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			PREFAZIONE
ALL’EDIZIONE INGLESE

			Poiché non sono un sinologo, una prefazione di mio pugno al Libro
				dei Mutamenti può essere soltanto una testimonianza dell’esperienza personale che ho
				fatto con questo libro grande e straordinario. Nello stesso tempo mi offre una
				gradita occasione per rendere omaggio una volta di più alla memoria di un amico
				scomparso, Richard Wilhelm. Egli stesso era profondamente consapevole del valore
				culturale della sua traduzione dell’I Ching, una versione
				rimasta senza rivali in Occidente.

			Se il significato del Libro dei Mutamenti si potesse afferrare con
				facilità, quest’opera non avrebbe bisogno di una prefazione. Ma le cose stanno ben
				diversamente, perché gli aspetti oscuri sono tali e tanti che tra gli studiosi
				occidentali si è diffusa la tendenza a liquidare quest’opera come una raccolta di
				«formule magiche», per alcuni troppo astrusa per essere intelligibile, per altri
				priva di qualsiasi valore. La traduzione di James Legge nella collana dei «Sacred
				Books of the East», la sola versione finora disponibile in lingua inglese, ha
				contribuito ben poco a rendere l’I Ching più accessibile alla
				mentalità occidentale.1 Richard Wilhelm, invece, ha
				fatto ogni sforzo possibile per aprire la via a una comprensione del simbolismo del
				testo. Era in condizione di farlo perché lui stesso aveva appreso la filosofia e
				l’uso dell’I Ching dal venerabile saggio Lao Nai-hsüan, e
				inoltre aveva messo in pratica per non pochi anni la particolare tecnica
				dell’oracolo. La sua sensibilità per il significato vivo e permanente del testo
				conferisce alla sua versione dell’I Ching una profondità di
				prospettiva che una conoscenza puramente accademica della filosofia cinese non
				potrebbe mai assicurare.

			Ho un gran debito di gratitudine verso Wilhelm, sia per la luce che
				ha gettato sul complesso problema dell’I Ching, sia per il
				suo contributo all’applicazione pratica del libro. Per più di trent’anni mi sono
				interessato a questa tecnica oracolare, o metodo di esplorazione dell’inconscio,
				perché a me sembrava di non comune importanza. Avevo già una certa dimestichezza con
					l’I Ching quando conobbi Wilhelm poco dopo il 1920. Egli
				mi confermò allora ciò che già sapevo, e mi insegnò molte cose ancora.

			Io non conosco il cinese e non sono mai stato in Cina. Posso
				assicurare il lettore che davvero non è molto facile trovare il giusto accesso a
				questo monumento del pensiero cinese, così infinitamente diverso dai nostri modi di
				pensare. Per capire in generale di che cosa tratti un simile libro è imperativo
				buttare a mare certi pregiudizi della mentalità occidentale. È curioso che un popolo
				dotato e intelligente come i cinesi non abbia mai prodotto ciò che noi chiamiamo
				«scienza». La nostra scienza, però, si basa sul principio di causalità, e la
				causalità è considerata verità assiomatica. Ma un grande cambiamento è ormai
				avviato. Ciò che la Critica della ragion pura di Kant non ha
				potuto fare, lo sta facendo la fisica moderna. Gli assiomi della causalità sono
				scossi nelle loro fondamenta: ora sappiamo che quelle che noi chiamiamo leggi di
				natura non sono altro che verità statistiche, costrette perciò ad ammettere delle
				eccezioni. Non abbiamo tenuto abbastanza conto del fatto che, per dimostrare la
				validità invariabile delle leggi di natura, abbiamo bisogno
				del laboratorio con le sue incisive restrizioni. Se lasciamo che la natura faccia da
				sé, vediamo un quadro ben differente: ogni processo subisce interferenze parziali o
				totali ad opera del caso, e in misura tale che in circostanze naturali un corso di
				eventi che si conformi in tutto e per tutto a leggi specifiche rappresenta quasi
				un’eccezione.

			La mentalità cinese, quale io la vedo all’opera nell’I Ching, sembra preoccuparsi esclusivamente dell’aspetto accidentale
				degli eventi. Ciò che noi chiamiamo coincidenza sembra essere la cosa della quale
				questa peculiare mentalità s’interessa principalmente, mentre ciò che noi adoriamo
				come causalità passa quasi inosservato. Dobbiamo ammettere che qualche cosa si possa
				dire in favore dell’immensa importanza del caso. Una quantità incalcolabile di
				sforzi umani è rivolta a combattere e limitare i danni o i rischi rappresentati dal
				caso. Spesso le considerazioni teoriche su causa ed effetto appaiono pallide e
				polverose a paragone degli effetti pratici del caso. Va benissimo dire che il
				cristallo di quarzo è un prisma esagonale; è proprio vero – fintanto che si immagina
				un cristallo ideale. Ma in natura non si trovano due cristalli esattamente uguali,
				benché tutti siano palesemente esagonali. La forma reale,
				tuttavia, sembra sollecitare il saggio cinese ben più di quella ideale. La confusa
				congerie di leggi naturali che costituisce la realtà empirica contiene per lui un
				significato ben più importante che non una spiegazione causale di eventi che poi
				devono di regola essere separati l’uno dall’altro prima che si possa discuterne in
				maniera appropriata.

			Il modo in cui l’I Ching tende a considerare
				la realtà implica un giudizio poco favorevole per i nostri procedimenti
				causalistici. L’istante che sta sotto osservazione appare all’antica visione cinese
				più come un colpo di fortuna che come il risultato ben definito di catene causali
				concorrenti. Ciò che interessa sembra essere la configurazione che gli eventi
				accidentali assumono al momento dell’osservazione, e niente affatto le ragioni
				ipotetiche che apparentemente rendono conto della coincidenza. Mentre la mentalità
				occidentale pone ogni cura nel vagliare, pesare, scegliere, classificare, isolare,
				l’immagine che il cinese si fa del momento racchiude ogni cosa fino al più minuto e
				assurdo particolare, perché l’istante osservato è il totale di tutti gli
				ingredienti.

			Accade così che quando si gettano le tre monete o si contano i
				quarantanove steli di millefoglie, questi dettagli casuali entrano nel quadro
				dell’istante d’osservazione formandone una parte: una parte
				insignificante per noi, eppure colma di significato per la mentalità cinese. Per noi
				sarebbe un’affermazione banale e quasi senza senso (almeno in apparenza) dire che
				qualunque cosa avvenga in un dato momento possiede inevitabilmente la qualità
				peculiare di quel momento. Questo non è un argomento astratto, anzi è un argomento
				assai pratico. Vi sono certi esperti che dall’aspetto, gusto e comportamento di un
				vino sanno dedurre il sito della sua vigna e il suo anno di origine. Vi sono
				antiquari ai quali basta un’occhiata per indicare con un’esattezza quasi stregonesca
				l’epoca, la provenienza e l’autore di un oggetto d’arte o di un mobile. E vi sono
				persino astrologi che sanno dire, senza nessuna previa informazione, quale fosse la
				posizione del sole e della luna, nonché il segno zodiacale che sorgeva
				all’orizzonte, al momento della nascita di un individuo. Di fronte a simili fatti
				bisogna ammettere che i momenti possono lasciare tracce di lunga durata.

			In altre parole, l’inventore dell’I Ching,
				chiunque sia stato, era convinto che l’esagramma elaborato in un dato momento
				coincideva con questo momento anche nella qualità, e non soltanto nel tempo. Per lui
				l’esagramma era l’esponente del momento in cui si realizzava – più ancora di quanto
				potessero esserlo l’ora segnata dall’orologio o i dati risultanti dal calendario –
				in quanto l’esagramma era concepito come un indicatore della situazione essenziale
				prevalente al momento della sua origine.

			Questa teoria implica un certo strano principio che io ho denominato
					sincronicità, un concetto che formula un punto di vista
				diametralmente opposto a quello della causalità. Quest’ultimo, essendo una verità
				meramente statistica e non assoluta, è una specie di ipotesi di lavoro sul modo in
				cui gli eventi evolvono l’uno dall’altro, mentre la sincronicità considera
				particolarmente importante la coincidenza degli eventi nello spazio e nel tempo,
				scorgendovi qualche cosa di più che il mero caso, e cioè una peculiare
				interdipendenza degli eventi oggettivi tra loro, come pure tra essi e le condizioni
				soggettive (psichiche) dell’osservatore o degli osservatori.

			L’antica mentalità cinese contempla il cosmo in una maniera
				paragonabile a quella del fisico moderno, il quale non può negare che il suo modello
				del mondo sia una struttura decisamente psicofisica. L’evento microfisico include
				l’osservatore esattamente come la realtà che forma il sostrato dell’I Ching abbraccia le condizioni soggettive, ovvero psichiche, nella
				totalità della situazione momentanea. Come la causalità descrive la sequenza degli
				eventi, così per la mentalità cinese la sincronicità
				considera la loro coincidenza. Il punto di vista causale ci narra la drammatica
				storia del modo in cui D giunse all’esistenza: ebbe origine
				da C, che esisteva prima di D, e C a sua volta aveva un padre, che era B,
				eccetera. La visione sincronistica tenta invece di produrre un quadro altrettanto
				significativo della coincidenza. Come può accadere che A’,
					B’, C’, D’,
				eccetera compaiano tutti nel medesimo istante e nel medesimo posto? Accade, in primo
				luogo, perché gli eventi fisici A’ e B’ sono della medesima qualità degli eventi psichici C’ e D’, e poi perché tutti quanti sono esponenti
				di una medesima situazione momentanea. Si presuppone che la situazione configuri un
				quadro leggibile o comprensibile.

			Orbene, i sessantaquattro esagrammi dell’I
					Ching sono lo strumento mediante il quale si può determinare il
				significato di sessantaquattro situazioni differenti e insieme tipiche. Queste
				interpretazioni sono l’equivalente delle spiegazioni causali. Il nesso causale è
				statisticamente necessario e può quindi essere sottoposto a esperimento. Poiché le
				situazioni sono ogni volta uniche e non possono essere ripetute, sembra impossibile,
				in condizioni normali, fare esperimenti con la sincronicità.2 Nell’I Ching il solo criterio
				di validità della sincronicità è l’opinione dell’osservatore, per il quale il testo
				dell’esagramma corrisponde a una fedele riproduzione del suo stato psichico. Si
				presuppone che la caduta delle monete o il risultato ottenuto con la divisione del
				mazzo di steli sia proprio quale deve essere necessariamente in una data
				«situazione», in quanto ogni cosa che avviene in quel momento vi appartiene quale
				indispensabile elemento del quadro. Se una manciata di fiammiferi è gettata a terra,
				essa forma il disegno caratteristico di quell’istante. Ma una verità ovvia come
				questa rivela la sua natura significativa soltanto nel caso che sia possibile
				leggere il disegno e verificarne l’interpretazione, in parte mediante ciò che
				l’osservatore conosce della situazione soggettiva e oggettiva, in parte mediante il
				carattere degli eventi successivi. Evidentemente non è un procedimento gradito a una
				mente critica abituata alla verifica sperimentale dei fatti o all’evidenza concreta.
				Ma per qualcuno che ami guardare il mondo dall’angolo visuale da cui lo considerava
				l’antica Cina, l’I Ching può presentare qualche
				interesse.

			L’argomentazione che ho esposto fin qui non si è mai
				affacciata, è ovvio, a una mente cinese. Al contrario,
				secondo l’antica tradizione, sono delle «entità spirituali» operanti in modo
				misterioso quelle che fanno dare una risposta sensata agli steli di
						millefoglie.3 Queste entità formano, per così dire, l’anima
				vivente del libro. Essendo così quest’ultimo una sorta di essere animato, la
				tradizione vuole che all’I Ching si possano porre delle
				domande nella fiducia di ottenerne risposte intelligenti. Mi è venuta così l’idea
				che potrebbe essere interessante per il lettore non iniziato vedere l’I Ching all’opera. A questo scopo ho fatto un esperimento
				rigorosamente in armonia con la concezione cinese: ho personificato in un certo
				senso il libro, chiedendogli il suo giudizio sulla sua situazione attuale, cioè
				sulla mia intenzione di presentarlo alla coscienza occidentale.

			Questo modo di procedere, pur rientrando nell’ambito della filosofia
				taoista, può sembrare a noi oltremodo bizzarro. Ma la stranezza delle allucinazioni
				dei dementi o delle superstizioni primitive non mi ha mai sgomentato. Ho sempre
				tentato di rimanere imparziale e curioso – rerum novarum
					cupidus. Perché non tentare un dialogo con un antico libro che pretende
				di essere «animato»? Non può esservi niente di male, e il lettore potrà seguire un
				procedimento psicologico – sempre ripetuto nei millenni della civiltà cinese – che
				per un Confucio o per un Lao-tse rappresentava da un lato una suprema espressione
				dell’autorità spirituale e dall’altro un rompicapo filosofico. Io ho adottato il
				metodo delle monete, e ho avuto per risposta l’esagramma n. 50, Ting, «il
				Crogiolo».

			Nello spirito in cui era formulata la mia domanda, bisogna
				interpretare il testo dell’esagramma come se l’I Ching stesso
				fosse la persona che parla. In questo caso esso descrive se stesso come un ting, un recipiente rituale che contiene cibo cotto. Qui il
				cibo va inteso come nutrimento spirituale. Richard Wilhelm dice a questo
				proposito:

			«Il crogiolo, come utensile di una cultura raffinata, suggerisce la
				cura e il nutrimento degli uomini di valore, una cura che ridondava poi a vantaggio
				del governo... Qui diventa dunque manifesto come la cultura abbia il suo culmine
				nella religione. Il crogiolo serviva per sacrificare a Dio... La più eccelsa
				rivelazione di Dio sta nei profeti e nei santi. La loro venerazione è la vera
				venerazione di Dio. La volontà divina da loro rivelata deve
				essere accolta con umiltà».

			Attenendoci alla nostra ipotesi, dobbiamo concludere che l’I Ching dà testimonianza di se stesso.

			Quando una linea di un dato esagramma ha il valore di sei o nove,
				ciò significa che le è attribuito un particolare rilievo, ed è quindi importante per
						l’interpretazione.4 Nel nostro esagramma le «entità spirituali» hanno
				dato un nove alle linee situate al secondo e al terzo posto. Il testo dice:

			«Nove al secondo posto significa: 
Nel crogiolo vi è
				cibo. 
I miei compagni hanno invidia, 
ma non possono farmi nulla.
				
Salute!».

			L’I Ching dice dunque di se stesso: «Io
				contengo del nutrimento (spirituale)». Poiché il possesso di qualcosa di grande
				suscita sempre invidia, il coro degli invidiosi5 fa parte del quadro. Gli invidiosi vogliono
				spogliare l’I Ching del suo grande patrimonio, cioè tentano
				di privarlo di ogni significato, o di distruggere il suo significato. Ma la loro
				ostilità è vana. La sua ricchezza di significato è assicurata; in altre parole, esso
				è convinto del proprio valore positivo che nessuno potrà sottrargli. Il testo
				continua:

			«Nove al terzo posto significa:
Il manico del crogiolo è
				alterato.
Si è impediti nel progredire.
Il grasso del fagiano non viene
				mangiato.
Quando poi cade la pioggia, allora il pentimento
				svanisce.
Finalmente viene salute».

			Il manico [in tedesco Griff] è la parte per
				la quale il crogiolo può essere afferrato [gegriffen]. Esso
				denota dunque il concetto [Begriff]6 in cui si tiene l’I Ching (il
				crogiolo). Nel corso del tempo questo concetto è evidentemente mutato, così che oggi
				noi non possiamo più afferrare [begreifen] l’I Ching. Dunque «si è impediti nel progredire». Non siamo più sostenuti
				dal saggio consiglio e dalla profonda intelligenza dell’oracolo; perciò non troviamo
				più la strada attraverso gli intricati meandri del destino e le oscurità della
				nostra stessa natura. Il grasso del fagiano, cioè la parte migliore e più ricca di
				una buona portata, non viene più mangiato. Ma quando finalmente la pioggia cade di
				nuovo sulla terra assetata, cioè quando questa condizione di indigenza sia stata
				superata, il «pentimento», cioè il dolore per la perdita della saggezza, è finito, e
				viene allora l’opportunità tanto attesa. Wilhelm commenta: «È raffigurato qui un
				uomo il quale in tempi di alta civiltà si trova in una posizione dove nessuno gli
				bada né lo apprezza. Questo è un grave ostacolo per il suo operare». L’I Ching si rammarica, per così dire, che le sue eccellenti
				qualità passino inosservate e perciò rimangano come un terreno incolto. Si conforta
				con la speranza di essere in procinto di ottenere un rinnovato riconoscimento.

			La risposta che queste due linee salienti danno alla domanda da me
				posta all’I Ching non richiede capacità d’interpretazione
				particolarmente sottili, non richiede né artifizi né una preparazione fuori
				dell’ordinario. Chiunque abbia un po’ di buon senso può comprendere il significato
				della risposta: è la risposta di qualcuno che ha una buona opinione di sé, ma il cui
				valore non è generalmente apprezzato e non è neppure molto noto. Il soggetto che
				risponde ha un interessante concetto di sé: guarda a sé come a un vaso in cui
				vengono presentati agli dèi i doni sacrificali, il cibo rituale per il loro
				nutrimento. Si considera, cioè, uno strumento di culto che serve a fornire
				nutrimento spirituale alle essenze o forze inconsce («entità spirituali») che sono
				proiettate come dèi; in altre parole, serve a rivolgere a queste forze
				quell’attenzione di cui hanno bisogno per poter esercitare la loro funzione nella
				vita dell’individuo. È questo, di fatto, il senso originale della parola religio: un attento interesse e una riguardosa considerazione
				(da relegere)7 per il numinoso.

			Il metodo dell’I Ching tiene conto della
				qualità individuale nascosta nelle cose e negli uomini, come anche nel nostro
				inconscio. Io ho rivolto all’I Ching
				la domanda che si usa rivolgere a una persona prima di presentarla a qualche amico:
				le si chiede se la cosa le sia gradita o no. In risposta l’I
					Ching mi parla del suo significato religioso, del fatto che al momento si
				sente ignorato e mal giudicato, della sua speranza di essere restituito a un posto
				d’onore (questa speranza, ovviamente, era accompagnata da un’occhiata in tralice
				alla mia prefazione ancora da scrivere,8 e soprattutto alla traduzione inglese). È insomma
				una reazione perfettamente comprensibile, quale ci si potrebbe aspettare anche da un
				essere umano in una situazione simile.

			Ma come è venuta fuori questa reazione? Io ho cominciato gettando in
				aria tre monetine e lasciandole cadere, rotolare e fermarsi: qua «testa», là
				«croce». Questo aspetto curioso – che una reazione sensata sorga da una tecnica che
				in apparenza esclude fin dall’inizio ogni senso – è ciò che fa dell’I Ching un libro così affascinante. L’esempio che ho appena
				citato non è un’eccezione: le risposte sensate e piene di significato sono la
				regola. Sinologi occidentali e illustri studiosi cinesi hanno fatto del loro meglio
				per spiegarmi che l’I Ching è una raccolta di antiquate
				«formule magiche». Nel corso di queste conversazioni il mio interlocutore ammetteva
				talvolta di aver consultato l’oracolo attraverso un indovino, di solito un sacerdote
				taoista. Era «tutta un’assurdità», beninteso, non poteva essere altro. Ma,
				stranamente, la risposta ricevuta coincideva in larga misura col punto debole
				psicologico di chi consultava l’oracolo.

			Convengo con quanti pensano, in Occidente, che alla mia domanda
				sarebbero state possibili infinite risposte, e non posso certamente asserire che
				un’altra risposta non sarebbe stata altrettanto significativa. Tuttavia, la risposta
				ottenuta era la prima e la sola; noi non sappiamo nulla a proposito di altre
				risposte possibili. Quella risposta mi piaceva e mi appagava. Rivolgere la stessa
				domanda una seconda volta sarebbe stato indelicato, e così non l’ho fatto: «Il
				Maestro parla una volta sola». Detesto la goffaggine pseudopedagogica di chi tenta
				di adattare i fenomeni irrazionali entro uno schema razionale precostituito. Certe
				cose infatti, e tra queste la risposta data dall’oracolo nel mio caso, devono
				rimanere com’erano quando sono emerse la prima volta, perché solo così sappiamo ciò
				che fa la natura allorché è lasciata a se stessa, senza
				essere disturbata dall’invadenza dell’uomo. Non ha senso andare tra i cadaveri per
				studiare la vita. E poi, una ripetizione dell’esperimento è impossibile per la buona
				ragione che non si può ricostruire la situazione originaria. Per ogni caso, quindi,
				non vi è che una risposta, la prima essendo anche l’ultima.

			Ritorniamo al nostro esagramma. Non vi è nulla di strano nel fatto
				che tutto il segno Ting, «il Crogiolo», amplifichi i temi annunciati dalle due linee
						principali.9 La prima linea
				dell’esagramma dice:

			«Un crogiolo con le gambe
				rovesciate. 
Propizio per eliminare i grumi.
Si prende una concubina nella speranza di un
				figlio.
Nessuna macchia».

			Se un crogiolo è rovesciato vuol dire che non lo si adopera. Quindi
					l’I Ching è come un crogiolo fuori uso. Rovesciandolo, si
				ottiene il risultato di rimuovere la materia stagnante, i grumi, come dice il testo.
				Proprio come un uomo prende una concubina quando sua moglie non ha un figlio
				maschio, così ci si rivolge all’I Ching quando non si vede
				altra via di uscita. Nonostante la quasi legalità del concubinato in Cina, in realtà
				esso è soltanto un ripiego obbligato; allo stesso modo il procedimento magico
				dell’oracolo è un espediente di cui si può far uso per uno scopo superiore. Non
				lascia macchia, benché sia una risorsa eccezionale.

			La seconda e la terza linea sono già state discusse. La quarta
				dice:

			«Il crogiolo si rompe le
				gambe.
Le vivande destinate al principe vengono
				rovesciate,
e la figura ne rimane imbrattata.
Sciagura!».

			Qui il crogiolo è stato adoperato, ma evidentemente in modo molto
				maldestro; in altre parole, si è abusato dell’oracolo o lo si è interpretato
				malamente. In questo modo il divino alimento è perduto, e
				si attira onta su se stessi. James Legge traduce la frase così: «Il suo suddito
				dovrà arrossire di vergogna». L’abuso di un utensile del culto come il ting (cioè l’I Ching) è una grossolana
				profanazione. È evidente che qui l’I Ching insiste sulla
				propria dignità di vaso rituale e protesta contro l’uso profano. La quinta linea
				dice:

			«Il crogiolo ha manici gialli, anelli
					d’oro. 
Propizia è perseveranza».

			L’I Ching ha trovato, a quanto sembra, una
				comprensione nuova, «corretta» (gialla), cioè un nuovo concetto [Begriff], grazie al quale può essere afferrato.
				Questo concetto è prezioso (d’oro). Esiste infatti una nuova edizione, in inglese,
				che adesso rende il libro più accessibile al mondo occidentale.

			La sesta linea dice:

			«Il crogiolo ha anelli di giada. Grande
					salute! 
Nulla che non sia propizio».

			La giada si distingue per la sua bellezza e il suo soave splendore.
				Se gli anelli sono di giada, tutto il recipiente ne guadagna in bellezza, onore e
				valore. Qui l’I Ching esprime non solo una grande
				soddisfazione ma anche molto ottimismo. Si tratta semplicemente di attendere i
				prossimi eventi e di accontentarsi intanto della gradevole conclusione: l’I Ching dà il suo benestare alla nuova edizione.

			Ho mostrato in questo esempio, con tutta l’obiettività possibile,
				come l’oracolo proceda in un determinato caso. È chiaro che il modo di procedere
				potrà variare più o meno secondo il modo in cui la domanda è posta. Se, per esempio,
				una persona si trova in una situazione che la riempie di perplessità, lei stessa può
				diventare nella risposta il soggetto parlante. Oppure, se la domanda riguarda il
				rapporto con un’altra persona, quest’ultima può apparire come soggetto parlante.
				Comunque, l’identità del soggetto parlante non dipende interamente dal modo in cui è
				formulata la domanda, in quanto le nostre relazioni col prossimo non sono sempre
				determinate dal prossimo stesso. Non di rado può accadere che esse dipendano quasi
				esclusivamente dai nostri atteggiamenti, anche se noi non ne siamo consapevoli.
				Quindi, se un individuo non è consapevole della propria funzione in un certo
				rapporto, per lui può esserci in serbo una sorpresa;
				contrariamente a quanto si aspetta, lui stesso può venir
				fuori nella veste del personaggio principale, e talvolta questa circostanza è
				indicata in modo inequivocabile dal testo. Può anche accadere che noi prendiamo
				troppo sul serio una certa situazione e le attribuiamo un’importanza estrema, mentre
				la risposta che otteniamo consultando l’I Ching richiama la
				nostra attenzione su qualche altro aspetto insospettato che è implicito nella
				domanda.

			Casi simili potrebbero indurre sulle prime a pensare che l’oracolo
				sia fallace. Ma si dice che solo una volta Confucio abbia ricevuto una risposta non
				pertinente, e cioè l’esagramma n. 22, «l’Avvenenza» – un esagramma che si può
				considerare essenzialmente estetico-formale. Viene in mente il consiglio dato a
				Socrate dal suo demone: «Dovresti fare più musica» – dopo di che Socrate si mise a
				suonare il flauto. Confucio e Socrate gareggiano per il primo posto per quanto
				concerne la ragionevolezza e un atteggiamento pedagogico verso la vita; ma nessuno
				dei due sembra essersi preoccupato di rendere «avvenente il suo pizzo», come
				consiglia la seconda linea di questo esagramma. Purtroppo, ragione e pedagogia
				mancano spesso di avvenenza e grazia, e così non è detto che qui l’oracolo avesse
				tutti i torti.

			Ritorniamo ancora una volta al nostro esagramma. Benché l’I Ching si dimostri soddisfatto della nuova edizione e anzi
				esprima tutto il suo ottimismo, questo non è ancora un pronostico circa l’effetto
				che il libro avrà sul pubblico al quale è destinato. Poiché nel nostro esagramma
				abbiamo due linee yang messe in evidenza dal valore numerico nove, siamo in grado di
				scoprire quale previsione l’I Ching riservi a se stesso. Le
				linee designate da un sei o da un nove hanno in sé, secondo la concezione antica,
				una tensione interna così forte da provocarne il mutamento nei loro opposti: cioè lo
				yang si muta in yin, e viceversa. Nel nostro caso, otteniamo, per effetto di questo
				cambiamento, l’esagramma n. 35, Chin, «il Progresso».

			Il soggetto di questo esagramma è qualcuno che nella sua ascesa
				attraversa vicissitudini d’ogni sorta, e il testo indica come deve comportarsi.
					L’I Ching si trova in questa stessa situazione: s’innalza
				come il sole e si dichiara, ma è respinto e non trova fiducia – «procede, ma con
				mestizia». Ottiene tuttavia «grande fortuna dall’antenata». La psicologia può
				aiutarci a interpretare questo punto oscuro. Nei sogni e nelle favole la nonna, o
				l’antenata, rappresenta spesso l’inconscio, perché quest’ultimo contiene, per un
				uomo, la componente femminile della psiche. Se l’I Ching non
				è accettato dalla coscienza, almeno l’inconscio gli va
				incontro a metà strada, e l’I Ching è più vicino
				all’inconscio che non all’atteggiamento razionale della coscienza. Poiché nei sogni
				l’inconscio è spesso rappresentato da una figura femminile, la spiegazione potrebbe
				essere a portata di mano. La figura femminile può essere la traduttrice che ha
				dedicato le sue cure materne all’edizione inglese, e questa circostanza può ben
				apparire all’I Ching come una «grande fortuna». L’I Ching pronostica un apprezzamento generale, ma paventa
				l’abuso («progresso come un criceto»). Ha ben presente l’ammonimento: «Non prenderti
				a cuore guadagno e perdita». Rimane libero da «motivi faziosi». Non vuole imporsi a
				tutti i costi.

			L’I Ching, quindi, affronta serenamente il
				proprio destino sul mercato librario anglosassone e si esprime qui, più o meno, come
				farebbe qualsiasi persona assennata a proposito del futuro di un’opera tanto
				controversa. Questa predizione è così ragionevole e piena di buon senso che sarebbe
				difficile pensare a una risposta più pertinente.

			Tutto questo accadeva prima che avessi scritto i paragrafi
				precedenti. Giunto a questo punto della mia prefazione, volevo conoscere
				l’atteggiamento dell’I Ching rispetto alla nuova situazione.
				Ciò che avevo già scritto veniva ad alterare la situazione di fatto, in quanto ormai
				ero entrato in scena io stesso, e perciò mi aspettavo di sentire qualcosa che si
				riferisse alla mia azione personale. Devo confessare che durante la stesura della
				prefazione non mi ero sentito troppo a mio agio, giacché, per il mio senso di
				responsabilità verso la scienza, non ho l’abitudine di asserire qualcosa che non
				posso provare o almeno presentare come accettabile alla ragione. È un compito
				ingrato, in verità, tentare di presentare a un pubblico moderno e non privo di senso
				critico una raccolta di arcaiche «formule magiche» con l’idea di renderle più o meno
				accettabili. Io mi sono accinto a questo compito perché ritengo che nel modo di
				pensare degli antichi cinesi vi sia ben più di quanto possa sembrare a prima vista.
				Ma è imbarazzante, per me, dover fare appello alla buona volontà e all’immaginazione
				del lettore, dal momento che devo accompagnarlo nelle oscurità di un millenario
				rituale magico. Sono fin troppo consapevole, ahimè, degli argomenti che si possono
				addurre contro di esso. Non siamo nemmeno sicuri che non si sia aperta qualche falla
				nella nave che deve portarci su questi mari sconosciuti. Non sarà ormai corrotto il
				vecchio testo? Sarà fedele la traduzione di Wilhelm? Non sono illusorie le nostre
				spiegazioni?

			
			L’I Ching insiste continuamente
				sull’importanza di conoscere se stessi. Il metodo con cui si dovrebbe arrivare a
				questa conoscenza si presta ad abusi d’ogni genere, e non è fatto, quindi, per le
				persone frivole e immature; come non è fatto per gli pseudointellettuali e i
				razionalisti. È adatto solo per persone ponderate e riflessive che si soffermano a
				pensare su ciò che fanno e sulle esperienze che vivono, seguendo un’inclinazione che
				non va confusa con le morbose cogitazioni dell’ipocondriaco. Come ho già accennato,
				non ho una risposta alla moltitudine di problemi che sorgono quando cerchiamo di
				conciliare l’oracolo dell’I Ching con i nostri canoni
				scientifici correnti. Ma – inutile dirlo – tutto ciò che è «occulto» va lasciato da
				parte. La mia posizione in questo campo è pragmatica, e le grandi discipline che mi
				hanno insegnato l’utilità pratica di questo atteggiamento sono la psicoterapia e la
				psicologia medica. È probabile che in nessun altro campo dobbiamo fare i conti con
				tante incognite, e in nessun altro tendiamo di più a adottare metodi che risultano
				efficaci anche se per molto tempo possiamo non sapere perché sono efficaci.
				Guarigioni inaspettate possono venire da terapie discutibili, e insuccessi
				inaspettati da metodi ritenuti sicuri. Nell’esplorazione dell’inconscio ci
				imbattiamo in cose assai strane, dalle quali un razionalista si ritrae con orrore,
				pronto poi a sostenere di non aver visto niente. L’irrazionale pienezza della vita
				mi ha insegnato a non scartare alcunché, nemmeno ciò che va contro tutte le nostre
				teorie (così effimere, nel migliore dei casi) o comunque non ammette spiegazioni
				immediate. È inquietante, certo, e non si può mai dire se la bussola funziona o è
				impazzita; ma la sicurezza, la certezza e la quiete non portano mai a nessuna
				scoperta. Altrettanto vale per questo metodo cinese di divinazione. È chiaro che il
				metodo mira alla conoscenza di sé, sebbene attraverso i millenni sia stato anche
				messo al servizio della superstizione.

			È ovvio che io sono profondamente convinto del valore della
				conoscenza di sé; ma che senso ha raccomandare questa conoscenza quando i maggiori
				saggi di ogni tempo ne hanno predicato la necessità senza successo? Persino
				all’occhio più prevenuto è chiaro che questo libro rappresenta una sola, lunga
				esortazione a esaminare con cura il proprio carattere, il proprio comportamento e le
				proprie motivazioni. Questo orientamento ha un forte richiamo su di me e mi ha
				indotto ad assumere l’impegno della prefazione. Prima d’ora mi sono espresso una
				volta sola riguardo al problema dell’I Ching: in un discorso
				in memoria di Richard Wilhelm. Per il resto ho sempre
				mantenuto un silenzio discreto. Non è affatto agevole cercare a tentoni una via per
				penetrare in una mentalità remota e misteriosa come quella che sta all’origine
					dell’I Ching. Non si possono mettere da parte alla
				leggera uomini della statura di Confucio e Lao-tse quando si sia in grado di
				apprezzare la qualità del pensiero che essi rappresentano; e meno ancora si può
				sorvolare sul fatto che l’I Ching fu la loro principale fonte
				d’ispirazione. So che in passato non avrei osato pronunciarmi così esplicitamente su
				una materia così incerta. Ora posso correre questo rischio perché ho superato gli
				ottant’anni, e le mutevoli opinioni degli uomini non mi fanno più molta impressione;
				i pensieri degli antichi maestri hanno per me maggior peso dei pregiudizi filosofici
				della mentalità occidentale.

			Non voglio tediare il lettore con queste considerazioni personali;
				ma, come ho già detto, la personalità del singolo individuo è molto spesso coinvolta
				nel responso dell’oracolo. Infatti, nella formulazione della mia domanda ho
				addirittura invitato l’oracolo a commentare direttamente la mia azione. La risposta
				è venuta con l’esagramma n. 29, K’an, «l’Abissale». Il terzo posto vi acquista un
				particolare rilievo perché la linea è designata da un sei. Questa linea dice:

			«Avanti e indietro, abisso sopra
					abisso. 
In tale pericolo fèrmati per ora, 
altrimenti nell’abisso
					finisci in una buca. 
Non agire così».

			In passato avrei accettato incondizionatamente il consiglio di «non
				agire così», e avrei rifiutato di manifestare la mia opinione sull’I
					Ching, per la sola ragione che non ne avevo alcuna. Ma ora il consiglio
				può servire come esempio del modo nel quale l’I Ching
				funziona. È vero infatti che, se si comincia a pensarci, i problemi dell’I Ching rappresentano «abisso sopra abisso» e che è inevitabile
				«fermarsi per ora» in mezzo ai pericoli di una speculazione illimitata e acritica;
				altrimenti si perderebbe davvero la via nel buio. Esiste forse una posizione più
				disagevole, dal punto di vista intellettuale, di quella che ci fa fluttuare
				nell’aria rarefatta di possibilità non dimostrate, senza sapere se ciò che si vede
				sia realtà o illusione? Questa è l’atmosfera dell’I Ching,
				simile a quella di un sogno, e in essa non si trova nessun punto d’appoggio tranne
				il proprio giudizio soggettivo così fallibile. Devo ammettere che questa linea
				rappresenta molto appropriatamente i sentimenti con i quali
				ho scritto quanto precede. Altrettanto pertinente è il confortante inizio di questo
				esagramma: «Se sei verace hai riuscita nel cuore»; perché sta a indicare che qui
				l’elemento decisivo non è il pericolo esterno, ma la condizione soggettiva, cioè se
				si crede di essere «veraci» o no.

			L’esagramma paragona l’azione dinamica, in questa situazione, allo
				scorrere dell’acqua, la quale non teme nessun punto pericoloso ma scavalca scogli e
				colma le buche lungo il suo percorso. (K’an rappresenta anche l’acqua). Questo è il
				modo in cui il «nobile», l’«uomo superiore» agisce e «esercita l’arte
				dell’insegnamento».

			K’an fa parte sicuramente degli esagrammi meno gradevoli. Descrive
				una situazione in cui il soggetto sembra esposto al pericolo di esser preso in ogni
				sorta di trabocchetti. Proprio come nell’interpretazione di un sogno bisogna
				attenersi scrupolosamente al testo del sogno, così nel consultare l’oracolo bisogna
				tenere a mente la forma in cui si è fatta la domanda, giacché la forma, appunto,
				pone un preciso limite all’interpretazione della risposta. La prima linea
				dell’esagramma segnala la presenza del pericolo: «Nell’abisso si finisce in una
				buca». La seconda linea ripete l’avvertimento e dà un consiglio: «Bisogna tendere
				solo a piccole cose». Evidentemente io ho anticipato questo consiglio, limitandomi
				in questa prefazione a illustrare il modo come l’I Ching
				funziona per la mente cinese, e rinunciando al progetto più ambizioso di scrivere un
				commento psicologico all’intero libro.

			La quarta linea dice:

			«Una brocca di vino, una ciotola di
				riso come aggiunta, vasellame d’argilla, 
offerti semplicemente
					attraverso la finestra».

			Wilhelm commenta: «Un funzionario, prima di essere insediato, deve
				ricorrere di solito a certi regali introduttivi e a certe raccomandazioni. Qui tutto
				è semplificato all’estremo. I regali sono miseri, non vi è nessuno che raccomandi,
				ci si presenta da sé, eppure non bisogna vergognarsi di tutto ciò, purché si abbia
				l’onesta intenzione di aiutarsi a vicenda nel pericolo». Si direbbe che il libro sia
				in qualche misura il soggetto di questa linea.

			La quinta linea tratta ancora il tema della limitazione. Se si
				studia la natura dell’acqua, si vede che essa ricolma una buca
				solo fino all’orlo e poi continua a scorrere. Non rimane
				prigioniera:

			«L’abisso non viene fatto traboccare,
					
viene riempito solo fino all’orlo».

			Ma se, tentato dal pericolo, e proprio a causa dell’incertezza,
				qualcuno volesse insistere nell’imporre una certa convinzione ricorrendo a sforzi
				particolari, come commenti elaborati e simili, finirebbe con l’impantanarsi nella
				difficoltà che la linea più alta descrive molto esattamente come uno stato in cui si
				è vincolati e bloccati. L’ultima linea, infatti, mostra spesso le conseguenze cui si
				va incontro se non si prende a cuore il senso dell’esagramma.

			Nel nostro esagramma abbiamo un sei al terzo posto. Questa linea
				yin, in stato di tensione crescente, si muta in una linea yang e produce così un
				nuovo esagramma che mostra una nuova possibilità o tendenza. Adesso abbiamo
				l’esagramma n. 48, Ching, «il Pozzo». Qui la cavità non significa più un pericolo,
				bensì qualcosa di benefico, un pozzo:

			«Così il nobile anima il popolo durante
					il lavoro 
e lo esorta all’aiuto reciproco».

			L’immagine del popolo impegnato nel vicendevole aiuto sembra
				riferirsi alla ricostruzione del pozzo, giacché esso è diroccato e pieno di melma.
				Nemmeno gli animali ne bevono l’acqua. Ci vivono dei pesci che si possono catturare,
				ma la gente non vi attinge più: insomma, il pozzo non può soddisfare le necessità
				dell’uomo. Questa descrizione ci ricorda il crogiolo rovesciato e fuori uso che avrà
				un manico nuovo. Anche questo pozzo, come il crogiolo, viene pulito. Ma intanto
				nessuno ne beve l’acqua:

			«È questo che mi accora; 
poiché
					vi si potrebbe attingere».

			La pericolosa buca piena d’acqua o l’abisso alludevano all’I Ching, e così il pozzo; ma quest’ultimo ha un significato
				positivo: contiene le acque della vita. Si dovrebbe rimetterlo in uso. Manca però il
				concetto [Begriff], l’utensile con cui portare l’acqua; la
				brocca è rotta e spande. Il crogiolo ha bisogno di nuovi manici e di nuovi anelli
				con cui afferrarlo, e così anche il pozzo deve essere
				rimurato, giacché contiene «una sorgente limpida e fresca alla quale si può bere».
				Si può attingerne l’acqua, perché «esso è fidato».

			È chiaro che in questa prognosi chi parla è di nuovo l’I Ching, che presenta se stesso come una sorgente d’acqua viva.
				L’esagramma precedente descriveva in dettaglio il pericolo cui si espone la persona
				che cada accidentalmente in una buca dentro l’abisso. Essa deve trovare una via
				d’uscita per poi scoprire che si tratta in realtà di un vecchio pozzo in rovina,
				sepolto nella melma, che tuttavia può essere restituito alla sua funzione.

			Ho sottoposto due domande al «metodo del caso», rappresentato
				dall’oracolo delle monete, facendo la seconda domanda dopo avere scritto la mia
				analisi del responso alla prima. La prima domanda era diretta, per così dire,
					all’I Ching: che cosa poteva dire circa il mio progetto
				di scrivere una prefazione? La seconda domanda si riferiva alla mia propria azione,
				o piuttosto alla situazione in cui io ero il soggetto attivo, colui che aveva
				discusso il primo esagramma. Alla prima domanda l’I Ching
				aveva risposto paragonando se stesso a un crogiolo, a un recipiente rituale
				bisognoso di restauri, a un vaso che incontrava soltanto un dubbio consenso presso
				il pubblico. La risposta alla seconda domanda diceva che mi ero messo in una
				situazione difficile perché l’I Ching rappresentava una buca
				profonda e pericolosa in cui si poteva facilmente restare impantanati. Tuttavia la
				buca si rivelava alla fine un vecchio pozzo che aspettava solo di essere restaurato
				per svolgere di nuovo la sua utile funzione.

			Questi quattro esagrammi si accordano bene tra loro, in generale,
				per quanto riguarda il tema (vaso, buca, pozzo); e sembrano avere un significato per
				quanto riguarda il contenuto intellettuale. Se un essere umano avesse dato queste
				risposte, io, come psichiatra, avrei dovuto dichiararlo sano di mente, almeno alla
				luce del materiale presentato. Non sarei stato in grado, infatti, di scoprire nulla
				di delirante, di idiota o schizofrenico nelle quattro risposte. Data l’estrema
				antichità e l’origine cinese dell’I Ching, non posso
				considerare anormale il suo linguaggio arcaico, simbolico e fiorito. Anzi, avrei
				dovuto congratularmi con questa ipotetica persona per la sua non comune capacità di
				intuire il mio inespresso stato di disagio. D’altra parte, ogni persona dalla mente
				sveglia e versatile può capovolgere il tutto e mostrare come io abbia proiettato i
				miei contenuti soggettivi nel simbolismo degli esagrammi. Una simile critica, pur
				essendo catastrofica dal punto di vista della razionalità occidentale, non scalfisce
				la funzione dell’I Ching. Al
				contrario, il saggio cinese mi direbbe con un sorriso: «Non vede quanto è utile
					l’I Ching nell’indurla a proiettare pensieri ancora
				confusi nel suo astruso simbolismo? Lei rischiava di scrivere la sua prefazione
				senza mai rendersi conto della valanga di malintesi che essa avrebbe potuto
				scatenare».

			Il punto di vista cinese non si cura dell’atteggiamento che
				assumiamo di fronte ai responsi dell’oracolo. Siamo perplessi soltanto noi, giacché
				inciampiamo sempre di nuovo nel nostro pregiudizio, ovvero nella nostra nozione di
				causalità. L’antica saggezza dell’Oriente dà la debita importanza al fatto che
				l’individuo intelligente chiarisca i propri pensieri, ma non ne dà nessuna alla
				maniera in cui lo fa. Quanto meno si pensa alla teoria dell’I
					Ching, tanto meglio si dorme.

			Sembra a me che in base a questo esempio un lettore non prevenuto
				dovrebbe ora essere in condizione di formarsi almeno un’idea preliminare circa il
				«funzionamento» dell’I Ching.10 Di più non ci si può aspettare da una semplice
				introduzione. Se per questa via sono riuscito a far luce sulla fenomenologia
				psicologica dell’I Ching, avrò ottenuto il mio intento.
				Quanto alle migliaia di interrogativi, dubbi e critiche che questo libro singolare
				solleva, ad essi non posso rispondere. L’I Ching non si fa
				avanti con dimostrazioni e risultati, non fa l’imbonitore di se stesso, né è facile
				avvicinarglisi. Quasi fosse una parte della natura, aspetta di essere scoperto. Non
				offre né fatti né potere, ma per chi desidera conoscere se stesso e per chi ama la
				saggezza – se mai questa esiste – sembra essere il libro giusto. A una persona il
				suo spirito appare chiaro come il sole; a un’altra, vago come il crepuscolo; a una
				terza, buio come la notte. Chi non lo trova di suo gusto non è tenuto a usarlo, e
				chi vi si oppone non è obbligato ad accettarlo per vero. Vada questo libro per il
				mondo a beneficio di coloro che sanno discernerne il significato.

			 


			Zurigo, 1949

			


			C.G. JUNG
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IL LIBRO DEI MUTAMENTI

 


		
			PREFAZIONE
ALLA PRIMA EDIZIONE

			Sono ormai passati dieci anni da quando ho posto mano alla
				traduzione del Libro dei Mutamenti. A Tsingtao, che dopo la rivoluzione cinese era
				diventata la dimora di numerosi dotti tra i più rinomati della scuola antica,
				incontrai il mio venerato maestro Lao Nai-hsüan, al quale devo non solo una più
				profonda penetrazione nell’opera di Mencio, nel «Grande Studio» e nel «Giusto
				Mezzo», ma anche la prima rivelazione delle meraviglie del Libro dei Mutamenti. Come
				affascinato, percorsi sotto la sua sapiente guida questo mondo estraneo eppure così
				familiare. La traduzione prese l’avvio dopo un’accurata discussione del testo. La
				versione tedesca fu poi ritradotta in cinese, e solo quando il senso del testo fosse
				risultato espresso con esattezza la traduzione si sarebbe potuta considerare
				compiuta. Nel mezzo di questo lavoro irruppe l’orrore della guerra mondiale. I dotti
				cinesi furono dispersi ai quattro venti, e anche il signor Lao partì per Ch’ü-fu, la
				patria di Confucio, con la cui famiglia era imparentato. La traduzione del Libro dei
				Mutamenti rimase allora sospesa, ma pur lavorando per la Croce Rossa cinese, che
				dovetti dirigere durante l’assedio di Tsingtao, non cessai nemmeno per un giorno di
				occuparmi dell’antica saggezza cinese. Curiosa coincidenza: fuori, in campagna, il
				generale giapponese Kamio leggeva l’opera di Mencio nelle sue ore di riposo, mentre
				io, tedesco, durante le mie ore di libertà mi immergevo nella saggezza cinese. Ma
				più felice di tutti si sentiva un vecchio cinese, assorto a
				tal punto nella lettura dei suoi libri sacri che nemmeno una granata cadutagli
				accanto poté scuoterlo dalla sua calma. Egli la raccolse – non era esplosa –,
				ritrasse poi la mano dicendo che era molto calda, e si rivolse di nuovo ai suoi
				libri.

			Tsingtao fu espugnata. Tra varie altre occupazioni potei dedicare di
				nuovo qualche ora al minuzioso lavoro di traduzione; ma il maestro col quale l’avevo
				cominciato era tanto lontano, e io non potevo lasciare Tsingtao. Quale gioia fu
				dunque per me quando una lettera del signor Lao mi sorprese tra le mie laboriose
				riflessioni, annunciandomi che egli era pronto a riprendere con me gli studi
				interrotti. Quando arrivò, la traduzione rimasta in sospeso fu portata a termine.
				Furono belle ore di elevazione interiore quelle che trascorsi con il vecchio
				maestro. Allorché la traduzione fu finita nella sua parte essenziale, il destino mi
				richiamò in Germania. Nel frattempo il vecchio maestro prese commiato da questo
				mondo.

			Habent sua fata libelli. In Germania sembravo
				essere infinitamente lontano dall’antica saggezza cinese – benché anche in Europa
				più di un consiglio tratto dal misterioso libro cadesse qua e là su fertile terreno.
				Piena di gioia fu quindi la mia sorpresa quando a Friedenau, nella casa di un caro
				amico, mi imbattei nel Libro dei Mutamenti – in una bellissima edizione che avevo
				cercato invano, per giorni e giorni, in tutte le librerie di Pechino. Inoltre questo
				amico era veramente un buon amico e trasformò il lieto incontro in un possesso
				duraturo cedendomi il libro, che da allora mi è stato compagno in non pochi viaggi
				attorno a mezzo mondo.

			Ritornai in Cina. Nuovi compiti mi aspettavano. A Pechino mi si
				schiuse un mondo del tutto nuovo, con altri uomini e altri interessi. Ma anche qui
				si offrirono ben presto diversi stimoli, e nelle calde giornate di un’estate
				pechinese giunse finalmente a termine un lavoro che, più e più volte rimaneggiato,
				ha ora raggiunto una forma la quale, pur essendo ancora lontana dall’appagare il mio
				desiderio, è tuttavia così ben maturata da darmi la sensazione di poter mandare il
				libro per il mondo. Possano coloro che leggono questa traduzione diventare partecipi
				della stessa gioia che la presenza della vera saggezza mi ha fatto provare durante
				il mio lavoro.

			


			Pechino, estate 1923

			


			RICHARD WILHELM



	
		
			INTRODUZIONE

			Il Libro dei Mutamenti, in cinese I Ching,
				appartiene indiscutibilmente ai libri più importanti della letteratura mondiale. Le
				sue origini risalgono all’antichità mitica, ma ancora oggi i più illustri dotti
				della Cina continuano a occuparsene. Quasi tutto ciò che in più di tremila anni di
				storia cinese è stato pensato in fatto di idee grandi e importanti è in parte stato
				suscitato da questo libro e in parte ha influito sulla sua interpretazione, così che
				si può tranquillamente affermare che nell’I Ching è contenuta
				l’elaborazione più matura della saggezza di millenni. Non desta dunque meraviglia se
				entrambi i rami della filosofia cinese, il confucianesimo e il taoismo, hanno qui le
				loro radici comuni. Una luce del tutto nuova si riversa da qui su non pochi misteri
				contenuti nei pensieri, spesso molto oscuri, del misterioso Lao-tse e dei suoi
				discepoli, come anche su molte cose che nella tradizione confuciana si trovano come
				assioma fisso, accettato senza ulteriore indagine.

			In Cina, anzi, non solo la filosofia, ma anche la scienza naturale e
				l’arte del governare hanno attinto sempre a questa fonte di saggezza, e non c’è da
				stupirsi se questo libro poté sfuggire – unico tra gli antichi scritti di saggezza
				dei confuciani – persino al grande rogo di tutti i libri voluto da Ch’in Shih Huang
				Ti. Fin nelle minute vicende quotidiane la vita cinese è imbevuta dei suoi influssi.
				Se si passeggia per le strade di una città cinese non solo si vede qua e là in un
				angolo un indovino seduto a un lindo deschetto, munito di
				pennello e tavoletta, pronto a ricavare dall’antico libro di saggezza consigli e
				informazioni per i piccoli bisogni della vita, ma persino le insegne dorate dei
				negozi – tavole verticali laccate di nero che ornano le case – sono coperte di segni
				che col loro fiorito linguaggio si richiamano continuamente a pensieri e citazioni
				di questo libro. Anche la politica di uno Stato moderno come il Giappone,
				caratterizzata da un’accorta cautela, non disdegna di ricorrere, in situazioni
				difficili, ai consigli dell’antico libro di saggezza.

			La grande fama di saggezza di cui gode il Libro dei Mutamenti ha
				fatto sì, col tempo, che una quantità di dottrine misteriose, la cui origine sta in
				altri ordini di idee – e che in parte sono persino estranee al mondo cinese – si
				siano infiltrate tra le dottrine autentiche del Libro. Dai tempi delle dinastie
				Ch’in e Han in poi si sviluppò una filosofia della natura sempre più formalistica,
				la quale abbracciò tutto il mondo del pensiero in un sistema di simboli numerici e
				compresse tutta la Weltanschauung dei cinesi in forme sempre più rigide, combinando
				una dottrina dello yin e dello yang di impronta dualistica, rigorosamente applicata,
				con la dottrina dei cinque stati di mutamento, presa dal Libro dei Documenti.
				Avvenne così che speculazioni cabalistiche sempre più astruse avvolsero il Libro dei
				Mutamenti in una nube di mistero e, irretendo passato e futuro nei loro schemi
				numerici, procurarono all’I Ching la fama di un libro pieno
				di incomprensibili profondità; non solo, ma fecero sì che i germi di una libera
				scienza naturale cinese, senza dubbio esistenti al tempo di un Mo Ti e dei suoi
				discepoli, fossero uccisi e cedessero il posto a quella vacua tradizione di scribi e
				lettori alieni da qualsiasi esperienza, la quale per tanto tempo conferì alla Cina
				l’immagine di una rigidità senza speranza agli occhi degli occidentali. Non si può
				negare d’altra parte che, al di là di quel meccanico misticismo numerologico, sulla
				traccia di questo libro si riversò in ogni tempo nella vita pratica un ampio flusso
				di profonda saggezza umana che diede alla grande cultura cinese quella maturità di
				illuminata saggezza che noi oggi quasi con malinconia ammiriamo nelle vestigia di
				una delle ultime civiltà autoctone.

			Che cos’è veramente il Libro dei Mutamenti? Per arrivare a
				comprendere il Libro e i suoi insegnamenti dobbiamo decisamente liberarlo dal fitto
				groviglio di commenti che introducono dal di fuori una farragine di spiegazioni
				estranee; e non importa se si tratti dei superstiziosi segreti di antichi stregoni
				cinesi o delle teorie non meno superstiziose di moderni
				studiosi europei, i quali credono di scorgere in ogni civiltà storica le esperienze
				da loro fatte presso i selvaggi primitivi.11 Noi dobbiamo attenerci al principio fondamentale
				che il Libro dei Mutamenti va interpretato alla luce del suo contenuto e del suo
				tempo. Allora l’oscurità si rischiara di molto, e arriviamo alla conclusione che il
				Libro dei Mutamenti, pur essendo un’opera profondissima, non offre difficoltà
				maggiori di quelle di qualsiasi altro libro giunto fino a noi dall’antichità
				attraverso una lunga storia.

			1. USO DEL LIBRO DEI
					MUTAMENTI

				a) Il libro oracolare

					Il Libro dei Mutamenti fu in primo luogo una raccolta di
						segni destinata a servire come oracolo.12 Nell’antichità gli
						oracoli si usavano dappertutto, e i più primitivi tra questi si limitavano a
						rispondere sì o no. Questa risposta oracolare sta anche alla base del Libro
						dei Mutamenti. Il «sì» veniva indicato da una semplice linea intera ⎯⎯, il
						«no» da una linea spezzata — —. Già molto presto sembra sia stato sentito il
						bisogno di una maggiore differenziazione; così dalle linee semplici
						risultarono combinazioni per raddoppiamento, [image: e9788845980930_i0002.jpg] alle quali venne poi aggiunto un terzo elemento lineare; e
						nacquero i cosiddetti otto segni. Gli otto segni erano concepiti come
						immagini di ciò che avveniva in cielo e in terra. Regnava inoltre la
						concezione di un continuo trapasso dell’uno nell’altro, proprio come
						nell’universo avviene costantemente il trapasso di un fenomeno in un altro.
						È questa l’idea dominante del Libro dei Mutamenti. Gli otto segni sono segni
						di mutevoli stati di trapasso, immagini che continuamente mutano.
						L’attenzione non era diretta verso le cose nel loro essere – come
						spiccatamente avveniva nell’Occidente – bensì ai moti delle cose nel loro
						mutamento. Così gli otto segni non sono immagini delle
						cose stesse ma delle loro tendenze motorie. Queste
						otto immagini, infatti, hanno trovato in seguito molteplici espressioni.
						Esse rappresentavano certi processi naturali che corrispondevano alla loro
						essenza. Rappresentavano inoltre una famiglia composta di padre, madre, tre
						figli, tre figlie, non nel senso mitologico che può valere, ad esempio, per
						l’Olimpo greco popolato di dèi, ma in un senso per così dire astratto, in
						quanto rappresentavano non cose ma funzioni.

					Se esaminiamo questi otto simboli che stanno alla base del
						Libro dei Mutamenti, otteniamo il seguente ordine:

			[image: e9788845980930_i0003.jpg]

					Abbiamo dunque nei figli l’elemento motorio nei suoi vari
						stadi: inizio del moto, pericolo nel moto, quiete e compimento del moto.
						Nelle figlie abbiamo l’elemento della dedizione nei suoi vari stadi: mite
						penetrazione, chiarezza e adattamento, serena tranquillità.

					Per ottenere una molteplicità ancora maggiore, queste otto
						immagini vennero combinate già molto per tempo, e ne risultò così un totale
						di 64 segni. Questi 64 segni, in questa nuova combinazione, consistono
						ciascuno di sei linee positive o negative. Le linee sono immaginate come
						mutevoli. Ogni volta che una linea muta, lo stato rappresentato da un segno
						si trasforma in un altro. Così abbiamo, ad esempio, il doppio segno K’un
							[image: e9788845980930_i0004.jpg], il Ricettivo, la Terra.
						Esso rappresenta il carattere della terra, la vigorosa dedizione;
						rappresenta anche, tra le stagioni, il tardo autunno, quando
						tutte le forze vitali riposano. Se ora la linea
						inferiore muta, otteniamo il segno Fu [image: e9788845980930_i0005.jpg], il Ritorno, il quale rappresenta il tuono, il moto che si
						ridesta nella terra al tempo del solstizio invernale, il ritorno della
						luce.

					Come risulta da questo esempio, non tutte le linee devono
						necessariamente mutare. Tutto dipende dal carattere che la linea possiede.
						Una linea contenente il carattere positivo in fase crescente si capovolge
						nel suo opposto, nel negativo; invece una linea positiva di minor vigore
						rimane immutata, e altrettanto vale per le linee negative.

					Più precisi ragguagli sulle linee che vanno considerate così
						cariche di forza positiva o negativa da potersi muovere si trovano nel libro
						secondo («Grande Trattato», sezione prima, cap. IX) e nella sezione speciale
						sull’uso dell’oracolo alla fine del presente volume. Qui sia detto soltanto
						che le linee positive in movimento sono designate da un nove, quelle
						negative da un sei, mentre le linee in quiete, che quindi servono solo come
						materiale per la costruzione dei segni senza possedere un particolare
						significato intrinseco, sono rappresentate da un sette o da un otto. Quando
						dunque nel testo è scritto: «Nove all’inizio significa», ciò vuol dire:
						«Quando la linea positiva al posto iniziale è rappresentata da un nove
						questo significa che...». Se invece essa è rappresentata da un sette non è
						da prendere in considerazione per l’oracolo. La stessa cosa vale per i sei e
						gli otto. Nel nostro esempio precedente abbiamo il segno K’un, il Ricettivo,
						che si compone come segue:

			
					
						
						
							
							
									
									8 sopra
									— —
							

							
									
									8 al quinto
									posto
									— —
							

							
									
									8 al quarto
									posto
									— —
							

							
									
									8 al terzo
									posto
									— —
							

							
									
									8 al secondo
									posto
									— —
							

							
									
									6
									all’inizio
									— —
							

						


		
					Rimangono dunque fuori considerazione le cinque linee
						superiori, e soltanto il sei all’inizio ha un significato proprio.

					
					Con la sua trasformazione, lo stato [image: e9788845980930_i0007.jpg] K’un, il Ricettivo, trapassa nello stato [image: e9788845980930_i0008.jpg] Fu, il Ritorno.

					
					Abbiamo in questo modo una serie di stati espressi
						simbolicamente che possono trapassare l’uno
						nell’altro per il moto delle loro linee (possono, non devono; poiché quando
						un segno è composto di soli sette e otto esso non si muove, e va preso in
						considerazione soltanto il suo stato nel complesso).

					Alla legge del mutamento e alle immagini degli stati di
						mutamento, quali sono dati dai 64 segni, si aggiunge ancora un altro
						elemento. Ogni situazione richiedeva un particolare modo di agire per
						potervisi adattare. In ogni situazione un certo modo di agire era giusto, un
						altro sbagliato. Evidentemente il modo di agire giusto recava fortuna,
						quello sbagliato disgrazia. Qual è dunque il modo giusto di agire in ciascun
						caso? Era la questione decisiva, ed è quella che ha indotto a fare
							dell’I Ching ben più che un comune libro di
						divinazione. Quando una cartomante dice alla sua cliente che tra otto giorni
						riceverà un vaglia dall’America, questa può solo aspettare che il vaglia
						arrivi, o magari non arrivi. È un destino che si annunzia, che non dipende
						da ciò che la persona fa o non fa. Perciò ogni divinazione rimane senza
						importanza morale. Poiché in Cina si trovò per la prima volta qualcuno che
						non si accontentò dei segni che predicevano il futuro, ma chiese: «Che cosa
						devo fare?», il libro di divinazione dovette diventare anche un libro di
						saggezza. La svolta avvenne col re Wên, che visse intorno al 1150 a.C, e con
						suo figlio, il duca di Chou. Essi munirono i segni e i tratti finora muti –
						dai quali si doveva caso per caso dedurre il futuro per mezzo della
						divinazione – di chiari consigli per un opportuno comportamento. Così l’uomo
						cominciò a partecipare alla formazione del destino, poiché le sue azioni
						interferivano come fattori decisivi nel divenire universale: tanto più
						decisivi quanto prima si potevano individuare, per mezzo del Libro dei
						Mutamenti, i germi del divenire; giacché tutto dipendeva dai germi. Fintanto
						che stanno ancora divenendo, le cose si possono guidare. Una volta che si
						siano dispiegate nelle loro conseguenze, diventano entità soverchianti di
						fronte alle quali l’uomo è inerme. Così il Libro dei Mutamenti divenne un
						libro di divinazione di una specie particolarissima, in cui i segni e le
						linee riproducevano misteriosamente nei loro moti e mutamenti i moti e i
						mutamenti del macrocosmo. Adoperando gli steli di millefoglie si poteva
						ottenere il punto dal quale era possibile ricavare una visione di tutte le
						circostanze, dopodiché le parole davano informazioni su ciò che si doveva
						fare per corrispondere alle necessità del momento.

					Alla nostra percezione moderna risulta ostico già il metodo
						di diagnosticare una situazione suddividendo in gruppi
						gli steli di millefoglie. Ma questo modo di
						procedere era considerato misterioso nel senso che appunto con questa
						suddivisione veniva data all’inconscio dell’uomo la possibilità di diventare
						attivo. Non tutti possiedono in uguale misura la facoltà di interrogare
						l’oracolo. Ci vuole una mente chiara e tranquilla che sia ricettiva verso
						gli influssi cosmici celati nei modesti steli oracolari, i quali, essendo
						prodotti del mondo vegetale, dovevano avere un rapporto particolare con le
						fonti della vita. Provenivano infatti da piante sacre.

				b) Il libro di saggezza

					Ciò che però è divenuto ben più importante è il secondo uso
						del Libro dei Mutamenti come libro di saggezza. Lao-tse conobbe questo libro
						e ne fu ispirato per alcuni dei suoi più profondi aforismi. Anzi l’intero
						suo pensiero è permeato dagli insegnamenti del Libro. Anche Confucio conobbe
						il Libro dei Mutamenti e si diede a meditarlo. Egli annotò probabilmente
						alcune spiegazioni e altre ne trasmise a viva voce ai suoi discepoli. Il
						Libro dei Mutamenti edito e commentato da Confucio è quello che è giunto
						fino a noi.

					Se ci domandiamo quali siano le vedute fondamentali che
						permeano unitariamente il Libro, possiamo limitarci a poche ma grandi
						idee.

					L’idea fondamentale del tutto è quella del mutamento. Nei
						Dialoghi (Lun Yü, IX, 16)
						si racconta come Confucio stesse un giorno sulla riva di un fiume e dicesse:
						«Tutto fluisce e scorre come questo fiume, senza sosta, giorno e notte».
						Così è enunciata l’idea del mutamento. Lo sguardo di colui che ha
						riconosciuto il mutamento non osserva più le singole cose che gli fluiscono
						dinanzi, bensì l’eterna, immutabile legge operante in ogni mutamento. Questa
						legge è il Tao di Lao-tse, il Senso, il corso delle cose, l’uno in tutto il
						molteplice. Affinché si realizzi occorre una decisione, un postulato
						fondamentale. Questo postulato è il grande inizio primordiale di tutto ciò
						che è: t’ai chi, letteralmente: la trave maestra. La
						filosofia posteriore si è molto occupata di questo inizio. Si è disegnato un
						inizio ancora più remoto, wu chi, come un cerchio
						semplice, mentre t’ai chi era il cerchio diviso in
						luce e oscurità, yin e yang, che ha avuto una sua parte importante anche in
						India e in Europa: [image: e9788845980930_i0009.jpg].

					Ma le speculazioni di carattere gnostico-dualistico sono
						estranee alle idee originarie dell’I Ching. Ciò che
						esso postula è semplicemente la trave maestra, la
						linea. Questa linea, che in sé rappresenta l’unità, introduce nell’universo
						la dualità, poiché presuppone e comporta un sopra e un sotto, destra e
						sinistra, un davanti e un dietro – in breve, il mondo degli opposti.

					Questi opposti sono ormai noti sotto il nome di yin e yang e
						hanno destato molto scalpore, specialmente nei tempi di transizione tra le
						dinastie Ch’in e Han, nei secoli che precedettero la nostra èra, quando
						esisteva tutta una scuola della dottrina yin-yang. In quei tempi il Libro
						dei Mutamenti era molto usato come libro d’incantesimi, e nella sua
						interpretazione furono inserite in gran copia cose misteriose delle quali in
						origine esso non sa nulla. Naturalmente questa dottrina dello yin e dello
						yang, del femmineo e del mascolino come princìpi originari, ha destato
						curiosità anche tra gli studiosi stranieri che si occupavano di cose cinesi.
						Si credette di vedervi, secondo modelli sperimentati, antichi simboli
						fallici e quanto con questi è connesso. A delusione di simili scopritori
						bisogna subito dire che nel senso originario delle parole yin e yang non vi
						è nulla che giustifichi una tale interpretazione. Yin è nel suo significato
						originario il nuvoloso, l’oscuro; yang significa propriamente: vessilli che
						sventolano al sole,13 dunque cose
						illuminate, chiare. I due concetti vennero trasferiti al lato illuminato e a
						quello ombreggiato (ossia meridionale e settentrionale) di una montagna o di
						un fiume (però, guardando dall’alto verso il fiume, il lato meridionale è
						quello in ombra, cioè yin, e il lato settentrionale che riflette la luce è
						chiaro, ossia yang). Così i due termini entrarono nel Libro dei Mutamenti
						per indicare i due alterni stati fondamentali dell’essere manifesto. Merita
						tuttavia osservare che in questo senso essi non compaiono affatto nel vero
						testo del libro, e neppure nei più antichi commenti, ma solo nel «Grande
						Trattato», il quale risente già in molte sue parti dell’influsso taoista.
						Nel Commento alla decisione si parla, invece, di solido e di tenero.

					Ma comunque si vogliano chiamare queste forze è certo che
						l’esistenza si edifica sul mutamento e sul trapasso di queste forze, essendo
						questo mutamento in parte un continuo rovesciamento dell’una nell’altra, in
						parte un ciclo chiuso di un insieme di avvenimenti collegati tra loro, come
						giorno e notte, estate e inverno. Questo mutamento
						non è però senza senso, poiché altrimenti non se ne potrebbe avere alcuna
						nozione, ma è appunto soggetto alla legge che tutto permea, al Tao.

					Il secondo tema fondamentale del Libro dei Mutamenti è la
						sua teoria delle idee. Gli otto segni rappresentano immagini – non tanto di
						oggetti quanto di stati di mutamento. A questa concezione si collega quella
						espressa sia negli insegnamenti di Lao-tse che in quelli di Confucio: tutto
						ciò che avviene nel mondo visibile è l’estrinsecazione di una «immagine», di
						un’idea invisibile. In questo senso tutti gli accadimenti terreni sono
						soltanto la riproduzione, per così dire, di accadimenti soprasensibili e,
						per quanto riguarda il decorso temporale, hanno luogo più tardi di quelli
						soprasensibili. A queste idee possono accedere per intuizione immediata i
						santi e i saggi, che sono in contatto con quelle sfere superne. Così questi
						santi sono posti in grado di interferire in maniera decisiva negli
						accadimenti universali, e in tal modo l’uomo forma assieme al cielo, mondo
						soprasensibile delle idee, e alla terra, mondo corporeo del visibile, una
						triade di potenze originarie. In duplice senso questa dottrina delle idee
						trova ora la sua applicazione. Il Libro dei Mutamenti mostra le immagini di
						ciò che accade e con esse il divenire delle situazioni in statu nascendi. Nel riconoscere col suo aiuto i germi si impara
						a prevedere il futuro e insieme a comprendere il passato. Le immagini sulle
						quali si fondano i segni servono appunto da modelli per l’azione tempestiva
						nelle situazioni da esse indicate. Non solo è reso così possibile
						l’adattamento al decorso della natura, ma nel «Grande Trattato» (sezione
						seconda, cap. II) è fatto anche il tentativo interessantissimo di ricondurre
						la creazione di tutte le istituzioni civili dell’umanità a tali idee e
						immagini. Qualunque giudizio si possa dare circa l’applicazione a casi
						specifici, si può almeno affermare che il concetto fondamentale contiene una
								verità.14

					Oltre alle immagini vanno considerate, come terza componente
						principale, le sentenze. Con queste le immagini ottengono, per così dire, la
						parola. Le sentenze indicano se un’azione reca con sé salute o sciagura,
						pentimento o umiliazione. Con ciò esse mettono l’uomo in grado di decidere
						in libertà se abbandonare eventualmente, quando arrechi sciagura, una
						direzione che di per sé risulterebbe dalla situazione
						momentanea, e quindi di rendersi indipendente dal
						giogo degli avvenimenti. Il Libro dei Mutamenti, con l’offrire al lettore,
						nelle sue sentenze e nelle spiegazioni aggiunte dal tempo di Confucio in
						poi, il più maturo tesoro della saggezza cinese, gli dà un’ampia visione dei
						fenomeni della vita e lo rende capace, grazie a questa visione, di plasmare
						la propria vita organicamente e sovranamente, così che essa venga a trovarsi
						in armonia con il supremo Tao, che sta alla base di tutto ciò che
					è.

			2. LA STORIA DEL
					LIBRO DEI MUTAMENTI

				Nella letteratura cinese vengono indicati quattro santi come
					autori del Libro dei Mutamenti: Fu Hsi, il re Wên, il duca di Chou e
					Confucio.

				Fu Hsi è una figura mitica, il rappresentante dell’èra della
					caccia, della pesca e dell’invenzione della cottura. Indicarlo come inventore
					dei segni del Libro dei Mutamenti significa attribuire a questi segni un’età
					molto antica, ben al di là della memoria storica. Gli otto segni primordiali, o
					trigrammi, hanno d’altra parte nomi unici nella lingua cinese, per cui si è
					anche creduto talvolta che questi segni fossero di origine straniera. In ogni
					caso non si tratta di caratteri antichi, come si è voluto arguire dalla loro
					coincidenza, per metà casuale e per metà intenzionale, con l’uno o l’altro dei
					caratteri arcaici.15

				Già molto presto questi otto segni si trovano combinati tra
					loro. Si citano due raccolte dei tempi antichi: il Libro dei Mutamenti della
					dinastia Hsia, chiamato Lien Shan, che si vuole avesse
					inizio col segno Kên, l’Arresto, il Monte, e il Libro dei Mutamenti della
					dinastia Shang, intitolato Kuei Ts’ang, che cominciava
					col segno K’un, il Ricettivo. Quest’ultima circostanza è riferita come storica
					dallo stesso Confucio. Se i nomi dei 64 segni esistessero già allora e se, in
					caso affermativo, fossero i medesimi di quelli dell’attuale Libro dei Mutamenti,
					è difficile a dirsi.

				La raccolta attuale dei 64 segni proviene secondo la tradizione
					comune – e non vi è alcun motivo per dubitarne – dal re
					Wên, l’avo della dinastia Chou, il quale la fornì di brevi sentenze mentre era
					prigioniero del tiranno Chou Hsin. Il testo relativo alle singole linee proviene
					dal figlio di Wên, il duca di Chou. Questo libro era usato durante tutta l’epoca
					Chou come testo oracolare con il titolo: I Mutamenti di Chou (Chou I), e se ne trova conferma in un buon numero di documenti
					storici.

				Tale era il contenuto del Libro quando Confucio lo scoprì. In
					tarda età egli se ne occupò intensamente, ed è assai probabile che il Commento
					alla decisione (T’uan Chuan) sia opera sua. Anche il
					Commento alle immagini, benché non direttamente, risale a Confucio. Invece un
					terzo preziosissimo ed esteso commento alle singole linee, redatto da discepoli
					o da discepoli di discepoli in forma di domande e risposte, ci è pervenuto solo
					in frammenti (parte nel Wên Yen, parte nel Ta Chuan).

				Nell’ambito della scuola confuciana il Libro dei Mutamenti fu, a
					quanto sembra, divulgato principalmente da Pu Shang (Tzŭ Hsia). A mano a mano
					che si sviluppava la speculazione filosofica, quale appare nel «Grande Studio» e
					nel «Giusto Mezzo», questo genere di filosofia acquistò una crescente importanza
					anche nell’interpretazione del Libro dei Mutamenti. Intorno al Libro si formò
					tutta una letteratura, i cui frammenti – antichi e più recenti – si trovano
					nelle cosiddette «Dieci Ali», di valore e contenuto molto vario.

				Al tempo del famoso rogo dei libri sotto il tiranno Ch’in Shih
					Huang Ti, il Libro sfuggì alla sorte riservata agli altri classici. Ma a sfatare
					la leggenda che i libri antichi avrebbero sofferto nel loro testo solo a causa
					di questo incendio è proprio lo stato dell’I Ching, il
					quale non è certamente intatto come ci si aspetterebbe. In realtà le vicende di
					quei secoli, il crollo dell’antica cultura, il cambiamento del sistema di
					scrittura hanno fatto sì che tutte le opere antiche abbiano sofferto nella loro
					integrità.

				Ma dopo che il Libro dei Mutamenti ebbe confermato sotto Ch’in
					Shih Huang Ti la sua fama di libro di divinazione e di incantesimi, durante le
					dinastie Ch’in e Han fu preso d’assalto da un’intera scuola di stregoni (fang shih); e la dottrina yin-yang, introdotta
					probabilmente da Tsou Yen e coltivata più tardi da Tung Chung-shu, Liu Hsin e
					Liu Hsiang, si sbizzarrì nell’interpretazione del Libro dei Mutamenti.

				Toccò a un letterato grande e saggio, Wang Pi, il compito di
					spazzar via questa farragine. Egli scrisse sul significato del Libro dei
					Mutamenti in quanto libro di saggezza e non di oracoli. Trovò ben presto degli
					imitatori, e in luogo degli insegnamenti di magia della
					scuola yin-yang fu la filosofia politica, allora sorgente, che si associò sempre
					più strettamente al Libro. Nell’epoca Sung il Libro fu usato come base della
					dottrina del t’ai chi t’u – probabilmente di origine non
					cinese – finché Ch’êng Tzŭ il Vecchio non scrisse un ottimo commento al Libro. I
					commenti antichi, contenuti nelle «Ali», venivano abitualmente distribuiti tra i
					singoli segni a cui si riferivano. Così il Libro era a poco a poco diventato
					esclusivamente un trattato di saggezza pubblica e privata. Chu Hsi tentò allora
					di riaffermarne il carattere di libro oracolare, pubblicando oltre a un commento
					breve e preciso anche un’introduzione ai propri studi sulla divinazione.

				Durante l’ultima dinastia la corrente storico-critica si occupò
					anche del Libro dei Mutamenti, ma a causa della sua opposizione ai letterati
					Sung e della preferenza accordata ai commentatori Han (storicamente più vicini
					all’epoca nella quale fu redatto il Libro dei Mutamenti) ebbe meno fortuna di
					quanta ne trovò nel trattamento degli altri classici: poiché anche i
					commentatori Han erano in definitiva degli stregoni o almeno risentivano di
					influssi stregoneschi. Un’ottima edizione venne preparata sotto K’ang Hsi con il
					titolo Chou I Chê Chung: essa presenta il testo separato
					dalle «Ali» aggiungendovi i migliori commenti di tutti i tempi. È questa
					l’edizione sulla quale si fonda la presente traduzione.

			3. L’ORDINAMENTO
					DELLA TRADUZIONE

				La traduzione del Libro dei Mutamenti è stata condotta secondo
					criteri che sarà bene esporre per facilitare sostanzialmente la lettura.

				La traduzione del testo è data nella forma più breve e concisa
					possibile per rendere adeguatamente l’impressione arcaica che si ricava dal
					cinese. Era quindi tanto più necessario che venisse dato non solo il testo, ma
					anche un estratto dei più importanti commenti cinesi. Questo estratto è ordinato
					in modo da permettere il migliore orientamento possibile. Esso contiene una
					rassegna di ciò che di più importante si è prodotto, da parte cinese, per la
					comprensione del Libro. Opinioni personali e paragoni con scritti
					dell’Occidente, spesso molto affini, sono stati ridotti al minimo e sempre
					segnalati come tali, così che il lettore possa considerare testo e commento come
					una resa fedele del pensiero cinese. È un punto da
					sottolineare perché certi princìpi coincidono talmente con princìpi cristiani da
					destare spesso addirittura un senso di sorpresa.

				Per facilitare la comprensione dell’opera anche ai non
					specialisti, nel libro primo è dato innanzitutto il testo dei 64 segni con una
					spiegazione oggettiva. Si legga prima di tutto questa parte, badando al pensiero
					che contiene e senza lasciarsi distrarre dall’insieme delle espressioni e delle
					immagini. Si segua per esempio il Creativo nel suo graduale sviluppo, come è
					delineato magistralmente nel primo segno, e per il momento si accettino pure i
					draghi così come si presentano. In questo modo si acquista un’idea di ciò che la
					saggezza cinese ha da dire sulle diverse situazioni dell’esistenza.

				Nel secondo e nel terzo libro segue poi la spiegazione del
					perché di tutto ciò. Lì è raccolto il materiale strettamente indispensabile per
					comprendere la struttura dei segni; per quanto possibile si è dato soltanto il
					materiale più antico contenuto nelle appendici, le cosiddette «Dieci Ali».
					Queste «Ali», nei limiti del possibile, sono state distribuite nel testo per
					renderlo più agevole, dopo che le loro indicazioni oggettive erano già state
					utilizzate nei commenti della prima parte. Quando si vuole dunque penetrare
					nelle profondità della sapienza del Libro dei Mutamenti, il secondo e il terzo
					libro sono indispensabili. D’altra parte non si è voluto neppure abusare della
					capacità di comprensione del lettore europeo imponendogli in una volta sola
					troppe cose poco familiari. Se così sono risultate inevitabili alcune
					ripetizioni, queste gioveranno tuttavia a una comprensione veramente profonda
					del Libro. È lecito affermare come salda convinzione che chiunque sia entrato
					realmente nell’essenza del Libro dei Mutamenti ne sarà arricchito in esperienza
					e in vera comprensione della vita.

			
			


	
	
		LIBRO PRIMO
IL TESTO
 
 
 




		
			SEZIONE PRIMA
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			1. Ch’ien - Il
					Creativo
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			Il segno è composto di sei linee intere. Le linee intere
				corrispondono alla forza primordiale luminosa, salda, spirituale, attiva. Il segno è
				unitariamente forte nella sua natura. Poiché è esente da ogni debolezza, la sua
				qualità intrinseca è la forza. La sua immagine è il cielo. La forza è rappresentata
				come non soggetta a condizioni spaziali determinate, e perciò è concepita come moto.
				Fondamento di questo moto deve essere considerato il tempo. E anche la potenza del
				tempo e la potenza del perseverare nel tempo, la durata, sono contenute nel
				segno.

			Nella spiegazione del segno si deve sempre tener presente una
				duplice interpretazione: quella macrocosmica e quella riferita all’azione nel mondo
				umano. Il segno, applicato agli avvenimenti universali, esprime la forte azione
				creativa della divinità. Applicato al mondo umano, esso designa l’azione creativa
				del santo e saggio, del sovrano e guida degli uomini, il quale desta e sviluppa
				mediante la sua forza la loro natura superiore.16

			
			LA SENTENZA
Il Creativo opera sublime riuscita, 
propizio per perseveranza.

			Secondo il senso originario, gli attributi sono raggruppati in
				coppie. Per colui che ottiene questo oracolo, ciò significa che gli è concessa
				riuscita derivante dalle profondità primordiali degli avvenimenti cosmici; e
				innanzitutto è importante per la felicità sua e degli altri che egli operi solo
				perseverando nel giusto.

			Molto presto la riflessione si è rivolta al significato particolare
				dei quattro attributi. La parola cinese che è stata resa con «sublime» significa
				«capo, origine, grande». Perciò nella spiegazione di Confucio è detto: «Grande
				invero è la forza generatrice del Creativo; tutti gli esseri devono a lui il loro
				inizio. E questa forza pervade il cielo intero». Poiché questa prima qualità permea
				di sé anche le altre tre.

			L’inizio di tutte le cose sta, per così dire, ancora nell’aldilà,
				sotto forma di idee che devono ancora realizzarsi. Ma nel Creativo è insito anche il
				potere di conferire forma a questi archetipi delle idee. Ciò è espresso con la
				parola «riuscita». Questo processo è rappresentato con un’immagine presa dalla
				natura: «Le nubi vanno, e la pioggia opera, e ogni singolo essere fluisce verso la
				propria forma».17

			Riferite alla sfera umana, queste qualità additano all’uomo grande
				la via per il pieno successo: «Osservando con grande chiarezza le cause e gli
				effetti, egli compie al tempo giusto i sei gradi e sale su di essi al tempo giusto,
				come su sei draghi, in alto verso il cielo». I sei gradi sono i sei posti
				all’interno del segno, che più avanti vengono rappresentati con l’immagine dei
				draghi. L’itinerario verso il successo è contrassegnato dal conoscere e realizzare
				il Tao, il quale, come legge che penetra in ogni cosa, produce tutti i fenomeni
				determinati nel tempo, dando loro inizio e fine. E ogni grado raggiunto è
				contemporaneamente la preparazione per il successivo, e il tempo non è più un
				impedimento, bensì il mezzo per realizzare il possibile.

			Dopo avere espresso con i due termini «sublime» e «riuscita» l’atto
				di creazione, la sentenza ricorre alle due espressioni «propizio», letteralmente
				«creante ciò che corrisponde alla natura», e «perseverante», letteralmente «giusto e
				solido», per indicare l’opera di conservazione che appare
				quale durevole realizzazione di un perfezionamento della forma. «Il corso del
				Creativo muta e forma gli esseri finché ciascuno ottiene quella giusta natura che
				gli è destinata, poi li mantiene in accordo con la grande armonia. Così esso si
				mostra propizio per perseveranza».

			Riferito alla sfera umana, tutto ciò indica come l’uomo grande con
				la sua attività ordinatrice rechi pace e sicurezza al mondo: «Elevandosi egli con il
				capo al di sopra della moltitudine degli esseri, tutte le contrade si trovano unite
				nella pace».

			Un’altra interpretazione si spinge oltre nella speculazione,
				separando le parole «sublime, riuscita, propizio, perseveranza» e ponendole in
				parallelo con le quattro virtù cardinali umane. Alla «sublimità», che come principio
				fondamentale racchiude tutte le altre qualità, è coordinato l’amore. Alla «riuscita»
				vengono coordinati i costumi, i quali regolano, organizzano e rendono perciò
				efficaci le manifestazioni dell’amore. Al «propizio» viene coordinata l’equità, che
				crea condizioni nelle quali ognuno riceve quanto corrisponde alla sua natura, quanto
				gli compete e costituisce la sua felicità. Alla qualità della «perseveranza» viene
				coordinata la saggezza, la quale riconosce le salde leggi di tutto quello che
				accade, ed è perciò capace di creare degli stati durevoli.

			Queste speculazioni, già contenute in germe nel commento Wên Yen, nella seconda parte del Libro dei Mutamenti, hanno poi
				formato il ponte che unisce la filosofia dei cinque gradi di mutamento (elementi) –
				legata al Libro dei Documenti – alla filosofia del Libro dei Mutamenti, la quale si
				basa in sostanza sulla dualità polare di princìpi positivi e negativi; per cui, nel
				corso del tempo, venne aperta la porta a un sempre più invadente simbolismo dei
						numeri.18

			
			L’IMMAGINE
Il moto del cielo è vigoroso. 
Così
				il nobile rende se stesso forte e instancabile.

			Il raddoppiamento del trigramma Ch’ien, la cui immagine è il cielo,
				indica, giacché vi è un cielo solo, il moto del cielo. Un moto circolare completo
				equivale a un giorno. Il raddoppiamento del trigramma significa che a ogni giorno ne
				segue un altro. Ciò produce l’idea del tempo e anche, poiché si tratta del medesimo
				cielo che si muove con forza instancabile, l’idea della vigorosa durata nel tempo e
				oltre il tempo, di un moto che mai si arresta o illanguidisce, come a giorno segue
				sempre giorno. Questa durata nel tempo è l’immagine della forza inerente al
				Creativo.

			Il saggio ne trae il modello da seguire per acquistare durevole
				efficacia. Il saggio deve rendersi forte in ogni senso, eliminando consciamente
				tutto ciò che abbassa ed è volgare. Così guadagna quella instancabilità a cui si
				perviene limitando i propri campi di attività.

			LE SINGOLE LINEE19
Nove all’inizio significa: 
Drago coperto. Non
				agire.

			Il drago ha in Cina tutt’altro significato che in Occidente. Il
				drago è il simbolo della forza mobile-elettrica, vigorosa, stimolante, che si
				manifesta nel temporale. Questa forza si ritira nella terra durante l’inverno, torna
				di nuovo in azione a primavera e appare in cielo quale fulmine e tuono. Di
				conseguenza anche sulla terra le forze creative si rianimano.

			Qui questa forza creativa sta ancora nascosta sotto terra e quindi
				non ha ancora effetto. Ciò significa, con riferimento alle condizioni umane, che un
				uomo di valore è ancora sconosciuto. Nondimeno rimane fedele a se stesso. E non si
				lascia impressionare da successi e insuccessi esteriori, anzi aspetta forte e
				imperturbato il proprio momento.

			
			È opportuno per chi trae questa linea aspettare tranquillo, forte e
				paziente. Il suo tempo verrà. Non si deve temere che una volontà forte non si faccia
				valere. Non è opportuno spendere anzi tempo le proprie forze e volere ottenere a
				ogni costo una cosa il cui momento non è ancora giunto.

			Nove al secondo posto significa: 
Drago che compare nel campo. 
Propizio è vedere il
				grande uomo.

			Qui cominciano a mostrarsi gli effetti della forza chiara. Riferito
				alle condizioni umane, significa che l’uomo grande appare nel campo della sua
				attività. Non possiede ancora una posizione dominante, ma è ancora tra i suoi pari.
				Ciò che lo distingue dagli altri è la sua serietà, l’assoluta fidatezza, l’influsso
				che esercita senza sforzo consapevole sul suo ambiente. Egli è destinato ad avere
				grande ascendente e a mettere ordine nel mondo. È perciò propizio vederlo.

			Nove al terzo posto significa: 
Il
				nobile è creativamente attivo tutto il giorno. 
Ancora a
				sera è pieno di pensieri. 
Pericolo. Nessuna macchia.

			Una sfera di azione si dischiude per l’uomo di valore. La sua fama
				comincia a diffondersi. Le masse lo venerano. La sua forza interiore è pari
				all’aumentata attività esteriore. Ha moltissimo da fare e persino di sera, quando
				gli altri riposano, progetti e pensieri si affollano in lui. Vi è ancora un pericolo
				là dove avviene il passaggio dal basso verso l’alto. Già molti uomini grandi
				finirono in rovina perché le masse li veneravano e li trascinavano nella loro
				orbita. L’ambizione guastò la purezza interiore. Ma la vera grandezza non è scalfita
				da tentazioni. Se si rimane in contatto con i germi del tempo nuovo e con le sue
				esigenze, si possiede sufficiente prudenza per evitare deviazioni, e si rimane senza
				macchia.

			Nove al quarto posto significa: 
Oscillante slancio al di sopra dell’abisso. 
Nessuna
				macchia.

			Si è raggiunto il punto di transizione dove la libertà può operare.
				Una duplice possibilità sta dinanzi all’uomo di valore: o
				emergere ed essere influente nel mondo, o ritirarsi e sviluppare in solitudine la
				propria personalità: la via dell’eroe o quella del santo nascosto. Per decidere
				quale sia la via giusta non vi è norma generale. Chiunque si trovi in questa
				situazione deve decidere liberamente secondo le più intime leggi del suo essere. Se
				egli agisce con somma sincerità e coerenza troverà la via che gli corrisponde, e
				questa è per lui la via giusta e senza macchia.

			○ Nove al quinto posto significa: 
  
				 Drago volante nel cielo. 
    Propizio è vedere il
				grande uomo.

			L’uomo grande è giunto nella sfera dei celesti. Il suo influsso
				diventa visibile e si estende ben lontano, su tutto il mondo. Chiunque lo veda può
				dirsi beato.

			Confucio a questo proposito dice: «Ciò che concorda nel tono vibra
				assieme. Ciò che è affine nella più intima essenza si ricerca. L’acqua scorre verso
				l’umido, il fuoco si volge verso l’asciutto. Le nubi (respiro del cielo) seguono il
				drago, il vento (respiro della terra) segue la tigre. Così il saggio si eleva, e
				tutti gli altri fissano lo sguardo su di lui. Quello che è generato dal cielo si
				sente affine a ciò che sta in alto. Quello che è generato dalla terra si sente
				affine a ciò che sta in basso. Ognuno segue ciò che gli è simile».

			Nove sopra significa: 
Drago altezzoso
				avrà da pentirsi.

			Quando si vuol salire tanto in alto da perdere il contatto con gli
				altri uomini si rimane isolati, e ciò porta inevitabilmente all’insuccesso. Questo è
				un monito contro un’aspirazione titanica che va oltre le proprie forze. Una caduta
				nell’abisso ne sarebbe la conseguenza.

			Quando compaiono tutti nove questo significa:
Compare una schiera di draghi senza testa. Salute!

			Quando tutte le linee sono dei nove, tutto l’esagramma si muove e si
				trasforma nel segno K’un, il Ricettivo, il cui carattere è la dedizione. La forza
				del Creativo e la mitezza del Ricettivo si uniscono. La schiera dei draghi allude
				alla forza; la circostanza che le loro teste sono nascoste,
				alla mitezza. Ciò significa: mitezza nel modo di agire, congiunta alla forza della
				decisione, reca salute.
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			2. K’un - Il
					Ricettivo
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			Il segno è composto di sole linee spezzate. La linea spezzata
				corrisponde alla forza primordiale in ombra, tenera, ricettiva dello yin. La qualità
				del segno è la dedizione, la sua immagine è la terra. È il perfetto contrapposto del
				Creativo: il contrapposto, non il contrario; vi è un completamento, non un
				conflitto. È la natura di fronte allo spirito, la terra di fronte al cielo, lo
				spaziale di fronte al temporale, il femmineo-materno di fronte al mascolino-paterno.
				Il principio fondamentale di questo contrapporsi si ritrova però, riferito alle
				condizioni umane, non solo nei rapporti tra uomo e donna, ma anche in quelli tra
				principe e ministro, o tra padre e figlio; anzi persino nel singolo uomo questa
				dualità è presente nel coesistere dello spirituale e del sensibile.

			Eppure non si può parlare di un vero dualismo, poiché tra i due
				segni sussiste un chiaro rapporto gerarchico. Di per sé il Ricettivo è naturalmente
				importante quanto il Creativo, ma la sua qualità di dedizione definisce la posizione
				di questa forza primordiale di fronte al Creativo: essa deve stare sotto la guida e
				lo stimolo del Creativo; allora la sua azione è salutare. Diventa malefica solo se
				esce da questa posizione e vuole affiancarglisi alla pari. Ne risultano, allora,
				conflitto e lotta contro il Creativo, che sono sciagura per ambo le parti.

			LA SENTENZA
Il Ricettivo opera sublime riuscita,
propizio per la perseveranza di una cavalla.
Se il
				nobile ha qualcosa da imprendere e vuole precedere
si
				smarrisce; se invece segue trova una guida.
Propizio è
				trovare amici nell’Occidente e nel Meridione,
rinunciare
				ad amici nell’Oriente e nel Settentrione.
Tranquilla
				perseveranza reca salute.

			I quattro aspetti fondamentali del Creativo: «sublime riuscita,
				propizio per perseveranza» si ritrovano anche qui, per designare il Ricettivo. La
				perseveranza, tuttavia, è definita più esattamente come la perseveranza di una
				cavalla. Il Ricettivo designa la realtà spaziale di fronte alla potenzialità
				spirituale del Creativo. Quando il potenziale diventa reale, e lo spirituale
				spaziale, ciò avviene sempre per mezzo di una determinazione individuale,
				limitativa. Ed è indicato dal fatto che qui all’espressione «perseveranza» è
				aggiunta la specificazione «di una cavalla». Il cavallo appartiene alla terra come
				il drago al cielo; esso simboleggia col suo instancabile moto nella pianura
				l’ampiezza della terra. È scelto il femminile, «cavalla», perché la giumenta associa
				la forza e la rapidità del cavallo con la mitezza e la dedizione della mucca.

			La natura può realizzare gli stimoli del Creativo soltanto perché è
				pari all’essenza del Creativo. La sua ricchezza consiste nel nutrire tutti gli
				esseri, e la sua grandezza nell’abbellire e magnificare tutto. Così essa crea
				prosperità per tutto ciò che vive. Mentre il Creativo genera le cose, dal Ricettivo
				esse vengono partorite.20 Per quanto riguarda la sfera umana, è necessario
				comportarsi in maniera corrispondente alla situazione. Non si è in posizione
				indipendente, ma in funzione di aiutante, e bisogna produrre. Non si deve voler
				guidare – così ci si smarrirebbe soltanto –; lasciarsi guidare è il compito. Se si è
				capaci di comportarsi con dedizione di fronte al destino, si troverà una guida
				adatta. Il nobile si lascia guidare. Non avanza alla cieca, ma trae dalle
				contingenze la nozione di ciò che da lui si richiede, e segue l’indicazione della
				sorte.

			Dovendo compiere un lavoro produttivo, si ha bisogno di aiutanti e
				di amici al tempo del lavoro e dello sforzo, quando le idee
				da realizzare sono fissate. Il tempo del lavoro e dello sforzo è espresso
				dall’Occidente e dal Meridione, poiché Meridione e Occidente simboleggiano il luogo
				dove il Ricettivo lavora per il Creativo – come fa la natura in estate e in autunno.
				Se allora non si raccolgono tutte le forze non si può finire il lavoro assegnato.
				Perciò trovare degli amici significa appunto trovare adempimento. Ma oltre al tempo
				del lavoro e dello sforzo vi è anche il tempo dei progetti e degli ordinamenti;
				allora si ha bisogno di solitudine. L’Oriente simboleggia il luogo dove si ricevono
				gli incarichi dal proprio signore, e il Settentrione il luogo dove si riferisce su
				ciò che si è compiuto. Allora viene il momento in cui è opportuno essere soli e
				oggettivi. In questa sacra ora bisogna fare a meno dei compagni affinché la purezza
				non sia offuscata da odio di parte o favoritismo.

			L’IMMAGINE
Lo stato della terra è l’accogliente dedizione.
Così il nobile sorregge con l’ampiezza della sua natura il
				mondo esterno.

			Come vi è un solo cielo vi è anche una sola terra. Ma mentre nel
				caso del cielo il raddoppiamento del trigramma significa durata temporale, per la
				terra significa estensione spaziale e quella saldezza con la quale essa regge e
				mantiene tutto ciò che vive e si agita. La terra, nella sua dedizione, porta senza
				eccezioni bene e male. Così il nobile rende il suo carattere ampio, genuino e solido
				in modo da sostenere e sopportare uomini e cose.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
Quando si
				calpesta brina il ghiaccio sodo è vicino.

			Come la forza chiara rappresenta la vita, così la forza ombrosa la
				morte. In autunno, quando cade la prima brina, la forza dell’oscurità e del freddo
				sta germinando. Dopo l’apparire dei primi indizi, le manifestazioni della morte
				diventeranno gradatamente più numerose, secondo leggi fisse; poi, alla fine, vi sarà
				il rigido inverno col suo ghiaccio.

			Esattamente così avviene nella vita. Quando si mostrano certi segni
				di decadenza appena percettibili, le cose continuano così
				finché sopravviene la rovina. Ma nella vita ci si può premunire scrutando i segnali
				della decadenza e affrontandoli in tempo.

			○ Sei al secondo posto significa: 
Diritto, rettangolare, grande. 
Senza intenzione pur
				nulla rimane trascurato.

			Il cielo ha come simbolo il cerchio, la terra il quadrato, con i
				suoi angoli retti. Così dunque il rettangolare è una qualità originaria della terra.
				Invece il moto rettilineo è in origine una qualità del Creativo, come anche la
				grandezza. Ma ogni cosa rettangolare ha la sua radice nella linea retta e forma a
				sua volta, di nuovo, delle grandezze solide. Se nella matematica si distinguono
				linee, piani e solidi, dalle linee rette risultano piani rettangolari, e dai piani
				rettangolari grandezze cubiche. Il Ricettivo si orienta secondo le qualità del
				Creativo e le fa sue. Così da una retta nasce un quadrato e da un quadrato un cubo.
				Questa è la semplice devozione alle leggi del Creativo, senza aggiungervi o
				toglierne alcunché. Perciò il Ricettivo non ha bisogno di nessuna particolare
				intenzione o sforzo, e tutto riesce rettamente.

			La natura genera gli esseri senza deviare mai, in questo è
				rettilinea; essa è tranquilla e silenziosa, in questo è rettangolare; essa non si
				rifiuta di sostenere qualunque essere, in questo è la sua grandezza. Perciò, senza
				gesti esteriori e senza intenzioni particolari, essa compie ciò che è retto per
				tutti. Per l’uomo significa suprema saggezza diventare nel proprio operare così
				spontaneo come la natura.

			Sei al terzo posto significa:
Linee
				celate; si è in grado di rimanere perseveranti.
Se sei al
				servizio di un re
non ricercare opere, ma il
				compimento!

			Se si è esenti da vanità si possono nascondere anche i propri pregi
				in modo che essi non attraggano anzi tempo l’attenzione pubblica. Così si può
				maturare in silenzio. Quando le condizioni lo richiedono è anche lecito manifestarsi
				pubblicamente, ma anche allora con riservatezza. Il saggio lascerà volentieri la
				gloria ad altri. Non ricerca fatti compiuti che gli vengano ascritti come meriti, ma
				spera di mettere in moto cause operanti, ossia egli compie
				le sue opere in modo che siano fruttuose per l’avvenire.

			Sei al quarto posto significa: 
Sacco
				chiuso e legato. Non macchia; non lode.

			L’elemento ombroso si apre quando si muove, si chiude quando riposa.
				Qui è indicata la più rigorosa chiusura. È un tempo di pericolo: ogni atto pubblico
				conduce o all’inimicizia di avversari strapotenti nel caso che si volesse
				combatterli, o a un riconoscimento basato su malintesi se si è troppo compiacenti. È
				necessario dunque chiudersi in sé, sia nella solitudine sia in mezzo agli affari del
				mondo: poiché anche lì ci si può nascondere talmente bene da non farsi
				conoscere.

			Sei al quinto posto significa: 
Sottoveste gialla reca sublime salute.

			Il giallo è il colore della terra e del centro, il simbolo della
				fidatezza e della genuinità. La sottoveste è modestamente ornata, simbolo di nobile
				riservatezza. Se qualcuno è chiamato a operare in una posizione elevata, ma non
				indipendente, il vero successo si fonda sulla massima discrezione. Genuinità e
				nobiltà non devono manifestarsi direttamente, ma esprimersi in modo indiretto come
				azione che viene dall’interno.

			Sei sopra significa: 
Draghi
				combattono fuori le mura. 
Il loro sangue è nero e
				giallo.

			Nel posto più alto l’ombroso dovrebbe cedere al luminoso. Se vuole
				mantenersi al posto che non gli compete, e invece di servire dominare, si attira
				l’ira del forte. Ne segue allora un combattimento nel quale viene sbalzato, ma
				entrambe le parti rimangono danneggiate.

			Il drago, simbolo del cielo, interviene e combatte il falso drago,
				che qui simboleggia la protervia della terra. Azzurro cupo è il colore del cielo,
				giallo è il colore della terra. Se dunque scorre sangue nero e giallo, è segno che
				in questa lotta innaturale ambo le forze fondamentali soffrono danni.21

			
			Quando compaiono tutti sei questo significa: 
Propizia è durevole perseveranza.

			Quando compaiono tutti sei, il segno del Ricettivo si muta nel segno
				del Creativo. Esso acquista così la forza di perdurare nel mantenimento di ciò che è
				retto. Non vi è progresso, è vero, ma nemmeno regresso.
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			3. Chun - La Difficoltà
					iniziale

			[image: e9788845980930_i0017.jpg]

			Il nome dell’esagramma, Chun, rappresenta propriamente un’erba che
				incontra un ostacolo spuntando dalla terra: da qui il significato di difficoltà
				iniziale. Il segno indica come il cielo e la terra generino i singoli esseri. È il
				loro primo incontro, connesso con difficoltà. Il segno inferiore, Chên, è
				l’Eccitante; il suo moto è diretto verso l’alto; per immagine ha il tuono. Il segno
				superiore, K’an, è l’Abissale, il pericoloso; il suo moto va verso il basso; per
				immagine ha la pioggia. La situazione indica dunque una pienezza densa, caotica.
				Tuono e pioggia riempiono l’aria, ma il caos si rischiara. Mentre l’Abissale
				discende, il moto ascendente esce infine dal pericolo. Nel temporale le forze tese
				si scaricano, e tutto respira di sollievo.

			LA SENTENZA
La difficoltà iniziale opera sublime riuscita, 
propizia per perseveranza. 
Non
				bisogna imprendere nulla. 
Propizio è nominare degli
				aiutanti.

			
			I tempi del divenire comportano difficoltà. È come un primo parto.
				Ma queste difficoltà derivano dall’affollarsi di ciò che sta lottando per formarsi.
				Tutto si sta muovendo; nonostante la presenza del pericolo vi è perciò la
				prospettiva di grande successo se si possiede perseveranza. Quando il destino
				riserva all’uomo queste difficoltà iniziali, tutto è ancora informe e oscuro. Quindi
				bisogna attendere, poiché ogni intervento prematuro potrebbe portare all’insuccesso.
				Altrettanto importante è non rimanere soli. Occorre avere degli aiutanti per poter
				dominare assieme ad essi il caos. Ma ciò non vuol dire che sia lecito rimanere
				inattivi spettatori degli avvenimenti, anzi bisogna prestare man forte, essere
				presenti ovunque per incitare e guidare.

			L’IMMAGINE
Nubi e tuono: l’immagine della difficoltà iniziale.
Così il nobile opera districando e ordinando.

			Nubi e tuono sono rappresentati da determinati ornamenti lineari:
				ciò vuol dire che nel caos della difficoltà iniziale l’ordine è già predisposto.
				Così il nobile deve, in questi tempi iniziali, suddividere e ordinare la caotica
				abbondanza come si sbrogliano singoli fili da un ammasso di seta e li si uniscono a
				formare piccole matasse. Per ritrovarsi nell’infinito bisogna distinguere e
				congiungere.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio significa: 
Titubanza e impedimento. 
Propizio è rimanere
				perseveranti. 
Propizio è nominare degli aiutanti.

			Quando all’inizio di un’impresa s’incontrano impedimenti non bisogna
				voler ottenere per forza il progresso, ma fermarsi prudenti. Però non bisogna
				lasciarsi disorientare: occorre invece fissare lo sguardo durevolmente e con
				perseveranza sulla propria meta. È importante ricercare gli aiuti adatti. Questi si
				trovano soltanto se si tratta la gente con modestia e senza presunzione. Solo così
				si guadagnano quegli uomini che aiutano ad affrontare le difficoltà.

			
			Sei al secondo posto significa: 
Difficoltà si ammassano. 
Cavallo e carro si distaccano.
				
Egli non è un brigante, 
a
				suo tempo si dichiarerà. 
La fanciulla è casta, non si
				promette. 
Dieci anni, poi si promette.

			Ci si trova inibiti e in difficoltà. Allora interviene
				improvvisamente un fatto nuovo, come se arrivasse qualcuno con carro e cavallo e li
				distaccasse. Ciò avviene così all’improvviso da far sospettare che chi si avvicina
				sia un brigante. A poco a poco si scopre che egli non ha cattive intenzioni, ma
				cerca relazioni amichevoli e offre aiuto. Tuttavia non si accetta l’offerta perché
				non viene dalla parte giusta; si aspetta invece finché il tempo sia compiuto – dieci
				anni sono un lasso di tempo chiuso, un ciclo compiuto. Allora le condizioni normali
				ritornano da sé, e ci si può unire all’amico che ci è destinato.

			L’immagine di una fidanzata che in gravi conflitti rimane fedele al
				suo amato contiene un consiglio per una situazione particolare della vita: se in
				tempi di difficoltà, quando ci si imbatte in impedimenti, un soccorso inaspettato
				viene offerto da una parte con la quale non si hanno rapporti, bisogna essere
				prudenti e non assumere alcun impegno in conseguenza di tale aiuto, poiché così
				facendo si comprometterebbe la libertà di decisione. Se si aspetta il momento
				giusto, le condizioni di tranquillità ritornano e si ottiene ciò che si era
						sperato.22

			Sei al terzo posto significa: 
Chi
				caccia il cervo senza guardacaccia 
non fa che smarrirsi
				nel bosco. 
Il nobile comprende i segni del tempo 
e piuttosto rinuncia. 
Continuare ad
				agire reca umiliazione.

			Se si è senza guida e si vuol cacciare in un bosco sconosciuto ci si
				smarrisce. Non bisogna voler uscire di soppiatto,
				sbadatamente e senza guida, dalle difficoltà nelle quali ci
				si trova. Il destino non si lascia ingannare. Un procedere intempestivo senza la
				necessaria guida conduce a insuccesso e onta. Perciò il nobile, riconoscendo i germi
				di ciò che sta per avvenire, rinuncerà a un desiderio piuttosto che esporsi, per
				forzarne l’esaudimento, a insuccesso e umiliazione.

			Sei al quarto posto significa: 
Cavallo e carro si distaccano. 
Ricerca l’unione. 
Andare reca salute. 
Tutto opera in
				favore.

			Ci si trova in una situazione in cui si ha il dovere di agire, ma la
				forza non basta. Si offre però un’occasione per associarsi. Bisogna afferrarla. Non
				bisogna lasciarsi trattenere da falso orgoglio e falsa sostenutezza. È segno di
				chiarezza interiore se si trova il coraggio per fare il primo passo, anche quando
				ciò comporta una certa mortificazione. Farsi aiutare in una situazione difficile non
				è un’onta. Se si trova l’aiutante adatto tutto va bene.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Difficoltà nel far prosperare. 
Piccola perseveranza
				reca salute, 
grande perseveranza reca sciagura.

			Ci si trova in una situazione nella quale non si ha alcuna
				possibilità di esprimere le proprie buone intenzioni in modo che davvero prendano
				forma e vengano comprese. Altri si intromettono e distorcono tutto ciò che si fa. In
				tal caso occorre essere prudenti e procedere per gradi. Non bisogna voler ottenere
				qualcosa di grandioso con la forza; poiché questo può riuscire soltanto quando già
				si gode della fiducia generale. Solo in silenzio, con lavoro assiduo e scrupoloso,
				si può agire per gradi finché la situazione non si chiarisca e l’impedimento non
				cada.

			Sei sopra significa: 
Cavallo e carro
				si distaccano. 
Lacrime di sangue sgorgano.

			Per alcuni le difficoltà iniziali sono troppo gravi. Vi rimangono
				impigliati e non sanno più districarsi. Lasciano cadere le
				braccia e abbandonano la lotta. Una tale rinuncia è certamente tra le cose più
				tristi. Perciò Confucio aggiunge l’osservazione: «Lacrime di sangue sgorgano: non
				bisogna persistere in questo atteggiamento».23
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			4. Mêng - La Stoltezza giovanile
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			In questo segno è suggerita in modo duplice l’idea della gioventù e
				della stoltezza. Il trigramma superiore, Kên, ha come immagine un monte;
				l’inferiore, K’an, ha come immagine l’acqua. La sorgente che sgorga ai piedi del
				monte è l’immagine della gioventù inesperta. La qualità del segno superiore è
				l’arresto, quella dell’inferiore l’abisso, il pericolo. Stare fermi davanti a un
				abisso pericoloso è a sua volta un simbolo di perplessità e stoltezza giovanile. In
				ambo i segni è però racchiusa anche la via per superare le stoltezze della gioventù:
				l’acqua è qualcosa che continua a scorrere per necessità. Quando la fonte sgorga non
				sa dapprima dove andare, ma il suo fluire costante riempie la cavità che le
				impedisce di progredire, e allora arriva il successo.

			LA SENTENZA
Stoltezza giovanile ha riuscita. 
Non io ricerco il giovane stolto, 
il giovane stolto
				ricerca me. 
Consultato una prima volta, io do responso.
				
Se egli interroga due, tre volte, è importuno.
				
Se egli importuna non do
				responso. 
Propizia è perseveranza.

			Nel giovane la stoltezza non è un male. La riuscita può arriderle.
				Bisogna però trovare un maestro esperto e poi avere nei suoi confronti il
				comportamento giusto. Occorre innanzitutto riconoscere la propria inesperienza e poi
				rivolgersi al maestro. Solo questa modestia e questo interesse garantiscono la
				necessaria apertura, che si manifesterà in un rispettoso riconoscimento delle
				qualità del maestro.

			Il maestro deve quindi aspettare tranquillamente, finché lo si
				ricerca. Non deve offrirsi da sé: solo così l’insegnamento avverrà nel momento
				giusto e nel modo giusto.

			Le risposte che il maestro dà alle domande dell’allievo devono
				essere chiare e precise come quelle che desidera ricevere chi consulta un oracolo.
				Esse devono poi essere accettate come soluzione dei dubbi e come decisione.
				Continuare a interrogare con domande diffidenti o sbadate serve solo a importunare
				il maestro, e sarà meglio ignorarle con il silenzio, come l’oracolo che dà una
				risposta sola e non presta attenzione a domande dubitose e insidiose.

			Se a questo punto subentra una perseveranza che non si affievolisce
				finché l’insegnamento non sia stato assimilato punto per punto, un bel successo sarà
				sicuro.

			Il segno dà dunque consigli destinati a colui che insegna come a
				colui che impara.

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte sgorga una fonte: 
l’immagine della giovinezza. 
Così
				il nobile alimenta il suo carattere 
agendo con cura e
				serietà.

			La sorgente riesce a scorrere e a superare il ristagno riempiendo
				tutte le cavità che incontra sul suo cammino. Così la via da seguire per formare il
				carattere è quella dell’accuratezza che non sorvola su nulla ma che gradatamente e
				con costanza, come l’acqua, colma tutte le lacune e così progredisce.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Per far
				progredire lo stolto 
è propizio
				mettere l’uomo sotto disciplina. 
Bisogna togliere i
				vincoli. 
Continuare così reca umiliazione.

			All’inizio dell’educazione sta la norma. L’inesperienza della
				gioventù è incline a prendere dapprima tutto con leggerezza e quasi come gioco.
				Bisogna allora mostrarle la serietà della vita. Un certo raccoglimento delle forze,
				raggiunto con una rigida disciplina, è bene. Chi gioca con la vita non viene mai a
				capo di nulla. Ma la disciplina non deve degenerare in rigore militaresco. Continuo
				rigore produce umiliazione e paralizza la forza.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Sopportare lo stolto in mitezza reca salute. 
Saper
				prendere le donne reca salute. 
Il figlio è all’altezza
				delle cure domestiche.

			Qui è rappresentato un uomo che non possiede potere esteriore ma che
				ha la forza necessaria per reggere la responsabilità che gli grava sulle spalle.
				Egli possiede quella superiorità interiore e quella forza che sanno sopportare con
				mitezza le insufficienze della stoltezza umana. Il medesimo atteggiamento vale di
				fronte alle donne in quanto sesso debole. Bisogna saperle prendere e apprezzare con
				una certa cavalleresca indulgenza. Solo con questa unione di forza interiore e di
				riservatezza esteriore si potrà assumere la responsabilità di dirigere un più ampio
				organismo sociale e si avrà davvero successo in questa impresa.

			Sei al terzo posto significa: 
Non
				prenderai una ragazza 
che vede un uomo di bronzo 
e non rimane in possesso di se stessa. 
Nulla è propizio.

			Un uomo debole e inesperto che aspira a grandi cose perde facilmente
				la propria individualità quando vede una personalità forte in alta posizione e la
				imita come uno schiavo. Egli somiglia a una ragazza che si concede quando incontra
				un uomo pieno di vigore. Di fronte a un atteggiamento così servile non bisogna
				mostrarsi indulgenti. L’indulgenza non gioverebbe né all’adolescente né
				all’educatore.

			
			La dignità di una fanciulla esige che essa aspetti di essere chiesta
				in sposa. In ambo i casi è indegno offrirsi da sé, e non è bene accettare una tale
				offerta.

			Sei al quarto posto significa: 
Stoltezza di mente ristretta reca umiliazione.

			La cosa più sciagurata per la stoltezza giovanile è lasciarsi
				irretire in vuote illusioni. Quanto più caparbiamente essa si aggrappa a tali
				fantasie lontane dalla realtà, tanto più certamente attira su di sé umiliazione.

			Quando l’educatore si trova di fronte a una mente stolta e
				ristretta, spesso non gli rimane altra via che abbandonarla per un certo tempo a se
				stessa senza risparmiarle l’umiliazione derivante dal suo contegno. Questa è spesso
				la sola via di salvezza.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Stoltezza fanciullesca reca salute.

			Un uomo inesperto che ricerca l’insegnamento con animo infantile e
				senza pretese si comporta bene. Perché colui che, esente da superbia, si sottomette
				al maestro sarà certamente avvantaggiato.

			Nove sopra significa: 
Quando si
				punisce la stoltezza non è propizio commettere
				prevaricazioni. 
Propizio è soltanto difendersi da
				prevaricazioni.

			In certe circostanze uno stolto incorreggibile deve essere punito.
				Chi non vuole udire deve sentire. Questa punizione è ben diversa da una reazione
				impulsiva. L’imposizione della pena non deve avvenire nell’ira, ma limitarsi a una
				difesa oggettiva contro ingiustificate prevaricazioni. La punizione non è mai fine a
				se stessa: deve servire solo ad assicurare l’ordine.

			Ciò vale sia per l’educazione sia per i provvedimenti che un governo
				prende contro una popolazione che si sia resa colpevole di eccessi. L’intervento del
				governo deve essere sempre e soltanto difensivo e ha l’unico scopo di instaurare la
				sicurezza e la quiete pubblica.
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			5. Hsü - L’Attesa (il
					Nutrimento)
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			Tutti gli esseri hanno bisogno di essere alimentati dall’alto. Ma
				l’elargizione di nutrimento ha il suo tempo, e bisogna attenderlo. Il segno mostra
				le nuvole nel cielo, dispensatrici della pioggia che allieta tutto il mondo vegetale
				e fornisce all’umanità cibo e bevanda. Questa pioggia verrà a suo tempo. Non si può
				costringerla a scendere, bisogna attenderla. L’idea dell’attesa è inoltre suggerita
				dalle qualità dei due segni primordiali: dentro forza, davanti ad essa pericolo.
				Forza davanti a pericolo non agisce precipitosamente ma sa attendere, mentre
				debolezza davanti a pericolo si agita e non ha la pazienza di attendere.

			LA SENTENZA
L’attesa. 
Se sei verace hai luce e
				riuscita. 
Perseveranza reca salute. 
Propizio è attraversare la grande acqua.

			L’attesa non è un vano sperare. Essa ha la certezza interiore di
				raggiungere la meta. Unicamente questa certezza interiore dà la luce che sola
				conduce alla riuscita. Ciò porta alla perseveranza che reca salute e conferisce la
				forza per attraversare la grande acqua.

			Un pericolo ci sta dinanzi e bisogna superarlo. Debolezza e
				impazienza non possono far nulla. Solo chi è forte potrà affrontare il proprio
				destino, poiché egli è capace di persistere nell’attesa grazie alla sua sicurezza
				interiore. Questa forza si manifesta in una sincerità inesorabile. Solo se si sanno
				vedere le cose come sono, guardandole in faccia, senza inganni e illusioni, dagli
				avvenimenti nasce una luce che indica la via per riuscire. A ciò deve seguire
				un’azione risoluta e perseverante; poiché soltanto andando decisi incontro al
				proprio destino si può venirne a capo. Allora è possibile attraversare la grande
				acqua, cioè prendere la decisione e superare il pericolo.

			
			L’IMMAGINE
Nubi salgono nel cielo: l’immagine dell’attesa.
Così il nobile mangia e beve, ed è lieto e di buon umore.

			Quando le nubi salgono nel cielo è indizio di pioggia. Non si può
				fare altro che attenderne la caduta. Così avviene anche nella vita quando un destino
				si prepara. Fintanto che il momento non è ancora maturo non bisogna darsi pensiero
				né voler plasmare il futuro intervenendo e affaccendandosi; si deve invece
				accumulare tranquillamente forza per il corpo, mangiando e bevendo, e per lo
				spirito, stando sereni e di buon umore. Il destino giunge spontaneo, da sé, e allora
				si è pronti.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Attendere fuori le mura. 
Propizio è rimanere nel
				durevole. 
Nessuna macchia.

			Il pericolo è ancora lontano. Si attende in una vasta pianura. La
				situazione è ancora semplice. Vi è soltanto nell’aria qualcosa che sta arrivando. È
				opportuno mantenere le proprie abitudini di vita fintanto che è possibile. Solo in
				questo modo si può evitare un prematuro sperpero di energie e si rimane esenti da
				macchie ed errori che in seguito porterebbero a un indebolimento.

			Nove al secondo posto significa: 
Attendere sulla sabbia. 
Avviene qualche battibecco.
				
La fine reca salute.

			Il pericolo si avvicina a poco a poco. La sabbia è vicina alla
				sponda del fiume. Il fiume significa pericolo. Cominciano a manifestarsi degli
				attriti. In tali tempi nasce facilmente una irrequietezza generale. Ci si
				attribuiscono a vicenda delle colpe. Colui che rimane pacato riuscirà ad appianare
				le cose. Ogni maldicenza dovrà finalmente tacere se non la si favorisce con risposte
				risentite.

			
			○ Nove al terzo posto significa: 
Attendere nella melma 
provoca la venuta del nemico.

			La melma, già lambita dall’acqua del fiume, non è luogo propizio per
				l’attesa. Invece di raccogliere le forze per attraversare l’acqua con un solo balzo,
				si è presa una rincorsa precipitosa, il cui vigore ha condotto appunto solo fino
				alla melma. Una tale situazione sfavorevole attira dall’esterno i nemici, i quali,
				come è naturale, sfruttano le circostanze. Solo con serietà e prudenza è possibile
				premunirsi contro i danni.

			Sei al quarto posto significa: 
Attendere nel sangue. 
Fuori da questa buca!

			La situazione è estremamente pericolosa. Ha assunto la massima
				gravità, si tratta di vita o di morte. C’è da aspettarsi da un momento all’altro uno
				spargimento di sangue. Non si può andare né avanti né indietro. Si è tagliati fuori,
				come in una buca. Bisogna semplicemente resistere e accettare la propria sorte.
				Questa calma, che non peggiora il danno con il voler agire, è l’unica via per uscire
				alla fine dalla pericolosa buca.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Attendere bevendo e mangiando. 
Perseveranza reca
				salute.

			Anche in mezzo al pericolo vi sono pause di calma durante le quali
				si sta relativamente bene. Se si possiede un’adeguata forza interiore si
				sfrutteranno le pause per rinvigorirsi per la nuova lotta. Si è in grado di godere
				del momento senza lasciarsi distogliere dalla meta; poiché vi è bisogno di
				perseveranza per rimanere vincitori.

			Anche nella vita pubblica è così. Non si può raggiungere tutto in
				una volta. È suprema saggezza concedere alla gente momenti di ristoro che ravvivano
				la gioia del lavoro e aiutano a concludere l’opera. In ciò sta celato il segreto di
				questo esagramma. Esso si distingue dal segno «l’Impedimento» perché nell’attesa si
				è sicuri di sé e quindi si difende contro ogni insidia la quiete della serenità
				interiore.

			
			Sei sopra significa: 
Si finisce nella
				buca. 
Ecco che arrivano tre ospiti non invitati. 
Onorali, e alla fine viene salute.

			L’attesa è finita: il pericolo non si può più scongiurare. Si
				finisce nella buca, bisogna arrendersi all’inevitabile. Tutto sembra essere stato
				vano. Ma proprio in questa situazione disperata gli avvenimenti prendono una piega
				imprevista. Dall’esterno ha luogo un intervento, senza che lo si sia provocato, e
				dapprima sorge il dubbio se intenderlo come salvezza o annientamento. Allora è
				opportuno rimanere interiormente flessibili. Non rinchiudersi caparbi e scontrosi in
				se stessi; anzi il giusto comportamento è accogliere con rispetto la nuova svolta.
				Così si esce finalmente dal pericolo e tutto si conclude bene. Anche i cambiamenti
				fortunati si presentano spesso in una forma che dapprima ci appare
						inquietante.24
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			6. Sung - La
				Lite
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			Il segno primordiale superiore, la cui immagine è il cielo, tende a
				muoversi verso l’alto. Quello inferiore, «acqua», è diretto per sua natura verso il
				basso. Così le due metà si allontanano l’una dall’altra, e questo divergere dà luogo
				all’idea della lite.

			La qualità del Creativo è la forza, quella dell’Abissale il
				pericolo, l’insidia. Astuzia di fronte a violenza dà lite.

			Una terza interpretazione, riferita al carattere, è suggerita
				dall’unione di un abisso di perfidia, dentro, e di una forte
				risolutezza, fuori. Un carattere simile sarà certamente
				litigioso.

			LA SENTENZA
La lite: sei verace e vieni impedito. 
Accorto fermarsi a metà strada reca salute. 
Condurre a termine reca sciagura. 
Propizio è vedere il grande uomo. 
Non propizio è
				attraversare la grande acqua.

			Il litigio nasce quando ci si sente dalla parte della ragione e
				tuttavia si incontra resistenza. Senza la convinzione di aver ragione l’incontro con
				una resistenza conduce solo a perfidia o a violenta prevaricazione, ma non a lite
				aperta.

			Quando si è coinvolti in una lite la sola cosa che possa recar
				salute è una forte assennatezza pronta ad abbandonare in qualsiasi momento la lite e
				a conciliarsi a metà strada. Perseguire la lite sino all’amara fine è male anche
				quando si ha ragione, perché così si perpetua l’inimicizia. È importante vedere il
				grande uomo, cioè un uomo imparziale la cui autorità sia sufficiente per conciliare
				pacificamente la lite o per dirimerla equamente. In tempi di dissidio bisogna anche
				evitare di «attraversare la grande acqua», cioè non si devono affrontare imprese
				pericolose, poiché queste, per riuscire, richiedono la concordia di tutte le forze.
				Lite all’interno paralizza la forza per vincere il pericolo esterno.

			L’IMMAGINE
Cielo e acqua vanno in direzioni opposte:
l’immagine della lite.
Così il
				nobile, di ogni faccenda che imprende, pondera l’inizio.

			L’immagine indica che le cause della lite sono già presenti nelle
				direzioni contrarie delle due parti. La semplice esistenza di tali indirizzi
				contrastanti porta necessariamente alla lite. Perciò, per evitarla, tutto deve
				essere ben meditato fin dall’inizio. Quando diritti e doveri sono esattamente
				definiti, o quando si uniscono uomini dagli indirizzi spirituali paralleli, le cause
				di lite sono eliminate in anticipo.

			
			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Se non si
				perpetua la cosa, 
avviene un piccolo battibecco. 
Alla fine viene salute.

			Fintanto che la lite è ancora all’inizio la miglior cosa da fare è
				lasciarla cadere. Specialmente di fronte a un avversario più forte non è
				consigliabile arrischiarne la prosecuzione. Si può giungere forse a un piccolo
				diverbio, ma alla fine tutto si assesta.

			Nove al secondo posto significa: 
Non
				si può litigare, si rincasa per altra via. 
La gente
				della propria città, trecento casate, 
rimane esente da
				colpa.

			Quando si lotta contro un avversario più forte ritirarsi non è
				un’onta. Se ci si ritira per tempo si evitano amare conseguenze. Se si volesse
				provocare l’impari lotta per un malinteso senso dell’onore, ci si attirerebbe da sé
				la sciagura. In un caso simile un saggio spirito di conciliazione va a beneficio di
				tutta la comunità, che così non viene coinvolta nella lite.

			Sei al terzo posto significa: 
Nutrirsi di antica virtù dà perseveranza. 
Pericolo,
				alla fine viene salute. 
Se sei al servizio di un re,
				
non ricercare opere.

			Vi è qui un monito contro il pericolo insito nella voglia di
				accaparrare. Solo le cose onestamente acquisite per meriti precedenti rimangono un
				possesso duraturo. Un tale possesso può, è vero, essere talvolta contestato, ma non
				potrà essere sottratto poiché rappresenta una legittima proprietà. Ciò che ci
				appartiene grazie alla forza della nostra natura non possiamo perderlo. Quando si
				entra al servizio di un superiore si può evitare la lite soltanto se non si cerca
				prestigio per se stessi. L’importante è che il lavoro sia compiuto. L’onore vada
				pure all’altro.

			
			Nove al quarto posto significa: 
Non
				si può litigare, 
si torna indietro e ci si arrende alla
				sorte, 
si cambia e si trova pace nella perseveranza.
				
Salute!

			Dapprima l’animo è senza pace. Non si è contenti della situazione
				attuale e si vorrebbe migliorarla attraverso un conflitto. Si ha di fronte un
				avversario più debole e perciò si potrebbe benissimo sostenere la lite – a
				differenza di quanto avviene col nove al secondo posto – ma non si può litigare
				perché non si trova l’intima giustificazione e la buona coscienza per agire in
				questo senso. Perciò si ritorna indietro e ci si arrende alla sorte. Si muta il
				proprio atteggiamento trovando così pace durevole nell’armonia con la legge eterna.
				Ciò reca salute.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Litigare davanti a lui reca sublime salute.

			Qui è mostrato colui che dirime la lite, l’uomo potente e giusto che
				possiede la forza per far prevalere il diritto. A lui si può deferire con fiducia la
				controversia. Se si ha ragione si ottiene grande salute.

			Nove sopra significa:
Anche se ci vien
				conferita una cintura di cuoio, 
alla fine di un mattino ci viene strappata tre
				volte.

			Si fa riferimento a un uomo che ha condotto la lite sino all’amara
				fine e ha avuto ragione. Egli riceve un’onorificenza; ma la felicità non dura. Le
				contestazioni ricominciano, e litigi senza fine ne sono la conseguenza.
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			7. Shih - L’Esercito
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			L’esagramma è formato dai segni primordiali K’an, l’acqua, e K’un,
				la terra. Così è simboleggiata l’acqua sotterranea, quella che si raccoglie nel
				sottosuolo. Allo stesso modo si accumula la forza militare entro la moltitudine di
				un popolo: invisibile in tempo di pace, ma sempre a disposizione come fonte di
				potenza. Le qualità dei segni primordiali sono: dentro pericolo e fuori obbedienza.
				Si allude alla natura dell’esercito, che è pericoloso di per sé, all’interno, mentre
				all’esterno devono regnare disciplina e obbedienza.

			Se si considerano le singole linee, il signore del segno è il forte
				nove al secondo posto, cui si sottomettono le altre linee, tutte deboli. Questa
				linea indica il comandante, poiché sta al centro di uno dei due segni primordiali.
				Ma sta nell’inferiore, non nel superiore, e quindi non è l’immagine del sovrano,
				bensì quella di un capace generale che con la sua autorità mantiene in obbedienza
				l’esercito.

			LA SENTENZA
L’esercito ha bisogno di perseveranza e di un uomo forte.
Salute senza macchia.

			Un esercito è una massa che, per diventare esercito, esige
				organizzazione. Senza salda disciplina non si può raggiungere nulla. Ma questa
				disciplina non la si può ottenere con mezzi violenti. Occorre invece che vi sia un
				uomo forte, il quale si accattivi i cuori e desti entusiasmo. Per poter dar prova di
				sé egli deve possedere l’incondizionata fiducia del suo sovrano, il quale a sua
				volta deve, finché dura la guerra, lasciargli la piena responsabilità. Una guerra è
				però sempre una cosa pericolosa e porta con sé danni e devastazioni. Perciò non
				bisogna intraprenderla con leggerezza, ma usarla solo come estremo rimedio, quasi
				fosse un farmaco velenoso. Un esperto condottiero deve spiegare al popolo i giusti
				motivi di una guerra, indicando uno scopo chiaro e comprensibile. Solo se la guerra
				ha uno scopo ben definito al quale il popolo possa
				consapevolmente prestarsi, nascono quell’unità e quella
				convinzione che portano alla vittoria. Ma il condottiero deve anche provvedere
				affinché le passioni della guerra e l’ebbrezza della vittoria non producano
				ingiustizie tali da non raccogliere il consenso generale. Giustizia e perseveranza
				sono le condizioni fondamentali affinché tutto vada per il meglio.

			L’IMMAGINE
Nel grembo della terra vi è l’acqua:
l’immagine dell’esercito.
Così il nobile, magnanimo
				verso il popolo, accresce le sue masse.

			L’acqua sotterranea sta invisibile nel grembo della terra. Allo
				stesso modo la potenza militare di un popolo sta invisibile in seno alle masse.

			Ogni contadino diventa soldato quando il pericolo incombe, e ritorna
				al suo aratro quando la guerra è finita. Chi è magnanimo verso il popolo ne guadagna
				l’amore; e il popolo che vive sotto un governo clemente diventa forte e vigoroso.
				Solo un popolo economicamente forte può avere peso in guerra. Bisogna dunque pensare
				alla potenza favorendo le condizioni economiche del popolo e governandolo in modo
				umano. Solo dove sussiste questo legame invisibile tra governo e popolo, così che il
				popolo si senta tutelato dal suo governo, come l’acqua nel grembo della terra, là
				soltanto è possibile condurre vittoriosamente una guerra.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Un
				esercito deve marciare in buon ordine. 
Se questo non è
				buono incombe sciagura.

			All’inizio di un’impresa militare deve regnare l’ordine. Occorre che
				vi sia un motivo giusto e convincente. L’obbedienza e il coordinamento delle truppe
				devono essere bene organizzati, altrimenti l’insuccesso è l’inevitabile
				conseguenza.

			○ Nove al secondo posto significa: 
In
				mezzo all’esercito! 
Salute! Nessuna macchia! 
Il re conferisce triplice onorificenza.

			
			Il condottiero deve stare in mezzo al suo esercito. Deve sentirne il
				polso e dividere la buona e la cattiva sorte con le masse che comanda. Solo in
				questo modo è pari al grave compito che gli spetta. Egli ha anche bisogno di
				riconoscimento da parte del sovrano. Le onorificenze che riceve sono giustificate,
				poiché non si tratta di preferenze personali: nel condottiero viene infatti onorato
				l’intero esercito di cui egli occupa il centro.

			Sei al terzo posto significa: 
L’esercito conduce cadaveri sul carro. Sciagura!

			Una delle interpretazioni possibili allude a una sconfitta dovuta al
				fatto che persone diverse dal condottiero prescelto s’immischiano nel comando.
				Un’altra interpretazione concorda con questa nel senso, ma l’espressione «condurre
				cadaveri sul carro» è interpretata altrimenti. Durante i funerali e i sacrifici
				funebri era costume, in Cina, che il defunto al quale si offriva il sacrificio fosse
				rappresentato da un ragazzo della sua famiglia, che sedeva al posto del morto e
				veniva onorato in sua vece. Da tale rito questa interpretazione trae il senso che
				sul carro sta seduto un «ragazzo-cadavere», cioè che l’autorità non emana da chi
				dovrebbe esercitarla, ma è usurpata da altri. Forse questa difficoltà si può
				eliminare ammettendo un errore di trascrizione (si deve leggere fan = tutti, invece di shih = cadavere). Allora
				il senso sarebbe senz’altro: quando nell’esercito la folla si rende padrona (viaggia
				sul carro), ne segue sciagura.

			Sei al quarto posto significa: 
L’esercito si ritira. Nessuna macchia.

			Quando si ha di fronte un nemico di forza superiore, col quale è
				senza speranza combattere, ritirarsi in buon ordine è l’unica cosa giusta, affinché
				l’esercito sia preservato da sconfitta e disgregazione. Non è affatto un segno di
				coraggio o di forza voler accettare in ogni caso un combattimento senza
				speranza.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Nel
				campo vi è selvaggina. È propizio catturarla. 
Senza
				macchia. 
Il più anziano conduca
				l’esercito. 
Il meno anziano conduce cadaveri, 
allora perseveranza reca sciagura.

			La selvaggina si trova nel campo, vale a dire che ha abbandonato la
				sua dimora abituale, la foresta, e ha fatto irruzione nei campi devastandoli. Si
				allude a un’irruzione del nemico. In questo caso lotta energica e punizione sono
				pienamente giustificate. Solo che la lotta dev’essere condotta secondo le regole,
				senza mai degenerare in una mischia selvaggia in cui ciascuno si batte per proprio
				conto. Ciò condurrebbe, nonostante tutta la perseveranza e il valore, a sciagura.
				L’esercito deve comunque essere diretto da un condottiero esperto. La guerra va
				guidata; la moltitudine non deve semplicemente ammazzare chi capita, altrimenti si
				viene sconfitti; e la sciagura incombe, nonostante ogni perseveranza.

			Sei sopra significa: 
Il grande
				principe emana ordini, 
fonda Stati, infeuda famiglie.
				
Uomini comuni non vanno impiegati.

			La guerra è finita vittoriosamente. La vittoria è raggiunta, il re
				distribuisce feudi e proprietà ereditarie tra i suoi fedeli. È importante non
				permettere che gente comune giunga al potere. Se hanno cooperato si può compensarli
				con denaro. Ma per evitare ogni abuso bisogna astenersi dal concedere loro proprietà
				terriere e diritti di signoria.
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			8. Pi - La
					Solidarietà
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			L’acqua sulla terra confluisce ovunque può, ad esempio nel mare,
				dove si radunano tutti i fiumi. È un simbolo che allude alla solidarietà e alle sue
				leggi. La stessa idea è suggerita dal fatto che tutte le
				linee sono tenere, tranne la quinta, nel posto del sovrano. I deboli sono solidali
				tra loro perché su di essi influisce la ferma volontà che sta in posizione
				preminente e che è il loro centro d’unione. Ma anche questa forte personalità
				preminente è solidale con gli altri, trovando in essi un complemento alla propria
				natura.

			LA SENTENZA
La solidarietà reca salute.
Scruta
				l’oracolo ancora una volta
per sapere se possiedi
				sublimità, durata e perseveranza;
allora non vi è
				macchia.
Gli incerti si accostano a poco a poco.
Chi arriva troppo tardi ha sciagura.

			Si tratta di aggregarsi ad altri per completarsi e favorirsi
				reciprocamente rimanendo uniti. Una tale unione richiede un centro attorno al quale
				gli altri si raccolgano. Diventare centro di coesione degli uomini è cosa difficile
				e di grande responsabilità. Richiede grandezza interiore, costanza e forza. Perciò
				chi vuole radunare altri attorno a sé si esamini con cura per stabilire se è
				all’altezza dell’impresa; poiché l’uomo che vi si accinge senza possedere il sigillo
				di chi è chiamato a farlo provoca più confusione di quanta ve ne sarebbe se il
				raduno non avesse avuto luogo.

			Dove però esiste un vero centro di coesione, gli incerti, quelli che
				all’inizio esitavano ancora, si avvicinano a poco a poco da sé. Coloro che arrivano
				troppo tardi ne subiscono il danno, poiché anche per il raduno esiste il momento
				giusto. I rapporti si annodano e si rinsaldano secondo determinate leggi interiori.
				Esperienze comuni li consolidano; chi arriva troppo tardi e non può partecipare a
				queste fondamentali esperienze comuni soffrirà nel trovare, come ultimo arrivato, la
				porta chiusa.

			Chi però ha riconosciuto la necessità dell’unione e non sente in sé
				la forza di fungere da centro della solidarietà ha il dovere di aggregarsi a
				un’altra comunità coerente.25

			
			L’IMMAGINE
Sulla terra sta l’acqua: l’immagine della solidarietà.
Così gli antichi re hanno concesso i singoli Stati come feudi e
				hanno curato amichevoli rapporti con i principi feudatari.

			L’acqua sulla terra colma tutte le cavità e alla terra aderisce
				saldamente. L’organizzazione sociale dell’antichità era fondata su questo principio
				di solidarietà tra subordinati e sovrano. L’acqua confluisce da sé perché in tutte
				le sue parti obbedisce alle medesime leggi. Così anche la società umana deve essere
				solidale in virtù di una comunanza di interessi che dà a ogni singolo la sensazione
				di essere membro di un tutto. Il potere centrale di un organismo sociale deve
				provvedere affinché ogni membro trovi il suo vero interesse nella solidarietà, come
				avveniva in Cina nell’antichità, quando un rapporto paterno esisteva tra il re e i
				suoi feudatari.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
A lui
				attieniti sincero e fedele: ciò non è macchia.
Verità
				come una terrina colma:
così infine viene dall’esterno
				salute.

			Quando si tratta di stringere relazioni, la sola base giusta è la
				completa sincerità. Questo atteggiamento, rappresentato dall’immagine di una
				scodella di terracotta colma, nella quale tutto è contenuto e nulla è vuota forma,
				non si manifesta con parole sottili, bensì attraverso la forza dell’interiorità; e
				questa forza è così grande da attirare a sé la buona sorte dall’esterno.

			Sei al secondo posto significa:
Attieniti a lui interiormente. Perseveranza reca salute.

			Se si accolgono con rettitudine e perseveranza le sollecitazioni che
				dall’alto ci invitano ad agire, i rapporti con l’altro sono essenzialmente di natura
				interiore; non si perde se stessi. Chi invece ricerca un sodalizio per ambizione e
				opportunismo non segue il sentiero del nobile, che conserva
				la sua dignità; bensì si prostituisce.

			Sei al terzo posto significa: 
Tu sei
				solidale con persone 
che non sono quelle adatte.

			Si è spesso in compagnia di persone che non appartengono alla nostra
				sfera. In questo caso non bisogna lasciarsi indurre a una falsa confidenza per forza
				d’abitudine. Non è necessario dire che ciò sarebbe male. La socievolezza senza
				intimità è la sola cosa giusta di fronte a persone simili; soltanto così ci si
				mantiene liberi per un successivo rapporto con le persone congeniali.

			Sei al quarto posto significa:
Anche
				esteriormente attieniti a lui. Perseveranza reca salute.

			Qui si sono già instaurati i rapporti con un uomo che è il centro
				della solidarietà. Allora si può e si deve mostrare anche apertamente la propria
				affezione. Bisogna solo rimanere fermi e non lasciarsi distogliere da nessuna
				circostanza.

			○ Nove al quinto posto significa:
Palesamento della solidarietà.
Il re durante la caccia
					fa battere solo da tre lati 
e rinuncia alla selvaggina che fugge prima.
I cittadini non hanno bisogno di essere messi in guardia.
Salute!

			Era uso nell’antica Cina, durante le cacce reali, che i battitori
				sospingessero la selvaggina da tre lati. Dal quarto lato la selvaggina poteva
				fuggire. Gli animali che non lo facevano dovevano passare per un varco, dietro il
				quale stava il re pronto a colpire. Solo quelli che passavano di là venivano uccisi;
				quelli che deviavano prima erano liberi di scappare. Questo costume corrispondeva
				all’animo regale, che non intendeva trasformare la caccia in un massacro ma prendeva
				di mira solo la selvaggina che, per così dire, si era esposta ai colpi
				volontariamente.

			Appare qui un sovrano, o un uomo autorevole, venerato
				dalla gente. Egli accoglie chi viene da lui, lascia perdere
				chi non viene. Non prega nessuno, non adula nessuno: accorrono tutti da sé. In
				questo modo, tra coloro che stanno dalla sua parte si forma una libera
				subordinazione. La gente non ha bisogno di forzare i propri sentimenti, anzi può
				mostrare con franchezza il proprio animo. È affezionata spontaneamente al suo
				signore, e non occorrono misure poliziesche. Anche per la vita in generale è valida
				questa libertà. Non bisogna sforzarsi di ottenere il favore delle persone. Se
				coltiviamo dentro di noi la purezza e la forza necessarie per un centro di coesione,
				coloro che ci sono destinati si presentano spontaneamente.

			Sei sopra significa:
Egli non trova
				nessun capo per associarsi. Sciagura.

			Il capo è l’inizio. Senza un buon inizio non vi è buona fine. Se si
				è perduto il momento e ora si continua a esitare, rifuggendo da una vera, completa
				dedizione, troppo tardi ci si pentirà dell’errore.
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			9. Hsiao Ch’u - La Forza
					domatrice del piccolo
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			L’esagramma significa il piccolo, la forza di ciò che sta in ombra,
				che trattiene, addomestica, frena. Al quarto posto, quello del ministro, sta una
				linea debole, la quale tiene a freno le linee forti. Al segno è associata l’immagine
				del vento che soffia in alto nel cielo e ostacola l’alito ascendente del Creativo,
				le nubi, che così si addensano; ma il vento non è ancora abbastanza forte da indurle
				a precipitare in pioggia. Il segno dà una situazione in cui momentaneamente un
				elemento forte è tenuto a bada da uno debole. Tutto ciò sarà accompagnato da
				successo solo se avviene con dolcezza.

			
			LA SENTENZA
La forza domatrice del piccolo ha riuscita.
Dense nubi, nessuna pioggia dalle nostre contrade
				occidentali.

			Questa metafora deriva dalla situazione esistente in Cina al tempo
				del re Wên, che era oriundo d’Occidente, ma si trovava in quell’epoca in Oriente,
				alla corte del gran re, il tiranno Chou Hsin. Il momento della grande azione non era
				ancora giunto. Egli poteva in parte tenere a bada il tiranno soltanto rivolgendogli
				buoni consigli. Da qui l’immagine di abbondanti nubi che salgono promettendo al
				paese irrigazione e prosperità, ma che per ora non danno luogo alla pioggia. La
				situazione non è sfavorevole, vi sono prospettive di successo finale, ma la via è
				ancora piena di ostacoli. Si possono svolgere soltanto attività preparatorie. Si può
				agire solo attraverso piccoli mezzi e buone parole. Il momento della grande azione
				decisiva non è ancora giunto; si riesce però a frenare e ad ammansire in misura
				limitata. Per far valere la propria volontà occorrono una ferma risolutezza
				interiore e un mite adattamento esteriore.

			L’IMMAGINE
Il vento soffia nel cielo:
l’immagine della forza domatrice del piccolo.
Così il
				nobile affina le forme esteriori della sua natura.

			Il vento spinge e aggrega le nubi nel cielo, ma poiché è soltanto
				aria senza un corpo solido non può produrre effetti grandi e durevoli. Anche
				all’uomo, in tempi in cui una grande azione verso l’esterno non è possibile, non
				rimane altra via che affinare in piccolo le manifestazioni della propria natura.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Ritorno
				alla via. Come potrebbe questo essere una macchia! Salute!

			È nell’indole del forte spingersi innanzi. Così però egli incorre in
				una serie di ostacoli, e per questo motivo ritorna alla via
				corrispondente alla sua situazione, sulla quale è libero di avanzare o di ritirarsi.
				È giusto e ragionevole che non si voglia ottenere un risultato usando la violenza, e
				ciò, per la natura stessa delle cose, reca salute.

			Nove al secondo posto significa: 
Si
				lascia indurre a ritornare. Salute!

			L’intenzione è quella di avanzare. Ma prima ancora che si sia fatto
				un passo l’esempio di altre persone affini ci mostra che la via è piena di ostacoli.
				In tal caso un uomo deciso e ragionevole non si esporrà mai a uno smacco personale,
				ma si ritirerà assieme ad altri della sua stessa indole, quando l’aspirazione a
				progredire non corrisponde al tempo. Ciò reca salute perché in tal modo egli non
				espone se stesso.

			Nove al terzo posto significa: 
Dal
				carro si staccano i raggi delle ruote. 
Marito e moglie
				stralunano gli occhi.

			Qui c’è il tentativo di farsi avanti con la forza, nella
				consapevolezza che il potere ostacolante ha poca consistenza. Ma le circostanze sono
				tali che il debole ha di fatto il sopravvento e questo tentativo di assalto
				improvviso non può riuscire. Circostanze esteriori impediscono il progresso, come un
				carro non può avanzare quando i raggi delle sue ruote si staccano. A questo cenno
				del destino non ci si rassegna ancora, e perciò avvengono discussioni stizzose come
				tra due coniugi. Naturalmente questo stato non è favorevole, e anche se la
				situazione permette alla parte più debole di resistere, ciò comporta troppe
				difficoltà per poter produrre un effetto soddisfacente. Di conseguenza nemmeno il
				forte può usare la propria energia per influire positivamente sul suo ambiente; ha
				conosciuto uno smacco laddove si aspettava una facile vittoria, e in questo modo ha
				compromesso la propria dignità.

			□ Sei al quarto posto significa:
 Se
				sei verace svanisce il sangue e si allontana l’angoscia. Nessuna macchia.

			In posizione difficile e piena di responsabilità bisogna frenare il
				potente, al cui fianco si sta quale guida, in modo che avvenga ciò che è giusto. In
				ciò sta un grave pericolo, tale da far temere persino
				spargimento di sangue. Ma il potere della veracità disinteressata è maggiore di
				tutti questi impedimenti. Essa ha un effetto tale per cui si conducono a termine con
				successo i propri sforzi e si elimina ogni pericolo di spargimento di sangue e ogni
				paura.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Se
				sei unito in fedeltà e sincerità, 
sei ricco nel tuo
				prossimo.

			La fedeltà conduce a solida unione, perché si basa sul reciproco
				completamento. Per la parte più debole la fedeltà consiste nella dedizione, per
				quella più forte nella fidatezza. Questo completamento reciproco conduce alla vera
				ricchezza, che tanto più si palesa in quanto non la si tiene tutta per sé ma la si
				possiede in comune con chi ci è più vicino. Gioia condivisa è gioia doppia.

			Nove sopra significa: 
Viene la
				pioggia, viene la quiete. 
Ciò è dovuto alla durevole
				azione del carattere. 
La moglie perseverando finisce in
				pericolo. 
La luna è quasi piena. Se il nobile persiste
				
si ha sciagura.

			Ecco il successo. Il vento ha radunato la pioggia. Un punto fermo è
				raggiunto. Ciò è avvenuto in seguito al graduale accumularsi di piccoli effetti, e
				questi sono frutto del rispetto portato a un carattere superiore. Un successo
				simile, messo insieme pezzo per pezzo, richiede però grande cautela. Se ora ci si
				abbandonasse all’illusione di potersene far forti, ciò sarebbe pericoloso. Il
				principio femminile, debole, che ha ottenuto la vittoria, non deve mai richiamarvisi
				con ostinazione: ciò attirerebbe il pericolo. La forza scura nella luna è al suo
				massimo quando la luna è quasi piena. Quando la luna è piena e sta direttamente di
				fronte al sole, è inevitabile che cali. In simili condizioni bisogna accontentarsi
				di ciò che si è raggiunto. Continuare ad avanzare prima che sia venuto il tempo
				arrecherebbe sciagura.
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			10. Lü - Il Procedere
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			Il procedere significa da un lato il giusto modo di comportarsi.
				Sopra è il cielo, il padre, sotto è il lago, la figlia minore. Ciò mostra la
				differenza tra superiore e inferiore, base del giusto comportamento nella società.
				D’altra parte, in cinese la parola significa letteralmente: «posare il piede su
				qualche cosa». Il piccolo, «sereno», monta sul grande, «forte». La direzione dei due
				segni primordiali è ascendente. Che il forte monti sul debole è cosa tanto naturale
				che nel Libro dei Mutamenti non viene neppure menzionata. Che il debole prenda piede
				sul forte non è pericoloso, perché avviene serenamente, senza presunzione, così che
				il forte non si irrita e bonariamente lascia fare.

			LA SENTENZA
Procedere sulla coda della tigre. 
Essa non morde l’uomo. Riuscita.

			La situazione è veramente difficile. Fortissimo e debolissimo stanno
				in immediata vicinanza. Il debole va dietro al forte e lo infastidisce. Ma il forte
				lascia correre e non gli arreca alcun male, poiché il contatto è sereno e non
				offensivo.

			Nei rapporti umani si può avere a che fare con persone selvatiche,
				intrattabili. In questo caso si raggiunge il proprio scopo se ci si comporta con
				dignità. Buone, gradevoli forme del procedere conducono alla riuscita anche nei
				confronti di persone irritabili.

			L’IMMAGINE
Sopra il cielo, sotto il lago: l’immagine del procedere.
Così il nobile distingue superiore e inferiore,
e consolida i sentimenti del popolo.

			Cielo e lago mostrano un dislivello inerente alla loro natura e
				quindi non offuscato da alcuna invidia. Anche tra gli
				uomini devono esservi dislivelli. È impossibile giungere a
				un livellamento generale. Ma è importante che le differenze di rango nella società
				umana non siano arbitrarie e ingiuste; poiché invidia e lotta di classe ne sarebbero
				la conseguenza inevitabile. Quando invece le differenze esteriori di rango
				corrispondono a un giustificato diritto intrinseco, quando la dignità interiore è il
				criterio che determina il rango esteriore, allora gli uomini si acquietano e la
				società vive nell’ordine.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Procedere semplice. Progredire senza macchia.

			Ci si trova in una situazione nella quale non si è ancora vincolati
				dagli obblighi sociali. Se si procede con semplicità si rimane liberi da obblighi
				sociali e si possono seguire tranquillamente le inclinazioni del proprio cuore,
				poiché non si pretende nulla dagli uomini, anzi ci si accontenta. Il procedere non
				significa stare fermi bensì progredire. Ci si trova in una situazione iniziale molto
				umile. Si possiede però la forza interiore che garantisce il progresso. Se ci si
				accontenta della semplicità si può progredire senza macchia. Chi non sa stare quieto
				in condizioni modeste vuole spingersi in avanti; è ambizioso e inquieto perché vuole
				sfuggire a bassezza e povertà con il suo procedere, non già perché voglia realmente
				produrre qualcosa. Raggiunta la meta, diventerà certamente altezzoso e amante del
				lusso. Perciò il suo progredire è offuscato da macchia. L’uomo di valore si
				accontenta invece di un procedere semplice. Vuole progredire per produrre qualcosa.
				Raggiunta la meta, produce realmente, e tutto si conclude bene.

			Nove al secondo posto significa: 
Procedere sulla via semplice, piana. 
La perseveranza di
				un uomo oscuro reca salute.

			Qui viene rappresentata la situazione di un saggio solitario. Egli
				si tiene lontano dal trambusto del mondo, egli non cerca nulla, non pretende nulla
				da nessuno e non si lascia accecare da mete allettanti. Rimane fedele a se stesso e
				cammina così su una strada pianeggiante, in pace, attraverso la vita. Poiché è
				frugale e non sfida il destino, rimane libero da complicazioni.

			
			□ Sei al terzo posto significa:
 Un
				orbo sa vedere, uno sciancato sa procedere.
 Egli procede
				sulla coda della tigre. Questa morde l’uomo.

				Sciagura!
 Un guerriero agisce così per il suo grande
				principe.

			Un orbo sa vedere, ma non quanto basta per veder chiaro. Uno
				sciancato sa procedere, ma non quanto basta per avanzare. Se un uomo affetto da tali
				debolezze si ritiene ugualmente forte e si getta nel pericolo, attira su di sé
				sciagura, poiché intraprende qualcosa che va al di là delle sue forze. Questo
				temerario modo di precipitarsi in avanti senza tener conto delle proprie forze può
				tutt’al più essere giustificato nel caso di un guerriero che combatte per il suo
				principe.

			Nove al quarto posto significa:
Egli
				procede sulla coda della tigre.
Prudenza e circospezione
				conducono infine alla salute.

			Si tratta di un’impresa pericolosa. Sussiste la forza interiore per
				portarla a termine. Ma la forza interiore si congiunge all’esterno con esitante
				prudenza (è il contrario di ciò che avviene per la linea precedente, che pur essendo
				interiormente debole si manifesta all’esterno spingendosi in avanti). Così il
				successo finale è sicuro e consiste nell’ottenere ciò che si vuole, ossia nel
				superare il pericolo continuando ad avanzare.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Procedere deciso. 
Perseveranza con coscienza del
				pericolo.

			È il posto del signore di tutto il segno. Ci si vede costretti a
				procedere decisi. Nel farlo, però, bisogna aver coscienza del pericolo che si corre
				con un procedere così risoluto; specialmente se si persiste nell’agire. Solo la
				coscienza del pericolo rende possibile la riuscita.

			
			Nove sopra significa:
Guarda il tuo
				procedere ed esamina i segni favorevoli.
Se tutto è
				perfetto viene sublime salute.

			L’opera è compiuta. Per sapere se la sua conseguenza sarà la salute,
				si guardi indietro al proprio procedere e agli effetti che ha avuto. Se gli effetti
				sono buoni la salute è certa. Nessuno conosce se stesso. Solo dalle conseguenze
				delle azioni, dai frutti delle opere, si può valutare che cosa ci si deve
				attendere.
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			11. T’ai - La
				Pace
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			Il Ricettivo, il cui moto scende verso il basso, si trova sopra; il
				Creativo, il cui moto ascende verso l’alto, si trova sotto. Quindi i loro influssi
				s’incontrano e stanno in armonia, così che tutti gli esseri fioriscono e prosperano.
				Il segno è coordinato al primo mese (febbraio-marzo), quando le forze della natura
				preparano la nuova primavera.

			LA SENTENZA
La pace. Il piccolo se ne va, il grande viene. 
Salute! Riuscita!

			Il segno si riferisce a una stagione in cui, per così dire, il cielo
				è in terra. Il cielo si è posto sotto la terra. Così le loro forze si uniscono in
				intima armonia, e nascono pace e prosperità per tutti gli esseri.

			Nel mondo degli uomini è un tempo di concordia sociale. I superiori
				si chinano verso gli inferiori, i quali, insieme agli umili, sono ben disposti verso
				i superiori; così che cessa ogni ostilità.

			Dentro, nel centro, al posto decisivo, sta il luminoso; l’oscuro
				sta fuori. Così il luminoso esercita un’azione vigorosa, e
				l’oscuro è remissivo. In questo modo ambo le parti hanno ciò che loro compete.
				Quando i buoni si trovano in posizione dominante nella società e detengono il
				potere, anche i cattivi subiscono il loro influsso e si emendano. Quando nell’uomo
				regna lo spirito che viene dal cielo, anche la sua natura animale ne è regolata e
				trova così il posto che le compete.

			Le singole linee entrano nel segno dal basso e lo abbandonano di
				nuovo dall’alto. Sono dunque i piccoli, deboli, cattivi che se ne vanno, e i grandi,
				forti, buoni sono in ascesa. Ciò reca salute e riuscita.

			L’IMMAGINE
Cielo e terra si congiungono: l’immagine della pace.
Così il sovrano divide e porta a termine
il corso del cielo e della terra,
amministra e ordina i doni di cielo e terra,
e così
				assiste il popolo.

			Cielo e terra sono in comunicazione e uniscono i loro effetti. Ciò
				produce un tempo di generale fioritura e prosperità. Questo flusso di forze deve
				essere regolato dal sovrano degli uomini. Ciò avviene per suddivisione. Così il
				tempo indistinto viene suddiviso dall’uomo in stagioni, secondo la successione dei
				suoi fenomeni, mentre lo spazio infinito viene ripartito, per convenzione umana,
				secondo i punti cardinali. In questo modo la natura, con la sua traboccante
				abbondanza di fenomeni, viene limitata e domata. Ma la natura deve anche essere
				aiutata nella sua creazione. Ciò accade quando si fanno corrispondere i prodotti al
				tempo e al luogo. Così si aumenta il raccolto. Questa attività che doma e aiuta la
				natura è quel lavoro sulla natura del quale l’uomo si avvantaggia.26

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Svellendo
				la falaride si sradica la zolla erbosa.
Ognuno secondo la
				propria specie. Imprese recano salute.

			
			In tempi fiorenti ogni uomo di valore, chiamato a un dato incarico,
				trae subito a sé un seguito di persone a lui affini: così, quando si svelle la
				falaride, ogni volta si estraggono contemporaneamente parecchi steli dalle radici
				aggrovigliate. La mente dell’uomo capace anela in tempi simili, nei quali una grande
				azione è possibile, a uscire dalla solitudine e a produrre.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Sostenere con mitezza gli incolti, 
attraversare decisi
				il fiume, 
non trascurare il distante, 
non tener conto dei compagni: 
così
				si riesce a camminare nel mezzo.

			In tempi fiorenti è innanzitutto importante possedere la grandezza
				interiore per sopportare anche le persone imperfette. Un grande maestro non conosce
				materiale sterile: da tutto riesce a ricavare qualche cosa. Questa magnanimità non è
				affatto trascuratezza o debolezza. Proprio in periodi di fioritura bisogna essere
				costantemente pronti a osare anche imprese pericolose, come il guado di un fiume,
				quando sono necessarie. E non è bene nemmeno trascurare le cose più lontane, bensì
				occorre provvedere puntualmente a tutto. Bisogna guardarsi particolarmente da
				fazioni e combriccole. Infatti, anche se coloro che hanno idee affini si fanno
				avanti uniti, essi non devono per solidarietà reciproca formare un partito; anzi
				ognuno deve fare il proprio dovere. Questi quattro suggerimenti aiutano a superare
				il pericolo latente di un graduale rilassamento, che sta in agguato in ogni tempo di
				pace; e in questo modo si trova la giusta via di mezzo dell’azione.

			Nove al terzo posto significa:
Nessun
				piano cui non segua un declivio,
nessuna andata cui non
				segua il ritorno.
Senza macchia è chi rimane perseverante
				nel pericolo.
Non rammaricarti di questa verità,
godi della felicità che ancora possiedi.

			Ogni cosa terrena è soggetta a mutamento. Alla fioritura segue la
				decadenza. Questa è l’eterna legge sulla terra. Il male può essere represso, è vero,
				ma non durevolmente eliminato. Esso ritorna ogni volta.
				Questa convinzione potrebbe ispirare malinconia, ma non deve avere questo effetto:
				deve invece aiutarci a non rimanere abbagliati quando la fortuna ci assiste.
				Restando memori del pericolo, si rimane perseveranti e non si commettono errori.
				Finché l’intima natura rimane più forte e ricca della fortuna esteriore, finché
				restiamo interiormente superiori al destino, la fortuna ci rimane fedele.

			Sei al quarto posto significa:
Egli
				scende volteggiando, senza vantarsi della ricchezza,
insieme al suo prossimo, schietto e sincero.

			In tempi di reciproca fiducia i superiori si accompagnano agli
				inferiori in tutta semplicità e senza vantarsi della loro ricchezza. Questo contegno
				non è imposto dalle circostanze, ma corrisponde all’intimo sentimento. Allora
				l’avvicinamento diventa spontaneo, perché è ispirato dalla convinzione
				interiore.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Il
				sovrano I dà in sposa sua figlia. 
Questo reca prosperità
				e sublime salute.

			Il sovrano I è T’ang, l’Ultimatore. Egli aveva stabilito che le
				principesse imperiali, nonostante fossero di rango superiore a quello degli uomini
				che sposavano, dovessero obbedire al marito proprio come qualsiasi altra moglie.
				Anche qui c’è il richiamo all’unione veramente modesta tra alto e basso, che reca
				fortuna e prosperità.

			Sei sopra significa: 
Il vallo ricade
				nel fossato. 
Adesso non impiegare eserciti. 
Nella tua propria città annuncia i tuoi ordini. 
Perseveranza reca umiliazione.

			Il mutamento già accennato al centro del segno è sopraggiunto. Il
				vallo della città ricade nel fosso dal quale era stato ricavato. La fatalità
				irrompe. In questo caso è opportuno acconciarsi al destino, senza pretendere di
				fermarlo resistendogli con la forza. La sola cosa da fare è tutelarsi in una
				cerchia ristretta. Se si tentasse di opporsi al male con i
				mezzi abituali, con ostinazione, il crollo diverrebbe soltanto più rovinoso, e
				l’umiliazione ne sarebbe la conseguenza.
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			12. P’i - Il
					Ristagno
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			Il segno è l’esatto contrario del precedente. Il cielo, sopra, si
				ritira sempre più; la terra, sotto, scende sempre più verso il basso. Le forze
				creative non sono in rapporto fra loro. È il tempo del ristagno e della decadenza.
				Il segno è coordinato al settimo mese (agosto-settembre), quando l’annata ha
				superato il suo culmine e si prepara l’avvizzimento autunnale.

			LA SENTENZA
Il ristagno. 
Mala gente non è
				propizia 
alla perseveranza del nobile. 
Il grande se ne va, il piccolo viene.

			Cielo e terra non comunicano più tra loro, e tutte le cose
				raggelano. Superiori e inferiori non sono in relazione, e sulla terra regnano
				scompiglio e disordine. All’interno vi è la forza scura, all’esterno quella chiara.
				All’interno vi è debolezza, all’esterno durezza; gli ignobili sono all’interno, e i
				nobili all’esterno. La via degli ignobili è in ascesa, quella dei nobili in declino.
				Ma i nobili non si lasciano scuotere nei loro princìpi. Quando non hanno più la
				possibilità di agire, rimangono lo stesso fedeli ai loro princìpi e si ritirano in
				segretezza.

			L’IMMAGINE
Cielo e terra non si uniscono: 
l’immagine del ristagno. 
Così il nobile si ritira nel
				suo valore interiore 
per sfuggire alle difficoltà.
				
Egli non si lascia onorare con appannaggi.

			
			Quando nella vita pubblica regna reciproca diffidenza in seguito
				all’influsso esercitato dagli ignobili, ogni operare fecondo diventa impossibile,
				perché il fondamento è sbagliato. Perciò il nobile sa che cosa deve fare in simili
				circostanze. Non si lascia sedurre da brillanti offerte a prender parte ad attività
				pubbliche che per lui sarebbero soltanto pericolose, poiché è incapace di dare il
				suo assenso alla bassezza degli altri. Perciò nasconde i suoi pregi e si ritira in
				segretezza.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Svellendo
				la falaride si sradica la zolla erbosa. 
Ognuno secondo
				la propria specie. 
Perseveranza reca salute e
				riuscita.

			Il testo è pressoché identico a quello relativo alla prima linea del
				segno precedente, ma il contenuto è ben diverso. Là uno tira l’altro a sé e lo
				coinvolge negli affari pubblici, qui uno chiama l’altro a sé nel ritirarsi dalla
				vita pubblica. Perciò qui non è detto «imprese recano salute», bensì «perseveranza
				reca salute e riuscita». Solo sapendo ritirarsi per tempo, quando non ci sono più
				possibilità di agire, ci si risparmia l’umiliazione e si ha successo in un senso più
				alto, purché si sappia conservare la propria personalità nel suo valore.

			□ Sei al secondo posto significa: 
Sostengono e tollerano, 
questo significa per gli
				ignobili salute. 
Al grande uomo il ristagno serve alla
				riuscita.

			Gli ignobili sono pronti a adulare in modo servile il loro
				superiore. Essi sosterrebbero anche il nobile, se egli volesse aiutarli a risolvere
				lo scompiglio. Ciò recherebbe loro salute. Ma l’uomo grande sopporta tranquillamente
				le conseguenze del ristagno. Non si mescola alle schiere degli ignobili. Il suo
				posto non è lì. Con ciò, soffrendo personalmente, egli procura successo ai suoi
				princìpi.

			Sei al terzo posto significa: 
Essi
				provano vergogna.

			Gli ignobili saliti in alto illegalmente non si sentono pari alla
				responsabilità che si sono assunti. Cominciano – dapprima
				senza mostrarlo esteriormente – a vergognarsi in silenzio.
				Questo è l’inizio del mutamento in meglio.

			Nove al quarto posto significa:
Chi
				opera per ordine del supremo rimane senza macchia.
I suoi
				simili fruiscono della prosperità.

			Il tempo del ristagno si avvicina al suo capovolgimento. Chi vuole
				ristabilire l’ordine deve essere chiamato a farlo e possedere la necessaria
				autorità. Chi si arrogasse arbitrariamente il compito di ristabilire l’ordine
				potrebbe provocare errori e insuccesso. Ma le circostanze vengono incontro a chi è
				chiamato a farlo, e della sua prosperità diventano partecipi tutti coloro che gli
				sono affini.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Il
				ristagno scema. Al grande uomo salute! 
«Se non
				riuscisse, se non riuscisse!». 
Perciò egli ricorre a un
				fascio di rametti di gelso.

			I tempi cambiano. È venuto l’uomo giusto, in grado di ristabilire
				l’ordine. Perciò: salute! Ma proprio in tali tempi di transizione bisogna avere
				timore e stare in ansia. Solo se si passa attraverso la più profonda preoccupazione
				e si pensa continuamente: «Se non riuscisse!», il successo si consolida. Quando si
				taglia un arbusto di gelso, dalle radici spunta un gruppo di germogli
				particolarmente vigorosi. Perciò il consolidamento del successo è simboleggiato
				dall’immagine dei germogli di gelso a cui si lega qualche cosa.

			Confucio a questo proposito dice: «Il pericolo nasce quando ci si
				sente sicuri al proprio posto. La rovina minaccia quando si cerca di mantenere il
				proprio possesso. Lo scompiglio nasce dove si è fatto ordine. Perciò il nobile non
				dimentica il pericolo quando è sicuro, la rovina quando sta saldo e, quando c’è
				ordine, lo scompiglio. Così egli raggiunge la sicurezza personale, e l’impero viene
				salvaguardato».

			Nove sopra significa: 
Il ristagno
				cessa. 
Prima ristagno, poi salute.

			Il ristagno non dura in eterno. Tuttavia non cessa da sé, bensì
				occorre l’uomo giusto che sappia porvi fine. Questa è la
				differenza tra la pace e il ristagno. La pace ha bisogno di durevole sforzo per
				essere conservata. Abbandonata a se stessa, si trasformerebbe in ristagno e declino.
				Il tempo del declino non si trasforma da sé in pace e fioritura, ma occorre uno
				sforzo per porvi fine. In ciò sta la posizione creativa dell’uomo, necessaria
				affinché nel mondo regni l’ordine.
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			13. T’ung Jên -
					L’Associazione tra uomini
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			L’immagine del segno primordiale superiore, Ch’ien, è il cielo,
				quella dell’inferiore, Li, è la fiamma. La natura del fuoco è di divampare in alto,
				verso il cielo. Ciò dà l’idea dell’associazione. La seconda linea è quella che per
				la sua natura centrale riunisce attorno a sé le cinque forti. Il segno si
				contrappone al n. 7, l’Esercito. Lì c’è pericolo dentro, fuori obbedienza: è
				l’essenza di un esercito bellicoso che per la sua coesione ha bisogno di un uomo
				forte tra i molti deboli. Qui vi è chiarezza dentro, fuori forza: è l’essenza della
				pacifica associazione tra uomini che ha bisogno per la sua coesione di un tenero tra
				i molti solidi.

			LA SENTENZA
Associazione tra uomini all’aperto: riuscita. 
Propizio è attraversare la grande acqua. 
Propizia è la perseveranza del nobile.

			La vera associazione tra uomini deve avvenire sulla base di una
				partecipazione cosmica. Non scopi particolari dell’io, ma mete di tutta l’umanità
				producono durevole associazione tra uomini; perciò si dice: «Associazione tra uomini
				all’aperto ha riuscita». Quando regna una simile concordia si possono anche portare
				a termine compiti difficili e pericolosi come l’attraversamento della grande acqua.
				Ma per poter attuare una simile associazione occorre un condottiero perseverante e
				illuminato, il quale abbia scopi chiari, convincenti,
				capaci di destare entusiasmo, e sappia perseguirli con
				energia. (Il trigramma interno significa chiarezza, quello esterno forza).

			L’IMMAGINE
Il cielo insieme al fuoco:
l’immagine dell’associazione tra uomini.
Così il nobile
				ripartisce le stirpi e distingue le cose.

			Il cielo ha la stessa direzione del fuoco, pur essendo da lui
				distinto. Come i corpi luminosi in cielo servono alla partizione e suddivisione del
				tempo, così anche la società umana e tutte le cose che appartengono alla stessa
				sfera devono essere ripartite organicamente. L’associazione non deve essere una
				commistione di singoli o di cose – questo sarebbe caos, non associazione – ma ha
				invece bisogno, per portare all’ordine, di una molteplicità ben distinta.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Associazione tra uomini sulla porta. Nessuna macchia.

			L’inizio di un’unione tra uomini deve avere luogo davanti alla
				porta. Tutti devono stare ugualmente vicini l’uno all’altro. Non esiste ancora
				nessuna aspirazione particolare. Così non si commettono errori. I presupposti di
				ogni unione devono essere ugualmente accessibili a tutti i partecipanti. Patti
				segreti recano sciagura.

			○ Sei al secondo posto significa: 
Associazione tra uomini nel clan: umiliazione.

			Qui vi è il pericolo che si formi una fazione sulla base di
				interessi personali ed egoistici. Simili fazioni, che sono esclusive e non
				accessibili a tutti, che devono condannare una parte degli uomini affinché gli altri
				si schierino insieme, nascono da motivi bassi e a lungo andare conducono perciò
				all’umiliazione.

			
			Nove al terzo posto significa: 
Nasconde armi nella fratta, 
sale sull’alta collina
				antistante. 
Per tre anni non si solleva.

			Qui l’associazione si è mutata in diffidenza. Si diffida degli
				altri, si tendono loro insidie e agguati, e si cerca di spiarli da lontano. Si ha a
				che fare con un duro avversario che è impossibile debellare in questo modo. Vengono
				qui mostrati gli ostacoli che sbarrano la via all’associazione con altri. Qualcuno
				ha secondi fini e all’occasione tenta di cogliere l’altro di sorpresa. Ma proprio
				questo rende diffidenti; si ricercano i medesimi secondi fini anche nell’avversario
				e si tenta di scoprirli. A causa di ciò ci si allontana sempre più da una vera
				associazione. Quanto più si protrae questa situazione, tanto maggiore è
				l’estraniamento.

			Nove al quarto posto significa: 
Sale
				sulle sue mura, non può attaccare. Salute!

			Qui si avvicina la riconciliazione dopo il dissidio. Vi sono ancora,
				è vero, delle mura divisorie sulle quali si sta l’uno di fronte all’altro. Ma le
				difficoltà sono troppo grandi. Viene il bisogno, e il bisogno fa ritornare in senno.
				Non si può lottare, ma proprio in ciò sta la salute.

			○ Nove al quinto posto significa: 
I
				compagni prima piangono e gemono, 
ma poi ridono. 
Dopo grandi lotte riescono a incontrarsi.

			Due uomini sono divisi esteriormente, ma uniti nel cuore. Sono
				separati dalle loro posizioni nella vita. Tra loro s’innalzano molti ostacoli e
				impedimenti che li rattristano. Ma non si lasciano separare da alcun ostacolo, anzi
				rimangono fedeli l’uno all’altro. E benché il superamento di questi ostacoli costi
				loro gravi lotte, finiranno lo stesso col vincere, e allora, quando si ritroveranno,
				la loro tristezza si muterà in gioia.

			Confucio dice in proposito:

			«La vita guida l’uomo ponderato per sentieri assai tortuosi. Spesso
				è impedito il saldo incedere, poi la via ritorna diritta. Talvolta un vivo sentire
				può effondersi in parole, talaltra il grave peso del sapere deve chiudersi in
				silenzio. Ma quando due uomini sono uniti nell’intimo del cuore, infrangono persino i vincoli di bronzo o di ferro. E quando due nell’intimo del cuore s’intendono appieno, le loro parole sono soavi e forti come profumo di
				orchidee».

			Nove sopra significa:
Associazione tra
				uomini fuori le mura: nessun pentimento.

			Qui manca la vera cordialità, di fatto si sta già fuori
				dall’associazione con altri. Ma vi si accede lo stesso. L’associazione non comprende
				tutti, ma soltanto quelli che per avventura abitano insieme. «Fuori le mura» è il
				prato alle porte della città. Lo scopo ultimo dell’unione dell’umanità, qui, non è
				ancora raggiunto. Ma non occorre muoversi dei rimproveri. Ci si aggrega al gruppo
				senza scopi particolari.
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			14. Ta Yu - Il Possesso grande
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			Il fuoco alto nel cielo splende così lontano che tutte le cose si
				illuminano e si manifestano. La quinta linea debole si trova al posto d’onore, e
				tutte le linee forti le corrispondono. A chi è modesto e mite in posizione elevata,
				a lui ogni cosa appartiene.27

			LA SENTENZA
Il possesso grande: sublime riuscita.

			I due segni primordiali indicano che forza e chiarezza si uniscono.
				Il possesso grande è determinato dal destino e
				corrisponde al tempo. Com’è possibile che la linea debole
				sia così potente da tener ferme e possedere quelle forti? Ciò avviene per la sua
				disinteressata modestia. È un tempo propizio. Forza all’interno, e chiarezza e
				cultura all’esterno. La forza si manifesta serena e moderata. Ciò reca sublime
				riuscita e ricchezza.28

			L’IMMAGINE
Il fuoco alto nel cielo: 
l’immagine
				del possesso grande. 
Così il nobile ostacola il male e
				favorisce il bene, 
e così obbedisce alla benigna volontà
				del cielo.

			Il sole alto nel cielo, che irradia ogni cosa terrena, è l’immagine
				del possesso grande. Ma un tale possesso deve essere amministrato rettamente. Il
				sole porta alla luce il male come il bene. Dagli uomini il male deve essere
				combattuto e ostacolato, il bene promosso e favorito. Solo in questo modo si
				corrisponde alla benigna volontà di Dio, il quale vuole solo il bene e non il
				male.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Nessun
				rapporto col dannoso, ciò non è una macchia.
Restando
				consapevoli della difficoltà,
si rimane senza
				macchia.

			Il possesso grande, che si trova ancora allo stadio iniziale e non è
				stato ancora contestato, è senza macchia, giacché non vi è neppure l’occasione di
				commettere errori. Ma vi sono ancora molte difficoltà da superare. Solo se si rimane
				consci di queste difficoltà si è davvero liberi interiormente dalla
				superbia e dallo sperpero, e si può dire di aver superato
				ogni macchia.

			Nove al secondo posto significa:
Un
				grande carro da caricare.
Si imprenda pure qualche cosa.
				Nessuna macchia.

			Il possesso grande non consiste solo nella quantità dei beni che si
				hanno a disposizione, ma prima di tutto nella loro mobilità e possibilità di
				impiego. Così si possono usare per qualche impresa e si rimane liberi da imbarazzo
				ed errori. Col grande carro che può portare un carico ingente e col quale si può
				andare molto lontano, s’intendono degli aiutanti capaci che ci stanno a fianco e
				sono all’altezza del loro compito. A gente simile – cosa necessaria in imprese
				importanti – si può addossare una grande responsabilità.

			Nove al terzo posto significa: 
Un
				principe ne fa offerta al Figlio del Cielo. 
Un uomo
				meschino non lo fa.

			È dovere di un uomo magnanimo e liberale non considerare il suo
				possesso come esclusiva proprietà personale, ma metterlo a disposizione del sovrano
				o, rispettivamente, della comunità. (Così egli si pone nel giusto punto di vista di
				fronte al possesso, che non può mai essere durevole come proprietà personale. Un
				uomo meschino indubbiamente non è capace di far questo. Il grande possesso, per lui,
				si risolve in danno poiché egli, invece di rinunciare, vuole trattenere.29

			Nove al quarto posto significa: 
Fa
				una distinzione 
tra sé e il suo prossimo. 
Nessuna macchia.

			È descritta qui la situazione di chi si trova tra vicini ricchi e
				potenti. Ciò arreca pericolo. Allora è opportuno non guardare
				né a destra né a sinistra, rimanere esenti da invidia e
				non tentare di uguagliare gli altri. Così si rimane immuni da errori.30

			○ Sei al quinto posto significa:
Quegli la cui verità è affabile e pur dignitosa ha salute.

			La situazione è molto propizia. Senza costrizione esteriore, solo in
				virtù della spontanea sincerità si conquistano gli uomini, così che anch’essi ci
				sostengono con animo sincero. Ma al tempo del possesso grande la mitezza da sola non
				basta. Altrimenti a poco a poco potrebbe facilmente sopraggiungere l’insolenza. Il
				manifestarsi dell’insolenza deve essere frenato dalla dignità; allora la salute è
				certa.

			Nove sopra significa: 
Dal cielo è
				benedetto, salute! 
Nulla che non sia propizio.

			Nella pienezza del possesso e del potere si rimane modesti e si
				onora il saggio che si tiene fuori dal trambusto del mondo. Così ci si pone sotto
				l’influsso benedetto del cielo, e tutto si conclude bene.

			Confucio dice di questa linea: «Benedire significa aiutare. Il cielo
				aiuta chi è devoto, gli uomini aiutano il veritiero. Chi cammina in sincerità, chi è
				devoto nel suo pensiero e onora coloro che sono degni, è benedetto dall’alto del
				cielo. Egli trova salute, e nulla vi è che non sia propizio».
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			15. Ch’ien - La Modestia
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			Il segno si compone di Kên, l’Arresto, il monte, e di K’un. Il monte
				è il figlio minore del Creativo, il rappresentante del cielo in terra. Egli
				elargisce le benedizioni del cielo, nubi e pioggia, radunatesi attorno alla sua
				cima, facendole discendere, per poi splendere trasfigurato da luce celeste. Ciò
				mostra la modestia e il suo effetto in uomini elevati e forti. Sopra sta K’un, la
				terra. La qualità della terra è lo stare in basso, ma in questo segno essa appare in
				posizione elevata, in quanto sta al di sopra del monte. Ciò mostra l’effetto della
				modestia in uomini umili e semplici: ne vengono elevati.

			LA SENTENZA
Modestia crea riuscita. 
Il nobile
				porta a termine.

			La legge del cielo rende vuoto ciò che è colmo e accresce ciò che è
				modesto: quando il sole sta al culmine deve volgere al tramonto seguendo la legge
				celeste, e quando sta nel punto più profondo sotto la terra si avvia a un nuovo
				sorgere. Quando la luna è piena va calando per la stessa legge, e quando è vuota
				ricomincia a crescere. Questa legge celeste opera anche nel destino degli uomini. La
				legge della terra è modificare il pieno e accrescere ciò che è modesto: i monti alti
				vengono erosi dalle acque e le vallate riempite. La legge delle potenze del destino
				è diminuire ciò che è pieno ed elargire fortuna a ciò che è modesto. E anche gli
				uomini odiano il pieno e amano il modesto.

			I destini seguono leggi fisse che si esplicano con rigore. Ma è in
				potere dell’uomo plasmare la sua sorte: dipende dal suo comportamento l’esporsi
				all’influsso delle forze benefiche o di quelle distruttive. Quando l’uomo sta in
				alto e si mostra modesto, splende nella luce della saggezza. Quando è basso e si
				mostra modesto, non può essere scavalcato. Così il nobile riesce a portare a termine
				la sua opera senza vantarsi della cosa compiuta.

			
			L’IMMAGINE
Dentro la terra sta un monte: 
l’immagine della modestia. 
Così il nobile riduce quello
				che è troppo, 
e aumenta quello che è poco. 
Egli pondera le cose e le rende uguali.

			La terra nella quale sta nascosto un monte non rivela la sua
				ricchezza, poiché l’elevazione del monte serve a compensare gli avvallamenti. Così
				alto e profondo si completano, e il risultato è la pianura. Qui l’immagine della
				modestia fa apparire naturale e facile ciò che ha richiesto una lunga azione. Così
				fa il nobile quando mette ordine sulla terra. Egli riequilibra i contrasti sociali
				che sono fonte di discordia, e crea così condizioni eque e piane.31

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Un nobile
				modesto nella sua modestia 
attraversi pure la grande
				acqua. Salute!

			Un’impresa pericolosa come l’attraversamento della grande acqua è
				resa più difficile quando intervengono molte pretese e molti riguardi. Riesce invece
				facile se compiuta con rapidità e semplicità. Perciò l’atteggiamento privo di
				pretese che accompagna la modestia riesce a compiere anche imprese difficili, perché
				non avanza nessuna richiesta e nessuna condizione, ma sbriga la cosa facilmente e
				celermente; poiché dove non si elevano pretese non si oppongono resistenze.

			
			Sei al secondo posto significa:
Modestia che si estrinseca. Perseveranza reca salute.

			Per l’abbondanza del cuore la bocca parla. Quando qualcuno è
				interiormente tanto modesto da mostrarlo anche nel contegno esteriore, ciò gli torna
				a salute; giacché così egli ha in sé la possibilità di un influsso costante che non
				viene respinto da nessuno.

			○ Nove al terzo posto significa:
 Un
				nobile meritevole e modesto porta a termine le cose.

				Salute!

			Questo è il centro del segno, dove è pronunciato il suo segreto.
				Attraverso grandi risultati si acquista rapidamente un gran nome. Se ci si lascia
				accecare dalla fama, presto verrà anche la critica e cominceranno le difficoltà. Se
				invece, nonostante i propri meriti, si rimane modesti, ci si rende bene accetti e si
				ottiene il concorso delle forze occorrenti per portare a termine l’opera
				intrapresa.

			Sei al quarto posto significa: 
Nulla
				che non sia propizio 
per modestia nel muoversi.

			Ogni cosa ha la sua misura. Anche la modestia nel comportamento può
				essere esagerata. Qui è al suo posto, giacché la posizione tra un meritevole
				aiutante sotto e un sovrano benevolo sopra porta con sé una grandissima
				responsabilità. Non si deve abusare della fiducia del superiore, né celare i meriti
				dell’inferiore. È vero che vi sono funzionari che non eccellono: si coprono con la
				lettera delle disposizioni, rifiutano ogni responsabilità, accettano lo stipendio
				senza fornire le prestazioni corrispondenti, portano titoli ai quali non corrisponde
				nessuna reale importanza. La modestia qui nominata è il contrario di tutto ciò. In
				una tale posizione la modestia si manifesta attraverso l’interesse per il proprio
				lavoro.

			Sei al quinto posto significa: 
Non
				far pesare la ricchezza al prossimo. 
Propizio è intervenire con forza. 
Nulla che non sia propizio.

			La modestia non va confusa con la debole bonarietà che lascia
				correre tutto. Quando si è in una posizione di responsabilità bisogna talvolta anche
				procedere energicamente. In tal caso non si deve cercare di impressionare imponendo
				la propria superiorità, mentre è necessario rendersi sicuri del proprio ambiente.
				Ogni intervento deve essere veramente imparziale e non deve avere nulla di offensivo
				per la persona. Così si mostra la modestia anche nella severità.

			Sei sopra significa: 
Modestia che si
				estrinseca. 
Propizio è far marciare eserciti 
per punire la propria città e il proprio paese.

			Chi prende veramente sul serio la propria modestia deve far sì che
				essa si manifesti nella realtà. Deve procedere con grande energia. Quando sorgono
				inimicizie nulla è più facile che cercare la colpa nell’altro. Allora un uomo debole
				può ritirarsi offeso in se stesso e provare compassione di sé; crede di essere
				modesto rinunciando a difendersi. La vera modestia si mostra nell’accingersi a
				mettere ordine e nell’iniziare col punire se stessi e la propria cerchia più
				ristretta. Solo avendo il coraggio di far marciare contro se stessi i propri
				eserciti si compie un’azione veramente energica.32
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			16. Yü - Il
					Fervore
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			La linea forte al quarto posto – che è quello del funzionario di
				alto grado – incontra affabilità e obbedienza presso
				tutte le linee deboli. Il trigramma superiore, Chên, ha
				come attributo il movimento; l’inferiore, K’un, l’obbedienza, la dedizione. Ha
				quindi inizio un movimento che incontra dedizione e perciò suscita trasporto ed
				entusiasmo. Di grande importanza è inoltre la legge del moto lungo la linea di
				minima resistenza, enunciata in questo esagramma come legge degli eventi naturali e
				della vita umana.

			LA SENTENZA
Il fervore. Propizio è 
nominare
				degli aiutanti e far marciare eserciti.

			Fondamento del tempo del fervore è la presenza di un uomo importante
				il quale sia vicino all’animo del popolo e sappia operare in accordo con esso.
				Perciò egli incontra obbedienza generale e spontanea. Per destare fervore è quindi
				necessario regolare le proprie disposizioni secondo la natura di coloro che si
				guidano. Su questa regola del moto lungo la linea di minima resistenza poggia
				l’inviolabilità delle leggi naturali. Esse non sono esterne alle cose, sono anzi
				l’armonia del moto, immanente alle cose. Così i corpi celesti non escono dalle loro
				orbite, e ogni evento naturale si compie secondo regole fisse. In modo simile stanno
				le cose anche nella società umana. Anche qui potranno avere esecuzione solo le leggi
				che hanno la loro radice nel sentimento popolare, mentre quelle che contrastano con
				questo sentimento destano solo esasperazione.

			Il fervore rende poi possibile anche l’impiego di aiutanti per le
				imprese da compiere, senza che vi siano da temere opposizioni segrete. E sempre il
				fervore è in grado di unificare movimenti di masse, come nella guerra, in modo tale
				che ottengano la vittoria.

			L’IMMAGINE
Il tuono erompe sonoro dalla terra:
l’immagine del fervore.
Così gli antichi re facevano
				musica
per onorare i meriti,
e
				la presentavano, magnifica offerta, al Dio supremo
evocando la presenza dei loro avi.

			
			Quando il tuono, la forza elettrica, all’inizio dell’estate erompe
				di nuovo sonoro dalla terra e il primo temporale rinfresca la natura, una lunga
				tensione si scioglie. Sopraggiungono sollievo e gioia. Allo stesso modo la musica ha
				il potere di sciogliere la tensione nel cuore, la violenza degli oscuri sentimenti.
				Il fervore del cuore si manifesta spontaneamente nel canto improvviso, in danze e
				ritmici movimenti del corpo. Fin dall’antichità l’azione inebriante del suono
				invisibile, che muove e unisce i cuori degli uomini, fu sentita come un mistero. I
				sovrani utilizzarono questa inclinazione naturale per la musica, le diedero dignità
				e ordine. La musica era considerata una cosa solenne, sacra, atta a purificare i
				sentimenti degli uomini. Doveva esaltare le virtù degli eroi e gettare così un ponte
				verso il mondo invisibile. Nel tempio ci si accostava a Dio con musica e pantomime
				(dalle quali più tardi nacque il teatro). I sentimenti religiosi rivolti verso il
				creatore dell’universo si univano con i più sacri sentimenti umani, quelli del
				timore reverenziale per gli avi. Questi erano invitati alle funzioni sacre come
				ospiti del Signore del Cielo e rappresentanti dell’umanità in quelle regioni
				superiori. Nel collegare così il proprio passato con la divinità in solenni momenti
				di fervore religioso si saldava il vincolo tra divinità e umanità. Il sovrano,
				adorando la divinità nei suoi avi, diventava il Figlio del Cielo: in lui il mondo
				celeste entrava in contatto mistico con quello terreno. Questi pensieri sono
				l’ultimo e supremo compendio della cultura cinese. Lo stesso Confucio disse del
				grande sacrificio durante il quale si compivano questi riti: «Chi comprendesse
				interamente questo sacrificio potrebbe governare il mondo come se questo ruotasse
				sulla sua mano».

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Fervore
				che si manifesta reca sciagura.

			Qualcuno in posizione subordinata ha alte relazioni e se ne vanta
				con enfasi. Con questa tracotanza egli attira fatalmente la sciagura. L’entusiasmo
				non deve mai essere un sentimento egoistico; si giustifica solo come stato d’animo
				generale che unisce agli altri.

			
			Sei al secondo posto significa:
Saldo
				come una pietra. Nemmeno un giorno intero.
Perseveranza
				reca salute.

			Qui è raffigurato qualcuno che non si lascia abbagliare da nessuna
				illusione. Mentre altri si fanno accecare dall’entusiasmo, egli riconosce con
				perfetta chiarezza i primi segni del tempo. Verso l’alto non è servile, verso il
				basso non è incurante. Così è saldo come una pietra. Non appena si mostra il primo
				indizio di malumore, egli sa ritirarsi in tempo, senza perdere nemmeno un giorno.
				Perseveranza in questo comportamento reca salute.

			Confucio dice in proposito: «Conoscere i germi, ciò è certamente
				divino. Il nobile non è servile nei rapporti verso l’alto, non è presuntuoso verso
				coloro che stanno in basso. Egli conosce bene i germi. I germi sono il primo
				impercettibile inizio del moto, sono ciò che della salute (e della sciagura) si
				mostra per primo. Il nobile vede i germi e agisce subito, non aspetta un giorno
				intero. Nel Libro dei Mutamenti si dice: “Saldo come una pietra. Nemmeno un giorno
				intero. Perseveranza reca salute”.

			Saldo come una pietra, perché mai un giorno intero?

			È facile a sapersi la sentenza.

			Il nobile conosce le cose nascoste e le palesi.

			Conosce quelle deboli, anche le forti conosce:

			Per questo le miriadi innalzano lo sguardo a lui».

			Sei al terzo posto significa: 
Fervore
				che guarda in alto crea pentimento. 
Esitazione reca
				pentimento.

			Qui si ha il contrario della linea precedente: lì indipendenza, qui
				il fervido sguardo verso l’alto. Se si esita troppo, anche questo crea pentimento. È
				opportuno cogliere il momento giusto nell’avvicinarsi; solo allora si colpisce nel
				segno.

			○ Nove al quarto posto significa:

				L’origine del fervore. Egli raggiunge grandi cose.
 Non
				dubitare.
 Gli amici si schierano attorno a te
 come attorno a una fibbia i capelli.

			
			C’è chi sa ispirare entusiasmo perché agisce sicuro e libero da
				esitazioni; non dubitando ed essendo sincero, attrae gli uomini. Donando loro
				fiducia, egli conquista collaboratori entusiasti e ha successo. Come una fibbia
				regge i capelli e li unisce, così egli unisce gli uomini con l’appoggio che dà
				loro.

			Sei al quinto posto significa: 
Costantemente malato e pur non muore mai.

			Qui l’entusiasmo viene soffocato. Ci si trova sotto una continua
				pressione che non lascia respirare liberamente. Ma questa pressione ha talvolta
				anche il suo lato buono. Essa preserva dallo spendere le forze in vano entusiasmo.
				Così la prolungata pressione può servire in realtà a tenere in vita.

			Sei sopra significa:
Fervore
				cieco.
Ma se dopo il compimento si giunge al
				cambiamento,
questo non è una macchia.

			Lasciarsi accecare dal fervore è male. Ma se questo accecamento è
				ormai un fatto superato e si è ancora capaci di cambiare, si diventa liberi da
				macchia. Disingannarsi dopo un falso entusiasmo è di certo possibile e molto
				propizio.
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			17. Sui - Il Seguire
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			Sopra sta il Sereno, il cui carattere è la gioia, sotto l’Eccitante,
				il cui carattere è il moto. Gioia nel moto conduce al seguire. Il Sereno è la figlia
				minore, l’Eccitante il figlio maggiore. Un uomo anziano si pone sotto una fanciulla
				giovane e le usa riguardo. Così egli la induce a seguirlo.

			
			LA SENTENZA
Il seguire ha sublime riuscita. 
Propizia è perseveranza. Nessuna macchia.

			Per ottenere di essere seguiti bisogna innanzitutto sapersi
				adattare. Solo servendo si giunge a dominare; perché soltanto così si ottiene quella
				gioiosa adesione senza la quale gli inferiori non seguono. Se si tenta di ottenere
				un seguito con astuzia o violenza, per congiura o interesse di fazione, nasce sempre
				una resistenza che impedisce un’adesione volenterosa e attiva.

			Un movimento gioioso può però anche condurre al male. Perciò viene
				aggiunta la condizione: «Propizia è perseveranza», ovvero perseveranza nel giusto, e
				«senza macchia». Come si deve chiedere seguito soltanto a questa condizione, così si
				possono seguire gli altri solo alla stessa condizione se non si vuole incorrere in
				danno.

			L’idea del seguire, adattandosi a ciò che il momento richiede, è
				grande e importante; perciò anche la sentenza aggiunta è così propizia.

			L’IMMAGINE
In mezzo al lago sta il tuono: l’immagine del seguire.
Così il nobile al tempo del crepuscolo rincasa
per ristorarsi e riposare.

			In autunno l’elettricità si ritira di nuovo nella terra e riposa.
				Come immagine è preso il tuono in mezzo al lago; non il tuono in moto, ma il tuono
				nella quiete invernale. Questa immagine esprime l’idea del seguire inteso come un
				adattarsi alle richieste del tempo. Il tuono in mezzo al lago allude ai tempi del
				buio e della quiete. Così il nobile, dopo essere stato instancabilmente attivo tutto
				il giorno, si concede ristoro e riposo durante la notte. Ogni situazione diventa
				buona soltanto se si è capaci di adattarsi ad essa e non ci si logora con una
				resistenza inopportuna.33

			
			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio significa:
 Le
				norme di condotta cambiano. Perseveranza reca salute.

				Uscire di casa e frequentare gente crea opere.

			Vi sono situazioni eccezionali in cui cambia il rapporto tra chi
				guida e chi è guidato. È insito nell’idea dell’adattamento e del seguire che quando
				si vogliono guidare altri si rimanga accessibili e ci si lasci determinare dalle
				opinioni dei sottoposti. Nel fare ciò bisogna però possedere saldi princìpi per non
				diventare titubanti laddove si tratti solo di opinioni del momento. Allorché si è
				pronti ad ascoltare le opinioni altrui, non bisogna stare soltanto con gente della
				stessa mentalità e con compagni di partito, ma bisogna uscire di casa e frequentare
				liberamente persone di ogni specie, si tratti di amici o nemici. Solo così si
				raggiunge qualche risultato.

			Sei al secondo posto significa: 
Chi
				si accompagna al ragazzino 
perde l’uomo forte.

			Nell’amicizia e nei rapporti intimi bisogna essere prudenti nella
				scelta. La compagnia che ci si procura è buona o cattiva. Non si possono avere
				entrambe nello stesso tempo. Chi si butta via per accompagnarsi a persone indegne
				perde la possibilità di associarsi a persone di spirito elevato, che potrebbero
				aiutarlo ad avanzare sulla via del bene.

			Sei al terzo posto significa: 
Chi si
				accompagna all’uomo forte 
perde il ragazzino. 
Seguendo si trova quello che si cerca. 
Propizio è rimanere perseveranti.

			Quando si è trovato il giusto contatto con persone di valore, è
				naturale che ciò comporti una certa perdita. Bisogna staccarsi da quanto è basso,
				superficiale. Ma si rimarrà intimamente soddisfatti nel trovare ciò che si ricerca e
				di cui si ha bisogno per sviluppare la propria personalità. Si deve soltanto
				rimanere saldi. Bisogna sapere ciò che si vuole e non lasciarsi deviare da
				inclinazioni momentanee.

			
			Nove al quarto posto significa:
Il
				seguire crea riuscita. Perseveranza reca sciagura.
Percorrere la via con veracità
reca chiarezza.
Come potrebbe questo essere una macchia?

			Quando si possiede un certo influsso, si riesce spesso a trovare dei
				seguaci usando affabilità verso gli inferiori. Gli uomini che si aggregano non hanno
				però intenzioni sincere. Cercano vantaggi personali e tentano di rendersi
				indispensabili con adulazioni e con un atteggiamento servile. Abituarsi a simili
				compagni di fazione fino a non poter più esistere senza di loro reca sciagura. Solo
				se si è completamente liberi dal proprio io e si persegue con convinzione ciò che è
				retto e al di sopra delle parti, si acquista la chiarezza necessaria per smascherare
				tali persone, diventando liberi da macchia.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Verace nel bene. Salute!

			Ogni uomo deve avere qualcosa da seguire, che gli serva da stella
				polare. Chi segue con convinzione il buono e il bello si sentirà rinvigorito da
				questo detto.

			Sei sopra significa: 
Egli trova
				solido attaccamento 
e per di più viene anche legato.
				
Il re lo presenta al Monte Occidentale.

			Si tratta di un uomo, di un grande saggio, che ha già lasciato
				dietro di sé il trambusto del mondo. Ma egli incontra un seguace che lo comprende e
				non lo lascia andare. Così ritorna ancora una volta in questo mondo e aiuta l’altro
				nella sua opera. Nasce così un’unione di natura eterna.

			La parabola è presa dalla storia della dinastia Chou. Questa
				dinastia onorava gli aiutanti meritevoli concedendo loro un posto nel tempio degli
				avi della famiglia reale, situato sul Monte Occidentale. Così il prescelto era
				ammesso a partecipare del destino della casa regnante.
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			18. Ku - L’Emendamento
					delle cose guaste
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			Il segno cinese ku rappresenta una scodella
				nel cui contenuto crescono vermi. Questo significa le cose guaste. Ciò è avvenuto
				perché la mite indifferenza del segno primordiale inferiore si è incontrata con la
				rigida inerzia del segno primordiale superiore, e il risultato è il ristagno.
				Sussistono dunque delle colpe, e questa situazione comporta l’invito a eliminarle.
				Il significato del segno non è quindi semplicemente «ciò che è guasto», bensì «ciò
				che è guasto come compito», «il lavoro di emendamento delle cose guaste».

			LA SENTENZA
L’emendamento delle cose guaste ha sublime riuscita.
Propizio è attraversare la grande acqua.
Prima del punto iniziale tre giorni,
dopo il punto iniziale tre giorni.

			Ciò che fu guastato per colpa degli uomini potrà essere risanato dal
				lavoro degli uomini. Ciò che ha condotto allo stato di corruzione non è un destino
				ineluttabile, come avviene per il tempo del ristagno, ma è l’abuso della libertà
				umana. Perciò il lavoro di miglioramento ha ottime prospettive, poiché si trova in
				accordo con le possibilità del momento. Soltanto non bisogna rifuggire dal lavoro e
				dal pericolo – simboleggiato dall’attraversamento della grande acqua – ma occorre
				intervenire con energia. La riuscita ha però come condizione preliminare un’accurata
				ponderazione. Ciò è espresso nelle parole: «Prima del punto iniziale tre giorni,
				dopo il punto iniziale tre giorni». Bisogna prima conoscere le ragioni che hanno
				condotto alla corruzione, soltanto allora si potranno rimuovere: quindi, molta
				cautela nel tempo che precede il punto iniziale. E inoltre bisogna far sì che il
				nuovo percorso sia intrapreso con la sicurezza necessaria a evitare ricadute:
				quindi, attenzione al tempo dopo il punto iniziale. Al posto dell’indifferenza e
				dell’ignavia, che hanno condotto alla corruzione, devono intervenire la risolutezza
				e l’energia, perché la fine sia seguita da un nuovo
				inizio.

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte soffia il vento: l’immagine della
				corruzione.
Così il nobile scuote la gente e ne
				rinvigorisce l’animo.

			Quando il vento soffia ai piedi del monte, viene respinto e rovina
				le piante. Ciò contiene l’invito a migliorare. È lo stesso per gli stati d’animo
				meschini e per le mode: portano corruzione nella società umana. Per eliminarli il
				nobile deve rinnovare la società. I metodi per farlo vengono desunti dai due segni
				primordiali, ma i loro effetti si dispiegano con ordine uno dopo l’altro. Il nobile
				deve prima eliminare il ristagno scuotendo l’opinione pubblica (come il vento ha la
				capacità di scuotere) e poi rinvigorire e calmare il carattere della gente (come il
				monte dà quiete e alimento a tutto ciò che gli cresce intorno).

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Riparare
				quello che fu guastato dal padre. 
Quando vi è un figlio
				
nessuna macchia rimane sul padre defunto. 
Pericolo. Alla fine salute.

			Il rigido attaccamento alla tradizione ha avuto come conseguenza la
				corruzione. Ma questa corruzione non è ancora profondamente radicata, e quindi si
				può porvi riparo senza eccessive difficoltà. È come quando un figlio rimedia alla
				corruzione insinuatasi sotto il dominio di suo padre. Allora sul padre non rimane
				nessuna macchia. Ma non bisogna trascurare il pericolo e prendere le cose alla
				leggera. Solo se si è consapevoli del pericolo che accompagna ogni riforma, tutto si
				conclude bene.

			Nove al secondo posto significa: 
Riparare quello che fu guastato dalla madre. 
Non
				bisogna essere troppo perseveranti.

			Si tratta di errori che per debolezza hanno prodotto la corruzione.
				Perciò si parla di «quello che fu guastato dalla madre».
				Occorre dunque un certo delicato riguardo nel porvi rimedio. Non bisogna voler
				procedere in modo troppo sbrigativo, altrimenti si reca offesa con la propria
				rudezza.

			Nove al terzo posto significa:
Riparare quello che fu guastato dal padre.
Vi sarà un
				certo pentimento. Nessuna grande macchia.

			Qui è raffigurato qualcuno che procede un po’ troppo energicamente
				nel riparare gli errori del passato. Ne nasceranno certamente ogni tanto piccoli
				inconvenienti e malumori. Ma meglio troppa energia che troppo poca. Se anche ci si
				dovrà talvolta pentire un po’, si rimane ugualmente liberi da ogni seria
				macchia.

			Sei al quarto posto significa: 
Tollerare quello che fu guastato dal padre. 
Continuando
				così si vedrà umiliazione.

			Qui viene mostrata la situazione di qualcuno che per debolezza
				lascia correre invece di affrontare la corruzione che ha radici nel passato e che
				adesso comincia ad apparire. Se tutto continua così, l’umiliazione ne sarà la
				conseguenza.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Riparare quello che fu guastato dal padre. 
Si incontra
				lode.

			Si è di fronte a una corruzione nata da negligenza in tempi passati.
				Non si possiede la forza per arginarla da soli. Ma si trovano capaci aiutanti, e con
				il loro contributo si riesce a instaurare, se non un rinnovamento creativo, almeno
				una riforma radicale, anch’essa degna di lode.

			Nove sopra significa: 
Non serve né re
				né principi. 
Si pone mete più elevate.

			Non tutti sono obbligati a immischiarsi negli affari del mondo. Vi
				sono anche persone già così evolute interiormente da avere il diritto di lasciare
				che il mondo vada per il suo corso, senza immischiarsi nella vita politica per
				riformarla. Ma ciò non significa che possano restare
				inattive, oppure soltanto criticare. Solo un lavoro compiuto sulla propria persona
				in vista delle mete superiori dell’umanità dà il diritto di isolarsi a tal punto.
				Poiché il saggio, anche se sta lontano dal trambusto del mondo, crea ugualmente
				incomparabili valori umani per il futuro.34
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			19. Lin -
					L’Avvicinamento
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			La parola cinese lin ha una serie di
				significati che non si lasciano esaurire con un solo termine nelle nostre lingue.
				Gli antichi commenti al Libro dei Mutamenti danno come primo significato «diventare
				grande». Ciò che diventa grande sono le due linee forti che entrano da sotto nel
				segno e vi crescono dentro. Con esse si espande la forza chiara. Da qui si passa al
				concetto di avvicinamento, e cioè dell’avvicinamento del forte, di colui che sta più
				in alto, a quello che è in basso. La parola significa anche la condiscendenza di un
				superiore verso il popolo; e, infine, l’atto di porre mano a qualche impresa. Il
				segno è coordinato al dodicesimo mese (gennaio-febbraio), quando la forza luminosa,
				dopo il solstizio invernale, è di nuovo in fase crescente.

			LA SENTENZA
L’avvicinamento ha sublime riuscita. 
Propizia è perseveranza. 
Quando
				viene l’ottavo mese vi è sciagura.

			Nel suo insieme l’esagramma allude a un tempo di progresso pieno di
				speranza. La primavera si avvicina. Letizia e tolleranza
				avvicinano tra loro alto e basso. Il successo è sicuro. Vi è solo bisogno di lavoro
				deciso e perseverante per sfruttare appieno il favore del tempo. E ancora: il tempo
				della primavera non dura in eterno. Nell’ottavo mese gli aspetti sono rovesciati.
				Rimangono allora soltanto due linee forti e chiare, le quali però non stanno
				avanzando, ma si ritirano (cfr. il segno successivo). Bisogna riflettere per tempo
				su questo capovolgimento. Se si affronta il male prima ancora che sia manifesto,
				anzi prima che cominci a muoversi, si potrà padroneggiarlo.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago è la terra: l’immagine
				dell’avvicinamento.
Così il nobile è inesauribile nella
				sua intenzione di insegnare,
e senza limiti nel sostenere
				e proteggere il popolo.

			La terra confina con il lago dall’alto: questa è l’immagine
				dell’avvicinamento e della condiscendenza del superiore verso coloro che stanno in
				basso. Le due parti dell’immagine indicano quale sia il suo comportamento verso
				questi uomini. Come il lago mostra un’inesauribile profondità, così il saggio è
				inesauribile nella sua propensione a insegnare agli uomini; e come la terra è ampia,
				senza limiti, e sostiene e cura tutte le creature, così il saggio sostiene e cura
				gli uomini senza escludere una parte dell’umanità con barriere di qualsiasi
				natura.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio significa:

				Avvicinamento comune. Perseveranza reca salute.

			Il bene comincia a farsi strada e trova accoglienza in luogo
				influente. Da lì viene lo stimolo che invita l’uomo di valore ad avvicinarsi. Allora
				è bene associarsi a questa tendenza verso l’alto. Bisogna solo badare a non perdere
				se stessi nella corrente del tempo, poiché occorre rimanere perseveranti nel giusto:
				ciò reca salute.

			
			○ Nove al secondo posto significa:

				Avvicinamento comune. Salute! Tutto è propizio.

			Ci si trova nella situazione di essere stimolati dall’alto ad
				avvicinarsi, e quando si possiedono forza e costanza tali da non richiedere alcun
				ammonimento, ne seguirà salute. Nemmeno il futuro deve impensierirci. Si sa, è vero,
				che tutto ciò che è terreno è caduco e che a ogni ascesa segue un declino: ma non ci
				si lascia confondere da questo destino universale. Tutto è propizio. Perciò si
				percorreranno con rapidità, onestà e coraggio le vie della vita.

			Sei al terzo posto significa:
Avvicinamento gradevole. Nulla che sia propizio.
Se si
				giunge al rammarico si è liberi da macchia.

			Tutto procede bene. Si giunge al potere e al prestigio. Ma ciò
				nasconde il pericolo di sentirsi soddisfatti confidando nella propria posizione e di
				lasciare trasparire questo stato di compiacimento nei rapporti con le persone. Ciò è
				dannoso in qualsiasi circostanza. Sussiste però la possibilità che questo stato
				d’animo si capovolga. Provando rammarico per la stoltezza di questo atteggiamento,
				prendendo coscienza della responsabilità racchiusa in una posizione influente, ci si
				rende liberi da errori.

			Sei al quarto posto significa: 
Avvicinamento perfetto. Nessuna macchia.

			Mentre le tre linee inferiori indicano l’ascesa verso il potere e il
				prestigio, le tre superiori mostrano il comportamento degli uomini in posizione
				elevata verso quelli sottostanti, ai quali procurano prestigio. Qui è illustrato
				l’atteggiamento aperto di un superiore che invita nella sua cerchia un uomo di
				valore senza badare a pregiudizi di casta. Ciò è molto propizio.

			Sei al quinto posto significa:
Avvicinamento saggio. Questo si addice a un grande principe. Salute!

			
			Un principe, o una persona in posizione eminente, deve possedere la
				saggezza di attirare nella sua cerchia persone capaci, esperte nella direzione degli
				affari. La sua saggezza consiste sia nel saper scegliere le persone adatte, sia nel
				lasciar fare coloro che ha scelto, senza immischiarsi direttamente negli affari.
				Poiché soltanto grazie a questo riserbo egli troverà le persone necessarie per
				sopperire concretamente a ogni esigenza.

			Sei sopra significa:
Avvicinamento
				magnanimo. Salute. Nessuna macchia.

			Un saggio che ha già superato il mondo e che interiormente non ha
				più alcun legame con la vita può trovarsi talora nella situazione di dover rientrare
				ancora una volta in questo mondo e di doversi avvicinare agli altri. Per gli altri
				uomini, ai quali egli rivolge i suoi insegnamenti e il suo aiuto, ciò è di gran
				salute. Ma anche per lui questo magnanimo umiliarsi non è una macchia.
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			20. Kuan - La
					Contemplazione (la Visione)
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			Il nome cinese del segno ha, con un leggero cambiamento di tono, un
				duplice significato. Da un lato significa il contemplare, dall’altro l’essere visto
				(come modello). Queste idee vengono suggerite dal fatto che il segno può essere
				interpretato come l’immagine di una torre,
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				quali ne esistevano molte nell’antica
				Cina. Da queste torri si godeva un’ampia vista tutt’intorno, e d’altra parte una
				torre simile sopra un monte era visibile da lontano. Così il segno raffigura un
				sovrano che contempla verso l’alto la legge del cielo e verso il basso i costumi del
				popolo, e che col suo buon governo è un sublime modello per le masse.

			
			Il segno è coordinato all’ottavo mese (settembre-ottobre). La forza
				chiara si ritira, l’oscura sta di nuovo salendo. Ma questo aspetto non influisce
				sulla spiegazione complessiva dell’esagramma.

			LA SENTENZA
La contemplazione. 
L’abluzione è
				avvenuta, ma l’offerta non ancora. 
Fiduciosi innalzano
				lo sguardo a lui.

			Il rito sacrificale in Cina cominciava con un’abluzione e una
				libagione, destinate a evocare la divinità. Poi si offrivano i sacrifici. Il momento
				tra l’uno e l’altro atto è il più sacro, quello del supremo raccoglimento interiore.
				Quando la devozione è piena di fede e sincera, il contemplarla trasforma coloro che
				ne sono testimoni e li riempie di venerazione.

			Così nella natura si osserva una sacra solennità nel ritmo con cui
				tutti gli eventi naturali procedono. La contemplazione del senso divino del divenire
				cosmico conferisce a colui che è chiamato a influire sugli uomini i mezzi per
				esercitare gli stessi effetti. Per farlo è necessario un raccoglimento interiore,
				quale lo produce la contemplazione religiosa in uomini grandi e saldi nella fede.
				Così essi scorgono le misteriose leggi divine della vita e le rendono operanti nella
				propria personalità grazie all’intensità del raccoglimento interiore; e la loro
				presenza emana un misterioso potere spirituale che agisce sugli uomini e li
				assoggetta senza che essi siano consapevoli del modo in cui ciò avviene.

			L’IMMAGINE
Il vento soffia sulla terra:
l’immagine della contemplazione.
Così gli antichi re
				visitavano le contrade del mondo,
contemplavano il popolo
				e dispensavano insegnamento.

			Quando soffia sulla terra, il vento giunge ovunque, e l’erba deve
				chinarsi alla sua potenza. Questi due fatti trovano la loro conferma nell’esagramma.
				Essi si rispecchiavano in certe consuetudini dei re dell’antichità: i re, infatti,
				da un lato si procuravano la visione diretta del loro popolo con viaggi regolari,
				così che nulla di ciò che viveva nel popolo come costume
				poteva loro sfuggire, mentre dall’altro lato facevano valere il loro influsso per
				mutare quei costumi che lasciassero a desiderare.

			Il tutto allude al potere di una personalità superiore. Essa avrà
				un’ampia visione dei veri sentimenti della grande moltitudine umana – di conseguenza
				non potrà essere ingannata in alcun modo – e insieme farà impressione sulle masse
				con la sua mera presenza, col peso della sua personalità. Così le masse si
				orienteranno su di essa come l’erba secondo il vento.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Contemplazione puerile. 
Per un uomo meschino nessuna
				macchia. 
Per un nobile vergogna.

			Qui è raffigurata una contemplazione a distanza, del tutto ottusa.
				Vi è qualcuno che opera, ma le sue azioni non sono comprese dalla gente meschina.
				Ciò non ha molta importanza in generale: che le masse comprendano o no le azioni del
				saggio regnante, queste vanno ugualmente a loro favore. Ma per un uomo superiore ciò
				è un’onta. Egli non deve accontentarsi di una stolta e distratta contemplazione
				degli influssi dominanti. Deve contemplarli nella loro connessione e tentare di
				comprenderli.

			Sei al secondo posto significa:
Contemplazione attraverso lo spiraglio di una porta.
Propizia è la perseveranza di una donna.

			Attraverso lo spiraglio di una porta si ha una vista limitata. Si
				vede dall’interno verso l’esterno. Il modo di contemplare è soggettivamente
				limitato. Si riferisce tutto a se stessi. Non si è capaci di immedesimarsi
				nell’altro e nelle sue intenzioni. Ciò può bastare per una buona massaia. Non
				occorre che essa capisca nulla degli affari del mondo. Per un uomo che debba operare
				nella vita pubblica un modo di vedere così limitato ed egoistico è naturalmente un
						danno.35

			
			Sei al terzo posto significa: 
La
				contemplazione della mia vita 
decide tra progresso e
				regresso.

			Questo è il posto della transizione. Non si guarda più verso
				l’esterno per ottenere immagini più o meno limitate o confuse, ma si dirige la
				contemplazione su se stessi per ricevere un orientamento per le proprie decisioni.
				Appunto questo spostarsi della contemplazione segna il superamento dell’ingenuo
				egoismo di colui che contempla tutto soltanto dal suo punto di vista personale. Così
				si giunge alla riflessione e poi all’obiettività. La conoscenza di sé non consiste
				però nell’occuparsi dei propri pensieri, ma piuttosto degli effetti che partono da
				noi stessi. Solo gli effetti ottenuti nella vita danno una visione che ci permette
				di decidere se vi è progresso o regresso.

			Sei al quarto posto significa: 
Contemplazione della luce dell’impero. 
Propizio è
				operare come ospite di un re.

			Qui è raffigurato un uomo che conosce i segreti per far fiorire un
				regno. Un tale uomo deve essere messo in una posizione autorevole, dove egli possa
				agire. Deve essere per così dire un ospite, cioè deve poter operare in modo
				indipendente ed essere onorato, non già essere usato come strumento.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Contemplazione della mia vita. 
Il nobile è senza
				macchia.

			Un uomo in posizione autorevole, verso il quale gli altri alzano lo
				sguardo, deve essere sempre pronto a esaminare se stesso. Il giusto modo per farlo
				non consiste però nel meditare su se stessi restando inattivi, ma nell’osservare gli
				effetti che si producono. Solo se questi sono buoni, se si esercita un buon influsso
				sugli altri, la contemplazione della propria vita concederà la soddisfazione di
				ritrovarsi senza macchia.

			○ Nove sopra significa: 
Contemplazione della sua vita. 
Il nobile è senza
				macchia.

			
			Mentre la linea precedente rappresenta un uomo che contempla se
				stesso, qui, nel posto più alto, è eliminato tutto quello che è personale, riferito
				al proprio io. Qui viene raffigurato un saggio il quale, estraneo al trambusto del
				mondo, libero dall’io, contempla le leggi della vita e riconosce così che il bene
				supremo è sapere come si diventa liberi da macchia.
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			21. Shih Ho - Il Morso
					che spezza
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			Il segno rappresenta una bocca aperta (cfr. l’esagramma n. 27), ma
				tra i denti si trova un ostacolo (al quarto posto). Di conseguenza le labbra non
				possono riunirsi. Per ottenere la loro congiunzione bisogna mordere energicamente
				l’ostacolo da parte a parte. L’esagramma si compone dei segni del tuono e del
				fulmine, a indicare come nella natura gli ostacoli vengano eliminati con la
				violenza. L’energico morso vince l’ostacolo che si oppone all’unione delle labbra.
				Così il temporale con tuoni e fulmini vince la tensione che turba la natura.
				Processo e pena vincono i turbamenti della convivenza armoniosa provocati da
				criminali e calunniatori. A differenza del segno n. 6 (la Lite), che si riferisce ai
				processi civili, è trattato qui il processo penale.

			LA SENTENZA
Il morso che spezza ha riuscita. 
Propizio è dar corso alla legge.

			Quando un ostacolo si oppone all’unione, un energico morso che
				spezza procura riuscita. Ciò vale in qualsiasi situazione. L’unità non si può
				stabilire là dove è sempre compromessa da delatori e traditori, da qualcuno che
				ostacola e impedisce. In questo caso bisogna andare fino in fondo, perché non nasca
				un danno duraturo. Tali ostacoli intenzionali non scompaiono da sé. Giudizio e pena
				sono necessari per spaventare o eliminare i criminali.

			
			Occorre, però, procedere nella maniera giusta. Il segno è composto
				di Li, chiarezza, e Chên, eccitazione. Li è tenero, Chên è duro. Durezza ed
				eccitazione da sole sarebbero troppo violente nel punire. Chiarezza e dolcezza da
				sole sarebbero troppo deboli. Riunite, producono la giusta misura. È importante che
				l’uomo chiamato a decidere (rappresentato dalla quinta linea) sia di natura mite,
				anche se per la sua posizione incute rispetto.

			L’IMMAGINE
Tuono e fulmine: l’immagine del morso che spezza.
Così i re antichi consolidavano le leggi
per mezzo di pene chiaramente determinate.

			Le pene sono le singole applicazioni delle leggi. Le leggi
				contengono l’elenco delle pene. La chiarezza regna quando nello stabilire le pene si
				distinguono in modo esplicito le più lievi e quelle più gravi a seconda della
				trasgressione. Ciò è simboleggiato dalla chiarezza del fulmine. Il consolidamento
				delle leggi si ottiene applicando le pene con giustizia. Ciò è simboleggiato dal
				terrore del tuono. Questa chiarezza e questa severità hanno lo scopo di incutere
				rispetto; le pene di per sé non sono così importanti. Tutti gli ostacoli della
				convivenza umana aumentano se la determinazione delle pene non è chiara e la loro
				applicazione è negligente. Solo la chiarezza e la decisa rapidità delle punizioni
				consolidano le leggi.

			LE SINGOLE LINEE36
Nove all’inizio significa:
Ha i piedi confitti nei
				ceppi, così che le dita scompaiono. Nessuna macchia.

			Quando qualcuno al primo tentativo di fare qualcosa di male è
				immediatamente colpito dalla punizione, la pena è ancora lieve. Solo le dita dei
				piedi vengono coperte dai ceppi. Così gli si impedisce di peccare ancora, ed egli
				diventa libero da macchia. È un monito a fermarsi per
				tempo sulla via del male.

			Sei al secondo posto significa: 
Morde
				in carne tenera, così che il naso scompare. 
Nessuna
				macchia.

			Ragione e torto in questo caso si distinguono facilmente. È come se
				si mordesse in carne tenera. Ma ci si imbatte in un peccatore incallito. Così,
				trascinati dall’ira, si cade in qualche eccesso. La scomparsa del naso nel mordere
				sta a significare la perdita del fiuto a causa dell’indignazione. Ma ciò non nuoce
				molto, perché la punizione come tale è giusta.

			Sei al terzo posto significa:
Morde in
				carne secca stantia e gli capita un boccone velenoso.
Piccola umiliazione. Nessuna macchia.

			Qualcuno deve infliggere una punizione ma non possiede sufficiente
				potere e autorità per farlo. Perciò i colpevoli non si arrendono. Si tratta di una
				vecchia questione, simboleggiata da carne di selvaggina salata, e nell’affrontarla
				s’incontrano difficoltà. La carne stantia è guasta. Chi si occupa della cosa si
				attira astio velenoso e così finisce in una situazione piuttosto umiliante. Ma
				poiché il momento esigeva che si punisse, si rimane liberi da macchia.

			Nove al quarto posto significa: 
Morde
				in carne cartilaginosa essiccata. 
Riceve frecce di
				metallo. 
Propizio è 
essere
				memori delle difficoltà, e perseveranti. 
Salute!

			Si tratta di superare difficoltà gravissime. Avversari potenti
				debbono essere puniti. Ciò richiede grandi sforzi. Ma si riesce. Bisogna però
				possedere la durezza del metallo e la dirittura di una freccia per superare le
				difficoltà. Se si conoscono queste difficoltà e si rimane perseveranti, allora si
				ottiene salute. Alla fine il difficile compito riesce.

			
			○ Sei al quinto posto significa:

				Morde in carne di muscolo essiccata.
 Riceve oro
				giallo.
 Essere durevolmente consapevoli del pericolo.
				Nessuna macchia.

			Si deve dirimere un caso non facile, anche se chiaro. Ma la propria
				natura è incline all’indulgenza. Perciò bisogna raccogliersi per essere come l’oro
				giallo, ossia schietti come l’oro e imparziali come il giallo, che è il colore
				associato al centro. Solo se si è durevolmente consapevoli dei pericoli che nascono
				dalla responsabilità assunta si rimane liberi da errori.

			Nove sopra significa: 
Il suo collo è
				confitto nel collare di legno, 
così che le orecchie
				scompaiono. 
Sciagura!

			Qui, in contrasto con la situazione rappresentata nella linea
				iniziale, si tratta di un uomo incorreggibile. Egli porta per punizione il collare
				di legno. E le sue orecchie vi scompaiono. Non ascolta più alcun monito e rimane
				sordo. Questo incallimento conduce a sciagura.37
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			22. Pi - L’Avvenenza
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			Il segno mostra un fuoco che erompe dalle misteriose profondità
				della terra e divampando illumina e abbellisce il monte, l’altura celeste.
				L’avvenenza, la bella forma, è necessaria in ogni unione affinché sia ordinata e
				leggiadra, e non caotica e disordinata.

			LA SENTENZA
Avvenenza ha riuscita. 
In piccolo è
				propizio imprendere qualche cosa.

			L’avvenenza reca riuscita. Essa però non è la cosa essenziale,
				fondamentale, ma solo l’ornamento. Quindi va impiegata con parsimonia, in piccolo.
				Nel trigramma inferiore, fuoco, una linea tenera compare tra le due forti e le rende
				belle; ma le forti sono l’essenza, e la linea debole è la forma che abbellisce. Nel
				trigramma superiore, monte, la linea forte si pone come determinante all’apice, così
				che anche qui è da ritenersi decisiva. Nella natura si vede in cielo la forte luce
				del sole. Dal sole dipende la vita del mondo. Ma questa cosa forte, essenziale, si
				trasforma e va incontro a leggiadre variazioni per opera della luna e delle stelle.
				Nella vita umana la bella forma può esistere quando vi sono forti ordinamenti, saldi
				come montagne, che sono resi gradevoli da una chiara bellezza. La contemplazione
				delle forme celesti conferisce la capacità di comprendere il tempo e le sue mutevoli
				esigenze. La contemplazione delle forme della vita umana conferisce la possibilità
				di plasmare il mondo.

			
			Osservazione. Il segno mostra la bellezza
				tranquilla: dentro chiarezza e fuori pace. Questa è la quiete della pura
				contemplazione. Quando la brama tace, quando la volontà si acquieta, allora il mondo
				si manifesta come rappresentazione e in quanto tale è bello ed è sottratto alla
				lotta per l’esistenza. Questo è il mondo dell’arte. Ma la mera contemplazione non fa
				sì che la volontà si acquieti definitivamente. Si ridesterà, e allora tutta la
				bellezza sarà stata solo un momento passeggero di elevazione. Perciò non è questa la
				vera via della redenzione. Confucio si sentì infatti
				assai a disagio quando, dopo aver consultato l’oracolo per una questione importante,
				ottenne in risposta il segno «l’Avvenenza».

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte è il fuoco: l’immagine dell’avvenenza.
Così il nobile procede nel mettere in chiaro
le faccende correnti,
ma non osa
				risolvere le controversie in questo modo.

			Il fuoco, la cui luce illumina la montagna e la rende leggiadra, non
				splende a grande distanza. Così la forma avvenente basta, è vero, a rasserenare e
				rischiarare le cose minori, ma in questo modo non si possono risolvere questioni
				importanti. Esse richiedono maggiore serietà.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Rende
				avvenenti le dita dei suoi piedi, abbandona la carrozza e cammina.

			La situazione di chi all’inizio si trova in posto subordinato
				implica la necessità di sobbarcarsi alla fatica del procedere. Ci sarebbe la
				possibilità di procurarsi sottomano una facilitazione – rappresentata dall’immagine
				della carrozza. Ma un uomo saldo in se stesso disdegna le facilitazioni ottenute in
				questa dubbia maniera. Trova più elegante andare a piedi che viaggiare in carrozza,
				quando non ha il diritto di farlo.

			○ Sei al secondo posto significa: 
Rende avvenente il suo pizzo.

			La barba non è cosa indipendente. Può muoversi solo assieme al
				mento. L’immagine significa quindi che la forma va presa in considerazione solo dopo
				il contenuto, e come fenomeno accessorio.

			La barba è un ornamento superfluo. Dedicarle cure particolari –
				senza riguardo al contenuto interiore da adornare – sarebbe quindi indizio di una
				certa vanità.

			
			Nove al terzo posto significa: 
Avvenente e umido. 
Durevole perseveranza reca
				salute.

			Si vive in condizioni quanto mai gradevoli, in un ambiente leggiadro
				che ricorda l’umido splendore di un mattino rugiadoso. Questa leggiadria può
				certamente adornare, ma può anche farci affondare. Da qui l’ammonimento: non
				abbandonarsi alla molle comodità, ma rimanere durevolmente perseveranti. Su questo
				si basa la salute.

			Sei al quarto posto significa: 
Avvenenza o semplicità? 
Un cavallo bianco viene come se
				volasse. 
Non è un brigante, 
vuole corteggiare a tempo debito.

			Ci si trova in una situazione nella quale sorge il dubbio se si
				debba continuare a cercare la leggiadria dello splendore esterno, o non sia meglio
				ritornare alla semplicità. In questo dubbio risiede già la risposta. Dall’esterno si
				avvicina una conferma. Si avvicina sotto forma di un bianco cavallo alato. Il bianco
				allude alla semplicità. E anche se in un primo momento la mancanza delle comodità
				che si sarebbero potute ottenere per altra via provocherà forse una delusione, si
				troverà conforto nella fedele unione con l’amico che garantisce il suo affetto. Il
				cavallo volante è l’immagine del pensiero che supera le barriere dello spazio e del
				tempo.

			Sei al quinto posto significa: 
Avvenenza in colline e giardini. 
Il rotolo di seta è
				meschino e piccino. 
Umiliazione, infine salute.

			Ci si ritira dal contatto con gli uomini che stanno in basso e
				ricercano soltanto sfarzo e lusso. Nella solitudine delle altezze si incontra un
				uomo verso il quale si innalza lo sguardo e di cui si vorrebbe ottenere l’amicizia.
				Ma gli omaggi che si possono offrire sono soltanto meschini e miseri, così che si
				prova vergogna. Il dono esteriore però non conta, vale soltanto il vero sentimento;
				perciò infine tutto procede bene.

			
			○ Nove sopra significa: 
Avvenenza
				schietta. 
Nessuna macchia.

			Qui, sul gradino più alto, ogni ornamento è deposto. La forma non
				copre più il contenuto, ma lo lascia apparire nel suo pieno valore. L’avvenenza
				suprema non consiste in un esteriore ornamento del materiale, bensì nella forma
				schietta e concreta che gli si è data.
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			23. Po - La
					Frantumazione
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			Le linee scure stanno salendo e sono in procinto di far crollare
				anche l’ultima linea forte e chiara, corrodendola con la loro azione. L’ignobile,
				oscuro, combatte il nobile, forte, non direttamente, bensì scalzandolo a poco a poco
				con la sua impercettibile azione, così che infine crolla.

			Il segno rappresenta l’immagine di una casa. La linea superiore è il
				tetto. Se il tetto viene infranto la casa crolla.

			Il segno è coordinato al nono mese (ottobre-novembre). La forza yin
				si fa avanti sempre più potente ed è in procinto di rimuovere completamente la forza
				yang.

			LA SENTENZA
La frantumazione. Non è propizio andare in alcun luogo.

			È un tempo nel quale gli ignobili stanno avanzando e sono ormai in
				procinto di rimuovere gli ultimi forti e nobili. Poiché ciò è inerente al corso del
				tempo, in tali circostanze non è propizio per il nobile imprendere alcunché. È
				opportuno, in tempi così avversi, desumere il giusto comportamento dalle immagini e
				dalle loro qualità. Il trigramma inferiore significa la terra, le cui qualità sono
				l’arrendevolezza e la dedizione; quello superiore
				significa il monte, la cui qualità è la quiete. Ciò suggerisce di adattarsi ai tempi
				cattivi e di stare fermi. Qui non si tratta di macchinazioni umane, ma di condizioni
				temporali le quali mostrano anche un alternarsi di aumento e diminuzione, di
				pienezza e di vuoto, secondo leggi celesti. Non è possibile agire contro queste
				vicende del tempo. Non è quindi viltà, bensì saggezza, se ci si acconcia e si evita
				di agire.

			L’IMMAGINE
Il monte poggia sulla terra: l’immagine della
				frantumazione.
Così i superiori possono assicurare la
				loro posizione
solo con ricche elargizioni agli
				inferiori.

			Il monte poggia sulla terra. Se esso è ripido e stretto e non
				possiede una larga base, deve crollare. Solo elevandosi vasto e grande, non superbo
				e ripido, la sua posizione è assicurata. Così i sovrani poggiano sulla larga base
				del popolo. Anche per loro è opportuno essere generosi e magnanimi come la terra che
				tutto sostiene; cosí renderanno la loro posizione sicura come quella di una montagna
				ben assestata.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Il letto
				va in frantumi alle gambe. 
I perseveranti vengono
				annientati. Sciagura.

			Gli ignobili si accostano e iniziano in segreto, da sotto, il loro
				distruttivo lavoro di erosione, per minare così il posto sul quale il nobile sta
				riposando. I seguaci del sovrano, rimastigli fedeli, vengono annientati con calunnie
				e ogni sorta di macchinazioni. La situazione è sciagurata, ma non si può fare altro
				che aspettare.

			Sei al secondo posto significa: 
Il
				letto va in frantumi al bordo. 
I perseveranti vengono
				annientati. Sciagura.

			Il potere degli ignobili cresce. Il pericolo si avvicina già alla
				propria persona; e già spuntano chiari indizi. La quiete
				è disturbata. Mentre ci si trova in questa posizione
				pericolosa si è anche privi di aiuti e di consensi, sia dall’alto che dal basso. In
				questo isolamento è necessario usare la massima prudenza. Bisogna regolarsi secondo
				il momento e allontanarsi tempestivamente. Se si volesse insistere con rigidità e
				perseveranza nel difendere la propria posizione, ciò condurrebbe alla rovina.

			Sei al terzo posto significa: 
Egli
				rompe con loro. Nessuna macchia.

			Si è finiti dentro un cattivo ambiente al quale si è legati anche da
				vincoli esterni. Sussiste però un rapporto particolare con un uomo superiore. Si
				acquista così la fermezza interiore con cui ci si può liberare dal carattere degli
				uomini che ci circondano. Così ci si trova alla fine in contrasto con loro, ma
				questo non è affatto un errore.

			Sei al quarto posto significa: 
Il
				letto va in frantumi fino alla pelle. Sciagura.

			La catastrofe raggiunge qui la persona fisica, non più soltanto il
				luogo di riposo. Non è aggiunto alcun monito o altra osservazione. La sciagura è al
				culmine; non la si può più scongiurare.

			Sei al quinto posto significa:
Un
				branco di pesci. Grazie alle dame di palazzo viene favore.
Tutto è propizio.

			Qui, nell’immediata vicinanza del principio superiore forte e
				chiaro, si trasforma la natura dell’oscuro, che non contrasta più con mille raggiri
				il principio forte, ma si sottomette alla sua guida. Anzi, a capo degli altri
				deboli, li conduce al forte, come una principessa conduce al marito le sue dame di
				compagnia, simili a un branco di pesci, ottenendo così il suo favore.
				Sottomettendosi volontariamente al superiore, l’inferiore trova la sua felicità, e
				anche il superiore ottiene ciò che gli compete. Perciò tutto si conclude bene.

			○ Nove sopra significa: 
Ecco un
				grosso frutto non ancora mangiato. 
Il nobile riceve una carrozza. 
All’ignobile va in frantumi la casa.

			Qui si è giunti alla fine della frantumazione. Quando la sciagura si
				è sfogata ritornano tempi migliori. Il seme del bene rimane ancora. Quando il frutto
				cade a terra, proprio allora dal suo seme cresce di nuovo il bene. L’azione del
				nobile torna a essere influente ed efficace. Egli viene portato dall’opinione
				pubblica come su una carrozza. Ma sull’ignobile invece ricade la sua stessa
				malignità. La sua casa va in frantumi. In ciò è insita una legge naturale. Il male
				non è pernicioso soltanto per il bene, ma finisce, nelle sue estreme conseguenze,
				con l’annientare se stesso; poiché il male, dovendo la sua esistenza solo alla
				negazione, non può sussistere di per sé. Anche all’ignobile arridono giorni migliori
				quando è tenuto sotto disciplina da un nobile.
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			24. Fu - Il Ritorno (la Svolta)
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			L’idea della svolta è indicata dal fatto che, quando ormai le linee
				scure hanno spinto fuori dall’alto tutte le chiare, c’è di nuovo una linea chiara
				che entra nel segno dal basso. Il tempo delle tenebre è passato. Il solstizio
				d’inverno reca la vittoria della luce. Il segno è coordinato all’undicesimo mese, al
				mese del solstizio (dicembre-gennaio).

			LA SENTENZA
Il ritorno. Riuscita. 
Uscita ed
				entrata senza errore. 
Amici vengono senza macchia.
				
Serpeggiante è la via. 
Al
				settimo giorno viene il ritorno. 
È propizio avere ove
				recarsi.

			
			Dopo un tempo di decadimento viene la svolta. Riappare la forte luce
				che prima era stata scacciata. Vi è movimento. Questo movimento, però, non ha nulla
				di forzato. Il trigramma superiore K’un ha per carattere la dedizione. Si tratta
				dunque di un movimento naturale, generato spontaneamente. Perciò trasformare il
				passato è facilissimo. Cose vecchie vengono eliminate, cose nuove introdotte; e
				tutto corrisponde al tempo e perciò non reca alcun danno. Si formano associazioni di
				persone con idee affini. E questo aggregarsi avviene pubblicamente; esso corrisponde
				alla situazione del tempo e perciò ogni aspirazione particolaristica risulta
				esclusa; né queste unioni danno luogo ad alcun errore. Il ritorno è inerente al
				corso della natura. Il movimento è circolare, e l’orbita è conchiusa. Non c’è quindi
				bisogno di precipitare le cose con artifici: tutto viene da sé, quando il tempo è
				maturo. Questo è il Tao di cielo e terra.

			Tutti i movimenti si compiono in sei stadi. Il settimo stadio reca
				poi il ritorno. Così nel settimo mese dopo il solstizio d’estate, a partire dal
				quale l’anno digrada, viene il solstizio invernale; così nella settima ora doppia
				dopo il tramonto il sole risorge. Perciò il sette è il numero della luce giovane, e
				nasce poiché il sei, il numero delle grandi tenebre, si accresce di uno. Allora il
				movimento giunge allo stato di quiete.

			L’IMMAGINE
Il tuono dentro la terra: l’immagine della svolta.
Così gli antichi re al tempo del solstizio chiudevano i
				valichi.
Mercanti e stranieri non viaggiavano,
e il sovrano non visitava le contrade.

			Fin dai tempi più antichi il solstizio invernale era festeggiato in
				Cina quale periodo di riposo dell’annata – un uso che si mantiene ancora oggi nelle
				ferie dell’anno nuovo. D’inverno la forza vitale – simboleggiata dall’Eccitante, dal
				tuono – sta ancora sotto terra. Il movimento è ai suoi primi inizi. Perciò bisogna
				rinvigorirlo col riposo, affinché non inaridisca consumandosi anzi tempo. In tutte
				le situazioni analoghe vige il principio di lasciar rinvigorire col riposo la forza
				che sta riaffiorando. La salute che ritorna dopo una malattia, la concordia che
				ritorna dopo un dissidio: tutto deve essere trattato con
				delicatezza e con riguardo durante la fase iniziale, affinché il ritorno conduca
				alla fioritura.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio significa: 
Ritorno da piccola distanza. 
Non vi è bisogno di alcun
				pentimento. 
Grande salute!

			Piccole deviazioni dal bene non si possono evitare. Bisogna soltanto
				tornare per tempo sui propri passi, prima di essere andati troppo oltre. Ciò è
				soprattutto importante nella formazione del carattere. Ogni lieve pensiero cattivo
				deve essere immediatamente eliminato, prima che si consolidi e produca troppi
				guasti. Così non vi è bisogno di alcun pentimento, e tutto procede nel migliore dei
				modi.

			Sei al secondo posto significa: 
Ritorno tranquillo. Salute!

			Il ritorno richiede sempre una decisione ed è un atto di vittoria su
				se stessi. È facilitato se si è in buona compagnia. Se si ha la forza d’animo per
				scendere dal proprio piedistallo e seguire l’esempio di persone degne, ciò reca
				salute.

			Sei al terzo posto significa: 
Ritorno
				molteplice. Pericolo. Nessuna macchia.

			Vi sono persone di una certa instabilità interiore, per le quali è
				irresistibile l’impulso a volgersi in direzioni sempre diverse. In questo continuo
				deviare dal bene a causa di inclinazioni incontrollabili, e nel ritornare sui propri
				passi con proponimenti migliori, è insito un pericolo. Ma poiché così non si
				determina neppure un irrigidimento nel male, non si può escludere del tutto una
				propensione complessiva alla correzione di questo difetto.

			Sei al quarto posto significa: 
Camminando in mezzo agli altri 
si ritorna soli.

			Ci si trova in mezzo a una compagnia di persone insignificanti, ma
				si è in intimi rapporti con un amico forte e buono. Di
				conseguenza si torna indietro da soli. Sebbene non si parli né di premio né di
				punizione, questo ritorno è certamente assai propizio; poiché una scelta così
				risoluta a favore del bene ha in sé il suo premio.

			Sei al quinto posto significa: 
Ritorno magnanimo. Nessun pentimento.

			Quando è venuto il tempo della svolta non bisogna nascondersi dietro
				magre scuse, ma rientrare in se stessi ed esaminarsi. E se si è commesso qualche
				errore bisogna confessarlo con magnanima decisione. Questa è una via della quale
				nessuno si pentirà.

			Sei sopra significa:
Ritorno fallito.
				Sciagura.
Disgrazia da fuori e da dentro.
Facendo marciare gli eserciti in questo modo
si subirà infine una grande sconfitta,
cosa sciagurata per il principe regnante.
Per dieci anni non si è più in grado di portare attacco.

			Se si perde il momento giusto per tornare indietro si finisce nella
				sciagura. La sciagura è motivata intrinsecamente da un errato atteggiamento nei
				confronti della struttura dell’universo. La sciagura esteriore deriva da questa
				posizione errata. Sono qui raffigurate la pervicacia e la sua condanna.
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			25. Wu Wang - L’Innocenza
					(l’Inaspettato)
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			In alto sta Ch’ien, il cielo, in basso Chên, il moto. Il trigramma
				inferiore Chên è condizionato dalla linea forte che ha ricevuto dall’alto, dal
				cielo. Se dunque il moto segue la legge del cielo, l’uomo
				è innocente e senza macchia: allora l’indole è schietta, naturale, non offuscata da
				premeditazione e secondi fini. Dove si avverte l’intenzione, la schiettezza e
				l’innocenza della natura sono perdute. La natura che non sia guidata dallo spirito
				non è vera natura, bensì natura degenerata. Partendo dall’idea di ciò che è
				naturale, il ragionamento va ancora oltre, e così il segno comprende anche l’idea
				dell’involontario, dell’inaspettato.

			LA SENTENZA
L’innocenza. Sublime riuscita. 
Propizia è perseveranza. 
Se qualcuno non è retto ha
				disgrazia, 
e non è propizio imprendere qualche cosa.

			L’uomo ha ricevuto dal cielo la sua natura originariamente buona,
				affinché essa lo guidi in ogni suo movimento. Nell’abbandonarsi a questo influsso
				divino che è in lui, l’uomo acquista una genuina innocenza, la quale, senza secondi
				fini di compenso e vantaggio, agisce solo nel giusto con istintiva sicurezza. Questa
				sicurezza istintiva opera sublime riuscita ed è propizia per perseveranza. Ma non
				tutto ciò che è istintivo è natura in questo significato superiore della parola,
				bensì soltanto ciò che è retto, ciò che coincide con la volontà del cielo. Senza
				questa rettitudine un modo di agire istintivo, sconsiderato, produce solo disgrazia.
				Confucio dice in proposito: «Chi devia dall’innocenza, dove va a finire? La volontà
				e la benedizione del cielo non accompagnano i suoi atti».

			L’IMMAGINE
Sotto il cielo passa il tuono:
tutte
				le cose acquistano lo stato naturale dell’innocenza.
Così
				gli antichi re curavano e nutrivano,
ricchi di virtù e in
				armonia con il tempo, tutti gli esseri.

			Quando il tuono – la forza vitale – in primavera ricomincia ad
				agitarsi sotto il cielo, tutto germina e cresce, e tutte le creature ricevono dalla
				natura creatrice l’innocenza infantile dello stato originario. Così agiscono pure i
				buoni sovrani degli uomini: con la ricchezza interiore
				della loro natura essi provvedono a ogni forma di vita e di civiltà, e fanno al
				momento giusto tutto ciò che è necessario.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio significa: 
Condotta innocente reca salute!

			I primi moti spontanei del cuore sono sempre buoni, così che si può
				seguirli fiduciosi ed essere certi che si ha fortuna e si raggiunge il proprio
				scopo.

			Sei al secondo posto significa: 
Se
				arando non si pensa al raccolto 
e dissodando all’uso del
				campo; 
allora è propizio imprendere qualche cosa.

			Bisogna fare ogni lavoro per amore del lavoro stesso, come lo
				richiedono tempo e luogo, e senza mirare al successo; allora il lavoro riesce e ciò
				che si intraprende ha successo.

			Sei al terzo posto significa:
Disgrazia immeritata:
la mucca legata da qualcuno allo
				steccato
è il guadagno del viandante, la perdita del
				proprietario.

			Talvolta a qualcuno capita una disgrazia immeritata, provocata da
				qualcun altro; è come quando un uomo passa per la strada e si allontana con una
				mucca che era legata allo steccato: il suo guadagno è la perdita del proprietario.
				In tutte le azioni, anche nelle più innocenti, bisogna regolarsi secondo il momento
				giusto, altrimenti si è colpiti da disgrazia inaspettata.

			Nove al quarto posto significa:
Chi è
				in grado di essere perseverante rimane senza macchia.

			Ciò che veramente ci appartiene non può andare perduto, neanche se
				lo si butta via. Non occorre darsene alcun pensiero. Bisogna soltanto pensare a
				rimanere fedeli alla propria natura senza ascoltare gli altri.

			
			○ Nove al quinto posto significa:
 In
				caso di malattia senza colpa non adoperare farmaci.

				Passerà da sé.

			Se capita dall’esterno, per caso, un male inaspettato che non ha la
				sua causa e il suo appiglio nella natura della persona, non si deve ricorrere a
				mezzi esterni per eliminarlo, bensì lasciare che la natura compia il suo corso:
				allora il malanno passerà da sé.

			Nove sopra significa: 
Agire innocente
				reca disgrazia. 
Nulla è propizio.

			Quando ci si trova in una situazione nella quale il progredire non
				corrisponde più al tempo, è opportuno aspettare tranquillamente e senza secondi
				fini. Se si agisce senza riflettere per avanzare in contrasto col destino, non si
				raggiungerà alcun risultato.
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			26. Ta Ch’u - La Forza
					domatrice del grande
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			Il Creativo viene domato dall’Arresto. Ciò produce una grande forza,
				diversamente da quanto accade per il segno n. 9, dove solo il Mite doma il Creativo.
				Mentre lì una linea debole deve domare le cinque forti, qui ve ne sono due: oltre al
				ministro, anche il principe. Perciò la loro capacità di domare è assai maggiore. Un
				triplice significato è insito nel segno: il cielo dentro il monte dà l’idea del
				tener fermo = tenere assieme; il segno Kên, che tiene quieto il segno Ch’ien, dà
				l’idea del tener fermo = trattenere. Infine, poiché una linea forte in alto è il
				signore del segno, il quale viene onorato e curato come un saggio, ne risulta l’idea
				del tener fermo = curare, nutrire. Quest’ultima idea emerge soprattutto
				nel signore del segno, la forte linea superiore che
				rappresenta il saggio.

			LA SENTENZA
La forza domatrice del grande. Propizia è perseveranza.
Non mangiare a casa reca salute.
Propizio è attraversare la grande acqua.

			Per mantenere e accumulare grandi forze creative, secondo l’idea
				espressa da questo esagramma, occorre un uomo forte, dalla mente chiara, che sia
				onorato dal sovrano. Il trigramma Ch’ien allude a una grande forza creativa, il
				trigramma Kên a solidità e verità; entrambi indicano luce, chiarezza e quotidiano
				rinnovamento del carattere. Solo con questo quotidiano rinnovamento di sé è
				possibile mantenersi al massimo del vigore. Mentre in tempi tranquilli la forza
				dell’abitudine aiuta a mantenere l’ordine, nei periodi in cui si accumulano grandi
				forze tutto dipende dalla potenza della personalità. Ma poiché gli uomini degni
				vengono onorati, come dimostra la forte personalità cui il sovrano affida la
				direzione, è propizio non mangiare a casa, ma guadagnarsi in pubblico il pane
				accettando una carica. Si è in armonia col cielo; perciò riescono anche imprese
				gravi e pericolose, come l’attraversamento della grande acqua.

			L’IMMAGINE
Il cielo dentro il monte:
l’immagine
				della forza domatrice del grande.
Così il nobile impara a
				conoscere molti detti della remota antichità
e le gesta
				del passato
per rinsaldare il suo carattere.

			Il cielo dentro il monte allude a tesori nascosti. Così nei detti e
				nelle gesta del passato sta nascosto un tesoro che può essere usato per rinsaldare e
				accrescere il proprio carattere. Questo è il modo giusto di studiare: non limitarsi
				a nozioni storiche, ma rendere attuale il dato storico applicandolo di continuo.

			
			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Vi è
				pericolo. È propizio desistere.

			Si vorrebbe avanzare con più energia, ma vi è un ostacolo insito
				nella situazione. Si scopre che la via è sbarrata. Volere ottenere il progresso per
				forza condurrebbe alla disgrazia. Perciò è meglio raccogliersi e aspettare che si
				apra un passaggio per le forze accumulate.

			Nove al secondo posto significa: 
Al
				carro vengono tolti gli assali.

			Qui il progredire è impedito, come nella «Forza domatrice del
				piccolo» (n. 9, nove al terzo posto). Ma mentre lì la forza inibente è
				insignificante e così nasce un conflitto tra ciò che tende in avanti e ciò che
				inibisce, finché dal carro si staccano i raggi delle ruote, qui la forza inibente è
				senz’altro superiore. Non avviene quindi nessuna lotta. Ci si adatta, e per il
				momento si tolgono al carro gli assali, cioè ci si limita ad aspettare. Così si
				accumula la tensione necessaria per progredire più tardi con energia.

			Nove al terzo posto significa:
Un buon
				cavallo che ne segue altri.
Propizie sono la
				consapevolezza del pericolo e la perseveranza.
Ogni
				giorno esèrcitati nel guidare il carro e nel proteggerti con le armi.
Propizio è avere ove recarsi.

			La via si apre. L’impedimento è cessato. Si è in rapporto con una
				forte volontà che agisce nella stessa direzione. Si avanza come un buon cavallo che
				ne segua un altro. Ma vi è ancora pericolo, e bisogna restarne consapevoli per non
				lasciarsi sottrarre la forza d’animo. Così occorre da un lato esercitarsi nelle cose
				che ci fanno avanzare, dall’altro in quelle che proteggono da un assalto imprevisto.
				In queste circostanze è bene avere una meta alla quale aspirare.

			Sei al quarto posto significa: 
Il
				finimento frontale di un torello. 
Grande salute!

			
			Questa linea e la seguente domano quelle inferiori che si stanno
				spingendo avanti. Prima che a un toro siano cresciute le corna si assicura alla sua
				fronte un finimento di riparo affinché le corna, una volta spuntate, non possano
				ferire. Un buon metodo per domare è quello di affrontare la violenza erompente prima
				che si manifesti; in questo modo ci si procura un successo facile e grande.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Il
				dente di un cinghiale castrato. Salute!

			Qui l’irruente aggressività è domata per via indiretta. Di per sé il
				dente del cinghiale è pericoloso; ma quando la natura del cinghiale viene mutata, il
				dente diventa inoffensivo. Così anche nell’uomo non bisogna combattere direttamente
				i suoi istinti primitivi, ma eliminarne le radici.

			○ Nove sopra significa: 
Si ottiene la
				via celeste. Riuscita.

			Il tempo dell’impedimento è passato. La forza a lungo accumulata per
				effetto dell’inibizione erompe e ha grande successo. Si allude a un saggio che il
				sovrano onora e i cui princìpi ora si affermano e modellano il mondo.
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			27. I - Gli Angoli della
					bocca (il Sostentamento)
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			Il segno è l’immagine di una bocca aperta; sopra e sotto le labbra
				salde, e in mezzo l’apertura della bocca. Dall’immagine della bocca, attraverso la
				quale si ingeriscono i cibi per nutrirsi, l’idea passa al sostentamento. Nelle tre
				linee inferiori è rappresentato il proprio nutrimento, quello fisico; nelle tre
				linee superiori sono rappresentati il nutrimento e la cura degli altri, nel senso
				spirituale, superiore.

			
			LA SENTENZA
Gli angoli della bocca. Perseveranza reca salute.
Guarda al sostentamento e al modo in cui un uomo cerca egli
				stesso di riempirsi la bocca.

			Nel dedicarsi alla cura e al nutrimento è importante occuparsi delle
				persone meritevoli ma anche provvedere nel modo giusto a se stessi. Se si vuole
				conoscere qualcuno basta solo guardare a quali persone egli rivolge le sue cure e
				quali lati del suo essere cura e alimenta. La natura sostenta tutte le forme
				viventi. Il grande uomo nutre e cura i capaci per provvedere attraverso questi alla
				cura di tutta l’umanità.

			Mencio (libro sesto, A, 14) dice a questo proposito: «Quando si vuol
				riconoscere se qualcuno è capace o inetto, basta guardare a quale parte del suo
				essere egli dà particolare importanza. Il corpo ha parti nobili e parti ignobili,
				parti importanti e parti insignificanti. Non bisogna danneggiare ciò che è
				importante per amore dell’insignificante e ciò che è nobile per amore dell’ignobile.
				Chi cura le parti insignificanti del suo essere è un uomo insignificante. Chi cura
				le parti nobili del suo essere è un uomo nobile».

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte vi è il tuono: l’immagine del
				sostentamento.
Così il nobile sta attento alle sue
				parole
ed è moderato nel mangiare e nel bere.

			«Dio compare nel segno dell’Eccitante». Quando in primavera le
				energie vitali si ridestano tutte le cose nascono di nuovo. «Egli porta le cose a
				compimento nel segno dell’Arresto». Così alla fine dell’inverno, quando i semi
				cadono a terra, tutte le cose giungono a compimento. È questa un’immagine del
				nutrimento attraverso moto e quiete. Il nobile prende ciò a modello per il
				nutrimento e la cura del suo carattere. Le parole sono un moto che va dall’interno
				verso l’esterno. Mangiare e bere sono moti che vanno dall’esterno verso l’interno.
				Entrambi i generi di moto vanno moderati dalla quiete. La quiete fa sì che le parole
				che escono dalla bocca non oltrepassino la misura, e il nutrimento che entra nella
				bocca non oltrepassi la misura. Questa è la cura del carattere.

			
			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Tu lasci
				andare la tua tartaruga magica 
e mi guardi con gli
				angoli della bocca cadenti. 
Sciagura!

			La tartaruga magica è un essere che non ha bisogno di nutrimento
				terrestre, bensì possiede una tale forza magica da poter vivere d’aria. L’immagine
				significa che per la propria indole e posizione si potrebbe vivere benissimo da
				soli, liberi e indipendenti. Invece si rinuncia a questa indipendenza interiore e si
				guarda in alto con invidia e astio verso altri che stanno esteriormente meglio.
				Questa bassa invidia provoca nell’altro soltanto scherno e disprezzo. Ciò è
				male.

			Sei al secondo posto significa:
Volgersi verso la vetta per nutrirsi.
Deviare dalla via
				per cercare nutrimento dal colle:
se si continua così,
				ciò reca sciagura.

			Pensare da sé al proprio nutrimento, oppure farsi sostentare in modo
				legittimo da coloro che ne hanno il dovere e il diritto, è normale. Quando non si è
				in grado, per debolezza interiore, di pensare al proprio nutrimento, può insinuarsi
				un senso di malessere poiché si rifugge dal guadagnarsi in modo legittimo il proprio
				sostentamento e si accetta di riceverlo in dono da chi è in posizione più elevata.
				Ciò è indecoroso, poiché si devia dalla propria natura; e reca sciagura se si
				persiste in questa condotta.

			Sei al terzo posto significa:
 Deviare
				dal nutrimento.
 Perseveranza reca sciagura.
 Per dieci anni non agire così. Nulla è propizio.

			Chi cerca nutrimento che non nutre barcolla tra desiderio e voluttà;
				e nella voluttà il desiderio lo consuma. Questo abbandonarsi alla passione e alla
				soddisfazione dei sensi non conduce mai alla meta. Mai (dieci anni rappresentano un
				ciclo completo) si deve agire così. Non ne risulta nulla di buono.

			
			Sei al quarto posto significa:
Volgersi verso la vetta per nutrirsi reca salute.
Scrutare in giro con occhi attenti come una tigre in brama insaziabile. Nessuna
				macchia.

			Diversamente dal sei al secondo posto, dove si allude a un uomo
				indaffarato che mira soltanto al proprio vantaggio, questa linea raffigura un uomo
				che s’industria a far risplendere la sua luce da un’alta posizione. Per farlo ha
				bisogno di ausiliarii, perché da solo non può raggiungere la sua alta meta. Bramoso
				come una tigre affamata, egli va in cerca di uomini adatti. Ma poiché non pensa a se
				stesso, bensì alla comunità, questo zelo non è un errore.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Deviare dalla via. 
Dimorare in perseveranza reca
				salute. 
Non bisogna attraversare la grande acqua.

			Si è consapevoli di una manchevolezza. Si dovrebbe provvedere al
				sostentamento degli uomini ma non si ha la forza per farlo. Così bisogna deviare
				dalla strada consueta e implorare consiglio e aiuto da un uomo spiritualmente
				superiore, ma esteriormente insignificante. Coltivando questo atteggiamento con
				perseveranza si ha successo e salute. Bisogna solo rimanere consapevoli della
				propria dipendenza. Non bisogna spingersi avanti di persona, né voler intraprendere
				grandi opere come l’attraversamento della grande acqua.

			○ Nove sopra significa: 
La sorgente
				del sostentamento. 
Consapevolezza del pericolo reca
				salute. 
Propizio è attraversare la grande acqua.

			Qui vi è un saggio di altissimo valore, dal quale emanano tutti gli
				influssi che procurano il nutrimento agli altri. Una simile posizione reca gravi
				responsabilità. Se egli ne rimane consapevole ha salute e può anche intraprendere
				fiducioso importanti e difficili opere, come l’attraversamento della grande acqua.
				Esse recano felicità generale per lui e per tutti.
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			28. Ta Kuo - La
					Preponderanza del grande
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			Il segno è composto di quattro linee forti all’interno e di due
				deboli all’esterno. Quando le linee forti sono all’esterno e le deboli all’interno,
				ciò è bene e non sussiste alcuna preponderanza, nulla di straordinario. Qui si
				tratta del caso opposto. Il segno rappresenta una trave, grossa e pesante
				all’interno e troppo debole alle estremità. Questo non è uno stato che possa durare.
				Deve essere modificato, deve cessare, altrimenti minaccia sciagura.

			LA SENTENZA
La preponderanza del grande. La trave maestra si piega.
Propizio è avere ove recarsi.
Riuscita.

			Qui il grande ha il sopravvento. Il carico è troppo pesante per le
				forze che debbono reggerlo. La trave maestra, sulla quale poggia l’intero tetto, si
				piega perché le sue estremità portanti sono troppo deboli per il carico. Il tempo e
				la situazione richiedono misure straordinarie per essere superati, poiché il tempo
				stesso è fuori dell’ordinario. Perciò bisogna pensare a una transizione, bisogna
				agire il più presto possibile: ciò promette successo; infatti il forte, pur avendo
				il sopravvento, si trova nel mezzo, cioè nel centro di gravità, così che non vi è da
				temere nessuna rivoluzione. Con misure violente non si raggiunge nulla. Bisogna
				sciogliere il nodo penetrando dolcemente nel senso della situazione (come suggerisce
				la qualità del segno inferiore Sun); allora il trapasso ad altre condizioni
				riuscirà. Vi è bisogno di una grande superiorità; perciò il tempo della
				preponderanza del grande è un tempo importante.

			L’IMMAGINE
Il lago oltrepassa gli alberi:
l’immagine della preponderanza del grande.

			
			Così il nobile quando sta solo è libero da crucci,
e quando deve rinunciare al mondo è intrepido.

			I tempi straordinari della preponderanza del grande sono come una
				inondazione in cui il lago oltrepassa gli alberi. Ma stati simili passano. I due
				trigrammi indicano l’atteggiamento da tenere in tempi così eccezionali: l’immagine
				di Sun è l’albero che sta saldo anche se è solitario, e la qualità di Tui è la
				serenità che rimane intrepida anche quando deve rinunciare al mondo.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
Poggiare
				su stuoia di canna bianca. Nessuna macchia.

			Quando in tempi straordinari si vuole iniziare un’impresa bisogna
				procedere con estrema prudenza, come quando un oggetto pesante, che deve essere
				messo sul pavimento, viene poggiato per prudenza sulla canna bianca, affinché nulla
				si rompa. Questa prudenza può sembrare eccessiva, ma non è un errore. Ogni impresa
				straordinaria può riuscire solo se si curano con estrema prudenza gli inizi e le
				fondamenta.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Un
				pioppo secco getta un germoglio di radice. 
Un uomo
				anziano prende una moglie giovane. 
Tutto è propizio.

			Il legno sta vicino all’acqua: da qui l’immagine di un vecchio
				pioppo che getta un germoglio di radice. Questo è uno straordinario risveglio del
				processo di crescita. La stessa situazione straordinaria si riscontra quando un uomo
				anziano prende in moglie una giovane fanciulla adatta a lui. E nonostante
				l’eccezionalità della situazione tutto va bene.

			Dal punto di vista politico il senso è che in tempi straordinari è
				propizio associarsi agli inferiori, giacché lì si trova la possibilità di un
				rinnovamento

			Nove al terzo posto significa: 
La
				trave maestra si piega. Sciagura.

			
			È raffigurata una personalità che in tempi di preponderanza del
				grande vuole farsi strada a ogni costo. Egli non accetta consiglio da altri, perciò
				anche gli altri non si prestano a sostenerlo. Così il carico cresce finché le cose
				si piegano o si spezzano. In tempi pericolosi un brusco intervento caparbio non fa
				che accelerare il crollo.

			○ Nove al quarto posto significa: 
La
				trave maestra viene sostenuta. Salute. 
Se vi sono
				secondi fini è vergognoso.

			Grazie a relazioni amichevoli con gli inferiori l’uomo in posizione
				di responsabilità riesce a padroneggiare la situazione. Ma se egli volesse abusare
				delle sue relazioni per ottenere potenza e successo per sé personalmente, invece di
				preoccuparsi soltanto della salvezza comune, ciò sarebbe vergognoso.

			Nove al quinto posto significa: 
Un
				pioppo rinsecchito getta boccioli. 
Una donna anziana
				trova marito. 
Nessuna macchia. Nessuna lode.

			Un pioppo rinsecchito che getta boccioli esaurisce così le sue forze
				e non fa che affrettare la fine. Una donna anziana può anche trovare un nuovo
				marito, ma non per questo avviene un rinnovamento. Tutto resta sterile. Rimane così
				soltanto la stranezza della situazione anche se tutto procede con onore.

			Riferita alla politica, l’immagine significa che se in tempi
				insicuri si rinuncia ai legami con chi sta in basso e si mantengono solo i rapporti
				con i ceti più alti, si crea uno stato che non è durevole.

			Sei sopra significa:
Bisogna
				attraversare l’acqua. Essa oltrepassa la testa.
Sciagura.
				Nessuna macchia.

			Qui è raffigurata una situazione in cui lo straordinario è giunto al
				culmine. Si è coraggiosi e si vuole a ogni costo svolgere il proprio compito. Nel
				farlo si incorre nel pericolo. L’acqua passa oltre la testa. È questa la sciagura.
				Ma lasciare la vita per far valere il bene e il giusto non produce macchia. Vi sono
				cose più importanti della vita.
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			29. K’an - L’Abissale (l’Acqua)
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			L’esagramma consiste nella ripetizione del trigramma K’an. È uno
				degli otto segni doppi. Il trigramma K’an significa «precipitare dentro». Una linea
				yang è precipitata tra due linee yin e ne è circondata come l’acqua dentro una gola
				montana. K’an è anche il figlio mediano. Il Ricettivo ha ottenuto la linea mediana
				del Creativo, e così nasce K’an. L’immagine rappresenta l’acqua, e in particolare
				l’acqua che viene dall’alto e che sulla terra si muove in fiumi e torrenti,
				suscitando ogni forma vivente.

			Riferito all’uomo, questo segno rappresenta il cuore, l’anima
				racchiusa nel corpo, il luminoso contenuto nell’oscuro, la ragione. Il nome del
				segno, essendo ripetuto, significa anche «ripetizione del pericolo». Così
				l’esagramma indica una situazione oggettiva alla quale bisogna abituarsi, non uno
				stato d’animo soggettivo; poiché il pericolo dovuto a uno stato d’animo soggettivo
				implica o temerarietà o inganno. Perciò il pericolo è simboleggiato anche da una
				gola montana: è una situazione in cui si sta come l’acqua dentro una gola e da cui
				si esce come l’acqua se ci si comporta nel modo giusto.

			LA SENTENZA
L’abissale ripetuto. 
Se sei verace
				hai riuscita nel cuore, 
e ciò che fai incontra
				successo.

			Col ripetersi del pericolo ci si assuefà. L’acqua dà l’esempio per
				il giusto comportamento in situazioni simili. Essa continua a scorrere e riempie
				tutti i punti che tocca; non rifugge da nessun punto pericoloso, da nessuna caduta,
				e non perde per nessun motivo la sua natura essenziale. Rimane fedele a se stessa in
				qualunque condizione. Così la veracità in condizioni difficili fa sì che
				interiormente, nel cuore, si penetri la situazione fino in fondo. E quando si è
				diventati interiormente padroni di una situazione si avrà come esito naturale che le
				azioni esteriori siano accompagnate da successo. Nel pericolo occorre procedere in
				maniera radicale, in modo che tutto ciò che va fatto sia
				anche portato a termine; e si tratta di andare avanti, per non soccombere indugiando
				nel pericolo.

			Se adoperato in modo attivo, il pericolo può avere un’importanza
				essenziale come misura protettiva. Così il cielo ha la sua pericolosa altezza che lo
				protegge contro ogni tentativo d’intrusione. Così la terra ha i suoi monti e le sue
				acque che con le loro insidie separano i paesi. Così anche i sovrani applicano il
				pericolo come misura protettiva per garantirsi contro attacchi dall’esterno e contro
				disordini all’interno.

			L’IMMAGINE
L’acqua scorre ininterrottamente e arriva alla meta:
l’immagine dell’abissale ripetuto.
Così il nobile incede in durevole virtù
ed esercita
				l’arte dell’insegnamento.

			L’acqua raggiunge la sua meta scorrendo ininterrottamente. Riempie
				ogni avvallamento prima di continuare a scorrere. Così fa il nobile. Egli vuole che
				il bene diventi una salda qualità del carattere e non rimanga accidentale e limitato
				a singoli momenti. Anche nell’insegnare ad altri tutto dipende dalla costanza.
				Poiché soltanto con la ripetizione ciò che viene insegnato diventa proprietà di
				colui che apprende.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Ripetizione dell’abissale. 
Nell’abisso si finisce in
				una buca. Sciagura.

			L’assuefazione al pericolo produce facilmente l’assorbimento del
				pericolo nella propria natura. Si acquista familiarità col pericolo e ci si abitua
				al male. Così si è perduta la retta via, e la sciagura è la conseguenza
				naturale.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Nell’abisso vi è pericolo. 
Bisogna tendere solo a
				piccole cose.

			In mezzo al pericolo non bisogna affatto adoperarsi per uscirne a
				tutti i costi; bensì, dapprima, bisogna accontentarsi di non esserne sopraffatti.
				Occorre ponderare tranquillamente le condizioni del
				momento e accontentarsi di piccole cose, visto che per ora non si può raggiungere un
				risultato più grande. Anche una sorgente forma dapprima un esile rigagnolo e solo
				più tardi si scava una via all’aperto.

			Sei al terzo posto significa: 
Avanti
				e indietro, abisso sopra abisso. 
In tale pericolo
				fèrmati per ora, 
altrimenti nell’abisso finisci in una
				buca. 
Non agire così.

			Ogni passo avanti e indietro espone al pericolo. Una fuga è
				impensabile. Perciò non bisogna lasciarsi indurre all’azione, poiché ci spingerebbe
				solo ancora più a fondo nel pericolo. Bisogna, anzi, fermarsi, per quanto penoso sia
				il permanere in tale situazione, finché non si palesi una via d’uscita.

			Sei al quarto posto significa:
Una
				brocca di vino, una ciotola di riso come aggiunta, vasellame d’argilla,
offerti semplicemente attraverso la finestra.
Ciò non costituisce alcuna macchia.

			In tempi di pericolo le forme cerimoniose cessano. I sentimenti
				sinceri sono la cosa principale. Un funzionario, prima di essere insediato, deve
				ricorrere di solito a certi regali introduttivi e a certe raccomandazioni. Qui tutto
				è semplificato all’estremo. I regali sono miseri, non vi è nessuno che raccomandi,
				ci si presenta da sé, eppure non bisogna vergognarsi di tutto ciò, purché si abbia
				l’onesta intenzione di aiutarsi a vicenda nel pericolo.

			La situazione suggerisce anche un’altra idea: la finestra è il luogo
				dal quale la luce entra nella stanza. Quando in tempi difficili si vuole illuminare
				qualcuno, bisogna incominciare da ciò che è senz’altro chiaro e lampante, e da lì
				procedere con semplicità.

			
			Osservazione. La traduzione consueta, «due
				ciotole di riso», è stata corretta sulla scorta di alcuni commenti cinesi.

			○ Nove al quinto posto significa: 
L’abisso non viene fatto traboccare, 
viene riempito
				solo fino all’orlo. 
Nessuna macchia.

			
			Il pericolo proviene dal fatto che si vuole salire troppo in alto.
				Nella gola l’acqua non si accumula, bensì arriva solo fino all’orlo più basso per
				poter uscire. Così nel pericolo basta anche solo procedere lungo la linea di minima
				resistenza, e così si raggiunge la meta. Grandi opere non si possono compiere in
				tempi simili: è sufficiente uscire dal pericolo.

			Sei sopra significa: 
Legato con corde
				e funi, 
rinchiuso tra mura carcerarie irte di spine:
				
per tre anni non ci si orienta. 
Sciagura!

			Un uomo che abbia smarrito la retta via nell’estremo pericolo,
				irretito e incallito nei suoi peccati, non ha nessuna prospettiva di uscire dalla
				sua situazione. È come un criminale che stia incatenato in un carcere tra mura irte
				di spine.
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			30. Li - L’Aderente (il Fuoco)
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			Anche questo è un segno doppio. Il segno semplice Li significa
				«aderire a qualche cosa», «essere condizionato», «poggiare su qualche cosa»,
				«chiarezza». Una linea scura aderisce a una linea chiara sopra e sotto: l’immagine
				di uno spazio vuoto tra due linee forti, per cui queste diventano chiare. Li è la
				figlia mediana. Il Creativo ha accolto in sé la linea centrale del Ricettivo, e così
				nasce Li. Come immagine è il fuoco. Il fuoco non ha una figura determinata, ma
				aderisce alle cose che ardono ed è perciò luminoso. Come l’acqua scende dal cielo,
				così il fuoco divampa dalla terra verso l’alto. Mentre K’an significa l’anima
				racchiusa nel corpo, Li significa la natura in tutto il suo bagliore.

			
			LA SENTENZA
L’aderente. Propizia è perseveranza.
Essa reca riuscita. La cura della vacca reca salute.

			Lo scuro aderisce al chiaro e ne fa risaltare la luminosità.
				Nell’emanare luce il chiaro ha bisogno di qualcosa di permanente al suo interno,
				affinché nell’ardere non si consumi del tutto ma possa invece splendere
				durevolmente. Tutto ciò che splende nel mondo dipende da qualche cosa cui aderisce:
				così può splendere durevolmente.

			Il sole e la luna aderiscono al cielo; grano, erba e alberi
				aderiscono alla terra. Così la doppia chiarezza dell’uomo di valore aderisce al
				giusto e per questo può plasmare il mondo. Nel mondo l’uomo è condizionato e non
				indipendente, ma avrà riuscita se riconosce questi limiti e accetta la sua
				dipendenza dalle forze armoniose e buone dell’universo. La vacca è simbolo di
				estrema arrendevolezza. L’uomo, coltivando in sé questa arrendevolezza e questa
				volontaria dipendenza, acquista la chiarezza che non ferisce, e trova il suo posto
				nel mondo.

			
			Osservazione. È curiosa e degna di nota la
				coincidenza per cui il fuoco e la cura della vacca sono qui associati esattamente
				come nella religione dei Parsi.

			L’IMMAGINE
Il chiarore sorge due volte: l’immagine del fuoco.
Così il grande uomo, continuando questo chiarore,
				illumina
le quattro regioni del mondo.

			Ognuno dei due trigrammi rappresenta il sole nel corso di un giorno.
				È dunque rappresentata l’attività ripetuta del sole. Con ciò si indica l’azione
				della luce nel tempo. Il grande uomo continua l’opera della natura nel mondo umano.
				Con la chiarezza della sua indole fa sì che la luce si diffonda sempre più e
				compenetri sempre più a fondo la natura umana.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Le orme
				corrono in ogni direzione. 
Se si opera con serietà:
				nessuna macchia.

			
			È mattino presto. Il lavoro incomincia. Nel sonno l’anima si è
				segregata dal mondo esterno, ma adesso riprendono i rapporti col mondo. In ogni
				direzione vanno le tracce delle impressioni. Regna un frettoloso affaccendarsi. È
				importante conservare il raccoglimento interiore, non lasciarsi trascinare
				dall’ingranaggio della vita. Se si è seri e raccolti si acquista la chiarezza
				necessaria per affrontare le innumerevoli impressioni che ci assalgono. Proprio
				all’inizio una serietà così raccolta è tanto importante, poiché l’inizio contiene i
				germi di tutto ciò che seguirà.

			○ Sei al secondo posto significa: 
Splendore giallo. Sublime salute.

			Il meriggio è venuto. Il sole brilla in giallo splendore. Il giallo
				è il colore del mezzo e della misura. Splendore giallo è quindi l’immagine della
				cultura e dell’arte perfetta, la cui suprema armonia consiste nella misura.

			Nove al terzo posto significa: 
Alla
				luce del sole che tramonta, 
gli uomini o battono sulla
				pentola e cantano, 
o sospirano forte per la senilità che
				si avvicina. 
Sciagura.

			Questa è la fine del giorno. La luce del sole che tramonta rammenta
				la limitatezza e la caducità della vita. In questa carenza di libertà verso
				l’esterno gli uomini perdono di solito anche la libertà interiore. O si lasciano
				spingere dalla caducità verso un’allegria tanto più sfrenata per godere la vita
				prima che finisca, o si lasciano trascinare dalla tristezza e sprecano in vani
				lamenti sulla vecchiaia imminente il tempo prezioso. Entrambe le cose sono dannose.
				Per il nobile, morire presto o tardi è indifferente. Egli coltiva la propria persona
				e aspetta la sua sorte, rinsaldando così il proprio destino.

			Nove al quarto posto significa: 
Subitanea è la sua venuta; 
divampa, muore, viene
				buttato via.

			La chiarezza dell’intelletto sta alla vita come il fuoco sta al
				legno. Il fuoco aderisce al legno, ma insieme consuma il legno. La chiarezza
				dell’intelletto ha le sue radici nella vita ma può anche
				consumare la vita: è importante il modo in cui essa esplica la sua azione. Qui si
				usa l’immagine di una meteora o di un fuoco di paglia. Un carattere agitato,
				inquieto giunge a rapida ascesa. Mancano però gli effetti duraturi. In queste
				condizioni è male spendere troppo rapidamente le proprie energie e consumarsi come
				una meteora.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Lacrime a fiumi, sospiri e lamenti. Salute!

			Qui è l’apice della vita. Senza consigli, in questa situazione ci si
				consumerebbe come una fiamma. Se invece si abbandonano paura e speranza, se si
				comprende la vanità di ogni cosa e si piange e si geme, ma soprattutto ci si
				preoccupa di mantenere la propria chiarezza, allora da questa tristezza viene
				salute. Si tratta qui di una vera conversione e non, come per il nove al terzo
				posto, di uno stato d’animo passeggero.

			Nove sopra significa: 
Il re lo
				adopera per spedizioni punitive. 
La miglior cosa è
				allora uccidere i capi 
e catturare i seguaci. Nessuna
				macchia.

			Lo scopo della pena è di ottenere disciplina, non di instaurare un
				regno di cieche punizioni. Si tratta di guarire il male alle sue radici. Nella vita
				politica bisogna debellare i capi delle fazioni ma risparmiare i seguaci.
				Nell’educare se stessi bisogna sradicare le cattive abitudini ma tollerare abitudini
				innocue. Poiché un’ascesi troppo rigida, come le condanne troppo severe, non conduce
				a nessun risultato.



	
		
			SEZIONE SECONDA
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			31. Hsien - La Stimolazione (la Domanda di matrimonio)
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			Il nome del segno significa «generale», «comune», e in senso
				traslato «influire», «stimolare». Il trigramma superiore è Tui, il Sereno;
				l’inferiore è Kên, l’Arresto. Il rigido trigramma inferiore, con la sua perseverante
				azione di freno, stimola il debole trigramma superiore, il quale risponde con
				serenità e allegria a questo stimolo. Kên, il trigramma inferiore, è il figlio
				minore; il superiore, Tui, la figlia minore. Così è rappresentata l’universale
				attrazione reciproca dei sessi. In questo caso è il mascolino che deve prendere
				l’iniziativa e porsi al di sotto del femmineo con la domanda di matrimonio.

			Come la prima sezione del libro primo si apre con i segni di cielo e
				terra, quali fondamenti di tutto ciò che esiste, così la seconda comincia con i
				segni di corteggiamento e matrimonio, fondamento di tutti i rapporti sociali.

			LA SENTENZA
La stimolazione. Riuscita. 
Propizia
				è perseveranza. 
Prendere in moglie una fanciulla reca
				salute.

			
			Il debole sta sopra, il forte sotto; così le loro forze si attirano
				in modo da congiungersi. Ciò produce riuscita, poiché ogni riuscita si basa
				sull’effetto dell’attrazione reciproca. La calma interiore accompagna la gioia
				esteriore e fa sì che la gioia non oltrepassi la misura, ma resti entro i limiti del
				giusto. Questo è il senso dell’avvertimento aggiunto: «Propizia è perseveranza». In
				ciò, infatti, la domanda di matrimonio, nella quale l’uomo forte si abbassa al di
				sotto della fanciulla debole e le usa riguardo, si distingue dalla seduzione. Questa
				attrazione degli affini è una legge generale della natura. Il cielo e la terra si
				attirano a vicenda, e così nascono tutti gli esseri. Il saggio influisce con
				un’attrazione simile sul cuore degli uomini, e così il mondo giunge alla pace. Dalle
				attrazioni che esercitano, è possibile riconoscere la natura di tutti gli esseri in
				cielo e in terra.

			L’IMMAGINE
Sopra il monte sta un lago: l’immagine della
				stimolazione.
Così il nobile, essendo pronto ad
				accoglierli,
fa sì che gli uomini gli si avvicinino.

			Un monte sul quale si trova un lago riceve lo stimolo dell’umidità
				di questo. Diventa partecipe di questo vantaggio perché la sua vetta non è aguzza,
				ma incavata. L’immagine suggerisce di mantenersi interiormente umili e liberi per
				rimanere sensibili ai buoni consigli. A chi pretende di sapere tutto meglio degli
				altri, gli uomini ben presto non daranno più consigli.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
La
				stimolazione si manifesta nell’alluce.

			Un movimento, prima di essere effettivamente eseguito, si manifesta
				all’inizio nelle dita dei piedi. L’idea della stimolazione è già presente. Per il
				momento, però, non si mostra agli altri. Finché l’intenzione non ha ancora effetti
				visibili è indifferente per il mondo esterno: non può condurre né al bene né al
				male.

			
			Sei al secondo posto significa: 
La
				stimolazione si manifesta nei polpacci. 
Sciagura! 
Indugiare reca salute.

			Il polpaccio segue il piede nel movimento. Da sé non può né avanzare
				né stare fermo. Un movimento che non sia autonomo è nefasto. Bisogna aspettare
				tranquillamente finché non si sia indotti ad agire da una vera stimolazione. Allora
				si rimane senza danni.

			Nove al terzo posto significa: 
La
				stimolazione si manifesta nelle cosce. 
Si attiene a ciò
				che segue. 
Continuare così è umiliante.

			Ogni umore del cuore è uno stimolo a muoversi. Verso ciò cui il
				cuore aspira, le cosce corrono senza esitare, poiché si attengono al cuore e lo
				seguono. Ma, per quanto riguarda la vita dell’uomo, non è giusta la tendenza a
				mettersi in moto per seguire lo stimolo di un capriccio: a lungo andare essa conduce
				a umiliazione. Ne risulta una triplice considerazione. Non si deve correre dietro a
				tutte le persone sulle quali si vorrebbe influire, ma è bene talvolta sapersi
				trattenere. Inoltre non bisogna cedere subito ai capricci di coloro che ci hanno al
				loro servizio. E infine non bisogna mai trascurare la possibilità di mettere un
				freno agli umori del proprio cuore, perché questa è la base della libertà umana.

			○ Nove al quarto posto significa: 
Perseveranza reca salute. Il pentimento svanisce. 
Quando si pensa irrequieti a questo e a quello, 
allora
				ci seguono soltanto gli amici 
ai quali si dirigono
				pensieri consapevoli.

			Qui si è raggiunto il luogo del cuore. La stimolazione che parte da
				lì è la più importante. Bisogna innanzitutto fare attenzione che l’influsso sia
				costante e buono; allora, nonostante il pericolo che nasce dalla grande mobilità del
				cuore umano, non vi è più necessità di pentirsi. Quando agisce la forza tranquilla
				del proprio carattere, allora gli effetti sono normali. Tutte le persone sensibili
				alle vibrazioni di un tale spirito vengono allora
				attratte. L’influsso sugli altri non deve mai manifestarsi come un tentativo
				cosciente e deliberato di manipolazione. Infatti, se si attua una persuasione
				consapevole si cade nell’agitazione e ci si consuma nell’eterna incertezza del
				risultato. Inoltre gli effetti saranno limitati alle persone a cui si dirigono
				consapevolmente i propri pensieri.

			○ Nove al quinto posto significa: 
La
				stimolazione si manifesta nella nuca. 
Nessun
				pentimento.

			La nuca è la parte più immobile del corpo. Quando la stimolazione si
				manifesta in questo punto, la volontà rimane ugualmente salda e la stimolazione non
				conduce a scompiglio. Perciò qui non si può nemmeno parlare di pentimento. Ciò che
				avviene nelle profondità dell’essere, nell’inconscio, non può essere provocato né
				impedito dalla coscienza. D’altra parte, quando si è nella condizione di sfuggire a
				ogni influsso non si può nemmeno influire sul mondo esterno.

			Sei sopra significa:
La stimolazione
				si manifesta nelle mascelle, nelle guance e nella lingua.

			Il modo più superficiale di voler influire sugli altri è quello
				delle mere chiacchiere, senza che alle parole corrisponda qualcosa di reale. Uno
				stimolo esercitato con il semplice movimento degli organi della favella rimane
				necessariamente insignificante. Perciò nulla viene aggiunto a proposito di fortuna o
				disgrazia.
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			32. Hêng - La
					Durata
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			Il forte trigramma Chên sta sopra, il debole Sun sotto. Il segno è
				l’inverso del precedente: là stimolazione, qui unione
				come stato permanente. Le immagini sono tuono e vento,
				che a loro volta sono fenomeni durevolmente congiunti. Il trigramma inferiore allude
				a mitezza all’interno, il superiore a movimento all’esterno.

			Nella sfera delle relazioni sociali troviamo qui l’istituzione del
				matrimonio come durevole unione dei sessi. Mentre nella domanda di matrimonio il
				giovane si pone al di sotto della ragazza, nel matrimonio – rappresentato qui
				dall’incontro del figlio maggiore con la figlia maggiore – l’uomo agisce all’esterno
				come guida e impulso, mentre la donna rimane mite e obbediente all’interno.

			LA SENTENZA
Riuscita. Nessuna macchia. 
Propizia
				è perseveranza. 
Propizio è avere ove recarsi.

			La durata è una condizione il cui moto non si dissolve con gli
				ostacoli. Non è uno stato di quiete, poiché il sostare puro e semplice è regresso.
				La durata è invece un moto chiuso in se stesso, in continuo rinnovamento secondo
				leggi fisse, il moto di un tutto organizzato e compatto nel quale a ogni fine segue
				un nuovo inizio. La fine viene raggiunta col movimento verso l’interno,
				l’inspirazione, la sistole, la concentrazione. Questo moto trapassa in un nuovo
				inizio in cui il moto è diretto verso l’esterno, con l’espirazione, la diastole,
				l’espansione.

			Così i corpi celesti descrivono le loro orbite nel cielo e possono
				splendere durevolmente. Le stagioni seguono una legge fissa dell’alternanza e della
				trasformazione e possono perciò operare durevolmente.

			E così anche la via dell’uomo che persegue un fine superiore esprime
				un significato durevole, e il mondo viene modellato fino ad assumere una forma
				compiuta. In ciò che dà alle cose la loro durata si può riconoscere la natura di
				tutti gli esseri in cielo e in terra.

			L’IMMAGINE

			Tuono e vento: l’immagine della durata. 
Così il nobile sta saldo e non muta direzione.

			Il tuono rimbalza e il vento soffia. Entrambi sono estremamente
				mobili e possono quindi sembrare il contrario della durata. Ma il loro comparire e
				scomparire, il loro andare e venire seguono leggi
				durevoli. E anche l’indipendenza del nobile non consiste nel rimanere rigido e
				immoto. Egli si muove sempre con il tempo e muta con esso. Ciò che è durevole è la
				direzione stabile, la legge intrinseca della sua natura che in lui determina tutte
				le azioni.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
Volere
				troppo presto durata reca costantemente sciagura.
Nulla
				che sia propizio.

			Una cosa durevole si può creare solo per gradi, con un lungo lavoro
				e un’accurata riflessione. «Se si vuole comprimere una cosa bisogna prima lasciare
				che si dilati» dice in questo senso Lao-tse. Chi pretende troppo in una volta pecca
				di precipitazione. E poiché vuole troppo, alla fine non riesce a realizzare
				nulla.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Svanisce pentimento.

			La situazione è anormale. La forza del carattere è maggiore del
				potere materiale di cui si dispone. Allora si potrebbe forse temere di lasciarsi
				trascinare in un’impresa superiore alle proprie forze. Ma poiché è il tempo della
				durata si riesce a dominare la forza interiore e a evitare ogni eccesso. Così viene
				meno l’occasione di pentirsi.

			Nove al terzo posto significa: 
Chi
				non conferisce durata al suo carattere 
va incontro a
				ignominia. 
Costante umiliazione.

			Se si rimane in balìa di stati d’animo suscitati dal mondo esterno,
				come la paura o la speranza, si perde la coerenza interiore del carattere. Una tale
				instabilità conduce invariabilmente a esperienze penose. Queste umiliazioni vengono
				spesso da una parte alla quale non si era pensato. Infatti esse non sono tanto
				effetto del mondo esterno quanto logiche conseguenze della propria natura.

			Nove al quarto posto significa: 
Nel
				campo non vi è selvaggina.

			
			Se a caccia si vuole la preda bisogna cominciare nel modo giusto.
				Continuando a cercare la selvaggina dove non c’è, si aspetterà a lungo senza
				trovarla. La durata nella ricerca non basta. Ciò che non si cerca nel modo giusto
				non si trova.

			Sei al quinto posto significa:
Conferire al proprio carattere durata per perseveranza;
ciò è salute per una donna, sciagura per un uomo.

			Una donna deve seguire un uomo per tutta la vita, l’uomo deve invece
				attenersi a quello che di volta in volta è il suo dovere; se volesse continuamente
				seguire la donna, ciò sarebbe per lui un errore.

			Di conseguenza una donna è nel giusto se conserva i valori
				tradizionali e ad essi si attiene. L’uomo invece deve rimanere mobile e sapersi
				adattare, lasciandosi guidare soltanto da ciò che di volta in volta il suo dovere
				gli chiede.

			Sei sopra significa: 
Irrequietezza
				come stato durevole reca sciagura.

			Vi sono persone che vivono in un movimento precipitoso, senza
				giungere interiormente alla quiete. L’irrequietezza non solo impedisce ogni rigore,
				ma diventa addirittura un pericolo quando regna in un posto di responsabilità.
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			33. Tun - La Ritirata
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			L’elemento oscuro è in ascesa, quello luminoso si ritira per
				mettersi al riparo, in modo che l’oscuro non possa danneggiarlo. Questa ritirata non
				è dovuta ad arbitrio umano, bensì alle leggi degli accadimenti naturali. Perciò in
				questo caso la ritirata è il giusto modo di agire, è
				quello che non consuma le forze.38

			Come segno mensile questo esagramma è coordinato al sesto mese
				(luglio-agosto), nel quale le forze dell’inverno incominciano di nuovo a mostrare i
				loro effetti.

			LA SENTENZA
La ritirata. Riuscita. 
Nel piccolo
				è propizia perseveranza.

			Le condizioni sono tali che le forze nemiche, favorite dal tempo,
				stanno avanzando. In questo caso è giusto ritirarsi, e proprio ritirandosi si
				ottiene riuscita. Il successo consiste nella capacità di eseguire bene la ritirata.
				La ritirata non è da confondersi con la fuga, che non mira ad altro che alla
				salvezza a tutti i costi. Ritirarsi è indizio di forza. Non bisogna lasciar passare
				il momento giusto, finché si è ancora nel pieno possesso della forza e della propria
				posizione. Così si sanno interpretare al momento opportuno i segni del tempo e,
				invece di invischiarsi in una lotta disperata per la vita o per la morte, si prepara
				una ritirata temporanea; inoltre, così facendo, non si abbandona il campo
				all’avversario, ma gli si rende difficile l’avanzata mostrando sempre perseveranza
				nelle piccole cose. In questo modo già nella ritirata si prepara il capovolgimento.
				Comprendere le leggi di una ritirata costruttiva non è facile. Il significato
				racchiuso in un simile tempo è importante.

			L’IMMAGINE
Sotto il cielo vi è il monte: 
l’immagine della ritirata. 
Così il nobile tiene lontano
				l’ignobile: 
non irato, ma pacato.

			Il monte s’innalza sotto il cielo ma è nella sua natura giungere a
				un arresto finale. Il cielo invece si ritira dal monte, a distanza, verso l’alto,
				così che rimane irraggiungibile. Questa è l’immagine del comportamento del nobile di
				fronte all’ignobile che sta salendo. Di fronte a questa avanzata
				egli si ritrae in se stesso. Non lo odia; poiché l’odio è
				una sorta di partecipazione interiore con la quale ci si collega all’oggetto odiato.
				Il nobile mostra la forza (cielo) portando l’ignobile all’arresto (monte) con il suo
				riserbo.

			LE SINGOLE LINEE
□ Sei all’inizio significa: 
In coda
				durante la ritirata: ciò è pericoloso. 
Non bisogna voler
				imprendere qualche cosa.

			Il segno rappresenta qualche cosa che si sta ritirando, quindi la
				linea inferiore è la coda e la più alta è la testa. Durante la ritirata è
				vantaggioso stare in testa. Qui invece si sta dietro, a contatto diretto con i
				nemici che incalzano. Ciò è pericoloso. In circostanze pericolose non è
				consigliabile intraprendere qualche cosa. Stare fermi è il modo più facile per
				sfuggire al pericolo incombente.

			□ Sei al secondo posto significa: 
Egli lo vincola con giallo cuoio di bue. 
Nessuno è in
				grado di strapparlo.

			Il giallo è il colore del mezzo: indica ciò che è conforme,
				doveroso. Il cuoio di bue è saldo e non si può strappare.

			Mentre i nobili si ritirano e i meschini incalzano, è qui
				raffigurato un uomo meschino il quale si attacca così saldo e tenace ai nobili che
				essi non possono scrollarselo di dosso. E siccome vuole ciò che è giusto ed è
				determinato nella sua volontà, raggiunge la sua meta.39 Così la linea conferma le parole della sentenza:
				«Nel piccolo (qui vale: per l’uomo da poco) è propizia perseveranza».

			Nove al terzo posto significa:
Ritirata interrotta è penosa e pericolosa.
Mantenere la
				gente come servi e serve reca salute.

			Quando è tempo di ritirarsi e si viene trattenuti, ciò è penoso e
				pericoloso al tempo stesso, giacché ci viene sottratta la
				libertà d’azione. In tale caso la sola via d’uscita è quella di prendere al proprio
				servizio, per così dire, coloro che non ci lasciano andare, per mantenere almeno
				l’iniziativa e non finire inermi sotto il loro dominio. Ma anche se questa è una via
				d’uscita, la situazione non diventa piacevole. Infatti, che cosa si potrà mai
				ottenere con servitori di tale specie?

			Nove al quarto posto significa: 
Ritirata volontaria reca salute al nobile, 
decadimento
				all’ignobile.

			Nella ritirata si tratta, per l’uomo superiore, di allontanarsi in
				tutta cortesia e di buon animo. La ritirata gli riesce facile anche interiormente,
				poiché in questo modo non ha bisogno di far violenza alle sue convinzioni. Chi ne
				soffre è solo l’ignobile, dal quale egli si ritira e che, senza la sua guida, andrà
				in rovina.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Ritirata amichevole. Perseveranza reca salute.

			È compito del nobile riconoscere per tempo il momento di ritirarsi.
				Scegliendo il momento giusto per la ritirata, questa può compiersi in forme
				perfettamente amichevoli, senza che si rendano necessarie incresciose discussioni.
				Ma pur osservando le forme esteriori è necessario essere assolutamente fermi nella
				decisione, per non lasciarsi fuorviare da considerazioni inopportune.

			Nove sopra significa: 
Ritirata
				serena. Tutto è propizio.

			La situazione non ammette dubbi. Il distacco interiore è un fatto
				acquisito. Così si ha la libertà di andarsene. Nel vedere davanti a sé la propria
				via così chiara ed evidente si giunge a una serenità d’animo che sceglie senza
				esitazione il giusto. Una via così chiara conduce sempre al bene.
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			34. Ta Chuang - La Potenza del
				grande
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			Le linee grandi, cioè quelle chiare e forti, sono potenti. Quattro
				linee chiare sono entrate dal basso nel segno e sono in procinto di salire ancora.
				Il trigramma superiore è Chên, l’Eccitante; l’inferiore è Ch’ien, il Creativo. Il
				Creativo è forte, l’Eccitante produce movimento. L’unione di moto e forza dà luogo
				alla potenza del grande. Il segno è coordinato al secondo mese (marzo-aprile).

			LA SENTENZA
La potenza del grande. Propizia è perseveranza.

			Il segno indica un tempo in cui il valore interiore emerge con
				impeto e giunge al dominio. Ma la forza ha già superato il punto mediano. Incombe
				perciò il pericolo che ci si fidi della propria potenza senza chiedersi ogni volta
				dove stia il giusto, che si ricerchi il movimento senza aspettare il tempo
				opportuno. Per questo è aggiunta la frase: «Propizia è perseveranza». Giacché la
				potenza veramente grande è proprio quella che non degenera in mera violenza, ma
				resta interiormente connessa con i princìpi del diritto e della giustizia. Se si
				comprende questo punto, che cioè grandezza e giustizia devono essere
				indissolubilmente legate, si comprende il vero senso di tutto ciò che accade in
				cielo e in terra.

			L’IMMAGINE
Il tuono sta in alto nel cielo: 
l’immagine della potenza del grande. 
Così il nobile non
				percorre sentieri 
che non corrispondono all’ordine.

			Il tuono, la forza elettrica, in primavera sale verso l’alto. Questo
				movimento è conforme alla direzione del moto del cielo. È dunque in armonia col
				cielo e produce grande potenza. La vera grandezza si basa
				però sulla concordanza con ciò che è retto. Perciò il nobile in tempi di grande
				potenza si guarda dal fare cose che non siano in armonia con ciò che corrisponde
				all’ordine.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Potenza
				nelle dita dei piedi. 
Continuare così reca sciagura.
				
Questo è certamente vero.

			Le dita dei piedi stanno al posto più basso e sono pronte ad
				avanzare. Così una grande potenza in posizione inferiore tende a ottenere il
				progresso con la forza. Ma continuare così condurrebbe certamente a sciagura. Perciò
				è aggiunto un monito in forma di consiglio.

			Nove al secondo posto significa: 
Perseveranza reca salute.

			Si allude a una situazione nella quale le porte del successo
				cominciano ad aprirsi. La resistenza comincia a cedere. Si progredisce potenti. A
				questo punto sopraggiunge troppo facilmente un’arroganza che non sa frenarsi. Di qui
				l’oracolo: la perseveranza – nell’equilibrio interiore e senza un esagerato impiego
				di potenza – reca salute.

			Nove al terzo posto significa:
L’ignobile agisce mediante la potenza, il nobile non agisce così.
Continuare è pericoloso.
Un capro
				cozza contro una siepe
e s’impiglia le corna.

			Vantarsi della propria potenza conduce a complicazioni, come un
				capro cozza contro una siepe rimanendovi impigliato. Mentre l’ignobile, quando ha
				potere, non conosce misura, il nobile non agisce così. Egli è consapevole del
				pericolo di voler avanzare ad ogni costo e quindi rinuncia per tempo a un puro e
				semplice spiegamento di potenza.

			
			○ Nove al quarto posto significa: 
Perseveranza reca salute. 
Il pentimento svanisce.
				
La siepe si apre, non vi è nessun groviglio. 
La potenza poggia sull’asse di un grande carro.

			Lavorando perseveranti e quieti all’eliminazione delle resistenze,
				alla fine si ha riuscita.40 Gli impedimenti cedono, e ogni ragione di
				pentimento, dovuta a un uso esagerato della potenza, scompare.

			La potenza non si mostra esteriormente, ma può spostare pesanti
				carichi, come un grande carro la cui forza poggia sul suo asse. Quanto meno si usa
				la potenza verso l’esterno, tanto maggiore è il suo effetto.

			Sei al quinto posto significa: 
Perde
				il capro e non se ne rammarica. 
Nessun pentimento.

			Il capro si distingue per la durezza esteriore e la debolezza
				interiore. Ora la situazione è tale che tutto è facilissimo; non s’incontra più
				nessuna resistenza. Si può allora abbandonare l’atteggiamento bellicoso, testardo
				come quello del capro, senza doversene pentire.

			Sei sopra significa:
Un capro cozza
				contro una siepe.
Non può andare né indietro né
				avanti.
Nulla è propizio.
Se
				ci si accorge della difficoltà, questo reca salute.

			Se ci si arrischia troppo innanzi, si arriva a un punto morto, dove
				non si può andare né avanti né indietro, e tutto serve soltanto a rendere ancora più
				complicate le cose. Con una tale ostinatezza si cade in difficoltà insormontabili.
				Se invece si comprende la situazione e si rinuncia a continuare, si trova la
				serenità; e col tempo andrà tutto bene.
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			35. Chin - Il Progresso
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			Il segno rappresenta il sole che si leva sopra la terra; è quindi
				l’immagine del progresso rapido e facile, il quale nel contempo significa crescente
				espansione e chiarezza.

			LA SENTENZA
Il progresso:
il forte principe
				viene onorato con cavalli in grande numero.
In una sola
				giornata è ricevuto tre volte.

			Come esempio viene descritto un tempo nel quale un potente principe
				feudale raduna gli altri principi attorno al gran re, in obbedienza e in pace, e
				viene dal re riccamente compensato e accolto nella cerchia più stretta.

			Vi è qui un duplice concetto. La vera azione del progresso parte da
				un uomo in posizione dipendente, che gli altri seguono di buon animo considerandolo
				un loro pari. Questo capo ha una sufficiente chiarezza interiore per non abusare del
				grande influsso che possiede, e per usarlo invece a vantaggio del suo signore. Il
				signore, da parte sua, libero da ogni gelosia, compensa generosamente il grande uomo
				e lo chiama di continuo accanto a sé. Un signore illuminato e un servitore
				obbediente: queste sono le condizioni necessarie per un grande progresso.

			L’IMMAGINE
Il sole s’innalza al di sopra della terra:
l’immagine del progresso.
Così il
				nobile rende splendenti le sue chiare virtù.

			La luce del sole che s’innalza al di sopra della terra è chiara per
				natura, ma quanto più il sole si leva, tanto più esce dalla foschia e splende, nella
				sua originaria purezza, in tutte le direzioni. Così la vera natura dell’uomo è
				anch’essa originariamente buona, ma è offuscata dal
				legame con l’elemento terrestre; richiede quindi una purificazione per poter
				splendere nella chiarezza che originariamente le era propria.41

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Procede,
				ma viene respinto. 
Perseveranza reca salute. 
Non incontrando fiducia si rimanga pacati. 
Nessun errore.

			In un tempo in cui tutti premono per progredire, si è ancora incerti
				se nel progresso non si possa incontrare un rifiuto. Allora è opportuno continuare
				semplicemente nel giusto; ciò reca alla fine salute. Può darsi che non si incontri
				fiducia. In questo caso non si tenti di ottenerla a ogni costo; bisogna restare
				pacati e sereni e non lasciarsi prendere dall’ira. Così si rimane senza difetti.

			Sei al secondo posto significa:
Procede, ma con mestizia.
Perseveranza reca
				salute.
Si ottiene poi grande fortuna dalla propria
				antenata.

			Il progresso viene arrestato, si è ostacolati nell’avvicinare l’uomo
				in posizione eminente col quale si è in rapporto. Ciò reca mestizia. Ma in tal caso
				è opportuno rimanere perseveranti: allora si avrà grande fortuna da quella
				personalità per la sua benevolenza materna. Questa fortuna viene ed è ben meritata
				perché la reciproca simpatia non si basa su motivi egoistici o faziosi, ma su
				princìpi saldi e ineccepibili.

			Sei al terzo posto significa: 
Tutti
				sono d’accordo. Il pentimento svanisce.

			Si tende in avanti, in comunione con altri, il cui accordo ci
				sostiene. Così scompaiono le ragioni del rammarico, che potrebbero consistere nel
				non possedere l’indipendenza necessaria per farsi valere da sé contro ogni sorte
				avversa.

			
			Nove al quarto posto significa: 
Progresso come un criceto. 
Perseveranza reca
				pericolo.

			In tempi di progresso è facile per uomini forti in posizione
				immeritata ammassare molti beni. Ma un simile comportamento è torbido e teme la
				luce. Ed essendo i tempi di progresso sempre tempi in cui il sole porta alla luce
				ogni attività losca, è inevitabile che il perseverare in tale comportamento rechi
				con sé pericolo.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Il pentimento svanisce. 
Non prenderti a cuore guadagno e
				perdita. 
Imprese recano salute. 
Tutto è propizio.

			Qui è delineata una situazione in cui in tempi di progresso si
				occupa un posto importante e si è miti e riservati. Ci si potrebbe rimproverare di
				non saper sfruttare abbastanza energicamente il favore del tempo e di non trarne
				ogni possibile vantaggio. Ma questo pentimento svanisce. Non bisogna prendersi a
				cuore perdita e guadagno. Queste sono cose secondarie. È più importante essersi
				assicurata in questo modo la possibilità di un’azione ricca di successi e
				prosperità.

			Nove sopra significa: 
Progredire con
				le corna è lecito soltanto 
per punire il proprio
				territorio. 
Coscienza del pericolo reca salute. 
Nessuna macchia. 
Perseveranza reca
				umiliazione.

			Progredire con le corna basse, cioè procedere attaccando, è
				doveroso, nei tempi di cui si parla qui, solo di fronte agli errori della propria
				gente. Bisogna rimanere consci del fatto che in questo procedere aggressivo è sempre
				insito il pericolo. Così si evitano gli errori che minaccerebbero altrimenti, e ciò
				che è stato progettato riesce. Perseverare in questo atteggiamento troppo energico,
				specialmente con estranei, recherà invece umiliazione.
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			36. Ming I - L’Ottenebramento della
					luce
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			Qui il sole è calato sotto la terra, è quindi oscurato. Il nome del
				segno significa propriamente «lesione del chiaro», e infatti le singole linee
				accennano più volte a ferite. La situazione è l’esatto contrario di quella del segno
				precedente. Lì un uomo saggio sta al vertice ed è assistito da capaci aiutanti, con
				i quali può progredire; qui un uomo tenebroso in posizione eminente danneggia il
				capace e il saggio.

			LA SENTENZA
L’ottenebramento della luce. 
Propizio è essere perseveranti nelle avversità.

			Non bisogna lasciarsi travolgere supinamente da circostanze avverse
				e neppure lasciarsi piegare nel controllo della propria intima volontà. Questo è
				possibile quando si è interiormente chiari e si è invece flessibili e arrendevoli
				all’esterno. Con questo atteggiamento si può superare anche la più grande avversità.
				È vero che in tali circostanze bisogna nascondere la propria luce per poter far
				valere la propria volontà, nonostante le difficoltà dell’ambiente più immediato. La
				perseveranza deve vivere nella più intima coscienza e non deve manifestarsi
				all’esterno. Solo così si può tutelare la propria volontà in situazioni
				difficili.

			L’IMMAGINE
La luce si è immersa nella terra: 
l’immagine dell’ottenebramento della luce. 
Così il
				nobile vive con la grande moltitudine: 
egli vela il suo
				splendore e rimane pur chiaro.

			In tempi oscuri è opportuno essere prudenti e discreti. È inutile
				attirarsi inimicizie invincibili con un comportamento sconsiderato. In tempi simili
				non bisogna, è vero, prendere parte alle usanze della gente, ma nemmeno metterle in
				luce criticandole. Nel frequentare la gente in tempi simili non
				bisogna voler sapere tutto. A molte cose occorrerà
				rassegnarsi, senza per questo lasciarsi ingannare.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Ottenebramento della luce in volo.
Egli abbassa le sue
				ali.
Il nobile durante la sua peregrinazione non mangia
				nulla per tre giorni.
Ma egli ha dove recarsi.
L’oste ha occasione di sparlare di lui.

			Con un grandissimo sforzo di volontà si cerca di innalzarsi al di
				sopra di ogni ostacolo. Ma ecco che ci si imbatte nella sorte avversa. Ci si ritira,
				cambiando strada. I tempi sono difficili. Bisogna proseguire il cammino senza sosta
				e senza trovare stabile dimora. Se non si accettano compromessi interiori e si
				rimane fedeli ai propri princìpi si finisce nel bisogno. Ma si ha una meta fissa
				alla quale si tende, anche se la gente presso la quale si abita non ci comprende e
				ci diffama.

			○ Sei al secondo posto significa:

				L’ottenebramento della luce lo ferisce alla coscia sinistra.
 Egli porta aiuto con il vigore di un cavallo. Salute.

			Qui il Signore della luce si trova in posto subordinato. Viene
				ferito dal Signore delle tenebre. Ma la lesione non mette in pericolo la vita, è
				soltanto un impedimento. La salvezza è ancora possibile. Il ferito non pensa a se
				stesso, ma solo alla salvezza degli altri, anch’essi minacciati. Perciò con un
				estremo sforzo cerca di salvare il salvabile. Nell’agire secondo il dovere sta la
				salute.

			Nove al terzo posto significa:
L’ottenebramento della luce durante la caccia nel Meridione.
Si cattura il grande capo.
Non si
				può arrivare in fretta alla perseveranza.

			
			In apparenza sembra trattarsi di un gioco delle circostanze. Mentre
				il forte e fedele si adopera attivamente per mettere ordine, senza alcun pensiero
				recondito, ecco che s’imbatte come per caso nel caporione del disordine e lo
				cattura. Con ciò la vittoria è ottenuta. Ma non bisogna pretendere di eliminare gli
				abusi con troppa precipitazione. Ciò sarebbe un male, perché gli abusi regnavano già
				da troppo tempo.

			Sei al quarto posto significa: 
Egli
				penetra nella cavità addominale sinistra. 
Si ottiene il
				cuore dell’ottenebramento della luce 
e si abbandonano
				porta e cortile.

			Si è in prossimità del capo delle tenebre e si apprendono così i
				suoi pensieri più reconditi. In questo modo si comprende che non vi è più da sperare
				in un miglioramento, e si è in grado di abbandonare per tempo il luogo della
				sciagura, prima che questa sopraggiunga.

			○ Sei al quinto posto significa:

				Ottenebramento della luce come per il principe Chi.

				Propizia è perseveranza.

			Il principe Chi viveva alla corte del tetro tiranno Chou Hsin, il
				quale non è nominato ma è l’esempio storico a cui si rifà tutta la situazione. Il
				principe Chi era un parente di questo tiranno e non poteva quindi ritirarsi dalla
				corte. Perciò nascondeva i suoi buoni sentimenti e si fingeva pazzo. Benché fosse
				tenuto in schiavitù, non si lasciò scuotere nelle sue convinzioni dalle iniquità
				esterne.

			Ne risulta un insegnamento per coloro che in tempi oscuri non
				possono abbandonare il loro posto. Nonostante l’invincibile perseveranza interiore
				essi hanno bisogno di doppia prudenza verso l’esterno per sottrarsi al pericolo.

			□ Sei sopra significa: 
Non luce,
				bensì tenebre. 
Prima ascese al cielo, 
poi precipitò negli abissi della terra.

			Qui è raggiunto il culmine delle tenebre. All’inizio la potenza
				oscura si trovava tanto in alto da poter ferire tutti i buoni e i chiari. Alla fine
				però va in rovina per la sua stessa oscurità, giacché il male deve precipitare
				nell’istante in cui ha completamente soggiogato il bene e ha consumato così quella
				stessa forza alla quale doveva finora la sua esistenza.
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			37. Chia Jên - La Casata
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			Il segno rappresenta le leggi che regnano all’interno della casata.
				La linea forte in alto rappresenta il padre, quella più bassa il figlio, la forte al
				quinto posto rappresenta il marito, la debole al secondo posto la moglie. D’altra
				parte le linee forti al quinto e al terzo posto rappresentano due fratelli, le
				relative linee deboli al quarto e secondo posto sono le loro mogli, così che tutti i
				rapporti e le relazioni all’interno della casata giungono a esprimersi secondo la
				loro natura. Ogni singola linea ha la natura che corrisponde al suo posto. Che al
				sesto posto, dove ci si potrebbe aspettare una linea debole, si trovi invece una
				linea forte indica nel modo più chiaro il saldo potere che deve emanare dal capo
				della casata. La linea va qui considerata non nella sua qualità di sesta, ma in
				quella di suprema. L’esagramma mostra le leggi operanti all’interno della casa, le
				quali, trasferite all’esterno, mantengono l’ordine nello Stato e nel mondo.
				L’influsso che agisce dall’interno della casata verso l’esterno è rappresentato con
				l’immagine del vento generato dal fuoco.

			LA SENTENZA
La casata. Propizia è la perseveranza della donna.

			Il fondamento della casata sono i rapporti tra marito e moglie. Il
				legame che tiene unita la casata risiede nella fedeltà e nella perseveranza della
				donna. Il suo posto è all’interno (seconda linea), il posto del marito è all’esterno
				(quinta linea). Che uomo e donna occupino il loro giusto posto corrisponde
				alle grandi leggi della natura. Nella casata vi è bisogno
				di una forte autorità: questa risiede nei genitori. Quando il padre è davvero padre
				e il figlio è figlio, quando il fratello maggiore funge veramente da fratello
				maggiore e il minore funge da fratello minore, quando il marito è davvero marito e
				la moglie è moglie, allora nella casata regna l’ordine. Se nella casata regna
				l’ordine, allora tutti i rapporti sociali dell’umanità rientrano nell’ordine. Dei
				cinque rapporti sociali tre stanno all’interno della casata: quello tra padre e
				figlio – l’amore –; quello tra marito e moglie – la disciplina –; quello tra
				fratello maggiore e fratello minore – l’ordine. L’amoroso rispetto del figlio è poi
				trasferito sul principe sotto forma di lealtà, e l’ordine e l’affetto dei fratelli
				sull’amico sotto forma di fedeltà e nel rapporto con i superiori sotto forma di
				subordinazione. La casata è la cellula germinale della società, è il terreno
				naturale sul quale l’esercizio dei doveri morali viene facilitato dall’affetto
				spontaneo. In questa cerchia ristretta si crea il fondamento dei princìpi che poi si
				estendono ai rapporti umani in generale.

			L’IMMAGINE
Il vento scaturisce dal fuoco: 
l’immagine della casata. 
Così il nobile è coerente
				nelle sue parole 
e costante nelle sue azioni.

			Il calore genera forza: è questo il significato del vento suscitato
				dal fuoco ed emanante da esso. Questa è l’azione dall’interno verso l’esterno.
				Esattamente la stessa cosa è necessaria nell’ordinamento della casata. Anche qui
				l’effetto deve partire dalla propria persona verso gli altri. Per poter esercitare
				una simile azione le parole devono possedere forza; ciò è possibile solo se esse
				trovano rispondenza nella realtà, come la fiamma nel combustibile. Solo se le parole
				sono concrete, solo se si riferiscono chiaramente a determinate situazioni, esse
				possiedono influsso. Discorsi e ammonimenti generici rimangono senza alcun effetto.
				Inoltre le parole devono essere sostenute da tutto il comportamento, come il vento
				opera con la sua durata. Solo un agire saldo e coerente farà una tale impressione
				sugli altri che essi vi si adegueranno e sapranno come regolarsi. Quando parola e
				comportamento non concordano e non sono coerenti l’effetto viene a mancare.

			
			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Salda
				chiusura all’interno della casata. Il pentimento svanisce.

			La famiglia deve formare una unità ben delimitata entro la quale
				ogni membro sa quale sia il suo posto. Fin dall’inizio i bambini, ancor prima che la
				loro volontà si diriga su altre cose, devono fare l’abitudine a salde norme. Se si
				comincia troppo tardi a istituire l’ordine, quando la volontà dei bambini è già
				viziata, i capricci e le passioni opporranno una forte resistenza e saranno cagione
				di pentimento. Se si comincia per tempo a introdurre l’ordine, si presenteranno
				comunque occasioni di pentimento – sono inevitabili se si convive in una cerchia
				allargata –, ma il pentimento svanirà ogni volta e tutto andrà a posto. Poiché non
				vi è nulla che sia più facile da evitare e più difficile da eseguire che «spezzare
				la volontà» ai bambini.

			○ Sei al secondo posto significa: 
Ella non deve seguire il suo capriccio. 
Deve provvedere
				all’interno per il cibo. 
Perseveranza reca salute.

			La donna deve sempre regolarsi secondo la volontà del padrone di
				casa, si tratti del padre, del marito o del figlio. adulto.42 Il suo posto è al centro della casa. Qui essa ha
				grandi e importanti doveri. Questi doveri li scopre senza nemmeno andare a cercarli.
				Deve pensare al nutrimento dei familiari e ai cibi sacrificali. E così facendo
				diventa il centro della vita sociale e religiosa della famiglia. Perseveranza in
				questa posizione reca salute a tutta la casata.

			In riferimento a circostanze generali è qui impartito il consiglio
				di non ricercare nulla per proprio arbitrio, ma di limitarsi tranquillamente ai
				doveri già esistenti.

			Nove al terzo posto significa: 
Quando
				nella casata la gente si accalora 
nasce pentimento per
				troppa severità.

			
			Ciò nonostante, salute!
 Quando la
				donna e i bambini si trastullano e ridono,
 ciò conduce
				infine all’umiliazione.

			Nella famiglia deve dominare il giusto mezzo tra rigidezza e
				tolleranza. Troppa severità contro la propria carne e il proprio sangue conduce a
				pentimento. La miglior cosa è erigere solidi argini, lasciando ai singoli piena
				libertà di agire entro questi limiti. Ma in casi dubbi è preferibile essere troppo
				severi, anche a costo di sbagliare, perché così si conserva la disciplina nella
				famiglia. Un’eccessiva debolezza conduce infatti a vergogna.

			Sei al quarto posto significa: 
Ella è
				la dovizia della casa. 
Grande salute!

			Dalla massaia dipende il benessere della famiglia. Il benessere
				regna sempre quando le spese e le entrate stanno in un sano rapporto. Ciò conduce a
				grande salute. Riferito alla vita pubblica, è inteso qui il fedele amministratore,
				il quale con le sue misure promuove il benessere generale.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Un
				re si avvicina alla propria casata, non temete. 
Salute!

			Un re è l’immagine di un uomo paterno, ricco nell’animo. Egli non
				agisce in modo che si debba temerlo, anzi tutta la famiglia può avere fiducia,
				perché nei rapporti reciproci regna l’amore.43 La sua indole esercita nel modo più spontaneo il
				giusto influsso.

			Nove sopra significa: 
Il suo lavoro
				impone rispetto. 
Alla fine viene salute.

			L’ordine nella famiglia è fondato in ultima analisi sulla persona
				del padrone di casa. Se egli coltiva la sua persona in modo che essa s’imponga con
				la forza della verità intrinseca, allora nella famiglia
				tutto va bene. Quando si è in posizione eminente bisogna assumersene la
				responsabilità.
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			38. K’uei - La Contrapposizione
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			Il segno si compone del trigramma superiore Li, la fiamma, che
				divampa verso l’alto, e del trigramma Tui, il lago, sotto, che si perde verso il
				basso. Questi moti sono contrapposti l’uno all’altro. Inoltre Li è la seconda
				figlia, e Tui quella minore. Pur dimorando nella stessa casa esse appartengono a
				uomini diversi, e le loro volontà non coincidono ma seguono direzioni opposte.

			LA SENTENZA
La contrapposizione. In piccole cose salute.

			Quando gli uomini vivono in contrasto ed estraniamento non è
				possibile compiere una grande opera comune. Le mentalità divergono troppo.
				Innanzitutto non si deve procedere bruscamente – così si accentuerebbe la
				contrapposizione – ma bisogna limitarsi a effetti graduali. Così si può sperare
				ancora in un esito favorevole, dal momento che la situazione è tale che il contrasto
				non esclude una possibilità di conciliazione.

			La contrapposizione appare in generale come impedimento, ma con la
				sua polarità nell’ambito di un tutto che la contiene ha anche funzioni buone e
				importanti.

			Le contrapposizioni tra cielo e terra, spirito e natura, uomo e
				donna producono, quando si riequilibrano, la creazione e la propagazione della vita.
				Nel mondo delle cose visibili la contrapposizione rende possibile una suddivisione
				in specie e categorie, con la quale l’ordine è introdotto nel mondo.

			L’IMMAGINE
Sopra il fuoco, sotto il lago:

			
			l’immagine della contrapposizione.
Così il nobile conserva, in ogni associazione, la sua particolarità.

			Come i due elementi fuoco e acqua non si mescolano mai, neanche
				quando sono insieme, ma conservano invece la loro propria natura, così l’uomo colto,
				pur avendo rapporti e magari interessi comuni con persone di altra specie, non si
				lascerà mai indurre a diventare ignobile, bensì manterrà nonostante ogni comunanza
				la sua natura particolare.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Il
				pentimento svanisce. 
Se smarrisci il tuo cavallo non lo
				rincorrere; 
ritorna da sé. 
Quando vedi gente cattiva guardati da errori.

			Anche in tempi di contrasto si può agire rimanendo esenti da errori,
				in modo che svanisca il pentimento. Non bisogna, in caso di contrasti incipienti,
				voler ottenere per forza l’unità; si otterrebbe così solo il contrario, come un
				cavallo si allontana sempre più se lo si rincorre. Se si tratta del nostro cavallo
				lo si può lasciar correre tranquillamente: ritorna da sé. Così anche un uomo che ci
				è vicino e che si estrania momentaneamente da noi per un malinteso ritorna da sé se
				lo si lascia fare. D’altra parte è opportuno essere prudenti quando persone cattive,
				che non appartengono alla nostra cerchia, tentano di farsi strada verso di noi –
				ancora a causa di un malinteso. Qui è opportuno evitare errori: invece di
				allontanare tali persone a viva forza, il che produrrebbe solo vera ostilità,
				bisogna semplicemente tollerarle. Finiranno col ritirarsi da sé.

			○ Nove al secondo posto significa:
 Si
				incontra il proprio signore in uno stretto vicolo.

				Nessuna macchia.

			In seguito a malintesi non è più possibile che persone di indole
				affine si incontrino in maniera formale. Allora è ammissibile anche un incontro
				casuale, senza particolari formalità, purché vi sia questa affinità interiore.

			
			Sei al terzo posto significa: 
Si vede
				il carro trascinato indietro, 
i buoi tenuti fermi,
				
l’uomo con capelli e naso tagliati. 
Non un buon inizio, ma una buona fine.

			Talvolta sembrerebbe che tutto congiuri contro di noi; ci si vede
				impediti e trattenuti dal progredire, insultati e feriti (il taglio dei capelli e
				del naso era una pena grave e degradante). Ma non bisogna allora lasciarsi
				fuorviare; anzi, nonostante questi contrasti, occorre rimanere fedeli alla persona
				alla quale si sa di essere affini. Così, nonostante il cattivo inizio, l’esito
				finale sarà buono.

			Nove al quarto posto significa: 
Isolati per contrapposizione, 
si incontra un uomo di
				sentimenti affini, 
col quale si possono avere rapporti
				di fedeltà. 
Nonostante il pericolo nessuna macchia.

			Se ci si trova in una compagnia dalla quale si è separati per un
				contrasto interiore si finisce in solitudine. Ma se in tale situazione si incontra
				un uomo il quale fondamentalmente ci sia affine per l’insieme del suo carattere e al
				quale si possa donare completa fiducia, allora si superano tutti i pericoli
				dell’isolamento. La nostra volontà si compie, e si diventa liberi da errori.

			○ Sei al quinto posto significa:
 Il
				pentimento svanisce.
 Il compagno si fa strada coi denti
				attraverso l’involucro.
 Andare da lui, come potrebbe
				questo essere un errore?

			Si incontra una persona sincera che nel generale estraniamento non
				viene subito riconosciuta. Ma essa si fa strada coi denti attraverso gli involucri
				che dividono. Allora colui al quale questo compagno si mostra nella sua vera indole
				ha il dovere di andargli incontro e di collaborare con lui.

			
			Nove sopra significa:
Isolati per
				contrapposizione, si vede il proprio compagno
come un
				porco coperto di sudiciume,
come un carro pieno di
				diavoli.
Prima si tende l’arco contro di lui,
poi si ripone l’arco.
Non è un
				brigante, vuole promettersi a tempo debito.
Mentre si va,
				cade la pioggia; poi viene salute.

			Qui l’isolamento è prodotto da malintesi: non già da circostanze
				esterne, ma da stati d’animo. Può accadere di misconoscere i migliori amici, di
				ritenerli impuri come un porco sudicio e pericolosi come un carro pieno di diavoli.
				Ci si mette in posizione di difesa, ma infine si riconosce il proprio errore, si
				ripone l’arco e ci si accorge che l’altro viene con le migliori intenzioni, per
				unirsi strettamente a noi. Così la tensione si allenta. L’unione dissipa il
				contrasto, come la pioggia subentra all’afa che precede il temporale. Tutto va bene,
				poiché la contrapposizione, proprio quando è giunta al culmine, si capovolge nel suo
				contrario.
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			39. Chien -
					L’Impedimento
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			Il segno rappresenta un abisso pericoloso che sta davanti a noi;
				dietro vi è il ripido monte inaccessibile. Così si è circondati da impedimenti. Ma
				nella qualità del monte di stare fermo è presente anche un accenno al modo per poter
				uscire dagli impedimenti. Il segno rappresenta gli impedimenti che sorgono nel corso
				del tempo, ma che possono e devono essere superati. Perciò tutte le indicazioni che
				l’esagramma fornisce sono volte al superamento degli impedimenti.

			
			LA SENTENZA
L’impedimento. Propizio è il Sud-Ovest. 
Non propizio è il Nord-Est. 
Propizio è vedere il grande uomo. 
La perseveranza è
				salutare.

			Il Sud-Ovest è la regione della ritirata, il Nord-Est quella
				dell’avanzata. Si tratta di una situazione nella quale gravi impedimenti che non
				possono essere superati direttamente contrastano il passo. In questo caso è saggio
				fermarsi di fronte al pericolo e ritirarsi. Questa ritirata è solo la preparazione
				per il superamento degli ostacoli. È opportuno associarsi con amici di sentimenti
				affini e sottostare alla guida di un uomo che sia pari alla situazione; allora si
				riuscirà a eliminare gli impedimenti. La volontà di perseverare è più che mai
				necessaria quando sembra di dover compiere un atto che ci allontana dalla meta.
				Questo indirizzo interiore che non si lascia deviare reca alla fine salute.
				L’impedimento temporaneo è di grande valore per la formazione della personalità.
				Questo è l’aspetto positivo delle avversità.

			L’IMMAGINE
Sul monte vi è l’acqua: l’immagine dell’impedimento.
Così il nobile si volge verso la propria persona
e forma il suo carattere.

			Difficoltà e impedimenti fanno ripiegare l’uomo su se stesso. Mentre
				però l’ignobile ricerca la colpa al di fuori, negli altri uomini, e accusa il
				destino, il nobile cerca gli errori in se stesso, e con questa introspezione
				l’impedimento esteriore diventa per lui uno stimolo per arricchirsi e formarsi
				interiormente.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
Andare
				conduce a impedimenti, venire incontra lode.

			Quando si è di fronte a un impedimento, si tratta di riflettere sul
				miglior modo di superarlo. Se siamo minacciati da un
				pericolo non dobbiamo tendere ciecamente in avanti; ciò condurrebbe soltanto a
				complicazioni. È giusto invece ritirarsi all’inizio, non già per abbandonare la
				lotta, ma per aspettare il momento favorevole all’azione.

			Sei al secondo posto significa:
Il
				servitore del re trova impedimento su impedimento.
Ma la
				colpa non è sua.

			Mentre di solito è meglio aggirare l’impedimento e tentare di
				superarlo lungo la linea della minima resistenza, vi è pure un caso nel quale
				bisogna affrontare la difficoltà, anche se difficoltà si aggiunge a difficoltà: ciò
				avviene quando la via del dovere ci porta a non poter agire per libera decisione, ma
				ci obbliga a ricercare il pericolo al servizio di una causa superiore. Allora lo si
				ricerchi e intanto si rimanga del tutto tranquilli interiormente, poiché non ci si è
				messi per propria colpa in questa difficile situazione.

			Nove al terzo posto significa:
Andare
				conduce a impedimenti; ed ecco che egli ritorna.

			Mentre la linea precedente mostra il funzionario che deve percorrere
				per senso del dovere la via del pericolo, qui è mostrato invece l’uomo che deve
				agire quale capofamiglia o capo dei suoi. Se egli volesse per leggerezza
				precipitarsi nel pericolo, ciò sarebbe inutile, perché coloro che sono affidati alla
				sua protezione non possono continuare da soli. Se invece si ritira e si volge di
				nuovo verso i suoi, questi lo salutano con grande gioia.

			Sei al quarto posto significa: 
Andare
				conduce a impedimenti, 
venire conduce all’unione.

			Anche qui è delineata una situazione che non si può affrontare da
				soli. In un simile caso la via diretta non è la più breve. Se si volesse andare
				avanti solo con le proprie forze, senza gli opportuni preparativi, non si troverebbe
				il necessario aiuto e si capirebbe troppo tardi che i calcoli ingannano, risultando
				troppo deboli le circostanze sulle quali si sperava di
				poter contare. In questo caso sarà quindi più saggio trattenersi e radunare intorno
				a sé compagni fidati, ai quali potersi appoggiare per superare gli impedimenti.

			○ Nove al quinto posto significa:
 In
				mezzo ai massimi impedimenti vengono amici.

			Qui vediamo l’uomo chiamato a sconfiggere le avversità. Egli non
				deve voler schivare gli impedimenti, anche se si accumulano davanti a lui in modo
				così minaccioso; ma poiché è veramente chiamato a questo compito, la potenza del suo
				spirito è abbastanza forte da attirare a sé gli uomini, i quali vengono e lo
				aiutano; ed egli è in grado di organizzarli in modo che l’impedimento sia superato
				con un’accorta distribuzione di tutte le forze disponibili.

			Sei sopra significa:
Andare conduce a
				impedimenti, venire conduce a grande salute.
Propizio è
				vedere il grande uomo.

			Qui è raffigurato un uomo che ha già lasciato dietro di sé il mondo
				e il suo trambusto. Quando sopraggiunge il tempo degli impedimenti, potrebbe
				sembrare più semplice per lui lasciarsi il mondo alle spalle e rifugiarsi
				nell’aldilà. Ma questa via gli è preclusa. Egli non deve diventare beato da solo e
				abbandonare il mondo ai suoi assilli. Il suo dovere lo richiama ancora una volta
				alle faccende di questo mondo. Proprio la sua esperienza e la sua libertà interiore
				gli permettono allora di creare cose grandi e mature che recano salute. Ed è
				propizio vedere il grande uomo, insieme al quale si può compiere l’opera di
				salvamento.
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			40. Hsieh - La
					Liberazione
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			Qui il moto esce dal pericolo. L’impedimento è eliminato, le
				difficoltà stanno per essere risolte. La liberazione non è ancora avvenuta, ma
				comincia proprio adesso e i suoi diversi stadi sono raffigurati dal segno.

			LA SENTENZA
La liberazione. Propizio è il Sud-Ovest. 
Quando non vi è più luogo ove doversi recare, 
il ritorno è salutare. 
Se vi è
				ancora un luogo ove si debba andare, 
allora è salutare
				la rapidità.

			Si accenna a un tempo in cui tensioni e complicazioni cominciano a
				sciogliersi. In tempi simili è opportuno ritornare il più presto possibile alle
				condizioni abituali – questo è il significato del Sud-Ovest. Tali tempi di rapido
				mutamento sono di estrema importanza. Simile a una pioggia liberatrice che allenta
				la tensione dell’atmosfera e fa aprire tutti i boccioli, un tempo che affranca da
				pesi opprimenti agisce sulla vita come liberazione e come stimolo. Ma una cosa è
				importante: in tempi simili non bisogna voler esagerare il trionfo. È opportuno
				avanzare soltanto fin dove è necessario. Non appena sia stata raggiunta la
				liberazione è salutare ritornare alle comuni regole della vita. Se rimane ancora del
				lavoro arretrato è opportuno farlo il più presto possibile, per spazzare via tutto
				senza che subentrino ritardi.

			L’IMMAGINE
Tuono e pioggia arrivano:
l’immagine
				della liberazione.
Così il nobile perdona gli errori e
				rimette le colpe.

			Il temporale ha l’effetto di purificare l’aria. Così fa il nobile
				anche con gli errori e i peccati degli uomini, che generano
				stati di tensione. Con la chiarezza egli opera
				liberazione. Ma quando le mancanze vengono alla luce, egli non insiste, bensì
				sorvola semplicemente sugli errori – le trasgressioni involontarie –, come il tuono
				si perde in lontananza; e perdona le colpe – le trasgressioni volontarie –, come
				l’acqua lava ogni cosa e toglie il sudiciume.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Senza
				macchia.

			Si fanno poche parole, come si addice alla situazione. L’impedimento
				è passato, la liberazione è giunta. Si ricuperano le forze in tranquillità e si sta
				quieti. Questo è proprio il giusto comportamento in tempi che seguono il superamento
				delle difficoltà.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Nel campo si abbattono tre volpi 
e si riceve una
				freccia gialla. 
Perseveranza è salutare.

			L’immagine è presa dalla caccia. Il cacciatore cattura tre astute
				volpi e ottiene per premio una freccia gialla. Gli impedimenti della vita pubblica
				sono le volpi ipocrite che tentano di influire sul sovrano ricorrendo
				all’adulazione. Bisogna eliminarle, perché altrimenti non può esservi liberazione.
				Ma la lotta non deve essere condotta con armi sbagliate. Il colore giallo indica
				mezzo e misura nel procedere contro i nemici, la freccia allude alla direzione
				giusta. Quando ci si dedica con tutto il cuore al compito della liberazione, la
				rettitudine interiore si rafforza a tal punto da diventare un’arma contro tutto ciò
				che è falso e ignobile.

			Sei al terzo posto significa: 
Quando
				uno porta un carico sulla schiena 
e ciò nonostante va
				sul carro, 
egli invoglia così i briganti ad avvicinarsi.
				
Perseveranza conduce a umiliazione.

			Uscito da condizioni modestissime, un uomo è arrivato a un’esistenza
				agiata ed è libero da ogni bisogno. Se ora, comportandosi come un villano rifatto,
				volesse concedersi troppi lussi – che sarebbero in
				contrasto con la sua vera natura –, attirerebbe dei briganti; e continuando su
				questa strada finirebbe certamente nell’onta.

			Confucio dice in proposito: «Portare un carico sulla schiena è
				affare da uomo volgare. Un carro è prerogativa di un uomo nobile. Quando un villano
				usa l’utensile di un uomo nobile, i briganti pensano a portarglielo via. Quando uno
				è impertinente verso l’alto e duro verso il basso, i briganti pensano ad assalirlo.
				La negligenza nel custodire induce i briganti al furto. I sontuosi ornamenti di una
				fanciulla incitano a rapirle la virtù».

			Nove al quarto posto significa: 
Devi
				liberarti del tuo alluce. 
Allora il compagno si
				avvicina, 
e di lui ti puoi fidare.

			In tempi di ristagno succede che uomini ignobili si aggreghino a un
				uomo superiore e familiarizzino con lui. Attraverso il contatto quotidiano gli
				diventano indispensabili come l’alluce lo è per il piede, al quale facilita
				l’incedere. Ma quando si avvicina il tempo della liberazione, con il suo invito ad
				agire, allora bisogna liberarsi da simili conoscenze occasionali che non ci sono
				affini interiormente. Perché altrimenti gli amici a noi congeniali, di cui ci si può
				davvero fidare e con cui si può operare, rimangono lontani, pieni di diffidenza.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Ma
				se il nobile può liberarsi, ciò reca salute. 
Mostra così
				all’ignobile che egli fa sul serio.

			I tempi di liberazione richiedono fermezza interiore. Gli ignobili
				non possono essere allontanati soltanto con divieti e mezzi esteriori. Volendo
				liberarsene, bisogna prima svincolarsi interiormente e in modo definitivo; allora
				essi si accorgono da sé che si fa sul serio, e si ritirano.

			Sei sopra significa: 
Il principe tira
				a uno sparviero su un alto muro. 
Egli lo abbatte. Tutto
				è propizio.

			Uno sparviero su un alto muro è l’immagine di un personaggio
				altolocato, potente ma ignobile, che impedisce la
				liberazione. Egli resiste all’azione di influssi
				interiori giacché è indurito nella sua malvagità. Deve essere eliminato con la
				forza; per farlo occorrono i mezzi adeguati.

			Confucio dice a questo proposito: «Lo sparviero è lo scopo della
				caccia. Freccia e arco sono gli strumenti e i mezzi. L’arciere è l’uomo che deve
				usare i mezzi in modo adatto allo scopo. Il nobile ha in serbo i mezzi nella propria
				persona. Aspetta il momento opportuno, quindi agisce. Come potrebbe non andare tutto
				bene? Egli agisce ed è libero. Perciò deve solo uscire, e abbatte la preda. Questo
				accade a un uomo che agisce dopo avere approntato i mezzi».
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			41. Sun - La
					Diminuzione
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			Il segno rappresenta una diminuzione del trigramma inferiore a
				vantaggio del superiore, giacché la terza linea, in origine forte, è salita al
				vertice, mentre la linea più alta, in origine debole, è subentrata al suo posto. La
				parte inferiore viene quindi sminuita a beneficio di quella superiore. Questa è
				senza dubbio una diminuzione. Se si riducono le fondamenta di un edificio
				rinforzando i suoi muri superiori, il tutto perde di solidità. Allo stesso modo una
				riduzione del benessere popolare in favore del governo è senz’altro una minorazione.
				Ma tutta la struttura del segno è volta a indicare come questo spostamento di
				benessere possa aver luogo senza che si esauriscano le fonti del benessere nel
				popolo e nei suoi strati inferiori.

			LA SENTENZA
Diminuzione unita a veracità 
opera
				sublime riuscita senza macchia. 
Si può essere
				perseveranti nel farlo. 
Propizio è imprendere qualche
				cosa. 
Come si può riuscirvi? 
Si adoperino pure due ciotoline per il sacrificio.

			
			Diminuzione non significa in tutti i casi qualche cosa di male.
				Accrescimento e diminuzione vengono a loro tempo. È perciò opportuno adattarsi al
				tempo e non voler nascondere la povertà sotto vane apparenze. Quando in un tempo di
				crisi generale una verità intrinseca giunge a esprimersi, non bisogna vergognarsi
				della semplicità. Questa è allora proprio la cosa giusta e conferisce la forza
				interiore con la quale si può di nuovo intraprendere qualche cosa. Né c’è motivo di
				preoccuparsi se la bellezza esteriore della civiltà, o addirittura la forma delle
				pratiche religiose, dovesse soffrire per questa semplicità. Bisogna sottrarre un po’
				di forza all’atteggiamento interiore per compensare la meschinità dell’apparenza
				esteriore. Allora la forza del contenuto compensa la semplicità della forma. Davanti
				a Dio non occorrono false apparenze. I sentimenti del cuore si possono manifestare
				anche con mezzi modesti.44

			L’IMMAGINE
Alle falde del monte sta il lago: l’immagine della
				diminuzione.
Così il nobile doma la sua ira e raffrena i
				suoi istinti.

			Il lago alle falde del monte evapora. Così esso viene diminuito a
				favore del monte, il quale è arricchito dall’umidità del lago. Il monte è l’immagine
				di una forza caparbia che può addensarsi in collera; il lago è l’immagine
				dell’allegria incontrollata che può svilupparsi, se aumenta a scapito delle forze
				vitali, fino a diventare passionalità istintiva. Allora è opportuna una diminuzione:
				l’ira deve essere diminuita mettendole un freno, gli istinti devono essere arginati.
				Con questa diminuzione delle forze inferiori dell’anima gli aspetti superiori
				vengono arricchiti.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Andare
				rapidamente quando gli impegni sono finiti
non è una
				macchia.

			
			Ma bisogna ponderare
quanto sia lecito
				diminuire gli altri.

			È altruista e buono chi, dopo aver eseguito i propri compiti di
				immediata importanza, pone la sua forza al servizio degli altri e, senza attribuirsi
				meriti o vantarsi, va rapidamente in aiuto là dove è necessario. Ma l’uomo in
				posizione eminente, al quale in tal modo si porge aiuto, deve ponderare bene quanto
				gli sia lecito accettare senza recare un serio danno al soccorrevole servitore o
				amico. Solo se sussiste tale delicatezza ci si può dedicare agli altri senza
				esitazione e incondizionatamente.

			Nove al secondo posto significa: 
Propizia è perseveranza. 
Imprendere qualche cosa è
				sciagurato. 
Senza diminuire se stessi 
si è in grado di accrescere gli altri.

			Una nobile coscienza di sé e una serietà costante, che non accetta
				compromessi: questo è l’atteggiamento necessario se si vogliono servire gli altri.
				Chi si butta via arrendendosi alla volontà di un superiore diminuisce la propria
				posizione senza rendersi veramente utile all’altro. E questo è un male. Senza
				rinunciare a se stessi servire un altro: questo è il vero servizio di valore
				durevole.

			□ Sei al terzo posto significa:
Quando
				tre persone percorrono la stessa via
diminuiscono di una
				persona. 
Quando il viandante è solo
trova il suo compagno.

			Quando si è in tre, sorge la gelosia. Allora uno deve cedere. Una
				unione veramente intima è possibile solo tra due persone. Chi invece è isolato
				troverà certamente un compagno che lo completa.

			Sei al quarto posto significa: 
Diminuendo i propri difetti 
si fa sì che l’altro si
				affretti e abbia gioia. 
Nessuna macchia.

			
			Spesso i nostri difetti impediscono anche alle persone ben disposte
				di avvicinarsi a noi. Questi difetti sono spesso rinforzati e aggravati
				dall’ambiente nel quale ci si trova. Se si ha la forza di abbassarsi e di eliminare
				i difetti, si liberano gli amici ben disposti da una tensione interiore inducendoli
				ad avvicinarsi a noi tanto più presto, con gioia reciproca.

			○ Sei al quinto posto significa:
Certamente qualcuno lo accresce.
Dieci coppie di
				tartarughe non possono opporsi a questo.
Sublime
				salute!

			Quando qualcuno è destinato dalla sorte alla fortuna, questa
				inevitabilmente si realizza. Tutti gli oracoli, come per esempio quelli ottenuti con
				i gusci delle tartarughe, devono coincidere nei segni propizi dati in suo favore.
				Egli non deve temere nulla, poiché la sua fortuna è decretata dall’alto.

			□ Nove sopra significa:
Se si viene
				accresciuti senza diminuire gli altri, questo non è macchia. Perseveranza reca
				salute. 
Propizio è imprendere qualche cosa.
Si ottengono dei servitori,
ma non
				si possiede più una dimora particolare.

			Vi sono persone che elargiscono prosperità al mondo intero. Ogni
				aumento di forza, ogni accrescimento che viene loro conferito, si risolve in favore
				dell’umanità intera e non significa quindi nessuna diminuzione per gli altri.
				Lavorando con perseveranza e diligenza si ha successo e si trovano gli aiutanti di
				cui si ha bisogno. Ma quello che si ottiene non è un vantaggio personale in qualche
				modo limitato, bensì è aperto e accessibile a chiunque.
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			42. I - L’Accrescimento

			[image: e9788845980930_i0095.jpg]

			L’idea dell’accrescimento è qui espressa dal fatto che la forte
				linea inferiore del trigramma superiore si è abbassata e si è posta sotto il
				trigramma inferiore. L’idea fondamentale del Libro dei Mutamenti si palesa anche in
				questa concezione. Il vero dominare deve essere un servire. Un sacrificio del
				superiore, che procura un accrescimento all’inferiore, viene chiamato semplicemente
				accrescimento, con allusione allo spirito che solo è in grado di aiutare il
				mondo.

			LA SENTENZA
L’accrescimento. Propizio è imprendere qualche cosa.
Propizio è attraversare la grande acqua.

			Ogni sacrificio che venga fatto in alto per accrescere l’inferiore
				suscita nel popolo un sentimento di gioia e gratitudine che è oltremodo prezioso per
				la fioritura della comunità. Quando gli uomini sono così affezionati a coloro che li
				guidano è possibile intraprendere qualche cosa, e anche le imprese difficili e
				pericolose riusciranno. In tali tempi di ascesa, il cui svolgersi è accompagnato da
				successo, sarà opportuno lavorare e sfruttare il momento. Questo tempo è simile al
				tempo in cui cielo e terra celebrano le loro nozze, quando la terra diventa
				partecipe della forza creatrice del cielo, e quindi plasma e realizza gli esseri
				viventi. Il tempo dell’accrescimento non dura, e perciò bisogna farne uso finché
				sussiste.

			L’IMMAGINE
Vento e tuono: l’immagine dell’accrescimento.
 Così il nobile:
					quando scorge un bene lo imita; 
se ha in sé dei difetti se ne sbarazza.

			Nell’osservare come tuono e vento si accrescono e si rinforzano a
				vicenda si impara la via per giungere all’accrescimento e al miglioramento di se
				stessi. Quando si scopre in altri qualche cosa di buono bisogna imitarlo e così
				assimilare tutto ciò che è buono sulla terra. Scorgendo
				in se stessi qualche cosa di male, è opportuno disfarsene. Così ci si libera dal
				male. Questo mutamento etico è il più importante accrescimento della
				personalità.

			LE SINGOLE LINEE
□ Nove all’inizio significa: 
Propizio è compiere grandi gesta. 
Sublime salute!
				Nessuna macchia.

			Quando dall’alto viene elargito un grande aiuto bisogna utilizzare
				l’aumento di forza così ottenuto per compiere grandi cose, di fronte alle quali
				altrimenti non si sarebbero trovate né l’energia né la prontezza d’animo per
				assumersi la responsabilità. Se si è privi di egoismo si opera grande salute, e nel
				produrre grande salute si rimane liberi da rimproveri.

			○ Sei al secondo posto significa:
Certamente qualcuno lo accresce.
Dieci coppie di
				tartarughe non possono opporsi a questo.
Durevole
				perseveranza reca salute.
Il re lo presenta a Dio.
				Salute!

			Il vero accrescimento avviene quando se ne creano in se stessi le
				condizioni necessarie: apertura e amore per il bene. Così la cosa ambita arriva da
				sé per necessità della legge naturale. Se l’accrescimento viene a trovarsi in piena
				armonia con le supreme leggi dell’universo, esso non può essere impedito da nessuna
				combinazione di circostanze. La cosa più importante è non lasciarsi indurre
				dall’inaspettata fortuna alla leggerezza; bisogna invece far propria la fortuna con
				forza e costanza interiori. Allora si acquista significato davanti a Dio e agli
				uomini, e si è in grado di compiere opere per il bene del mondo.

			Sei al terzo posto significa: 
Si è
				accresciuti da avvenimenti sciagurati. 
Nessuna macchia
				se sei verace 
e cammini nel mezzo 
e riferisci al principe con un sigillo.

			
			Un tempo di prosperità e di arricchimento ha effetti così forti che
				anche avvenimenti di solito sciagurati devono andare a vantaggio di coloro che ne
				sono colpiti. Queste persone si liberano da difetti e, agendo secondo la verità,
				acquistano una tale autorità interiore che esercitano il loro influsso come se
				fossero accreditate da lettera e sigillo.

			□ Sei al quarto posto significa: 
Se
				cammini nel mezzo 
e riferisci al principe 
egli seguirà. 
Propizio è essere
				usati 
nel trasferimento della capitale.

			È di grande importanza che vi siano uomini pronti a fungere da
				mediatori tra coloro che guidano e quelli che sono guidati. Devono essere persone
				disinteressate, specialmente in tempi di accrescimento, quando dall’alto deve
				scaturire ciò che è utile per il popolo. Di tale abbondanza nulla deve essere
				trattenuto per fini egoistici, bensì tutta deve andare davvero a beneficio di coloro
				ai quali è destinata. Una simile personalità mediatrice, la quale esercita un buon
				influsso anche sul sovrano, è particolarmente importante in tempi di grandi imprese,
				decisive per il futuro. Per queste imprese è necessario l’assenso interiore di tutti
				coloro che vi partecipano.

			○ Nove al quinto posto significa:
Se
				in verità hai un buon cuore
non chiedere. Sublime
				salute!
In verità la bontà sarà riconosciuta come tua
				virtù.

			La vera bontà non calcola e non chiede per sé né onori né
				gratitudine, ma si manifesta per necessità interiore. Un cuore così buono trova la
				sua ricompensa anche nell’essere riconosciuto, e così l’influsso benefico si
				estenderà senza incontrare ostacoli.

			Nove sopra significa:
Egli non porta
				accrescimento a nessuno.
Certamente qualcuno lo
				percuote.
Egli non tiene fermo durevolmente il suo cuore.
				Sciagura!

			
			Il senso della situazione è che i superiori, con la rinuncia,
				dovrebbero accrescere gli inferiori. Mancando a questo dovere e non rendendosi utili
				a nessuno, ci si sottrae anche all’influsso favorevole degli altri e ben presto si
				rimane isolati. Così ci si attirano degli attacchi. Un atteggiamento che non sia in
				durevole armonia con le esigenze del tempo comporterà necessariamente sciagura.

			Confucio dice di questa linea: «Il nobile acquieta la sua persona
				prima di mettersi in moto. Egli si raccoglie nella mente prima di mettersi a
				parlare. Egli consolida le sue relazioni prima di chiedere una cosa. Rispettando
				questi tre punti il nobile vive in completa sicurezza. Se invece si è impulsivi nei
				propri movimenti, la gente non collabora. Se si è agitati nel parlare, non si trova
				eco presso la gente. Se si chiede una cosa prima di aver annodato una relazione, la
				gente non la dà. Quando nessuno è con noi, accorrono i malvagi a far danno».
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			43. Kuai - Lo
					Straripamento (la Risolutezza)
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			Il segno significa da un lato uno straripamento dopo una tensione
				lungamente accumulata, come lo straripamento di un fiume gonfio che rompe i suoi
				argini, o come un nubifragio. D’altra parte, riferito ai rapporti umani, è anche il
				tempo nel quale gli ignobili stanno gradatamente scomparendo. Il loro influsso
				diminuisce, e con un’azione decisa si fa strada alla fine un mutamento della
				situazione. Il segno è coordinato al terzo mese (aprile-maggio).

			LA SENTENZA
Lo straripamento. 
Con risolutezza
				bisogna rendere nota la cosa 
alla corte del re. 
Secondo verità si deve proclamarla. Pericolo! 
Bisogna avvisare la propria città.
				
Non è propizio impugnare le
				armi. 
Propizio è imprendere qualche cosa.

			Quando in una città anche un solo ignobile rimane in posizione
				dominante, egli è in grado di opprimere i nobili; quando nel cuore si annida anche
				una sola passione, essa è capace di ottenebrare la ragione. Passione e ragione non
				possono coesistere, e perciò una lotta risoluta è necessaria se si vuole portare il
				bene al sopravvento. Nella lotta risoluta del bene per l’eliminazione del male vi
				sono però determinate regole che non bisogna trascurare se si vuole avere successo.
				1. La risolutezza deve basarsi sull’unione di forza e gentilezza. 2. Un compromesso
				col male è impossibile; esso deve essere screditato apertamente in ogni circostanza;
				così anche le proprie passioni e i propri difetti non devono essere mascherati. 3.
				La lotta non deve essere condotta con la violenza diretta: se il male è bollato
				escogita nuove armi, e se gli si fa il favore di combatterlo colpo su colpo si
				rimane sconfitti, perché così facendo si viene coinvolti nell’odio e nelle passioni.
				Perciò è opportuno cominciare da se stessi e stare personalmente in guardia contro i
				difetti che si sono bollati; così le armi del male si spuntano da sé, non trovando
				un avversario da colpire. Per la stessa ragione non si devono combattere
				direttamente i propri difetti; fintanto che ci si dibatte in questa lotta, essi
				rimangono sempre vittoriosi. 4. Il miglior modo di combattere il male consiste nel
				progredire risoluti nel bene.

			L’IMMAGINE
Il lago è asceso al cielo: 
l’immagine dello straripamento. 
Così il nobile
				elargisce ricchezza verso il basso 
e rifugge dal
				riposare sulla sua virtù.

			Quando l’acqua del lago è ascesa al cielo vi è da temere un
				nubifragio. Il nobile considera ciò come un avviso e prende per tempo misure atte a
				impedire un crollo catastrofico. Chi volesse accumulare ricchezza solo per sé, senza
				pensare agli altri, dovrà certamente prepararsi al proprio crollo. Poiché ogni
				accumulazione è seguita da una dispersione. Perciò il nobile, già mentre accumula,
				disperde. Così anche nella formazione del suo carattere egli mira a non irrigidirsi
				in modo caparbio, ma a mantenersi aperto agli influssi esterni attraverso un
				costante e severo esame di coscienza.

			
			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Potente
				nelle dita dei piedi che avanzano. 
Nell’andare senza
				essere all’altezza del compito 
si commette un
				errore.

			In tempi di deciso progresso il primo passo è particolarmente
				difficile. L’entusiasmo spinge a procedere risolutamente. Ma la resistenza è ancora
				molto forte. Allora è opportuno misurare le proprie energie e impegnarsi solo fin
				dove si è ancora sicuri del successo. La cieca temerarietà è dannosa, perché proprio
				all’inizio un rovescio inaspettato può avere le conseguenze più sciagurate.

			Nove al secondo posto significa: 
Allarme. Di sera e di notte armi. 
Non temere nulla.

			Essere pronti è tutto. La risolutezza è legata inscindibilmente alla
				prudenza. Se si è attenti e assennati non occorre spaventarsi né agitarsi. Se si
				rimane vigili finché non vi è alcun pericolo, si è corazzati quando il pericolo si
				avvicina, e non occorre aver paura. Il nobile sta in guardia contro ciò che non è
				ancora visibile, e si cura di ciò che non si può ancora udire; perciò egli dimora
				nel mezzo delle difficoltà come se non fossero tali. Se si coltiva il proprio
				carattere, gli uomini obbediscono spontaneamente. Se la ragione vince, le passioni
				si ritirano da sé. Essere assennati e non dimenticare l’armatura, ecco la retta via
				verso la sicurezza.

			Nove al terzo posto significa: 
Essere
				potenti negli zigomi reca sciagura. 
Il nobile è
				fermamente deciso. 
Egli cammina solitario e incorre
				nella pioggia. 
Egli viene spruzzato e si mormora contro
				di lui. 
Nessuna macchia.

			La situazione in cui ci si trova è ambigua. Mentre tutti stanno
				lottando decisi contro ciò che è ignobile, si è i soli a intrattenere un certo
				rapporto con un uomo ignobile. Se ora si volesse far mostra di forza esteriore e
				volgersi contro di lui prima che la situazione sia matura, non si farebbe altro che
				mettere in pericolo la situazione complessiva; giacché
				l’ignobile allora ricorrerebbe per tempo a contromisure. Il compito dell’uomo
				superiore è qui oltremodo difficile. Egli deve essere fermamente deciso nell’animo
				e, pur frequentando l’ignobile, tenersi lontano da ogni partecipazione alla sua
				bassezza. Naturalmente la sua condotta è male interpretata: si pensa che appartenga
				anche lui al partito dell’ignobile. Così rimane completamente solo, perché nessuno
				lo comprende. I suoi rapporti con l’ignobile lo macchiano agli occhi della massa e
				gli procurano mormorio e avversione. Ma egli sopporta di essere misconosciuto e non
				commette nessun errore, poiché rimane fedele a se stesso.

			Nove al quarto posto significa: 
Sulle
				cosce non vi è pelle, 
e il camminare riesce gravoso.
				
Se ci si lasciasse condurre come una pecora, 
il pentimento svanirebbe. 
Ma quando
				si udranno queste parole 
non si crederà ad esse.

			Si soffre di un’agitazione interiore, così da non poter rimanere
				fermi. Si vorrebbe avanzare a tutti i costi, e s’incontrano ostacoli insormontabili.
				In questa situazione si è trascinati in un conflitto interiore. Questo deriva dalla
				ostinazione con la quale si vorrebbe far trionfare la propria volontà. Se si
				desistesse da tale ostinazione tutto andrebbe bene. Ma questo consiglio, come tanti
				buoni consigli, non sarà ascoltato. Giacché la caparbietà fa sì che pur avendo
				orecchi non si oda.

			○ Nove al quinto posto significa:
Di
				fronte alle erbacce occorre forte risolutezza.
Chi
				cammina nel mezzo rimane libero da macchia.

			Le erbacce ricrescono sempre di nuovo e difficilmente si lasciano
				estirpare. Così la lotta contro un ignobile in alta posizione richiede ferma
				risolutezza. Si è in rapporto con lui, e perciò vi è da temere che si rinunci alla
				lotta, ritenendola disperata. Ma questo non deve succedere. Bisogna continuare
				risoluti e non lasciarsi fuorviare. Solo così si rimane liberi da macchia.

			
			□ Sei sopra significa: 
Nessun
				richiamo! Alla fine viene sciagura.

			La vittoria sembra conquistata. Rimane soltanto un residuo del male
				e ora sarebbe tempo di sradicarlo. Tutto sembra facilissimo. Ma il pericolo consiste
				proprio in questo. Se non si sta in guardia, il male si rende inafferrabile
				occultandosi, e non appena è sfuggito, ecco che dai germi rimasti nasce una nuova
				sciagura; poiché il male non muore facilmente. Anche sul male del proprio carattere
				bisogna lavorare a fondo. Se per negligenza si volesse trascurarne anche una minima
				parte, da questa nascerebbe nuovo male.
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			44. Kou - Il Farsi
					incontro
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			Il segno allude a una situazione nella quale il principio oscuro,
				dopo essere stato eliminato, segretamente e inaspettatamente si infiltra di nuovo
				dall’interno e da sotto. Il femmineo si fa spontaneamente incontro agli uomini.
				Questa è una situazione pericolosa e non favorevole, a causa delle possibili
				conseguenze che bisogna riconoscere per tempo e tentare di impedire.

			Il segno è coordinato al quinto mese (giugno-luglio), quando col
				solstizio d’estate il principio oscuro ricomincia gradatamente a salire.

			LA SENTENZA
Il farsi incontro. La ragazza è potente. 
Non bisogna sposare una ragazza simile.

			L’ascesa dell’elemento ignobile è qui rappresentata dall’immagine di
				una ragazza insolente che si dà senza ritegno e si assicura così il predominio. Ciò
				non sarebbe possibile se l’elemento forte e chiaro da parte sua non le venisse
				incontro. L’elemento ignobile sembra tanto innocente e carezzevole
				che se ne trae compiacimento; sembra così piccolo e
				debole che si pensa di poter scherzare con lui senza riserve.

			Così l’ignobile riesce a ottenere un’alta posizione solo perché il
				nobile lo ritiene innocuo e gli conferisce potere. Se lo si contrastasse fin dal
				primo momento, non riuscirebbe mai a diventare influente.

			Ma il tempo del farsi incontro presenta anche un altro aspetto degno
				di considerazione. Il farsi incontro del debole verso il forte non può essere la
				regola costante, ma talvolta ha pure una grande importanza. Quando cielo e terra si
				vengono incontro, tutte le creature giungono alla prosperità. Quando principe e
				aiutante si vengono incontro, il mondo giunge all’ordine. Un venirsi incontro
				vicendevole dei princìpi destinati l’uno all’altro, e l’uno dall’altro dipendenti, è
				necessario. Ma deve essere scevro da pensieri impuri, altrimenti è dannoso.

			L’IMMAGINE
Sotto il cielo vi è il vento: 
l’immagine del farsi incontro. 
Così fa il principe
				quando emana i suoi ordini 
e li proclama alle quattro
				regioni del cielo.

			Qui la situazione somiglia a quella del segno n. 20, la Visione. Là
				il vento soffia sulla terra, qui soffia sotto il cielo. In entrambi i casi esso
				arriva dappertutto. Ma là il vento era sulla terra, e ne risultava l’immagine del
				sovrano che prende nota delle condizioni del regno. Qui il vento soffia dall’alto, e
				ciò allude all’influsso che il sovrano esercita con i suoi ordini. Il cielo è
				distante dalle cose terrene, ma le mette in moto col vento. Il sovrano è distante
				dal popolo, ma lo mette in moto con i suoi ordini e manifestando la sua volontà.

			LE SINGOLE LINEE
□ Sei all’inizio significa:
Bisogna frenarlo con ceppi di ferro.
Perseveranza è
				salutare.
Lasciando correre si subisce sciagura.
Anche un porco magro ha l’attitudine a infuriarsi.

			
			Quando un elemento deteriore si è infiltrato bisogna frenarlo subito
				e con fermezza. Se lo si frena con costanza si possono evitare cattive conseguenze.
				Se si lascia correre ne risulta certamente sciagura. Non bisogna farsi ingannare
				dalla futilità di ciò che si insinua, né prenderlo alla leggera. Fintanto che un
				porco è ancora giovane e magro non può molto impazzare, ma non appena abbia divorato
				tanto da saziarsi e invigorirsi la sua vera natura si fa valere se non le si pongono
				dei limiti per tempo.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Nella vasca vi è un pesce. Nessuna macchia! 
Non
				propizio per gli ospiti.

			L’elemento inferiore non è sottoposto a violenza ma tenuto sotto
				mite controllo. Allora non vi è da temere nulla di male. Bisogna solo aver cura che
				non venga a contatto con persone estranee, perché dispiegherebbe liberamente i suoi
				lati malvagi se lo si lasciasse a se stesso.

			Nove al terzo posto significa: 
Sulle
				cosce non vi è pelle 
e il camminare riesce gravoso.
				
Rimanendo memori del pericolo 
non si commettono gravi errori.

			Si è interiormente tentati di entrare in relazione col cattivo
				elemento che ci si offre. Questa è una situazione pericolosissima. Per fortuna le
				circostanze ci impediscono di farlo. Si vorrebbe, ma non si può. Ciò produce una
				dolorosa indecisione nell’agire. Ma se si vede con chiarezza il pericolo della
				situazione si eviteranno, se non altro, errori più gravi.

			Nove al quarto posto significa: 
Nella
				vasca non vi è alcun pesce. 
Da ciò insorge sciagura.

			La gente piccina deve essere tollerata affinché rimanga ben
				disposta. Allora, quando per caso se ne abbia bisogno, si può
				anche usarla. Se la si allontana, se non le si va
				incontro, essa ci volta le spalle e non è a nostra disposizione quando ne abbiamo
				bisogno. Ma allora la colpa è nostra.

			○ Nove al quinto posto significa: 
Un
				melone coperto con foglie di salice: 
linee celate.
				
Ed ecco che ci cade in sorte dal cielo.

			Il melone è, come il pesce, un simbolo del principio oscuro. È dolce
				ma marcisce facilmente. Perciò si usa coprirlo con foglie di salice per proteggerlo.
				La situazione è quella di un uomo forte, superiore, d’animo fermo, che tollera e
				protegge gli inferiori che stanno sotto la sua tutela. Egli possiede in sé i solidi
				tratti dell’ordine e della bellezza. Ma non li fa pesare. Non tedia i sottoposti con
				ostentazioni o ammonimenti importuni, ma li lascia liberi in tutto, confidando
				fermamente nel potere di trasformazione insito in una personalità forte e pura. Ed
				ecco: la sorte è propizia. Gli inferiori subiscono il suo influsso e gli cadono in
				grembo come frutti maturi.

			Nove sopra significa: 
Egli si fa
				incontro con le sue corna. 
Umiliazione. Nessuna
				macchia.

			Quando ci si è ritirati dal mondo, il suo trambusto può facilmente
				riuscire insopportabile. Si trovano spesso persone che con nobile orgoglio si
				tengono lontane da tutto ciò che è volgare, respingendolo bruscamente ovunque si
				faccia loro incontro. Persone simili vengono rimproverate perché orgogliose e
				inaccessibili, ma poiché non sono più legate al mondo dal dovere di agire, ciò non è
				un gran male. Sanno sopportare compostamente l’avversione della massa.
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			45. Ts’ui - La Raccolta
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			Il segno è affine al segno Pi, la Solidarietà, n. 8, per forma e
				significato. Lì l’acqua al di sopra della terra, qui il lago al di sopra della
				terra. Il lago è il punto di raccolta dell’acqua, quindi l’idea del raduno è
				espressa qui in modo ancora più efficace che nell’altro segno. La stessa idea
				dominante risulta anche dal fatto che qui le linee forti che operano la raccolta
				sono due, al quarto e quinto posto, mentre lì vi è una sola linea forte, al quinto
				posto, in mezzo alle deboli.

			LA SENTENZA
La raccolta. Riuscita. 
Il re si
				avvicina al suo tempio. 
Propizio è vedere il grande
				uomo. 
Ciò reca riuscita. Propizia è perseveranza. 
Offrire grandi sacrifici arreca salute. 
Propizio è imprendere qualche cosa.

			Il riunirsi degli uomini in comunità è un fatto naturale, come nel
				caso della famiglia, oppure artificiale, come nel caso dello Stato. La famiglia si
				raccoglie attorno al padre, inteso come suo capo. Questo raccogliersi si perpetua
				nei sacrifici in onore degli avi, per i quali tutto il clan si raduna. La devozione
				collettiva dei discendenti evoca gli antenati, la cui presenza opera nella vita
				spirituale della famiglia evitando che questa si disperda o si dissolva.

			Quando si tratta di raccogliere gli uomini, vi è bisogno di forze
				religiose. Ma vi deve anche essere un uomo quale capo e centro di raccolta. Per
				poter raccogliere gli altri questo centro deve prima raccogliersi in se stesso. Solo
				una forza morale accumulata potrà unire il mondo. Questi grandi tempi di
				unificazione lasceranno poi dietro di sé anche grandi opere. Tale è il senso dei
				grandi sacrifici che vengono offerti. E anche nel campo delle cose terrene vi è
				bisogno di grandi opere nel tempo della raccolta.

			
			L’IMMAGINE
Il lago è al di sopra della terra: 
l’immagine della raccolta. 
Così il nobile rinnova le
				sue armi, 
per fronteggiare l’imprevisto.

			Quando l’acqua si raccoglie nel lago e sale al di sopra della terra,
				minaccia uno straripamento. Bisogna fronteggiarlo con opportune misure. Così, dove
				gli uomini si raccolgono in gran numero, può nascere facilmente una lite; dove si
				radunano molti beni, nasce facilmente una rapina. Perciò, nei tempi di raccolta,
				bisogna prepararsi e armarsi per difendersi dall’imprevisto. Il dolore in terra
				proviene perlopiù da avvenimenti imprevisti ai quali non si è preparati. Raggiunta
				l’imperturbabilità, si può prevenire il dolore.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
Se sei
				verace, ma non sino alla fine,
vi è ora scompiglio, ora
				raccolta.
Se chiami, basta un gesto per poter tornare a
				ridere.
Non rammaricarti. Andare è senza macchia.

			Le circostanze qui sono tali che ci si vorrebbe raccogliere attorno
				a un capo che si ammira, ma si è ancora in mezzo a una numerosa compagnia della
				quale si subisce l’influsso. Così si vacilla nella propria determinazione e non si
				arriva a possedere un solido centro di raccolta. Ma se si dà voce a questo disagio
				chiamando aiuto, un gesto del capo basta per allontanare ogni ambascia. Perciò non
				bisogna lasciarsi fuorviare. Accompagnarsi a quel capo è senz’altro giusto.

			Sei al secondo posto significa:
Lasciarsi tirare reca salute e rimane senza macchia.
Se
				si è veraci
è anche propizio offrire un piccolo
				sacrificio.

			In tempi di raccolta non bisogna scegliere arbitrariamente la
				propria via. Sono all’opera delle forze segrete che riuniscono gli uomini affini
				l’uno all’altro. A questa attrazione bisogna
				abbandonarsi: allora non si cade in errore. Dove
				sussistono rapporti interiori non vi è bisogno di grandi preparativi e formalità.
				Allora gli uomini si capiscono tra loro senza fatica, così come la divinità accetta
				benevola anche un piccolo sacrificio quando viene dal cuore.

			Sei al terzo posto significa: 
Raccolta con sospiri. Nulla che sia propizio. 
Andare è
				senza macchia. Piccola umiliazione.

			Spesso si sente la necessità di aggregarsi, ma tutte le altre
				persone del nostro ambiente si sono già associate tra loro; così si rimane isolati.
				Tutta la situazione è tale da risultare insostenibile. Allora è opportuno scegliere
				la via del progresso, unendosi risolutamente a un uomo che stia più vicino al centro
				del raduno e sia così in grado di introdurci nella cerchia chiusa. Questo non è un
				errore, anche se un estraneo si trova inizialmente in una posizione
				imbarazzante.

			○ Nove al quarto posto significa: 
Grande salute! Nessuna macchia.

			È qui raffigurato un uomo il quale raduna le persone intorno a sé in
				nome del suo signore. Poiché egli non ambisce a nessun vantaggio personale, ma
				lavora con abnegazione all’unità di tutti, la sua azione è coronata da successo, e
				tutto finisce nel modo giusto.

			○ Nove al quinto posto significa:
Se
				nel raccogliere si possiede la posizione necessaria 
non
				c’è nessuna macchia.
Se alcuni non sono ancora solidali
				in modo verace 
vi è bisogno di sublime e durevole
				perseveranza,
allora il pentimento svanisce.

			Quando gli uomini si raccolgono da sé attorno a noi, è senz’altro
				bene nel caso che ciò avvenga spontaneamente. Si ottiene così un certo influsso che
				può essere molto utile. Ma naturalmente vi è anche la possibilità che alcune persone
				si radunino attorno a noi non per intima fiducia, bensì soltanto
				per la nostra posizione influente. Ciò è senza dubbio
				motivo di rammarico. Di fronte a persone simili non c’è altro mezzo che tentare di
				ottenere la loro fiducia con la perseveranza e con una fedeltà al dovere ancora più
				sentita, incrollabile. Così la segreta diffidenza viene a poco a poco superata, e
				cade ogni motivo di rammarico.

			Sei sopra significa: 
Lamenti e
				sospiri, lacrime a fiumi. 
Nessuna macchia.

			Può succedere che un uomo voglia davvero associarsi a un altro ma
				che la buona intenzione sia male interpretata. Allora egli è triste e si lamenta. Ma
				questa è la retta via. Giacché così può accadere che l’altro si ravveda; e allora si
				trova alla fine il sodalizio che si cercava così ansiosamente.
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			46. Shêng - L’Ascendere
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			Il trigramma inferiore Sun ha come immagine il legno, il trigramma
				superiore K’un significa la terra. A ciò è collegata l’idea che il legno cresce
				nella terra verso l’alto. Questo «farsi strada verso l’alto» – al contrario del
				«Progresso», n. 35 – comporta uno sforzo, come la pianta ha bisogno di forza per
				crescere attraverso la terra. Perciò il segno è associato allo sforzo di volontà,
				benché sia accompagnato dal successo. «Il Progresso» mostra maggiore espansione;
				«l’Ascendere» indica una crescita più rettilinea, da oscurità e bassezza a potere e
				influsso.

			LA SENTENZA
L’ascendere ha sublime riuscita. 
Bisogna vedere il grande uomo. 
Non aver paura! 
Avviarsi verso il
				Meridione reca salute.

			L’ascesa degli elementi di valore non incontra ostacoli e perciò è
				accompagnata da grande successo. L’indole che rende possibile l’ascesa non è
				violenta, ma modesta e docile. Tuttavia, essendo sostenuti dal favore dei tempi, si
				va avanti. Bisogna mettersi in cammino e consultare le persone autorevoli. Non
				bisogna aver paura di farlo; poiché il successo non mancherà. Occorre però mettersi
				all’opera; poiché l’attività (questo è il significato del Meridione) reca
				fortuna.

			L’IMMAGINE
In grembo alla terra cresce il legno:
l’immagine dell’ascendere.
Così il
				nobile pieno di dedizione accumula piccole cose
fino a
				creare elevatezza e grandezza.

			Il legno nella terra cresce senza fretta e senza posa verso l’alto,
				adattandosi cedevole agli ostacoli. Allo stesso modo il nobile è devoto nel
				carattere e non sosta mai nel suo progresso.

			LE SINGOLE LINEE
□ Sei all’inizio significa:
Ascendere che incontra fiducia reca grande salute.

			Questa è la fase iniziale dell’ascesa. Come il legno prende la forza
				per salire dalla sua radice, che sta in basso, così la forza per ascendere proviene
				anch’essa da una posizione umile e ignorata. Ma sussiste un’interiore affinità di
				carattere con coloro che regnano in alto, e questa comunanza procura quella fiducia
				di cui si ha bisogno per poter ottenere qualche risultato.

			Nove al secondo posto significa: 
Se
				si è veraci 
è propizio anche offrire un piccolo
				sacrificio. 
Nessuna macchia.

			
			Qui si presuppone che vi sia un uomo forte. È vero che egli non è
				del tutto adatto al suo ambiente, essendo troppo rude e badando troppo poco alle
				forme. Ma è intimamente sincero: perciò gli altri gli vengono incontro, e la povertà
				delle sue forme esteriori non reca danno. La sincerità è qui l’espressione di solide
				qualità, mentre nella corrispondente linea del segno precedente essa è l’effetto
				dell’umiltà interiore.

			Nove al terzo posto significa: 
Ascendendo si penetra in una città deserta.

			Qui cadono tutti gli ostacoli che di solito impediscono il
				progresso. Le cose procedono con sorprendente facilità. Senza esitazione si segue
				questa via per sfruttare il successo. Visto dall’esterno, tutto sembra in perfetto
				ordine. In verità, però, non è aggiunta nessuna espressione che preannunci fortuna.
				Non si sa quanto possa durare un tale successo senza ostacoli. Ma è opportuno non
				dare spazio a simili dubbi, perché così non si farebbe altro che inibire l’energia,
				mentre bisogna utilizzare rapidamente il favore del tempo.

			Sei al quarto posto significa:
Il re
				lo presenta al monte Ch’i. Salute. Nessuna macchia.

			Il monte Ch’i è nella Cina occidentale, nel paese di origine del re
				Wên, il cui figlio, il duca di Chou, ha aggiunto le parole riferentisi alle singole
				linee. È un ricordo dei tempi in cui la dinastia Chou salì al potere. Allora i
				grandi aiutanti venivano presentati dal re Wên al dio del monte natio, ed essi
				ottenevano un posto al fianco del sovrano nel tempio degli avi. È raffigurato qui lo
				stadio in cui l’ascendere giunge alla meta. Si diventa famosi al cospetto degli
				uomini e degli dèi, si è accolti nella cerchia degli uomini che presiedono alla vita
				spirituale della nazione, e si ottiene così un significato che dura attraverso il
				tempo.

			○ Sei al quinto posto significa: 
Perseveranza reca salute. Si ascende per gradi.

			Quando si continua ad avanzare è importante non inebriarsi del
				successo. Proprio quando il successo è grande bisogna rimanere durevolmente sobri,
				non voler saltare alcun gradino, bensì avanzare come
				esitanti, passo dopo passo. Solo questo tranquillo e costante progresso che non
				precipita le cose conduce alla meta.

			Sei sopra significa: 
Ascendere nel
				buio. 
Propizio è essere incessantemente
				perseveranti.

			Chi si spinge alla cieca verso l’alto, quegli è interiormente
				abbacinato. Egli conosce soltanto il progresso, non la ritirata. Però così facendo
				si esaurisce. In questo caso è importante badare incessantemente a essere e rimanere
				coscienziosi e coerenti. Solo così si può restare immuni da quel cieco impulso che è
				sempre dannoso.
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			47. K’un - L’Assillo
					(l’Esaurimento)
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			Sopra sta il lago, al di sotto l’acqua. Il lago è vuoto ed esaurito.
				L’idea dell’esaurimento si palesa anche sotto un’altra forma: in alto una linea
				scura ne tiene sotto due chiare; in basso una linea chiara è incastrata tra due
				scure. Il trigramma superiore appartiene al principio oscuro, mentre l’inferiore
				appartiene a quello chiaro. Così i nobili sono ovunque oppressi e trattenuti dagli
				ignobili.

			LA SENTENZA
L’assillo. Riuscita. Perseveranza. 
Il grande uomo opera salute. Nessuna macchia. 
Se si ha
				qualcosa da dire non si è creduti.

			I tempi di avversità sono il contrario del successo, ma possono
				condurre al successo se colpiscono l’uomo giusto. Quando un uomo forte cade in
				disgrazia, rimane sereno nonostante il pericolo, e questa serenità è la base di
				successi futuri. Poiché questa fermezza è più forte del
				destino. Chi si lascia spezzare interiormente dall’esaurimento non ottiene infatti
				alcun successo. Ma in un uomo che dalle avversità rimanga soltanto piegato, esse
				producono la forza per reagire che col tempo viene certamente alla luce. Di questo
				un ignobile non è capace. Solo il grande uomo opera salute e rimane senza macchia. È
				vero che dapprima gli è negato l’influsso verso l’esterno, visto che le sue parole
				non hanno effetto. Perciò in tempi di avversità è opportuno essere interiormente
				forti e risparmiare le parole.

			L’IMMAGINE
Nel lago non vi è acqua: l’immagine dell’esaurimento.
Così il nobile mette in gioco la sua vita
per seguire la propria volontà.

			Quando l’acqua è defluita dal lago verso il basso, il lago deve
				inaridire ed esaurirsi. È destino che sia così. Questa è l’immagine del destino
				avverso nella vita umana. In tempi simili non si può fare null’altro che accettare
				il proprio destino rimanendo fedeli a se stessi. Questo atteggiamento ha le sue
				radici nello strato più profondo dell’essere; poiché soltanto quello è superiore a
				ogni destino esterno.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Ci si
				siede assillati sotto un albero spoglio 
e si finisce in
				una valle buia. 
Per tre anni non si vede nulla.

			Se si è colpiti da avversità è innanzitutto importante essere forti
				e superare interiormente la prova. Ma se si è deboli, allora si è sopraffatti dalle
				avversità. Anziché procedere si rimane seduti sotto un albero spoglio e si finisce
				sempre più nelle tenebre e nella malinconia. Così la situazione può solo diventare
				ancora più disperata. Questo comportamento è la conseguenza di un accecamento
				interiore che va assolutamente superato.

			○ Nove al secondo posto significa:
 Si
				è assillati pur avendo vino e cibo. 
 Ecco che viene l’uomo dalle ginocchiere scarlatte. 
 Propizio è offrire sacrifici.

				Avviarsi è sciagurato.
 Nessuna macchia.

			Qui si è in preda a un assillo interiore. Esteriormente tutto va
				bene; si ha da mangiare e da bere. Ma si è esauriti dalle continue meschinità
				dell’esistenza, e non appare alcuna via di uscita. Poi dall’alto giunge aiuto. Un
				principe – nell’antica Cina i principi portavano ginocchiere scarlatte – sta
				cercando aiutanti capaci. Ma vi sono ancora ostacoli da superare. Perciò è
				importante affrontare questi ostacoli rivolgendosi al mondo invisibile mediante
				sacrifici e preghiere. Avviarsi impreparati condurrebbe a sciagura, anche se non
				sarebbe moralmente sbagliato. Qui bisogna superare una situazione avversa mediante
				la pazienza interiore.

			Sei al terzo posto significa: 
Ci si
				lascia assillare da pietre 
e ci si appoggia su spine e
				cardi. 
Si entra in casa e non si vede la propria moglie.
				
Sciagura!

			Compare qui un uomo che in tempi di avversità è inquieto e indeciso.
				Prima vuole avanzare, e allora s’imbatte in ostacoli che rappresentano veramente un
				assillo soltanto se affrontati con leggerezza. Si vuol dare la testa nel muro e di
				conseguenza ci si sente oppressi dal muro. Poi ci si appoggia su cose che in verità
				non hanno in sé alcunché di stabile e sono soltanto rischiose per chi vi si
				appoggia. Infine si ritorna indecisi sui propri passi e ci si ritira in casa, ma
				solamente per scoprire, con nuova delusione, che la propria moglie non c’è.

			Confucio dice in proposito: «Se qualcuno si lascia assillare da
				qualcosa che non dovrebbe assillarlo, il suo nome finirà certamente nell’onta. Se
				egli si appoggia su cose sulle quali non ci si può appoggiare, la sua vita sarà
				certamente messa in pericolo. Per colui che si trova in onta e pericolo si avvicina
				l’ora della morte; come potrebbe, in questo frangente, vedere ancora sua
				moglie?».

			
			Nove al quarto posto significa:
Egli
				viene lentamente, assillato in un carro dorato.
Umiliazione, ma si porta a compimento.

			Un uomo benestante vede il bisogno degli inferiori e molto
				volentieri vorrebbe prestare aiuto. Però egli non interviene rapido ed energico là
				dove sarebbe necessario, ma comincia esitante e misurato. Allora s’imbatte in
				ostacoli. Persone potenti e ricche di sua conoscenza lo attirano nella loro orbita.
				Egli deve venire a patti e non può sottrarsi. Si trova quindi in grande imbarazzo.
				Ma il disagio è passeggero. L’originaria forza del carattere compensa l’errore
				commesso, e la meta viene raggiunta.

			○ Nove al quinto posto significa:

				Naso e piedi gli vengono tagliati.
 Si è assillati
				dall’uomo con le ginocchiere purpuree. 
 A poco a poco
				viene la letizia.
 Propizio è recare sacrifici e
				offerte.

			Qualcuno cui sta a cuore il bene degli uomini è assillato dall’alto
				e dal basso (questo è il senso del naso e dei piedi tagliati). Non si trova aiuto
				presso coloro che avrebbero il dovere di contribuire alla salvezza comune (i
				ministri portavano ginocchiere purpuree). Tuttavia le cose migliorano a poco a poco.
				Fino a quel momento è opportuno presentarsi davanti a Dio in forte raccoglimento
				interiore, e per il bene di tutti pregare e offrire sacrifici.

			Sei sopra significa:
Egli è assillato
				da rampicanti.
Egli si muove insicuro e dice: «Movimento
				crea pentimento».
Pentendosi e avviandosi,
viene salute.

			Si è assillati da legami che si lasciano facilmente spezzare.
				L’assillo si avvicina alla fine. Ma si è ancora indecisi. Si è ancora sotto
				l’influsso dello stato precedente e si pensa che se ci si muove si avrà da pentirsi.
				Ma non appena si arriva a comprendere la situazione e si
				abbandona questo atteggiamento interiore prendendo una decisione ferma, si riesce a
				dominare l’assillo.
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			48. Ching - Il
					Pozzo
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			Sotto sta il legno, sopra l’acqua. Il legno scende nella terra per
				sollevare l’acqua. È l’immagine dell’antico pozzo cinese a bilanciere. Per legno non
				s’intendono i secchi, i quali anticamente erano d’argilla, bensì la stanga di legno
				il cui moto estrae l’acqua dal pozzo. L’immagine allude anche al mondo delle piante,
				le quali fanno salire l’acqua dalla terra attraverso le loro vene. Il pozzo da cui
				si attinge l’acqua contiene inoltre l’idea dell’inesauribile elargizione di
				alimento.

			LA SENTENZA
Il pozzo. 
Si cambi pure di città,
				
ma non si può cambiare il pozzo. 
Non cala e non cresce. 
Essi vanno e
				vengono e attingono al pozzo. 
Se si è quasi raggiunta
				l’acqua del pozzo 
ma non si è ancora sul fondo con la
				corda, 
oppure se si rompe la brocca, ciò reca
				sciagura.

			Nell’antica Cina le capitali venivano talvolta trasferite, vuoi
				perché si sceglieva un sito più favorevole, vuoi perché cambiava la dinastia. Lo
				stile architettonico mutò nel corso dei secoli, ma la forma del pozzo è rimasta la
				stessa dall’epoca più remota fino a oggi. Così il pozzo è un’immagine
				dell’organizzazione sociale dell’umanità nelle sue esigenze vitali più primitive,
				indipendenti da qualsiasi struttura politica. Mutano le strutture politiche, le
				nazioni, ma la vita dell’uomo con le sue esigenze rimane la stessa e non si lascia
				mutare. Questa vita è anche inesauribile. Non cala né
				cresce ed è un bene comune. Le generazioni vanno e vengono, e tutte fruiscono della
				vita nella sua inesauribile pienezza.

			Per una buona organizzazione statale o sociale dell’umanità
				occorrono però due cose. Bisogna scendere fino ai fondamenti della vita. Ogni atto
				superficiale nell’ordinamento della vita, che lasci insoddisfatti i bisogni vitali
				più profondi, è imperfetto, come l’assenza di qualsiasi tentativo di ordinamento.
				Altrettanto nociva è la negligenza: allora «si rompe la brocca». Quando per esempio
				la difesa militare di uno Stato viene esagerata al punto da provocare delle guerre
				che a loro volta distruggono la potenza dello Stato, questo è un infrangere la
				brocca. Il segno va preso in considerazione anche per il singolo individuo. Per
				quanto diversi siano i talenti e la cultura degli uomini, la natura umana nei suoi
				fondamenti è la medesima in ognuno. E ognuno, coltivandosi, può attingere
				all’inesauribile fonte di ciò che è divino nella natura umana. Ma anche qui
				incombono due pericoli: innanzitutto, che nella propria formazione non si penetri
				fino alle radici autentiche dell’umanità, rimanendo impigliati nelle convenzioni –
				una tale semicultura è dannosa quanto la mancanza di cultura –; oppure che si
				subisca un crollo improvviso e si trascuri di coltivare se stessi.

			L’IMMAGINE
Sopra il legno vi è acqua: l’immagine del pozzo.
 Così il nobile
					anima il popolo durante il lavoro 
e lo esorta all’aiuto reciproco.

			Sotto vi è il trigramma Sun, legno, e in alto il trigramma K’an,
				acqua. Il legno assorbe l’acqua verso l’alto. Come il legno, in quanto organismo,
				imita la funzione del pozzo a beneficio di ogni parte della pianta, così il nobile
				ordina la società umana in modo che le sue parti si integrino, come quelle di un
				organismo vegetale, per il bene comune.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Il fango
				del pozzo non viene bevuto. 
Gli animali non vanno a un
				pozzo vecchio.

			Se qualcuno va errando tra bassure paludose, la sua vita sprofonda
				nel fango. Un uomo simile perde la sua importanza per
				l’umanità. A colui che si degrada anche gli altri non si avvicinano più. Alla fine
				nessuno si cura più di lui.

			Nove al secondo posto significa: 
Nella bocca del pozzo si catturano pesci. 
La brocca è
				spaccata e perde.

			Di per sé l’acqua è chiara. Ma non la si adopera. Così nel pozzo
				dimorano soltanto pesci, e chi viene lo fa solo per prendere i pesci; ma poiché la
				brocca è rotta non è possibile tenervi i pesci.

			Viene rappresentata la situazione di qualcuno che di per sé avrebbe
				buone doti; ma queste vengono trascurate. Nessuno si cura di lui. Così egli degenera
				interiormente. Frequenta uomini ignobili e non riesce più a compiere nulla di
				buono.

			Nove al terzo posto significa: 
Il
				pozzo è ripulito, ma non se ne beve l’acqua. 
È questo
				che mi accora; 
poiché vi si potrebbe attingere. 
Se il re fosse chiaro, 
si godrebbe
				insieme della felicità.

			Vi è qui un uomo capace. Egli somiglia a un pozzo ripulito di cui si
				potrebbe bere l’acqua. Ma nessuno lo adopera. È questo il dolore degli uomini che lo
				conoscono. C’è in molti il desiderio che il principe lo venga a sapere; ciò
				costituirebbe allora una felicità per tutti.

			Sei al quarto posto significa: 
L’interno del pozzo viene rivestito di pietra. 
Nessuna
				macchia.

			Mentre il pozzo viene rivestito di pietra non si può fruirne, è
				vero, ma il lavoro non è vano, poiché ha l’effetto di mantenere limpida l’acqua.
				Così anche nella vita vi sono momenti in cui bisogna porre ordine in se stessi. In
				questo periodo non si può fare nulla per gli altri, e tuttavia è un periodo
				prezioso, perché coltivandosi interiormente si aumentano la propria forza e le
				proprie capacità, così che più tardi si ottengono risultati tanto maggiori.

			
			○ Nove al quinto posto significa: 
Nel
				pozzo vi è una sorgente limpida e fresca 
alla quale si
				può bere.

			È un buon pozzo quello che sul fondo contiene una sorgente di acqua
				viva. Un uomo che possieda tali virtù è nato per essere salvatore e guida degli
				uomini. Egli possiede l’acqua della vita. Eppure manca l’ideogramma che sta per
				«salute». Nel caso di un pozzo la cosa più importante è che vi si possa attingere
				acqua. La migliore acqua rappresenta soltanto una possibilità di refrigerio per gli
				uomini finché non viene portata in alto. Così anche per coloro che guidano l’umanità
				è importante che si beva alla loro sorgente, che si trasferiscano le loro parole
				nella vita.

			Sei sopra significa: 
Si attinge al
				pozzo senza impedimento. 
Esso è fidato. Sublime
				salute!

			Il pozzo è per tutti. Nessun divieto ostacola coloro che vi
				attingono. Ma per quanti ne vengano, tutti trovano quello di cui abbisognano; poiché
				il pozzo è fidato. Esso ha una fonte e non inaridisce; perciò rappresenta una
				benedizione per tutta la contrada: lo stesso vale per l’uomo veramente grande,
				inesauribilmente ricco di bene interiore. Quanto maggiore è il numero degli uomini
				che attingono a lui, tanto più grande diventa la sua ricchezza.
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			49. Ko - Il Sovvertimento (la Muta)
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			L’ideogramma significa in origine una pelle d’animale che cambia nel
				corso dell’anno con la muta. Da qui l’espressione è trasferita alle «mute» della
				vita politica: i grandi sovvertimenti collegati con un cambiamento di governo. Le
				due figure che compongono l’esagramma sono quelle che compaiono
				in K’uei, la Contrapposizione (n. 38), le due figlie
				minori Li e Tui. Ma mentre lì la più anziana delle due sta sopra e così risulta alla
				fine solo una opposizione di tendenze, qui la minore sta sopra, e gli effetti si
				avversano, le forze si combattono come fuoco e acqua (lago), che tentano di
				annientarsi a vicenda. Da qui l’idea del sovvertimento.

			LA SENTENZA
Il sovvertimento. 
Nel giorno
				stabilito incontrerai fiducia. 
Sublime riuscita,
				propizio per perseveranza. 
Il pentimento svanisce.

			I sovvertimenti politici sono fatti estremamente gravi. Bisogna
				intraprenderli soltanto in caso di assoluta necessità, quando non rimane altra via.
				Non tutti sono chiamati a questo compito, ma soltanto chi possiede la fiducia del
				popolo, e anche lui solo quando i tempi sono maturi. Bisogna procedere secondo
				giustizia, soddisfare il popolo e insieme illuminarlo affinché non si abbandoni ad
				eccessi. Bisogna inoltre essere del tutto esenti da scopi egoistici e sopperire
				realmente alle necessità del popolo. Soltanto allora non ci si dovrà pentire di
				nulla.

			I tempi mutano e con essi le esigenze. Così mutano le stagioni nel
				corso dell’anno. Così anche nel ciclo cosmico vi sono primavere e autunni di popoli
				e nazioni che richiedono trasformazioni sociali.

			L’IMMAGINE
Nel lago vi è fuoco: l’immagine del sovvertimento.
Così il nobile mette ordine nel computo del tempo
e rende chiare le stagioni.

			Il fuoco sotto e il lago sopra si combattono e si annientano l’un
				l’altro. Così anche nel corso dell’anno ha luogo una lotta tra la forza chiara e
				quella oscura, che si manifesta nel sovvertimento delle stagioni. L’uomo domina il
				mutamento della natura se ne riconosce la regolarità e suddivide in modo adeguato il
				corso del tempo. Subentrano così ordine e chiarezza nel mutamento apparentemente
				caotico dei tempi, e si è già in grado di adattarsi in anticipo alle esigenze dei
				vari momenti.

			
			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Si viene
				avvolti nella pelle di una vacca gialla.

			I cambiamenti vanno intrapresi solo quando non è più possibile fare
				altrimenti. Perciò è necessario dapprima il più rigido ritegno. Bisogna diventare
				ben saldi interiormente, bisogna moderarsi – il giallo è il colore del mezzo, la
				vacca è il simbolo dell’arrendevolezza –, e per ora non intraprendere nulla; poiché
				sferrare un’azione prematura ha in ogni caso gravi conseguenze.

			Sei al secondo posto significa: 
Nel
				giorno appropriato si sovverta pure. 
Incamminarsi reca
				salute. Nessuna macchia.

			Quando si è tentato tutto il possibile per riformare lo stato delle
				cose senza aver avuto successo, sorge la necessità di una rivoluzione. Però un tale
				sovvertimento in profondità deve essere ben preparato. Occorre la presenza di un
				uomo che possieda le capacità necessarie e, insieme, la pubblica fiducia. Allora ci
				si rivolga pure a un uomo simile. Ciò reca salute ed è senza difetto. È importante
				in primo luogo l’atteggiamento interiore verso la novità che deve venire. Bisogna
				andarle incontro, per così dire. Solo così la si prepara.

			Nove al terzo posto significa:
Incamminarsi reca sciagura. Perseveranza reca pericolo.
Quando per tre volte sia annunciato il sovvertimento
si
				può rivolgersi ad esso e si troverà fiducia.

			Quando un cambiamento diventa necessario vi sono due errori da
				evitare. L’uno è un procedere troppo rapido e brusco, che porterebbe certo sciagura.
				L’altro consiste in un atteggiamento di esitazione eccessiva, troppo conservatore,
				anch’esso pericoloso. Non bisogna ascoltare ogni voce che chiede il cambiamento
				dello stato esistente. Ma non bisogna nemmeno fingere di non udire ripetute e ben
				fondate lamentele. Quando il discorso del mutamento ci giunge per tre volte
				all’orecchio, e lo si sia ben ponderato, allora vi si
				presti fede e si agisca di conseguenza. Allora si
				incontrerà fiducia e si otterrà qualche risultato.45

			Nove al quarto posto significa: 
Il
				pentimento svanisce. Si incontra fiducia. 
Mutare
				l’ordinamento statale reca salute.

			Sovvertimenti radicali richiedono la necessaria autorità. Vi deve
				essere sia la forza interiore del carattere sia la posizione influente. Ciò che si
				fa deve corrispondere a una verità superiore e non deve derivare da motivi arbitrari
				o meschini; allora reca grande salute. Quando una rivoluzione non ha per fondamento
				una tale verità interiore, essa è sempre un danno e non ottiene successo. Poiché gli
				uomini finiscono sempre con l’appoggiare solo le imprese di cui avvertono
				istintivamente la legittimità intrinseca.

			○ Nove al quinto posto significa:
 Il
				grande uomo cambia come una tigre.
 Ancora prima di
				interrogare l’oracolo egli incontra fiducia.

			Una pelle di tigre con le sue strisce nere ben evidenti sul fondo
				giallo ha un disegno visibile a grande distanza. La stessa cosa vale per i
				sovvertimenti che un grande uomo porta a termine: diventano visibili, allora, linee
				direttive chiare e grandi che ognuno può capire. Così egli non ha nemmeno bisogno di
				interrogare prima l’oracolo, poiché il popolo lo appoggia spontaneamente.

			Sei sopra significa: 
Il nobile cambia
				come una pantera. 
Per l’uomo comune la muta avviene in
				viso. 
Incamminarsi reca sciagura. 
Dimorare in perseveranza reca salute.

			Le grandi questioni di principio sono state decise, ma sono ancora
				necessarie riforme nei particolari e misure più esatte. Queste sono paragonabili
				alle macchie della pelle di pantera, visibili anch’esse, ma più piccole. Anche negli
				uomini comuni ha luogo un cambiamento, poiché a loro
				volta si piegano al nuovo stato di cose. È vero che questa muta non è profonda, ma
				non bisogna aspettarsi troppo. È bene accontentarsi di ciò che è possibile. Se si
				volesse andare troppo oltre e ottenere troppo, ne risulterebbero agitazione e
				sciagura. Poiché ciò cui si deve aspirare con un grande sovvertimento sono
				condizioni chiare e consolidate, che consentano un acquietamento generale nei limiti
				di ciò che è possibile al momento.
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			50. Ting - Il
					Crogiolo
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			Le sei linee formano l’immagine di un crogiolo: in basso le gambe,
				poi il ventre, quindi gli orecchi o manici, e in alto gli anelli per portarlo.
				L’immagine del crogiolo suggerisce nel contempo l’idea del nutrimento. Il crogiolo,
				fuso in bronzo, era l’utensile che nel tempio degli avi e durante i banchetti
				conteneva i cibi cotti. Da esso il padrone di casa attingeva le pietanze da mettere
				nelle scodelle degli ospiti.

			Anche il pozzo contiene il concetto secondario dell’elargizione di
				alimenti, però si riferisce di più al popolo. Il crogiolo, come utensile di una
				civiltà raffinata, suggerisce la cura e il nutrimento degli uomini di valore, una
				cura che ridondava poi a vantaggio del governo statale (cfr. gli altri tre esagrammi
				del nutrimento: nn. 5, 27, 48).

			Questo esagramma e «il Pozzo» sono gli unici due nel Libro dei
				Mutamenti che rappresentano oggetti fabbricati dall’uomo. Tuttavia anche qui l’idea
				ha il suo lato astratto. Sun, in basso, è il legno e il vento; Li, in alto, è la
				fiamma: insieme rappresentano la fiamma attizzata dal legno e dal vento, la quale
				suggerisce anch’essa l’idea della preparazione del cibo.

			LA SENTENZA
Il crogiolo. Sublime salute. Riuscita.

			
			Mentre «il Pozzo» si riferisce al fondamento sociale della vita, il
				quale è come l’acqua che serve da alimento al legno, con «il Crogiolo» si allude
				alla sovrastruttura culturale della società. Qui il legno serve da alimento alla
				fiamma, allo spirito. Tutto ciò che è visibile deve superare se stesso e continuare
				nell’invisibile. Così ottiene la vera consacrazione e la vera chiarezza, e mette
				saldamente radici nel cosmo.

			Qui si mostra dunque come la civiltà abbia il suo culmine nella
				religione. Il crogiolo serve per sacrificare a Dio. La più eccelsa cosa terrena deve
				essere sacrificata al divino. Ma ciò che è veramente divino non si mostra avulso
				dall’umano. La più eccelsa rivelazione di Dio sta nei profeti e nei santi. La loro
				venerazione è la vera venerazione di Dio. La volontà divina da loro rivelata deve
				essere accolta con umiltà, e nascono allora l’illuminazione interiore e la vera
				comprensione del mondo che conducono a grande salute e successo.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del legno vi è il fuoco: l’immagine del
				crogiolo.
Così il nobile assestando la sua
				posizione
consolida il destino.

			Il legno è il destino del fuoco: fintanto che sotto c’è legno, sopra
				arde il fuoco. È lo stesso per la vita umana. Anche nell’uomo c’è un destino che
				conferisce la forza alla sua vita. E quando si riesce ad assegnare alla vita e al
				destino il posto che loro compete, si consolida il destino, poiché allora vi è una
				diretta consonanza tra vita e destino. In queste parole sono contenuti accenni alla
				cura della vita che richiamano quelli trasmessi oralmente dagli insegnamenti segreti
				dello yoga cinese.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
Un
				crogiolo con le gambe rovesciate.
Propizio per eliminare
				i grumi.
Si prende una concubina nella speranza di un
				figlio.
Nessuna macchia.

			
			Se si rovescia il crogiolo prima di farne uso, questo non reca alcun
				danno; al contrario, ne esce in questo modo il sudiciume. Una concubina è di per sé
				in posizione inferiore, ma acquista onore perché ha un figlio.

			Queste due metafore esprimono il concetto che in tempi di alta
				civiltà, come quelli indicati dal segno, ogni persona di buona volontà può trovare
				il suo assetto. Per quanto umili, si viene accettati, purché pronti a purificarsi.
				Si giunge a una situazione in cui si può dimostrare l’utilità del proprio lavoro e
				ottenere perciò un riconoscimento.

			Nove al secondo posto significa: 
Nel
				crogiolo vi è cibo. 
I miei compagni hanno invidia,
				
ma non possono farmi nulla. 
Salute!

			In tempi di alta civiltà è importante soprattutto operare con
				qualche risultato. Se si segue questo indirizzo si potrà forse essere invidiati e
				malvisti, ma ciò non è pericoloso. Quanto più ci si concentra sulla propria attività
				positiva, tanto meno gli invidiosi possono danneggiarci.

			Nove al terzo posto significa:
Il
				manico del crogiolo è alterato.
Si è impediti nel
				progredire.
Il grasso del fagiano non viene
				mangiato.
Quando poi cade la pioggia, allora il
				pentimento svanisce.
Finalmente viene salute.

			Il manico è il punto dal quale il crogiolo viene sollevato. Quando
				il manico si altera, il crogiolo non può più essere sollevato né adoperato, e le
				belle vivande che contiene, come il grasso di fagiano, non servono più a
				nessuno.

			È raffigurato qui un uomo il quale in tempi di alta civiltà si trova
				in una posizione dove nessuno gli bada o lo apprezza. Questo è un grave ostacolo per
				il suo operare. Tutte le sue buone qualità e i suoi talenti vengono così inutilmente
				sprecati. Tuttavia, deve solo aver cura di possedere un autentico patrimonio
				spirituale. Alla fine verrà senza dubbio il tempo in cui gli impedimenti si
				allentano e tutto va bene.

			
			L’allentarsi della tensione è simboleggiato qui come altrove dal
				cadere della pioggia.

			Nove al quarto posto significa:
Il
				crogiolo si rompe le gambe.
Le vivande destinate al
				principe vengono rovesciate,
e la figura ne rimane
				imbrattata.
Sciagura!

			Si ha un compito grave e pieno di responsabilità al quale però non
				si è preparati. Poiché inoltre non ci si dedica a questo compito con tutte le
				proprie forze e si frequentano invece uomini inferiori, l’impresa fallisce. Così si
				attira su di sé vilipendio e onta.

			Confucio dice in proposito: «Carattere debole in posizione onorata,
				scarso sapere e progetti grandiosi, forze esigue e gravi responsabilità, di rado
				sfuggiranno a sciagura».

			○ Sei al quinto posto significa: 
Il
				crogiolo ha manici gialli, anelli d’oro. 
Propizia è
				perseveranza.

			In posizione dominante vi è un uomo d’indole accessibile e modesta.
				Grazie a questo atteggiamento interiore egli riesce a trovare aiutanti forti e
				capaci che lo completano e lo assistono nella sua opera. È importante non lasciarsi
				distogliere da questo atteggiamento, che richiede una durevole abnegazione, e
				persistervi invece fermamente.

			○ Nove sopra significa: 
Il
				crogiolo ha anelli di giada. Grande salute! 
Nulla che
				non sia propizio.

			Nella linea precedente gli anelli sono detti d’oro per designare la
				loro solidità. Qui sono detti di giada. La giada si distingue per la durezza unita a
				un delicato splendore. Questo consiglio, per l’uomo che lo accetta, opera in senso
				assai favorevole. Qui il consiglio si riferisce anche all’atteggiamento del saggio
				che lo dispensa. Nell’impartirlo egli sarà mite e puro come la nobile giada. In
				questo modo l’opera incontra compiacimento agli occhi
				della divinità, la quale elargisce grande salute, ed è bene accetta tra gli uomini;
				perciò tutto va bene.
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			51. Chên - L’Eccitante
					(lo Scuotimento, il Tuono)
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			Il segno Chên è il figlio primogenito, il quale afferra energico e
				potente il dominio. Una linea yang appare sotto due yin e si spinge vigorosamente
				verso l’alto. Questo moto è così impetuoso da suscitare terrore. Serve da immagine
				il tuono che erompe dalla terra e col suo scuotimento cagiona paura e tremore.

			LA SENTENZA
Lo scuotimento reca riuscita.
Lo
				scuotimento viene: uh, uh!
Parole ridenti: ah, ah!
Lo scuotimento spaventa per cento miglia,
ed egli non lascia cadere il cucchiaio sacrificale e il
				calice.

			Lo scuotimento che sale dal grembo della terra per il manifestarsi
				di Dio produce spavento nell’uomo, ma questo timore di Dio è propizio, poiché fa sì
				che possano seguire allegria e gioia. Quando si è imparato interiormente che cosa
				siano paura e tremore si è corazzati contro il terrore proveniente da influssi
				esterni. Anche se il tuono romba talmente da spargere terrore nel giro di cento
				miglia, si rimane interiormente così raccolti e riverenti che non s’interrompe la
				cerimonia sacrificale. Questa profonda serietà interiore che fa rimbalzare impotente
				ogni motivo esterno di terrore è l’atteggiamento mentale che devono possedere i capi
				e i sovrani degli uomini.

			
			L’IMMAGINE
Tuono continuato: l’immagine dello scuotimento.
Così il nobile temendo e tremando mette ordine nella sua
				vita
ed esplora se stesso.

			Il tuono continuato, con il suo scuotimento, arreca paura e tremore.
				Così il nobile sta sempre in riverente timore per il manifestarsi di Dio e mette
				ordine nella sua vita ed esplora il suo cuore per scoprire se nulla contraddica in
				segreto la volontà divina. Così il riverente timore è il fondamento della vera
				formazione di sé.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio significa: 
Lo
				scuotimento viene: uh, uh! 
Seguono parole ridenti: ah,
				ah! 
Salute!

			Paura e tremore di fronte allo scuotimento colpiscono noi per primi,
				e così ci troviamo in svantaggio nei confronti degli altri. Ma ciò avviene solo in
				un primo tempo. Quando si è passati attraverso la prova del giudizio viene il
				sollievo. E così proprio quel terrore nel quale inizialmente bisogna cadere, finisce
				col recare salute.

			Sei al secondo posto significa: 
Lo
				scuotimento viene con pericolo. 
Centomila volte perdi i
				tuoi tesori 
e devi salire i nove colli. 
Non affannarti dietro a loro. 
Dopo
				sette giorni li riottieni.

			È descritta una situazione in cui uno scuotimento ci mette in
				pericolo e ci procura gravi perdite. Le condizioni sono tali che una resistenza
				sarebbe in contrasto col moto del tempo e quindi non avrebbe successo. Perciò
				bisogna semplicemente ritirarsi su altitudini inaccessibili ai pericoli che
				minacciano. Bisogna accettare le perdite di proprietà e non preoccuparsene
				eccessivamente. È inutile correre dietro ai beni perduti:
				questi torneranno da sé quando sarà passato il tempo i
				cui scuotimenti ce li hanno sottratti.

			Sei al terzo posto significa: 
Lo
				scuotimento viene e fa uscire di senno. 
Se in seguito
				allo scuotimento si agisce, 
si rimane liberi da
				disgrazia.

			Vi sono tre specie di scuotimento: c’è lo scuotimento del cielo,
				cioè il tuono, quello del destino e infine quello del cuore.

			Qui non si tratta tanto di uno scuotimento interiore quanto di uno
				scuotimento del destino. In simili tempi si perde troppo facilmente l’assennatezza,
				così che si trascura ogni possibilità di agire, si resta muti e si lascia che il
				destino segua il suo corso. Se invece lo scuotimento induce a muoversi
				interiormente, si supereranno senza gran fatica i colpi esteriori del destino.

			Nove al quarto posto significa: 
Lo
				scuotimento finisce in melma.

			Il successo del moto interiore dipende in parte anche dalle
				circostanze. Quando le circostanze sono tali che non vi è una resistenza che si
				possa combattere con energia, né le cose cedono da sé, in modo da poter conseguire
				una vittoria, poiché tutto è tenace e inerte come la melma, il movimento viene
				paralizzato.

			Sei al quinto posto significa:
Lo
				scuotimento si rinnova a destra e a sinistra: pericolo.
Ma non si perde assolutamente nulla,
soltanto vi è da
				fare.

			Qui lo scuotimento non avviene una sola volta, ma si rinnova e non
				lascia il tempo per respirare. Tuttavia questo scuotimento non arreca nessuna
				perdita, giacché si ha gran cura di mantenersi nel centro del movimento e di
				liberarsi così dal destino di essere sbattuti qua e là senza difesa.

			Sei sopra significa:
Lo scuotimento
				reca rovina e sguardi che errano timorosi.

			
			Procedere reca sciagura.
Quando esso
				non ha ancora raggiunto il nostro corpo,
ma ha raggiunto
				soltanto il vicino,
allora non vi è macchia.
I compagni hanno da ridire.

			Lo scuotimento interiore, quando è salito al culmine, annebbia il
				senno e la chiarezza della visione. In questo stato, naturalmente, è impossibile
				agire con senno. Allora il comportamento giusto è stare fermi finché non si siano
				ritrovate la calma e la chiarezza.

			Ma si è in grado di comportarsi così solo se non si è ancora
				contagiati dall’agitazione, mentre si possono già osservare i suoi sciagurati
				effetti in coloro che ci stanno attorno. Ritirandosi a tempo dall’agire, si rimane
				liberi da ogni errore e danno. Però i compagni, che nella loro eccitazione non si
				possono più mettere in guardia, non saranno certamente contenti di noi. Di questo
				non bisogna tener conto.
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			52. Kên - L’Arresto (la
					Quiete, il Monte)
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			L’immagine del segno è il monte, il più giovane figlio del cielo e
				della terra. Il mascolino sta in alto, seguendo la tendenza della sua natura; il
				femmineo in basso, dove lo conduce la direzione del suo moto. Così vi è quiete,
				poiché il moto è giunto alla sua fine normale.

			In riferimento all’uomo, si affronta qui il problema di come
				raggiungere la quiete del cuore. È assai difficile placare il cuore. Mentre il
				buddhismo tenta di raggiungere la quiete attraverso lo scemare di ogni moto nel
				nirvana, per il Libro dei Mutamenti la quiete è solo uno stato polare che ha nel
				moto il suo complemento costante.

			Nelle parole del testo sono forse contenute delle istruzioni per la
				pratica dello yoga.

			
			LA SENTENZA
Tener fermo il dorso, 
così che egli
				non avverta più il suo corpo. 
Egli va nel suo cortile e
				non vede la sua gente. 
Nessuna macchia.

			La vera quiete consiste nel sostare quando è tempo di sostare, e nel
				procedere quando è tempo di procedere. Così quiete e moto sono in armonia con le
				esigenze del tempo, e allora vi è luce di vita.

			Il segno è fine e principio di ogni moto. Il dorso è nominato perché
				nel dorso si trovano tutti i fasci nervosi che trasmettono movimento. Se si arresta
				l’azione di questi nervi spinali, svanisce, per così dire, l’io con la sua
				inquietudine. Quando poi l’uomo sia diventato interiormente tranquillo, si rivolga
				pure verso il mondo esterno. Non vedrà più la lotta e il tumulto dei singoli esseri,
				e avrà quindi raggiunto l’autentica quiete necessaria per comprendere le grandi
				leggi degli accadimenti universali e agire in conformità. Chi agisce attingendo a un
				livello così profondo non commette errori.

			L’IMMAGINE
Montagna serrata a montagna: l’immagine della quiete.
Così il nobile col suo pensiero non va oltre la sua
				situazione.

			Il cuore pensa continuamente. È una realtà che non si può cambiare.
				Ma i moti del cuore, cioè i pensieri, devono limitarsi alla situazione immediata.
				Ogni pensiero che vada oltre non fa che ferire il cuore.46

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Tener
				ferme le dita dei piedi. 
Nessuna macchia. 
Propizia è durevole perseveranza.

			Tenere quiete le dita dei piedi significa star fermi ancor prima di
				essersi avviati. L’inizio è il tempo in cui si fanno pochi errori. Si è ancora in
				armonia con l’originaria innocenza. Intuitivamente si vedono le cose come sono,
				senza subire l’ottenebramento dovuto a interessi e bramosie. Chi sta fermo da
				principio, fintanto che non si sia ancora allontanato dalla verità, trova la giusta
				via. È però necessaria durevole fermezza se non si vuole andare alla deriva in un
				abulico abbandono.

			Sei al secondo posto significa: 
Tener
				fermi i polpacci. 
Egli non può salvare colui che lo
				precede. 
Il suo cuore non è lieto.

			La gamba non può muoversi da sé, ma nel suo moto dipende dai
				movimenti del corpo. Quando il corpo è in forte movimento e la gamba viene
				bruscamente fermata, il moto del corpo, continuando, provoca la caduta
				dell’uomo.

			Così succede anche a un uomo che si trova al seguito di una
				personalità più forte. Ne viene trascinato. Anche se si arresta sulla via
				dell’ingiustizia, non può più fermare l’altro nel suo forte movimento. Se il signore
				avanza, il servitore, per quanto buone siano le sue intenzioni, non può
				salvarlo.

			Nove al terzo posto significa: 
Tener
				ferme le anche. 
Irrigidire l’osso sacro. 
Pericoloso. Il cuore soffoca.

			Si tratta qui di una quiete forzata. Si deve domare con la forza il
				cuore in preda all’inquietudine. Ma il fuoco affrontato con la violenza si muta in
				fumo pungente che si diffonde e soffoca.

			Negli esercizi di meditazione e di concentrazione non bisogna quindi
				procedere con la forza. Anzi la quiete deve svilupparsi con tutta naturalezza da uno
				stato di raccoglimento interiore. Quando si voglia raggiungere la quiete ad ogni
				costo, irrigidendosi artificiosamente, la meditazione condurrà a gravi
				inconvenienti.

			
			Sei al quarto posto significa: 
Tener
				fermo il tronco. 
Nessuna macchia.

			Tener fermo il dorso, come è detto nella sentenza per questo
				esagramma, significa dimenticare l’io. Questo è il supremo grado della quiete. Qui
				non si è ancora raggiunto questo grado. Per il momento si è in condizione di frenare
				l’io, con i suoi pensieri e i suoi moti, ma non ci si è ancora liberati del tutto
				dal suo dominio. Il controllo del cuore è una funzione importante che col tempo
				conduce a una totale eliminazione degli impulsi egoistici. Anche se non si è ancora
				liberi da tutti i pericoli del dubbio e dell’inquietudine, questo atteggiamento non
				è un errore, poiché si trova già sulla via che conduce all’altro, al grado più
				elevato.

			Sei al quinto posto significa: 
Tener
				ferme le mascelle. 
Le parole sono ordinate. 
Il pentimento svanisce.

			In una situazione pericolosa, specialmente fintanto che non si è
				consapevoli della sua gravità, parole e scherzi indiscreti escono anche troppo
				facilmente dalla bocca. Ma con discorsi incauti si finisce in frangenti tali che in
				seguito sorgeranno molti motivi di pentimento. Se invece si è contenuti nel parlare,
				le parole acquistano una saldezza sempre maggiore, e allora ogni motivo di
				pentimento scompare.

			○ Nove sopra significa: 
Grandiosa
				quiete. 
Salute!

			Qui lo sforzo rivolto a ottenere la quiete ha avuto il suo
				coronamento. Si è giunti a una quiete che non si limita a piccole cose e non è
				circoscritta ai particolari: si è approdati a una generale rassegnazione che dà
				tranquillità e salute in ogni cosa.
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			53. Chien - Lo Sviluppo
					(il Progresso graduale)
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			Il segno si compone di Sun (legno, penetrazione) in alto, ovvero
				fuori, e di Kên (monte, quiete) in basso, ovvero dentro. Un albero sopra un monte si
				sviluppa lentamente e secondo leggi fisse; di conseguenza sta saldamente radicato.
				Ne risulta l’idea dello sviluppo che avanza gradatamente, passo dopo passo. Anche
				gli attributi dei trigrammi alludono a questa idea: all’interno vi è la quiete che
				protegge contro ogni avventatezza, e all’esterno la penetrazione che rende possibile
				lo sviluppo e il progresso.

			LA SENTENZA
Lo sviluppo. La fanciulla viene data in sposa. Salute!
Propizia è perseveranza.

			Lento e cauto è il cammino della fanciulla che segue lo sposo nella
				sua casa. Devono essere compiute le varie formalità prima che il matrimonio abbia
				luogo. Questo sviluppo graduale può essere riferito anche ad altre situazioni, ogni
				volta che entrino in gioco rapporti formali di collaborazione, come per l’assunzione
				di un funzionario: bisogna aspettare che un regolare sviluppo si sia compiuto. Un
				procedere precipitoso non sarebbe propizio. La stessa cosa vale infine quando si
				voglia esercitare un influsso su altri. Anche qui si tratta di trovare una giusta
				via di sviluppo nella formazione della propria personalità. Un influsso aggressivo,
				infatti, non ha mai effetto durevole.

			Anche all’interno lo sviluppo deve prendere la stessa via se si
				vogliono raggiungere risultati durevoli.

			La mitezza, l’adattabilità che tuttavia sia capace di penetrazione,
				è l’aspetto esterno che deve procedere dalla quiete interiore.

			Proprio la gradualità dello sviluppo rende necessaria la costanza.
				Giacché solo la costanza fa sì che il lento progresso non s’inaridisca.

			
			L’IMMAGINE
Sul monte vi è un albero: l’immagine dello sviluppo.
Così il nobile dimora in dignitosa virtù
per migliorare i costumi.

			L’albero sul monte si vede da molto lontano, e il suo sviluppo
				influisce sul paesaggio dell’intera regione. Non cresce a vista d’occhio come le
				piante di palude, bensì la sua crescita avviene in modo graduale. L’azione sugli
				uomini può essere anch’essa soltanto graduale. Nessun influsso o risveglio
				improvviso può avere durata. Per gradi deve avvenire il progresso. Per ottenere
				questo progresso nell’opinione pubblica e nei costumi sociali, è necessario che la
				personalità acquisti influsso e peso. Ciò avviene se si lavora con cura e costanza
				al proprio sviluppo morale.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa:
L’oca
				selvatica si avvicina a poco a poco alla sponda.
Il
				figlio giovane è in pericolo.
Si chiacchiera. Nessuna
				macchia.

			Le singole linee hanno tutte per immagine il volo graduale dell’oca
				selvatica. L’oca selvatica è il simbolo della fedeltà coniugale. Di lei si dice che
				dopo la morte del compagno non si unisca più a nessun altro.

			La prima linea mostra la prima sosta nel viaggio di questi uccelli
				acquatici dall’acqua verso le alture. Viene raggiunta la sponda. La situazione è
				simile a quella di un giovane solitario che vuole incominciare a farsi strada nella
				vita. Poiché non ha nessuno che gli venga incontro, i suoi primi passi sono lenti ed
				esitanti. È circondato da pericoli, e naturalmente si attira molte critiche. Ma
				proprio le difficoltà fanno sì che egli non avanzi precipitosamente, e perciò il suo
				progresso ha buon esito.

			○ Sei al secondo posto significa:

				L’oca selvatica si avvicina a poco a poco alla roccia.

				Mangiare e bere in pace e concordia. Salute!

			
			La roccia è un posto sicuro, non lontano dalla sponda. Lo sviluppo
				ha fatto un passo avanti. Si è usciti dall’impaccio iniziale e si è trovata nella
				vita una posizione riparata, per cui non mancano i mezzi necessari per vivere.
				Questo primo successo apre la via alla possibilità di agire, mette una certa letizia
				nell’animo e consente di procedere sereni verso il futuro.

			Si dice dell’oca selvatica che essa chiami i suoi compagni quando
				trova del cibo: è questa l’immagine della pace e della concordia nella felicità. Non
				si vuole avere la felicità tutta per sé, bensì si è pronti a dividerla con
				altri.

			Nove al terzo posto significa:
L’oca
				selvatica si avvicina a poco a poco all’altopiano.
Il
				marito esce di casa e non ritorna.
La moglie porta in
				grembo un bimbo ma non lo dà alla luce.
Sciagura!
Propizio è respingere predoni.

			L’arido altopiano non è fatto per l’oca selvatica; se essa vi
				trasmigra, ha perduto la sua via ed è andata troppo oltre. Ciò è contrario alla
				legge dello sviluppo.

			Così accade anche nella vita dell’uomo. Se non si lasciano evolvere
				le cose tranquillamente, ma ci si getta a capofitto nella lotta, questo reca
				sciagura. Si mette in gioco la propria vita, e la famiglia va in rovina. Ma ciò non
				è affatto inevitabile, anzi è soltanto la conseguenza del non aver obbedito alla
				legge dell’evoluzione naturale. Se non si ricerca la lotta, ma ci si limita a
				difendere energicamente il proprio posto e a respingere attacchi ingiustificati,
				allora tutto va bene.

			Sei al quarto posto significa:
L’oca
				selvatica si avvicina a poco a poco all’albero.
Raggiunge
				forse un ramo piatto. Nessuna macchia.

			L’albero non è un posto adatto all’oca selvatica. Ma se è accorta,
				essa trova un ramo piatto sul quale può posarsi. Anche nella vita, durante le sue
				varie fasi, si finisce spesso in situazioni che non ci corrispondono e nelle quali è
				difficile reggersi senza pericolo. È importante allora
				essere accorti e arrendevoli, perché così è possibile, anche in mezzo al pericolo,
				trovare un posto sicuro in cui vivere.

			○ Nove al quinto posto significa: 
L’oca selvatica si avvicina a poco a poco alla vetta. 
La moglie per tre anni non rimane incinta. 
Alla fine
				nulla si può impedire. Salute!

			La vetta è un posto elevato. In luogo elevato si finisce facilmente
				con l’essere isolati. Si è misconosciuti da colui che dovrebbe essere il nostro
				sostegno: la moglie dal marito, il funzionario dal suo signore. La causa di ciò è
				gente falsa che si è intromessa. La conseguenza è che i rapporti rimangono sterili e
				non si compie nulla di positivo. Ma l’evolvere delle cose fa sì che questi malintesi
				si risolvano e che alla fine venga la riconciliazione.

			Nove sopra significa:
L’oca selvatica
				si avvicina a poco a poco alle vette tra le nubi.
Le sue
				penne si possono adoperare per la sacra danza.
Salute!

			Qui la vita è conclusa. L’opera sta compiuta davanti a noi. Alta nel
				cielo si eleva la sua orbita, come il librarsi delle oche selvatiche quando hanno
				abbandonato ogni contatto con la terra. Ed esse volano, e mantengono l’ordine del
				volo formando figure rigorose.

			E quando le loro penne cadono a terra si possono adoperare come
				ornamento per le sacre pantomime nel tempio.

			Così la vita di un uomo giunto al perfezionamento è una chiara luce
				per gli uomini della terra, che innalzano lo sguardo verso di lui come a un
				modello.
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			54. Kuei Mei - La Ragazza
					che si sposa
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			Sopra vi è Chên, il figlio primogenito, in basso Tui, la figlia
				minore. L’uomo precede, la ragazza lo segue contenta. Viene rappresentato l’ingresso
				della ragazza nella casa del marito. In tutto vi sono quattro segni che
				rappresentano i rapporti coniugali: il n. 31, Hsien, la Stimolazione, si riferisce
				all’attrazione vicendevole in una giovane coppia; il n. 32, Hêng, la Durata,
				rappresenta i rapporti durevoli del matrimonio; il n. 53, Chien, lo Sviluppo,
				rappresenta il lento svolgersi del cerimoniale che accompagnava un matrimonio
				secondo le regole; infine Kuei Mei, la Ragazza che si sposa, mostra una fanciulla
				guidata da un uomo più anziano che la sposa.

			Osservazione. In Cina vige formalmente la
				monogamia. Ogni uomo ha soltanto una moglie ufficiale. Questa unione, che coinvolge
				le rispettive famiglie più ancora dei due interessati, viene conclusa con severa
				osservanza delle forme. Però l’uomo conserva il diritto di dare ascolto anche a
				tenere inclinazioni di natura personale. Anzi, il più bel dovere di una buona moglie
				è quello di aiutarlo in questo senso. Così il rapporto diventa bello e sincero. La
				fanciulla che entra nella nuova famiglia per scelta del marito si sottomette
				modesta, quale sorella più giovane, alla padrona di casa. Naturalmente si tratta di
				questioni assai scabrose e delicate, che richiedono molto tatto da parte di tutti.
				Ma quando le circostanze sono favorevoli si trova la soluzione a un problema che la
				civiltà europea non ha risolto. È ovvio che la condizione della donna in Cina
				corrisponde all’ideale tanto quanto le situazioni coniugali in Europa possono
				avvicinarsi agli ideali europei del matrimonio.

			LA SENTENZA
La ragazza che si sposa. 
Imprese
				recano sciagura. 
Nulla che sia propizio.

			Una ragazza che sia stata accolta in una famiglia senza essere la
				padrona di casa deve comportarsi con particolare cautela
				e riserbo. Non dovrà tentare di occupare il posto della padrona di casa, giacché ne
				nascerebbe disordine e si finirebbe in una situazione insostenibile.

			Ciò vale anche per tutti i rapporti liberi tra le persone. Mentre i
				rapporti regolati dalla legge comportano uno schema di doveri e diritti, la durata
				dei rapporti affettivi poggia esclusivamente sul riserbo e la discrezione.

			L’affetto, quale principio essenziale dei rapporti, è della massima
				importanza in tutte le relazioni dell’universo, giacché dall’unione di cielo e terra
				deriva l’esistenza di tutta la natura. Così anche tra gli uomini l’affetto spontaneo
				è il principio fondamentale dell’unione, di cui segna inizio e fine.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago vi è il tuono:
 l’immagine della ragazza
				che si sposa.
Così il nobile attraverso la perpetuità
				della fine riconosce il caduco.

			Il tuono eccita l’acqua del lago, che lo segue in onde spumeggianti.
				Questa è l’immagine della ragazza che segue l’uomo prescelto. Tuttavia ogni unione
				tra persone comporta il pericolo di turbamenti che s’insinuano di soppiatto e
				conducono a dissensi e malintesi senza fine. È perciò essenziale tenere sempre in
				considerazione l’esito finale. Quando ci si lascia trasportare dai sentimenti, ci si
				unisce e ci si separa di nuovo secondo il capriccio del momento. Se si mira invece a
				un esito durevole, si riuscirà a evitare gli scogli che ostacolano ogni rapporto
				personale.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
La
				ragazza che si sposa come concubina. 
Uno sciancato che
				può procedere. 
Imprese recano salute.

			I principi dell’antichità avevano introdotto una gerarchia fissa tra
				le dame di palazzo, le quali sottostavano alla regina come le sorelle minori alla
				primogenita. Spesso venivano dalla famiglia della regina, che le presentava lei
				stessa allo sposo.

			Il senso è che una fanciulla che entra in una famiglia con il
				consenso della moglie non sarà equiparata esteriormente a
				questa, anzi si terrà modestamente indietro. Ma se sarà
				capace di inserirsi nella compagine familiare acquisterà una posizione del tutto
				soddisfacente e si sentirà protetta dall’amore dello sposo, al quale dona dei
				figli.

			Lo stesso significato va esteso ai rapporti gerarchici. Un principe,
				per esempio, ha al suo fianco un uomo di cui è personalmente amico e al quale
				accorda la sua fiducia. In pubblico quest’uomo deve discretamente cedere il passo ai
				ministri di Stato ufficiali. Ma anche se in questa posizione è impedito come uno
				sciancato, è ugualmente in grado di rendersi utile per la bontà della sua
				natura.

			Nove al secondo posto significa: 
Un
				orbo che può vedere. 
Propizia è la perseveranza di un
				uomo solitario.

			In questo caso una ragazza si è unita a un uomo che la delude.
				Marito e moglie devono cooperare come i due occhi. Qui la ragazza è rimasta sola.
				L’uomo che ha scelto le è diventato infedele oppure è morto. Ma essa non perde la
				luce interiore della fedeltà. Anche se l’altro occhio si è spento, lei si serba
				saldamente fedele anche nella solitudine.

			□ Sei al terzo posto significa: 
La
				ragazza che si sposa come schiava. 
Si sposa come
				concubina.

			Una ragazza che si trovi in umile posizione e non riesca a sposarsi
				può talvolta accasarsi lo stesso come concubina.

			La situazione è tale che si va in cerca di piaceri che non si
				possono ottenere per vie normali. Così ci si pone in una situazione non del tutto
				compatibile con la propria dignità. Non è aggiunta una sentenza né un ammonimento:
				la situazione è mostrata in tutta semplicità, in modo che ognuno possa trarne
				insegnamento da sé.

			Nove al quarto posto significa: 
La
				ragazza che si sposa procrastina il termine. 
Un
				matrimonio tardivo sopravviene a suo tempo.

			La ragazza è virtuosa, ma non vuole gettarsi via e così lascia
				passare il termine consueto per sposarsi. Tuttavia ciò non è dannoso. Viene
				ricompensata per la sua onestà, e infine trova, anche se tardi, lo sposo a lei
				destinato.

			
			○ Sei al quinto posto significa:
Il
				sovrano I diede in sposa sua figlia.
Allora le vesti
				ricamate della principessa non erano così sfarzose come quelle dell’ancella.
La luna quasi piena reca salute.

			Il sovrano I è T’ang, l’Ultimatore. Egli stabilì per legge che le
				principesse imperiali dovessero anch’esse sottomettersi nel matrimonio ai loro
				mariti (cfr. n. 11, quinta linea). L’imperatore non aspetta che un pretendente si
				faccia avanti, bensì dà in sposa la figlia a propria discrezione. Perciò
				l’iniziativa da parte della famiglia della ragazza è conforme alla regola.

			Vediamo qui una fanciulla di nobile lignaggio che sposandosi entra
				in un ambiente modesto e sa adattarsi con grazia alla nuova situazione. È libera da
				ogni vanità di ornamento esteriore, dimentica nel matrimonio il suo rango e si
				sottomette al marito, come la luna che, non ancora piena del tutto, non si pone
				direttamente di fronte al sole.

			□ Sei sopra significa:
La moglie tiene
				la cesta, ma dentro non vi è nessun frutto.
Il marito
				sgozza la pecora, ma il sangue non scorre.
Nulla che sia
				propizio.

			Durante il sacrificio agli avi la moglie doveva offrire la frutta in
				una cesta, il marito doveva sgozzare personalmente l’animale da sacrificare. Qui si
				rispettano le forme solo superficialmente. La moglie prende una cesta vuota, il
				marito trafigge un agnello già macellato, proprio solo per salvare la forma. Ma
				questa mentalità empia e sventata non fa presagire un matrimonio felice.
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			55. Fêng -
					L’Abbondanza
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			Chên è il moto, Li è la fiamma, la cui qualità è la chiarezza.
				All’interno chiarezza, verso l’esterno movimento: ciò dà grandezza e abbondanza.
				L’esagramma si riferisce a un tempo di alta civiltà. Tuttavia il fatto di essere
				giunti a un culmine fa già pensare che questo straordinario stato di abbondanza non
				potrà essere mantenuto durevolmente.

			LA SENTENZA
L’abbondanza ha riuscita.
Il re la
				ottiene.
Non rattristarti; devi essere come il sole a
				mezzogiorno.

			Instaurare un tempo di eccezionale grandezza e abbondanza non è dato
				a ogni mortale. Deve essere un uomo nato per governare colui che è capace di tanto,
				perché la sua volontà mira alla grandezza. Di solito il tempo dell’abbondanza dura
				poco. Un saggio potrebbe quindi affliggersi pensando al declino che dovrà seguire.
				Ma una simile tristezza non gli si addice. Soltanto un uomo che sia interiormente
				libero da preoccupazioni e pene potrà far sorgere un’epoca di abbondanza. Egli deve
				essere come il sole a mezzogiorno, che illumina e rallegra ogni cosa sotto la volta
				del cielo.

			L’IMMAGINE
Tuono e fulmine vengono entrambi: l’immagine
				dell’abbondanza.
Così il nobile decide i processi e
				applica le punizioni.

			L’esagramma ha un certo rapporto col segno «il Morso che spezza», n.
				21, dove tuono e fulmine stanno pure assieme, ma in ordine inverso. Mentre lì le
				leggi vengono fissate, qui esse vengono eseguite e applicate. La chiarezza
				all’interno rende possibile un preciso esame della situazione di fatto,
				e lo scuotimento all’esterno provvede a un’attenta e
				severa esecuzione delle pene.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Incontrando il signore destinatoci si rimanga pure insieme per dieci giorni, e non
				è un errore.
Andare trova riconoscimento.

			Per instaurare un tempo di abbondanza occorre unire chiarezza ed
				energico movimento. Quando queste due qualità si trovano in due uomini, essi sono
				adatti l’uno per l’altro, e anche se nel tempo dell’abbondanza stanno insieme per un
				ciclo intero, ciò non è eccessivo e non è un errore. Per questo si vada pure e si
				operi; il riconoscimento non mancherà.

			Sei al secondo posto significa:
La
				cortina è talmente abbondante
che a mezzogiorno si vedono
				le stelle intorno al polo.
Recandovisi si suscita
				diffidenza e odio.
Destandolo con la veracità, viene
				salute.

			Succede spesso che tra il sovrano che vuole grandi cose e l’uomo che
				potrebbe compiere grandi cose s’insinuino intrighi e congiure di partito, il cui
				effetto è ottenebrante come un’eclisse solare. Allora, al posto del sole, si vedono
				nel cielo le stelle settentrionali. Il signore viene respinto nell’ombra da un
				partito che si è impossessato del potere. Se in tempi simili si volesse procedere
				con energia si urterebbe unicamente contro diffidenza e invidia che renderebbero
				impossibile ogni movimento. È opportuno allora attenersi interiormente al potere
				della verità, il quale è tanto forte da agire sul sovrano per vie invisibili, così
				che tutto si conclude bene.

			Nove al terzo posto significa:
La
				sterpaglia è talmente abbondante
che a mezzogiorno si
				vedono le stelle piccine.
Egli si frattura il braccio
				destro. Nessuna macchia.

			
			È rappresentato qui come immagine il progressivo oscuramento del
				sole. A questo punto l’eclissi è totale, e perciò a mezzogiorno si vedono persino le
				stelle piccine.

			Riferito alle condizioni sociali, qui il principe è talmente
				ottenebrato che anche le persone più insignificanti si possono spingere innanzi.
				Allora un uomo capace, che potrebbe essere la mano destra del sovrano, si trova
				nell’impossibilità di intraprendere qualche cosa. È come se la mano fosse
				fratturata. Ma non è colpa sua se egli è a tal punto impedito nell’agire.

			Nove al quarto posto significa:
La
				cortina è talmente abbondante
che a mezzogiorno si vedono
				le stelle intorno al polo.
Egli incontra il signore suo
				pari. Salute!

			Qui l’oscuramento sta già scemando, e perciò gli elementi che si
				corrispondono possono incontrarsi. Anche qui bisogna trovare il complemento: alla
				voglia d’agire, la necessaria saggezza. Allora tutto andrà bene. Qui è descritta una
				situazione inversa rispetto a quella della prima linea. Lì la saggezza doveva essere
				completata dall’energia, qui l’energia dalla saggezza.

			○ Sei al quinto posto significa:
Vengono delle linee, si avvicina prosperità e gloria.
Salute!

			L’uomo dominante è modesto e quindi aperto al consiglio di persone
				capaci. Così entrano nel suo ambiente uomini che gli suggeriscono le linee direttive
				dell’azione. Ne viene prosperità, gloria e salute per lui e per tutto il popolo.

			Sei sopra significa:
Ha l’abbondanza
				in casa.
Egli cela la sua famiglia.
Egli spia attraverso il portone e non si accorge più di
				nessuno.
Per tre anni egli non vede nulla. Sciagura!

			È raffigurato qui un uomo il quale per la sua superbia e caparbietà
				ottiene il contrario di ciò cui ambisce. Egli cerca
				abbondanza e sfarzo per la sua abitazione. Vuol essere
				signore assoluto in casa sua. Ma così si aliena la sua famiglia al punto che alla
				fine rimane solo e abbandonato.
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			56. Lü - Il
					Viandante
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			Il monte (Kên) sta quieto, il fuoco sopra (Li) divampa e non dimora.
				Per questo non rimangono insieme. Terre straniere e separazione sono la sorte del
				viandante.

			LA SENTENZA
Il viandante. Riuscita per piccolezza. 
Al viandante perseveranza è salutare.

			A un viandante straniero non si addice essere rude e avere troppe
				pretese. Non si possiede un’ampia cerchia di conoscenze, perciò non bisogna darsi
				arie. Bisogna invece essere cauti e modesti per proteggersi dal male. Se si è
				premurosi verso gli altri si ottengono successi. Il viandante non ha fissa dimora,
				la sua patria è la strada. Perciò deve curarsi di essere interiormente retto e
				saldo, di trattenersi solo in luoghi convenienti e di frequentare solo persone
				buone. Allora egli ha salute e può camminare indisturbato per la sua strada.

			L’IMMAGINE
Sul monte vi è fuoco: l’immagine del viandante.
Così il nobile è chiaro e cauto nell’applicare le punizioni e
				non tira per le lunghe i litigi.

			Quando l’erba brucia sulla montagna c’è un forte chiarore. Ma il
				fuoco non dimora, bensì va in cerca di nuovo alimento. La sua è soltanto una rapida
				apparizione. Così devono essere anche le punizioni e i processi. Sono fenomeni
				passeggeri e non vanno tirati per le lunghe. Le prigioni
				devono essere luoghi che accolgono gente solo di
				passaggio, come degli ospiti. Esse non devono diventare stabili dimore.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Se il
				viandante s’immischia in piccinerie, 
così si attira
				disgrazia.

			Un viandante non deve degradarsi impicciandosi lungo la via di cose
				meschine. Anzi, quanto più bassa e indifesa è la sua posizione verso l’esterno,
				tanto più egli deve serbare dentro di sé la sua dignità. Poiché uno straniero, se
				crede di trovare accoglienza amichevole prestandosi a scherzi e a ridicolaggini,
				s’inganna. Le conseguenze non saranno altro che disprezzo e trattamento
				offensivo.

			Sei al secondo posto significa:
Il
				viandante giunge alla locanda.
Ha il suo possesso con
				sé.
Egli ottiene la perseveranza di un giovane
				servitore.

			Il viandante qui raffigurato è modesto e discreto. Interiormente non
				smarrisce se stesso, e perciò troverà un luogo di riposo. Verso l’esterno non perde
				l’affezione degli uomini, e perciò tutti lo favoriscono in modo tale che può
				acquistare possesso. Viene a lui inoltre un servitore fedele e fidato che per il
				viandante è un vero tesoro.

			Nove al terzo posto significa:
Al
				viandante brucia la locanda.
Egli perde la perseveranza
				del suo giovane servitore.
Pericolo.

			Uno straniero violento non sa comportarsi. S’immischia in faccende e
				litigi che non lo riguardano. Così egli perde il luogo di riposo. Tratta il suo
				servitore con distacco e alterigia. Così ne perde la fedeltà. Se in terra straniera
				non si ha più nessuno di cui potersi fidare, ciò è molto pericoloso.

			
			Nove al quarto posto significa: 
Il
				viandante riposa dove ha trovato alloggio. 
Egli ottiene
				il suo possesso e un’ascia. 
Il mio cuore non è
				lieto.

			Qui è raffigurato un viandante che sa moderarsi nel comportamento,
				benché interiormente sia forte e bramoso di spingersi avanti. Perciò egli trova
				perlomeno un alloggio in cui trattenersi. Gli riesce pure di acquistare dei beni, ma
				con questa proprietà egli non è al sicuro. Deve stare costantemente in guardia,
				pronto a difendersi a mano armata. Perciò non si sente a suo agio. Gli viene di
				continuo in mente che è uno straniero in terra straniera.

			○ Sei al quinto posto significa:
Egli
				abbatte un fagiano; cade con la prima freccia.
Alla fine
				ne risulta lode e impiego.

			Durante i loro viaggi gli uomini di Stato solevano introdursi presso
				i principi portando in dono un fagiano. Qui il viandante vorrebbe entrare al
				servizio di un principe. A questo scopo prende di mira un fagiano e lo abbatte al
				primo colpo. Trova così degli amici che lo lodano e lo raccomandano, e infine è
				accolto dal principe, il quale gli conferisce una carica.

			Spesso intervengono circostanze che ci spingono a ricercare la
				patria in altre terre. Se si riesce a capire bene la situazione e a introdursi nel
				modo giusto, si potrà trovare anche in terra straniera una cerchia di amici e una
				sfera di attività.

			Nove sopra significa: 
All’uccello
				brucia il nido. 
Il viandante prima ride, 
poi deve gemere e piangere. 
Egli
				perde la vacca per leggerezza. Sciagura!

			L’immagine dell’uccello al quale brucia il nido significa la perdita
				del luogo di riposo. Se l’uccello nel costruirsi il nido è stato incauto e sventato,
				gli può accadere questa disgrazia. Così anche al viandante. Se si lascia andare, se
				scherza e ride e non si rammenta più di essere un viandante, più tardi dovrà
				piangere e lamentarsi. Poiché, se per leggerezza si perde
				la propria vacca, cioè la modestia e la capacità di adattamento, può solo venirne
				male.
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			57. Sun - Il Mite (il
					Penetrante, il Vento)
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			Sun è uno degli otto segni doppi. È la figlia primogenita, ha per
				immagine il vento o il legno, per qualità la mitezza, la quale però penetra come il
				vento, o come il legno con le sue radici.

			L’oscuro, che di per sé è rigido e immobile, viene dissolto dal
				penetrante principio chiaro, al quale si sottomette in mitezza. Nella natura è il
				vento a disperdere le nubi accumulate e a creare serena chiarezza nel cielo. Nella
				vita umana è la penetrante chiarezza del giudizio ad annientare ogni recondito
				pensiero oscuro. Nella vita della comunità è il potente influsso di una personalità
				ragguardevole a svelare e disperdere ogni trama tenebrosa.

			LA SENTENZA
Il mite. Mediante piccole cose riuscita. 
Propizio è avere ove recarsi. 
Propizio è vedere il grande uomo.

			Il penetrare genera effetti graduali e poco appariscenti. Non si
				deve agire usando violenza ma esercitando un influsso continuo. Questi effetti danno
				meno nell’occhio di quelli ottenuti assalendo di sorpresa, ma sono più duraturi e
				completi. Per poter operare in questo modo bisogna avere una meta chiara, giacché
				solo esercitando un influsso penetrante sempre nella medesima direzione si ottiene
				qualche risultato.

			Una piccola forza può raggiungere qualche risultato soltanto
				sottomettendosi a un uomo ragguardevole che abbia la capacità di creare ordine.

			
			L’IMMAGINE
Venti che si susseguono: 
l’immagine
				del mite che penetra. 
Così il nobile diffonde i suoi
				comandi 
e provvede alle sue imprese.

			La capacità di penetrazione del vento dipende dalla sua lena
				incessante: è questa, infatti, a renderlo così potente. Come strumento della sua
				azione il vento usa il tempo. Così anche il pensiero del sovrano deve penetrare
				nell’anima del popolo. Anche per questo vi è bisogno di un influsso costante
				esercitato con la persuasione e il comando. Solo quando il comando sia entrato
				nell’anima del popolo l’azione diventa possibile. Un’azione non preparata provoca
				solo spavento e suscita repulsione.

			LE SINGOLE LINEE
□ Sei all’inizio significa: 
Nell’avanzare e nel recedere 
è propizia la perseveranza
				di un guerriero.

			La mitezza del carattere arriva spesso fino all’indecisione. Non ci
				si sente la forza di procedere decisi. Mille dubbi sorgono, ma non si ha neppure
				voglia di ritirarsi e si tentenna indecisi. In un caso simile la cosa giusta è una
				risolutezza militaresca, perché con questa si può portare a termine ciò che è
				necessario per fare ordine. Disciplina risoluta è molto meglio che indecisa
				indisciplina.

			Nove al secondo posto significa:
Penetrare sotto il letto.
Si impiegano sacerdoti e maghi
				in gran numero.
Salute! Nessuna macchia.

			Talvolta si ha a che fare con nemici nascosti, con influssi
				inafferrabili che si rintanano negli angoli più bui e di là operano per suggestione
				sulla gente. In casi simili è necessario perseguire queste cose fino negli angoli
				più segreti, per stabilire di quali influssi si tratti – questo il compito dei
				sacerdoti – e per eliminarli – questo il compito dei maghi. Proprio il carattere
				anonimo di tali manovre richiede un’energia
				particolarmente tenace, la quale però trova il suo
				compenso. Giacché non appena questi influssi incontrollabili sono portati alla luce
				e bollati, essi hanno già perduto il loro potere sugli uomini.

			Nove al terzo posto significa: 
Penetrare ripetuto. Umiliazione.

			La riflessione penetrante non deve essere spinta troppo oltre,
				altrimenti intralcia la facoltà di decidere. Quando una cosa sia stata ponderata a
				fondo è opportuno decidersi e agire. Esaminandola più volte si incorre in sempre
				nuovi dubbi e infine nell’umiliazione, perché ci si dimostra incapaci di agire.

			○ Sei al quarto posto significa:
Il pentimento svanisce.
Durante la caccia si catturano
				tre specie di selvaggina.

			Se una profonda modestia, dovuta al posto di responsabilità che si
				occupa e all’esperienza accumulata, si unisce a un’energica solerzia, si raggiunge
				di certo un grande successo. Le tre specie di animali servivano da vittime per gli
				dèi, da cibo per gli ospiti e da alimento quotidiano. Quando si abbatteva selvaggina
				per tutti e tre gli scopi il risultato della caccia era particolarmente buono.

			○ Nove al quinto posto significa:
Perseveranza reca salute. Pentimento svanisce.
Nulla che
				non sia propizio.
Nessun inizio, ma una fine.
Prima del cambiamento tre giorni, dopo il cambiamento tre
				giorni. Salute!

			Mentre per «l’Emendamento delle cose guaste», n. 18, bisogna creare
				un punto di partenza del tutto nuovo, qui si tratta solo di riforme. Non si è
				cominciato bene, ma si è arrivati a un punto in cui si può prendere una direzione
				nuova. Bisogna cambiare e migliorare. Questo va fatto con costanza, vale a dire con
				un atteggiamento retto e saldo: così l’impresa riuscirà, e svanirà il pentimento.
				Bisogna soltanto tener presente che questi miglioramenti richiedono un’accurata
				ponderazione. Prima di operare il cambiamento è necessario
				riflettere attentamente; e quando il cambiamento è
				sopraggiunto bisogna ancora indagare per un certo tempo per stabilire quanto i
				miglioramenti siano efficaci nella realtà. Un lavoro così accurato è accompagnato da
				salute.

			Nove sopra significa: 
Penetrare sotto
				il letto. 
Egli perde il suo possesso e la sua ascia.
				
Perseveranza reca sciagura.

			Qui l’intelligenza è penetrante quanto basta. Si inseguono gli
				influssi dannosi fin negli angoli più riposti. Ma non si possiede più la forza
				necessaria per combatterli con decisione. In questo caso ogni tentativo di penetrare
				nelle sfere più segrete delle tenebre è solamente dannoso.
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			58. Tui - Il Sereno, il Lago

			[image: e9788845980930_i0127.jpg]

			Tui è, come Sun, uno degli otto segni doppi. Tui rappresenta la
				figlia più giovane, ha per immagine il sorriso del lago, per qualità la letizia. La
				letizia non è fondata, come potrebbe dapprima sembrare, sulla natura tenera che si
				mostra nella linea superiore. La qualità del principio tenero, ossia oscuro, non è
				la gioia bensì la mestizia. La letizia si basa invece sul fatto che all’interno vi
				sono due linee forti che si manifestano attraverso un aspetto tenero.

			La vera letizia deriva dunque dal fatto che all’interno sussistono
				saldezza e forza, le quali verso l’esterno si mostrano tenere e miti.

			LA SENTENZA
Il sereno. Riuscita. Propizia è perseveranza.

			L’umore giocondo è contagioso, perciò ha successo. Ma la letizia
				deve avere come fondamento la stabilità, per non
				degenerare in allegria sfrenata. La verità e la forza
				devono risiedere nel cuore, mentre la mitezza si palesa verso l’esterno nei rapporti
				con gli altri. Così si assume la giusta posizione davanti a Dio e agli uomini e si
				ottiene qualche risultato. Con la sola intimidazione senza mitezza si può anche
				raggiungere qualche cosa, ma solo temporaneamente. Se invece si conquista il cuore
				delle persone con la gentilezza, si può indurle ad accettare volentieri ogni
				disagio, anzi, quando occorre, a non rifuggire nemmeno dalla morte. Così grande è il
				potere che la gioia ha sugli uomini.

			L’IMMAGINE
Laghi che riposano l’uno sull’altro: l’immagine del
				sereno.
Così il nobile si riunisce con i suoi amici per
				discutere e per esercitarsi.

			Un lago evapora verso l’alto e così a poco a poco si esaurisce. Ma
				quando due laghi sono collegati l’uno all’altro non si esauriscono così facilmente,
				perché l’uno arricchisce l’altro. Così avviene anche nel campo del sapere. Il sapere
				deve essere una forza che ristora e vivifica. E lo può diventare solo nello
				stimolante rapporto con amici affini, con i quali si discute e ci si esercita ad
				applicare le verità della vita. Così il sapere diventa più vario e acquista una
				serena leggerezza, mentre il sapere dell’autodidatta conserva sempre un certo che di
				pesante e di unilaterale.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Serenità
				appagata. Salute!

			Una letizia quieta, silenziosa, raccolta in se stessa, che non
				pretende nulla dall’esterno e sa accontentarsi, rimane libera da ogni simpatia e
				antipatia egoistica. In questa libertà è la salute, poiché essa contiene la
				tranquilla sicurezza di un cuore saldo in se stesso.

			○ Nove al secondo posto significa: 
Serenità verace. Salute! Il pentimento svanisce.

			Si è spesso in compagnia di persone inferiori e così si è esposti
				alla lusinga di piaceri diversi da quelli che si addicono
				all’uomo superiore. Se si volesse partecipare a tali
				piaceri, ciò comporterebbe senza dubbio un pentimento successivo; giacché un uomo
				superiore non può trovare un vero appagamento in piaceri inferiori. Se grazie a
				questa consapevolezza non ci si lascia deviare dalle proprie intenzioni e quindi non
				ci si abbandona a piaceri di questo genere, allora nemmeno un ambiente dubbio oserà
				proporceli, poiché da essi non verrebbe nessuna letizia. Così ogni ragione di
				rammarico è eliminata.

			□ Sei al terzo posto significa: 

				Serenità che sopraggiunge. Sciagura!

			La vera letizia deve sgorgare dall’intimo. Ma se interiormente si è
				tanto vuoti da perdersi nell’esteriorità, allora i piaceri vengono solo
				dall’esterno. E questi sono bene accolti da molti come diversivi. Coloro che hanno
				bisogno di diversivi perché interiormente instabili, troveranno sempre l’occasione
				di distrarsi. Essi attirano i piaceri esteriori a causa della vacuità della loro
				natura. Così perdono sempre più se stessi, il che naturalmente è male.

			Nove al quarto posto significa: 
Serenità ponderata non si acquieta. 
Eliminati i difetti
				si ha letizia.

			Spesso l’uomo si trova circondato da varie specie di piaceri.
				Fintanto che non si è deciso quale specie scegliere, la superiore o l’inferiore,
				fino ad allora si è interiormente inquieti. Solo quando si è riconosciuto con
				chiarezza che la passione porta sofferenza, si è in grado di prendere la decisione
				di disfarsi di ciò che è basso e di aspirare ai piaceri superiori. Quando questa
				decisione è divenuta irrevocabile si sono trovate la vera serenità e la quiete, e il
				conflitto interiore è superato.

			○ Nove al quinto posto significa: 

				Veracità verso ciò che disgrega è pericolosa.

			Anche al migliore degli uomini si avvicinano elementi pericolosi. Se
				da questi ci si lascia dominare, il loro influsso disgregante agisce lento ma
				sicuro, e inevitabilmente si trascina dietro i suoi pericoli. Ma chi riconosce la
				situazione e riesce a vedere il pericolo, quegli sa stare
				in guardia e rimane libero da danno.

			□ Sei sopra significa: 
Serenità
				seducente.

			La vanità interiore richiama i piaceri più superficiali, e se ne
				dovranno soffrire le conseguenze (cfr. sei al terzo posto). Se manca la saldezza
				interiore, i piaceri del mondo esterno, ai quali non ci si sottrae, agiscono così
				fortemente che si è trascinati al loro seguito. Qui non si parla più di pericolo, di
				salute o di sciagura. Si è lasciato andare il timone della vita, e ciò che avverrà
				di noi dipende dal caso e dagli influssi esterni.
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			59. Huan - La Dissoluzione (la
					Dispersione)
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			Il vento si leva sopra l’acqua, la disperde e la dissolve in schiuma
				e vapore. Vi è anche l’idea che l’energia vitale, quando ristagna nell’uomo (a
				questo pericolo allude la qualità del trigramma inferiore), può liberarsi di nuovo
				grazie alla mitezza che scioglie e disperde il ristagno.

			LA SENTENZA
La dissoluzione. Riuscita. 
Il re si
				avvicina al suo tempio. 
Propizio è attraversare la
				grande acqua. 
Propizia è perseveranza.

			Il testo di questo esagramma somiglia a quello di Ts’ui, la Raccolta
				(n. 45). Lì si tratta di raccogliere ciò che è separato, come l’acqua si raccoglie
				nei laghi sulla terra. Qui si tratta di dissipare e dissolvere l’egoismo che divide.
				Il segno «la Dissoluzione» mostra, per così dire, la via che conduce alla raccolta.
				Questo spiega la somiglianza dei due testi.

			
			Per superare l’egoismo che divide gli uomini occorrono le forze
				religiose. La celebrazione in comune delle grandi solennità sacrificali e delle
				cerimonie sacre – le quali esprimevano nel contempo il nesso tra famiglia e Stato e
				la loro funzione sociale – era il mezzo con cui i grandi sovrani facevano sorgere
				nei cuori le medesime emozioni conducendoli alla coscienza dell’origine comune di
				tutti gli esseri mediante la musica sacra e lo sfarzo delle cerimonie. Così si
				superavano le divisioni e si dissipava l’irrigidimento. Un secondo mezzo è la
				partecipazione a grandi imprese comuni, le quali additano una grande meta alla
				volontà e, nel tendere verso questa meta, dissipano tutto ciò che divide; come su
				una nave che sta attraversando un grande fiume tutti i naviganti devono unirsi nel
				lavoro comune.

			Di dissolvere la durezza dell’egoismo è però capace solo colui il
				quale, libero egli stesso da ogni recondito pensiero egoistico, permane in giustizia
				e costanza.

			L’IMMAGINE
Il vento si leva sopra l’acqua: l’immagine della
				dissoluzione.
Così gli antichi re sacrificavano al
				Signore ed erigevano templi.

			L’acqua in autunno e in inverno comincia a irrigidirsi e a
				congelarsi in ghiaccio. Quando vengono le miti aure della primavera l’irrigidimento
				si allenta, e quello che era disperso in lastre di ghiaccio torna a unirsi. Lo
				stesso vale per l’animo del popolo. Durezza ed egoismo irrigidiscono il cuore, che
				in questo irrigidimento si distacca da ogni cosa. Egoismo e avidità isolano gli
				uomini. Quindi una pia commozione deve impossessarsi del cuore umano. Il cuore deve
				sciogliersi in sacri brividi davanti all’eternità, commuoversi nell’intuizione del
				Creatore comune di tutti gli esseri. Così i cuori sono uniti dal forte senso di
				comunanza suscitato dalle sacre solennità di adorazione del divino.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Egli reca
				aiuto col vigore di un cavallo.

			È questo il caso in cui, ancor prima che la separazione sia
				compiuta, le sue prime avvisaglie sono superate: le nubi
				vengono disperse ancor prima che siano sopravvenute la
				burrasca e la pioggia. In tempi simili, quando segrete divergenze degli animi si
				manifestano portando con sé reciproci malintesi, bisogna agire rapidi e forti per
				disperdere questi malintesi e la mutua diffidenza.

			□ Nove al secondo posto significa:

				Durante la dissoluzione egli corre verso il suo sostegno.
Il pentimento svanisce.

			Quando si scoprono in sé i primi segnali di un estraniamento dagli
				altri, della misantropia e del malumore, allora si tratta di rimuovere queste
				ostruzioni. Bisogna mettersi in moto interiormente, affrettarsi verso ciò che può
				sostenere. Per un uomo un simile sostegno non sta mai nell’odio, ma sempre nel
				giudicare gli altri con moderazione, con equità unita a benevolenza. Se si
				riacquista questa franca visione dell’umanità, dissipando ogni forma di ipocondria,
				qualsiasi ragione di pentimento scompare.

			Sei al terzo posto significa: 
Egli
				dissolve il suo io. Nessun pentimento.

			In certi casi il lavoro può diventare così difficile che non si può
				più pensare a se stessi. Bisogna mettere completamente da parte la propria persona,
				disperdere tutto ciò che l’io vorrebbe radunare attorno a sé per segregarsi. Solo
				partendo da una grande rinuncia si acquista la forza per compiere grandi cose.
				Avendo la propria meta fuori di se stessi in una grande causa, è possibile
				conquistare questo atteggiamento.

			□ Sei al quarto posto significa: 

				Egli si scioglie dalla sua schiera. Sublime salute! 
Mediante dissolvimento segue accumulazione. 
A ciò la
				gente comune non pensa.

			Se si lavora a un compito che interessa la comunità bisogna lasciar
				perdere ogni amicizia personale. Solo stando al di sopra delle parti si producono
				cose risolutive. Chi osa questa rinuncia alle cose vicine conquisterà quelle
				lontane. Ma bisogna possedere una visione molto ampia dei nessi della vita – quale
				la ottengono solo uomini straordinari – per poter comprendere questo
				atteggiamento.

			
			○ Nove al quinto posto significa:

				Dissolvono come il sudore i suoi squillanti richiami. 
Dissolvimento! Un re dimora senza macchia.

			In tempi di generale separazione e disgregazione una grande idea è
				il centro di organizzazione del risanamento. Come un morbo trova la sua crisi nel
				sudore che lo dissolve, così in tempi di generale ristagno un’idea grande e
				suggestiva è una vera redenzione. Gli uomini hanno qualche cosa attorno alla quale
				possono radunarsi, un uomo in posizione dominante che è in grado di disperdere i
				malintesi.

			Nove sopra significa:
Egli dissolve il
				suo sangue.
Andarsene, tenersi lontani, uscire, è senza
				macchia.

			Dissolvere il sangue significa dissolvere ciò che potrebbe arrecare
				sangue e ferite, evitare il pericolo. Qui non è però espressa l’idea che si debbano
				evitare le difficoltà solo per sé, bensì l’idea che occorre salvare i propri cari:
				occorre aiutarli ad allontanarsi prima che il pericolo sia sopraggiunto, a tenersi
				lontani da un pericolo già presente e a trovare la via d’uscita da un pericolo che
				li ha già afferrati. In questo modo si agisce rettamente.
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			60. Chieh - La Delimitazione

			[image: e9788845980930_i0131.jpg]

			Il lago ha un’estensione limitata. Se vi entra una maggiore quantità
				d’acqua esso trabocca. Bisogna perciò porre delle barriere. Nell’immagine vi sono
				acque sopra e acque sotto, ma tra esse è posto come barriera il firmamento.

			La parola cinese per «delimitazione» significa propriamente le
				solide giunture che suddividono il fusto del bambù. Nella
				vita quotidiana s’intende con questa parola la parsimonia che pone limiti fissi alle
				spese. Nella vita morale sono i limiti fissi che il nobile impone alle proprie
				azioni, le barriere della fedeltà e del disinteresse.

			LA SENTENZA
Delimitazione. Riuscita.
Amara
				delimitazione non va esercitata con perseveranza.

			Le barriere sono penose e tuttavia hanno qualche efficacia. Se si è
				parsimoniosi in tempi normali si è armati per i tempi del bisogno. Trattenersi vuol
				dire risparmiarsi umiliazioni. Ma le barriere sono altrettanto indispensabili per
				regolare la vita del cosmo. La natura ha limiti fissi per estate e inverno, giorno e
				notte, e da questi limiti l’anno riceve il suo significato. Così la parsimonia fa in
				modo che i beni siano conservati mediante limiti fissi nelle spese, e ottiene che
				gli uomini non vengano danneggiati.

			È però necessario mantenere la misura anche nella limitazione. Se si
				volessero imporre alla propria natura limiti troppo severi, essa ne soffrirebbe. Se
				si volesse spingere troppo oltre la limitazione degli altri, essi si rivolterebbero.
				Perciò occorrono limiti anche nel limitare.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago vi è l’acqua: 
l’immagine della delimitazione. 
Così il nobile
				istituisce numero e misura 
e indaga che cosa siano virtù
				e retto cammino.

			Il lago è qualcosa di finito; l’acqua è inesauribile. Il lago può
				contenere solo una certa misura dell’infinita quantità di acqua. In ciò consiste la
				sua peculiarità. Nella sfera umana separazioni e barriere contribuiscono a dare
				all’individuo il suo significato. Si tratta allora di fissare con tutta chiarezza
				queste separazioni, le quali sono, per così dire, la spina dorsale della morale. Le
				possibilità illimitate non sono fatte per l’uomo. Così la sua vita non farebbe altro
				che dissiparsi nell’illimitato. Per diventare forte, l’uomo deve istituire
				volontarie barriere di doveri. Solo circondandosi di queste barriere e imponendosi
				liberamente la norma del dovere, ogni uomo acquista valore quale spirito libero.

			
			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Non
				uscire da porta e cortile non è una macchia.

			Spesso si vorrebbe intraprendere qualche cosa, ma ci si trova di
				fronte a barriere insormontabili. Allora è opportuno intendere a che punto bisogna
				fermarsi. Se lo si intende nel modo giusto e non si va oltre le barriere fissate a
				ogni singolo, allora si accumula la forza che permette di agire energicamente quando
				sia venuto il momento. La discrezione è d’importanza fondamentale nella preparazione
				di azioni importanti.

			Confucio dice in proposito: «Dove nasce disordine, lì le parole ne
				sono i primi gradini. Se il principe non è discreto, egli perde il servitore. Se il
				servitore non è discreto, egli perde la vita. Se le cose che sono in germe non
				vengono trattate con discrezione, ciò nuoce al compimento. Perciò il nobile è
				attento nel tacere e non esce dai limiti».

			Nove al secondo posto significa: 
Non
				uscire da porta e cortile reca sciagura.

			Quando è venuto il tempo di agire si tratta di afferrare il momento.
				Come l’acqua da principio si accumula in un lago senza defluirne, ma si apre
				certamente una strada quando il lago è pieno, così succede anche nella vita umana. È
				bene esitare finché il momento non sia giunto, ma non più a lungo. Quando gli
				impedimenti siano eliminati in modo che si possa agire, il pavido esitare è un
				errore che certo reca sciagura, perché si è perduta l’occasione.

			Sei al terzo posto significa:
Chi non
				conosce delimitazione avrà da lamentarsi.
Nessuna
				macchia.

			Se si ricercano solo divertimenti e piaceri si perde facilmente il
				senso dei limiti necessari. Se poi ci si abbandona alla prodigalità, se ne dovranno
				subire le conseguenze con rammarico. Non bisogna cercare gli errori negli altri.
				Soltanto chi si avvede dei propri errori, dopo essere passato per incresciose
				esperienze diventa libero da errori.

			
			Sei al quarto posto significa: 
Delimitazione appagata. Riuscita.

			Ogni limitazione ha il suo valore. Ma quando questa limitazione
				richiede anche uno sforzo costante, allora comporta un eccessivo dispendio di
				energie. Se però la limitazione è qualcosa di naturale (così, per esempio, è nella
				natura dell’acqua lo scorrere verso il basso), allora essa conduce necessariamente a
				successo, perché in questo caso significa un risparmio di forze. L’energia, che
				altrimenti si esaurisce nella vana lotta con l’oggetto, va tutta a beneficio della
				causa, e il successo non può mancare.

			○ Nove al quinto posto significa: 

				Dolce delimitazione reca salute. 
Andare reca
				rispetto.

			La limitazione, per essere efficace, va applicata nel modo giusto.
				Se si vogliono imporre delle barriere soltanto agli altri senza rispettarle
				personalmente, queste barriere saranno sempre sentite come sofferenza e genereranno
				opposizione. Se invece qualcuno che si trova in posizione eminente comincia lui
				stesso col limitarsi, chiedendo poco alla sua gente e riuscendo a fare qualcosa con
				mezzi modesti, ne risulta salute. Dove un tale modello è all’opera, esso trova
				consenso, e ciò che s’intraprende deve riuscire.

			Sei sopra significa:
Amara
				delimitazione: perseveranza reca sciagura.
Pentimento
				svanisce.

			Se si è troppo severi nelle limitazioni la gente non può
				sopportarle. Quanto più si è rigorosi nell’imporle, tanto maggiore è il male;
				giacché a lungo andare non si possono evitare contraccolpi. Così anche il corpo
				tormentato si vendica quando si voglia seguire un ascetismo troppo severo. Ma anche
				se questa severità inesorabile non può essere applicata sistematicamente per lungo
				tempo, possono esservi epoche in cui essa è il solo mezzo per premunirsi contro
				colpa e pentimento. Sono queste le situazioni in cui la completa mancanza di
				riguardi verso la propria persona è il solo mezzo per salvare l’anima, la quale
				altrimenti naufragherebbe in mediocrità e tentazione.
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			61. Chung Fu - La Verità
				interiore
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			Al di sopra del lago soffia il vento e muove la superficie
				dell’acqua. Così si manifestano i visibili effetti dell’invisibile. L’esagramma è
				composto sopra e sotto di linee solide mentre al centro è libero. Ciò allude a un
				cuore libero da pregiudizi e capace di accogliere la verità. I due trigrammi hanno
				invece al centro una linea solida. Ciò allude alla forza della verità interiore nei
				suoi effetti.

			Le qualità dei due trigrammi sono: sopra, mitezza, condiscendenza
				verso gli inferiori; sotto, gioia nell’obbedienza verso i superiori. Simili stati
				d’animo creano il fondamento di una fiducia reciproca che rende possibile il
				successo.

			Il segno fu (verità) è propriamente
				l’immagine di una zampa d’uccello sopra un pulcino. Contiene l’idea della covata.
				L’uovo è cavo. La forza del luminoso deve agire vivificando dall’esterno. Ma la vita
				non può essere destata se all’interno non c’è già un germe di vita. A queste idee si
				possono collegare speculazioni che vanno assai lontano.

			LA SENTENZA
Verità interiore. Porci e pesci. Salute! 
Propizio è attraversare la grande acqua. 
Propizia è perseveranza.

			Porci e pesci sono gli animali meno spirituali e quindi meno
				soggetti a qualsiasi influsso. La forza della verità interiore deve aver raggiunto
				un alto grado prima che il suo influsso si estenda anche a simili creature. Se ci si
				trova di fronte a persone così riottose e difficili da attrarre, tutto il segreto
				del successo sta nel saper trovare la via giusta per avere accesso al loro animo.
				Bisogna prima liberarsi totalmente dei propri pregiudizi. Bisogna lasciare, per così
				dire, che la psiche dell’altro agisca su di noi in modo del tutto naturale. Così ci
				si avvicina interiormente a lui, lo si comprende e si ottiene potere su di lui: la
				forza della propria persona acquista influsso sull’altro attraverso una porta
				aperta. Quando nessun ostacolo risulta insuperabile, allora si possono intraprendere
				anche le cose più pericolose – come l’attraversamento
				della grande acqua –; e si riuscirà. È però importante comprendere su che cosa poggi
				la forza della verità interiore. Essa non coincide con la semplice intimità o con
				una segreta solidarietà. Una intima solidarietà può sussistere anche tra briganti.
				Anche in questo caso, è vero, essa significa una forza. Ma questa non ridonda a
				salute, perché non è invincibile. Procedere insieme in base a interessi comuni è
				possibile solo fino a un certo punto. Dove cessa la comunanza d’interessi cessa
				anche la solidarietà; e la più intima amicizia si capovolge spesso in odio. Solo
				dove la base è la rettitudine e la costanza, l’unione rimane tanto solida da
				superare ogni cosa.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago è il vento: 
l’immagine della verità interiore. 
Così il nobile
				discute le cause penali 
per sospendere le condanne a
				morte.

			Il vento muove l’acqua perché è in grado di penetrare nei suoi
				interstizi. Così il nobile, ogni volta che debba giudicare qualche errore degli
				uomini, cerca di penetrare con grande comprensione nel loro intimo e perviene così a
				una benevola valutazione delle circostanze. Tutto l’antico sistema giudiziario
				cinese era guidato da questo principio. Una somma comprensione capace di perdonare
				era considerata somma giustizia. Un atteggiamento simile non rimaneva senza
				risultato; giacché suscitava un’impressione morale tanto forte che non c’era da
				temere un abuso di tale clemenza. Questa infatti traeva la sua origine non dalla
				debolezza ma da una superiore chiarezza.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa:
Essere
				pronti reca salute.
Se vi sono pensieri reconditi, questo
				è inquietante.

			La cosa essenziale per la forza della verità interiore è uno stato
				di saldezza e di preparazione. Da questo atteggiamento interiore sorge il giusto
				comportamento verso il mondo esterno. Se invece si
				volessero coltivare rapporti segreti di natura speciale, questo ci priverebbe
				dell’indipendenza interiore; e quanto più si facesse affidamento sull’appoggio
				altrui, tanto più si finirebbe in inquietudine e preoccupazione, cagionate dal
				dubbio se questi legami segreti siano in realtà durevoli. Così si perde la pace
				interna e la forza della verità interiore.

			Nove al secondo posto significa: 
Una
				gru che chiama nell’ombra. 
Il suo pulcino le risponde.
				
Io ho una buona coppa. Voglio dividerla con te.

			Qui il tema è l’involontario influsso che la nostra indole esercita
				su persone d’animo affine. La gru non ha bisogno di mostrarsi sull’alto di una
				collina. Anche se fa risuonare il suo richiamo di nascosto, il suo piccolo ne ode la
				voce, la riconosce e risponde. Dove regna un animo allegro, giunge anche un compagno
				pronto a dividere un bicchiere di vino.

			Così si manifesta l’eco che la simpatia desta nell’uomo. Dove uno
				stato d’animo si palesa in modo verace e puro, dove un’azione è la chiara
				espressione dei sentimenti, lì l’effetto si fa sentire misteriosamente anche a
				distanza, e in primo luogo su quelli che sono interiormente più aperti. Ma queste
				cerchie d’azione si allargano. La radice di ogni azione sta nella propria
				interiorità. Quando questa si manifesta del tutto verace e forte nelle parole e nei
				fatti, l’effetto è grande. L’effetto è solo l’immagine speculare di ciò che
				scaturisce dal cuore. Chi mirasse deliberatamente all’effetto non farebbe che
				distruggere l’effetto stesso.

			Confucio dice in proposito: «Il nobile dimora nella sua camera. Se
				articola bene le sue parole, egli riceve assenso da una distanza di più di mille
				miglia. Quanto più dal vicinato! Se il nobile dimora nella sua camera e non articola
				bene le sue parole, egli trova contraddizione da una distanza di più di mille
				miglia. Quanto più ancora dal vicinato! Le parole emanano dalla propria persona e
				agiscono sugli uomini. Le opere nascono vicine e divengono visibili da lontano.
				Parole e opere sono il cardine della porta del nobile e la molla della sua balestra.
				Muovendosi, questo cardine e questa molla arrecano onore o onta. Con le parole e le
				opere il nobile muove cielo e terra. Non è forse necessario, allora, essere
				prudenti?».

			
			□ Sei al terzo posto significa: 
Egli
				trova un compagno; 
ora batte il tamburo, ora cessa.
				
Ora singhiozza, ora canta.

			Qui la sorgente della forza non sta nel proprio io, ma nel rapporto
				con altre persone. Per quanto grande sia l’intimità con esse, quando il nostro
				centro di gravità poggia su di loro non si può evitare di essere sballottati tra
				gioia e dolore. Esultanza che s’innalza fino al cielo, tristezza mortale: questa è
				la sorte di coloro che dipendono dalla concordanza interiore con altre persone che
				essi amano. Qui è soltanto enunciata una legge: le cose stanno così. Se questo stato
				sia sentito come fastidio o come somma felicità dell’amore, dovrà deciderlo chi è
				chiamato in causa.

			□ Sei al quarto posto significa: 
La
				luna quando è quasi piena. 
Il cavallo apparigliato va
				perduto. 
Nessuna macchia.

			Per aumentare la forza della verità interiore è necessario
				rivolgersi a chi sta in alto, poiché da lui si può avere illuminazione come la luna
				dal sole. Vi è però bisogno di una certa umiltà, quale la possiede la luna quando
				non è ancora piena. Col plenilunio essa viene a trovarsi direttamente di fronte al
				sole, ma subito dopo comincia a calare. Come bisogna essere umili e rispettosi di
				fronte alla sorgente della luce, così bisogna anche rinunciare allo spirito fazioso
				che contrappone gli uomini. Solo seguendo la propria via come un cavallo che corre
				diritto senza guardare di sottecchi il suo compagno, si conserva la libertà
				interiore che fa progredire.

			○ Nove al quinto posto significa: 

				Egli possiede verità che avvince. 
Nessuna macchia.

			Qui è raffigurato il signore che tiene tutto unito con la forza
				della sua natura. Solo se la forza del suo carattere è tanto grande da poter
				influire su tutti coloro che gli sono soggetti, egli è così come deve essere. La
				forza di suggestione deve emanare dal sovrano. Essa collegherà e unirà tutti i suoi
				uomini. Senza questa forza centrale ogni unione esteriore è solo menzogna e va in
				frantumi nel momento decisivo.

			
			Nove sopra significa: 
Canto di gallo
				che giunge fino al cielo. 
Perseveranza reca
				sciagura.

			Il gallo è fidato e canta quando viene l’alba. Non può però volare
				al cielo. Può solo cantare. C’è qualcuno che vuole suscitare fiducia con mere
				parole. Questo riesce certamente, talvolta. Ma a lungo andare diventa un male.
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			62. Hsiao Kuo - La Preponderanza del
					piccolo
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			Mentre nel segno «la Preponderanza del grande» (n. 28) le linee
				forti sono in prevalenza, e precisamente all’interno, racchiuse tra le due linee
				deboli all’inizio e alla fine, qui sono in preponderanza le linee deboli, ancora
				all’esterno, mentre le forti stanno all’interno. Appunto da questo dipende
				l’eccezionalità della situazione. Quando le linee forti stanno all’esterno abbiamo i
				segni I, il Nutrimento, e Chung Fu, la Verità interiore, i quali non designano stati
				d’eccezione. Quando elementi forti sono in preponderanza all’interno, è inevitabile
				che facciano valere i loro diritti. Ciò provoca lotta e stati eccezionali in
				generale. Qui è invece il debole, il piccolo, che deve necessariamente assumersi la
				rappresentanza verso l’esterno. Se si occupa un posto d’importanza decisiva ma per
				propria natura non si è all’altezza del compito, occorre straordinaria cautela.

			LA SENTENZA
La preponderanza del piccolo. Riuscita.
Propizia è perseveranza.
Si facciano
				pure cose piccole, non si devono fare cose grandi.
L’uccello reca in volo il messaggio:
Non è bene aspirare
				verso l’alto,
è bene rimanere in basso. Grande
				salute!

			
			Modestia e coscienziosità straordinarie saranno certamente
				ricompensate da successo, ma è importante che non diventino una formula vuota e puro
				servilismo: devono rimanere congiunte a vera dignità nel comportamento, in modo che
				non ci si abbassi. Bisogna comprendere quali siano le esigenze del momento per poter
				trovare la giusta compensazione ai difetti e ai guasti del tempo. Tuttavia sarà
				meglio non aspettarsi grandi successi, poiché manca la forza necessaria per
				ottenerli. Perciò è tanto importante il messaggio: «Non aspirare a cose alte, ma
				attenersi alle basse». Che questo messaggio sia portato da un uccello risulta dalla
				struttura del segno. Nel segno Ta Kuo, n. 28, le quattro linee forti e pesanti
				all’interno, sostenute da due sole linee deboli all’esterno, danno l’immagine della
				trave maestra che grava col suo peso. Qui le linee leggere di sostegno stanno
				all’esterno e sono in numero preponderante; ciò dà l’immagine dell’uccello in volo.
				Ma l’uccello, invece di insuperbirsi e pretendere di volare verso il sole, deve
				calarsi sulla terra, dove sta il suo nido. Così esso porta il messaggio che il segno
				annuncia.

			L’IMMAGINE
Sul monte è il tuono:
l’immagine
				della preponderanza del piccolo.
Così il nobile nel
				comportamento
dà preponderanza all’ossequio.
In avvenimenti luttuosi dà preponderanza al cordoglio.
Nelle sue spese dà
preponderanza
				alla parsimonia.

			Il tuono sul monte è diverso da quello nella pianura. In montagna il
				tuono è molto più vicino, mentre fuori dalla regione montuosa lo si sente meno del
				tuono di un temporale comune. Così il nobile trae da questa immagine l’invito a
				considerare il dovere più da vicino e più direttamente di quanto non facciano gli
				altri uomini, anche se a causa di ciò il suo comportamento, visto dall’esterno,
				potrebbe apparire meschino. Egli è quanto mai coscienzioso in tutte le sue azioni.
				In avvenimenti luttuosi la commozione interiore gli preme molto più del formalismo
				esteriore, e così egli è pure straordinariamente semplice e parco nelle spese
				personali. Tutto ciò ha l’effetto di farlo apparire una figura eccezionale rispetto
				agli uomini della massa. Ma la caratteristica di questa
				figura eccezionale risiede nel fatto che verso l’esterno
				sta dalla parte dell’umile.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
L’uccello
				volando finisce in sciagura.

			L’uccello deve rimanere nel nido finché non è atto al volo. Se vuol
				volare prima, si attira sciagura. Misure straordinarie devono essere prese solo
				allorquando non è più possibile altra soluzione. Dapprima bisogna adattarsi il più a
				lungo possibile alla tradizione, altrimenti esauriamo noi stessi e le nostre forze
				senza ottenere nulla.

			○ Sei al secondo posto significa:

				Ella passa accanto all’avo e poi incontra l’ava.
Egli non
				raggiunge il suo principe e incontra il funzionario.
Nessuna macchia.

			Qui sono raffigurate due situazioni eccezionali. Nel tempio degli
				avi, dove le generazioni si alternano, il nipote si pone dal medesimo lato del
				nonno; perciò ha con lui il rapporto più stretto. Qui è raffigurata la moglie del
				nipote, che durante il sacrificio passa accanto all’avo e si dirige verso l’ava.
				Questo comportamento inconsueto è però un’espressione della sua modestia. Essa osa
				piuttosto comparire davanti all’ava, alla quale si sente vicina come donna, e perciò
				questa deviazione dalla regola non è un errore.

			Un’altra immagine è quella del funzionario che dapprima, secondo le
				regole, cerca di ottenere un’udienza dal suo principe. Ma se non vi riesce egli non
				cerca di ottenere nulla per forza, bensì si adatta a eseguire con coscienza i suoi
				doveri, inserendosi nella schiera dei funzionari. Anche questa straordinaria
				discrezione non è un errore in tempi eccezionali. (Di regola ogni funzionario viene
				prima ricevuto in udienza dal principe che intende conferirgli l’incarico. Qui
				l’assunzione parte dal ministro).

			Nove al terzo posto significa: 
Se non
				si procede con straordinaria cautela, 
qualcuno può
				venire da dietro e ci colpisce. 
Sciagura!

			
			Talvolta è indispensabile una straordinaria cautela. Ma proprio in
				situazioni simili vi sono personalità rette e forti che, consapevoli delle loro
				buone ragioni, disdegnano di cautelarsi perché lo ritengono meschino. Procedono anzi
				fiere e indifferenti per la loro strada. Ma questa sicurezza di sé le inganna. Vi
				sono pericoli in agguato ai quali non si è preparati.

			Si tratta tuttavia di un pericolo che non è inevitabile, e infatti
				lo si può evitare se si comprende la situazione del momento, la quale richiede di
				rivolgere una straordinaria attenzione alle cose piccole, insignificanti.

			Nove al quarto posto significa:
Nessuna macchia. Senza passargli accanto lo incontra.
Andare comporta pericolo. Bisogna guardarsi.
Non agire.
				Sii durevolmente perseverante.

			La durezza del carattere è mitigata dalla debolezza della posizione,
				così che non si commettono errori. Si è in una situazione in cui occorre trattenersi
				all’estremo. Non si deve intraprendere nulla per ottenere ciò che si desidera. Chi
				volesse mettersi in cammino per ottenere a forza il proprio scopo finirebbe in
				pericolo. Perciò bisogna guardarsi e non agire, ma serbare tenacemente la
				perseveranza interiore.

			○ Sei al quinto posto significa:
Dense
				nubi,
nessuna pioggia dalla nostra contrada occidentale.
				
Il principe tira e colpisce quello nella caverna.

			Qui si tratta di un posto elevato: l’immagine dell’uccello in volo
				si è infatti trasformata in quella delle nubi che corrono nel cielo; ma per quanto
				dense siano, le nubi passano e non dispensano pioggia. Così in tempi straordinari
				può benissimo esservi un sovrano che avrebbe la vocazione di mettere ordine nel
				mondo; ma non è in grado di concludere nulla e non può donare la prosperità al
				popolo, perché è solo e non ha nessuno che lo aiuti.

			In tempi simili bisogna cercare aiutanti con cui si possa compiere
				l’opera. Ma questi aiutanti bisogna cercarli con discrezione nella solitudine in cui
				si sono ritirati. Non importano la celebrità e il grande nome, ma i veri
				risultati.

			
			Con una simile discrezione si trova l’uomo adatto e si è in grado di
				portare a termine, nonostante ogni difficoltà, l’opera straordinaria.

			Sei sopra significa: 
Senza
				incontrarlo gli passa accanto. 
L’uccello in volo lo
				abbandona. Sciagura! 
Questo significa sventura e
				danno.

			Se si tira oltre il bersaglio non lo si può colpire. Se l’uccello
				non vuole ritornare nel nido ma innalzarsi sempre più, cade alla fine nella rete del
				cacciatore. Chi in tempi di avvenimenti straordinari non sa arrestarsi alle piccole
				cose, ma inquieto vuole andare sempre avanti, si attira sciagura dagli dèi e dagli
				uomini, perché si allontana dall’ordine della natura.
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			63. Chi Chi - Dopo il
					compimento
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			L’esagramma è una derivazione del segno T’ai, la Pace (n. 11). Il
				passaggio dalla confusione all’ordine è compiuto, e ora anche ogni particolare è al
				suo posto. Le linee forti stanno nei posti forti, le linee deboli in quelli deboli.
				Questo è un aspetto molto favorevole. Ma dà pure da pensare. Proprio quando si è
				raggiunto l’equilibrio perfetto, ogni movimento può turbare l’ordine e provocare un
				ritorno alla disgregazione. La singola linea forte che è andata verso l’alto,
				rendendo l’ordine perfetto nei dettagli, è seguita dalle altre secondo la loro
				natura, e così sorge all’improvviso un’altra volta il segno P’i, il Ristagno (n.
				12). L’esagramma allude dunque a una situazione culminante che esige un’estrema
				cautela.

			LA SENTENZA
Riuscita nel piccolo. Propizia è perseveranza. 
In principio salute, alla fine scompiglio.

			
			Il passaggio dal tempo antico a quello nuovo è già compiuto.
				Nell’insieme tutto è ormai regolato. Solo nei particolari si può ancora ottenere
				successo. È però importante che si mantenga sempre il retto atteggiamento. Tutto
				sembra procedere da sé. Ciò induce facilmente a diventare fiacchi e a lasciar
				correre le cose senza occuparsene minutamente. Questa indifferenza è però la radice
				di ogni male. Ne scaturiscono di necessità fenomeni di decadenza. Qui è esposta la
				regola dell’abituale andamento delle cose nella storia. Ma questa regola non è una
				legge ineluttabile. Chi la capisce è in grado di evitarne le conseguenze usando
				incessante perseveranza e prudenza.

			L’IMMAGINE
L’acqua è al di sopra del fuoco: 
l’immagine delle cose dopo il compimento. 
Così il
				nobile pondera la disgrazia 
e se ne premunisce a
				tempo.

			Quando l’acqua nella caldaia sta sospesa sopra il fuoco i due
				elementi sono in rapporto, e questo produce forza (cfr. la produzione del vapore).
				Ma la tensione che ne nasce impone prudenza. Se l’acqua trabocca il fuoco viene
				spento, e l’effetto della sua forza va perduto. Se il calore è troppo forte l’acqua
				evapora perdendosi nell’aria. Gli elementi che qui stanno in rapporto e così
				producono forza sono di per sé nemici. Solo l’estrema prudenza può evitare il danno.
				Così vi sono anche nella vita situazioni nelle quali tutte le forze sono equilibrate
				e cooperano, e quindi tutto sembra essere in ordine perfetto. Solo il saggio
				riconosce in tempi simili i segni del pericolo, e sa scongiurarlo con tempestive
				misure.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio significa: 
Egli
				frena le sue ruote. 
Finisce con la coda nell’acqua.
				
Nessuna macchia.

			Nei tempi che seguono un grande passaggio tutto incalza veloce
				tendendo verso il progresso e lo sviluppo. Ma questo iniziale spingersi avanti non è
				bene e conduce sicuramente a perdita e crollo, perché nella foga si oltrepassa la
				meta. Un carattere forte non si lascia quindi contagiare da questa
				ebbrezza generale, ma frena per tempo la sua corsa. Così
				non rimarrà del tutto immune dalle conseguenze sciagurate della generale smania di
				progresso, ma è colpito solo da dietro, come una volpe che abbia già attraversato
				l’acqua e vi finisca solo con la coda. Ciò non può arrecare un danno sostanziale,
				poiché il comportamento è stato quello giusto.

			○ Sei al secondo posto significa:
La
				donna perde la cortina del suo carro.
Non correrle
				dietro. Il settimo giorno la riottieni.

			Quando una donna viaggiava su un carro aveva una cortina che la
				nascondeva agli sguardi dei curiosi. Se questa cortina andava perduta, sarebbe stato
				contrario al buon costume continuare la strada. Riferito alla vita pubblica, ciò
				significa che qualcuno che vorrebbe compiere un’opera proficua non incontra da parte
				superiore quella fiducia della quale avrebbe bisogno, per così dire, a tutela della
				sua persona. Proprio nei tempi dopo il compimento si può constatare che coloro che
				dominano diventano superbi e altezzosi e non si curano più di rivolgere la loro
				attenzione ai talenti sconosciuti.

			Ne nasce di solito una corsa alle cariche. Quando dall’alto non
				viene concessa fiducia, ognuno cerca vie e mezzi per suscitarla e per mettersi in
				luce. Questo metodo indegno viene però sconsigliato. «Non ricercarlo». Non
				degradarti per amore del mondo, ma aspetta tranquillo e coltiva in libertà i pregi
				del tuo carattere. I tempi mutano. Quando i sei gradi del segno sono passati viene
				l’èra nuova. Quello che ci appartiene non lo si può perdere per sempre: ritorna a
				noi spontaneamente. Bisogna solo saper aspettare.

			Nove al terzo posto significa: 
Il
				Grande Avo punisce il paese dei diavoli. 
Dopo tre anni
				lo vince. 
Gente comune non va impiegata.

			«Grande Avo» è il titolo dinastico dell’imperatore Wu Ting della
				dinastia Yin. Dopo avere riordinato con pugno di ferro la situazione dell’impero,
				egli condusse lunghe guerre coloniali per sottomettere le regioni di frontiera
				settentrionali abitate dagli Unni, che di là minacciavano continue incursioni. La
				situazione delineata è questa: nei tempi dopo il compimento, quando è sorto un nuovo
				potere e all’interno tutto è in ordine, incomincia quasi
				inevitabilmente l’espansione coloniale. Bisogna prevedere in generale che i
				combattimenti dureranno a lungo. Ma una politica coloniale giusta è di grande
				importanza. Non bisogna considerare le regioni conquistate a caro prezzo come un
				istituto di assistenza per uomini che in patria si siano resi indesiderabili ma
				sembrino ancora adatti per le colonie. Così si pregiudica fin dall’inizio ogni
				successo. Ciò vale per le grandi cose come per le piccole; poiché gli Stati
				emergenti non sono i soli a fare una politica coloniale. Ogni impresa ambiziosa
				tende a espandersi, andando così incontro ai pericoli inerenti a ogni
				espansione.

			Sei al quarto posto significa: 
Anche
				le vesti più belle danno stracci. 
Tutto il giorno sii
				prudente.

			Nei tempi in cui la civiltà fiorisce avviene sempre qualche scossa
				che rivela una crepa all’interno della società e in un primo momento suscita grande
				scalpore. Ma poiché la situazione complessiva è favorevole, strappi simili si
				possono facilmente ricucire e nascondere al pubblico. Allora tutto svanisce dalla
				memoria, e sembra quasi che regni la pace più serena. Ma per gli uomini ponderati
				tali incidenti sono seri indizi, ed essi non li trascurano. Solo così si possono
				allontanare le cattive conseguenze.

			Nove al quinto posto significa:
Il
				vicino in Oriente che macella un bue
non ottiene tanta
				vera felicità
quanta il vicino in Occidente col suo
				piccolo sacrificio.

			Anche l’atteggiamento religioso risente dell’atmosfera generale dei
				tempi dopo il compimento. Alle semplici forme antiche delle celebrazioni religiose
				subentrano una elaborazione sempre più ricca e uno sfarzo esteriore sempre più
				grande. Ma a questo dispiegamento di sfarzo manca la serietà interiore. L’arbitrio
				umano subentra alla scrupolosa osservanza della volontà divina. Ma mentre l’uomo
				vede solo ciò che gli sta davanti agli occhi, Dio guarda nel cuore. Perciò
				sull’imponente ma gelido ufficio divino non scende tanta benedizione quanta sul
				sacrificio semplice e pio.

			
			Sei sopra significa: 
Egli finisce con
				la testa nell’acqua. Pericolo.

			Qui, alla fine, è aggiunto ancora un ammonimento. Dopo avere
				attraversato un corso d’acqua si può finire con la testa nella corrente se per
				leggerezza ci si rivolge di nuovo verso l’acqua. Fintanto che si procede innanzi e
				non si guarda indietro si sfugge a questo pericolo. Però la tentazione di fermarsi e
				di guardare indietro verso il pericolo superato è molto forte. E questo vanitoso
				specchiarsi non porta fortuna. Così si finisce in pericolo, e se non si decide di
				progredire senza sosta si soccombe a questo pericolo.
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			64. Wei Chi - Prima del
					compimento
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			In questo segno è indicato il momento in cui il passaggio dal
				disordine all’ordine non è ancora compiuto. In verità il cambiamento è già
				preparato, giacché tutte le linee del trigramma superiore stanno in rapporto con
				quelle dell’inferiore. Ma esse non sono ancora al loro posto. Mentre il segno
				precedente somiglia all’autunno, che costituisce il passaggio dall’estate
				all’inverno, questo segno è come la primavera che conduce dal ristagno dell’inverno
				al tempo fecondo dell’estate. Il Libro dei Mutamenti si conclude con questa
				prospettiva piena di speranza.

			LA SENTENZA
Prima del compimento. Riuscita. 
Ma
				se la piccola volpe, 
quando ha quasi compiuto il
				passaggio, 
finisce con la coda nell’acqua, 
allora non vi è nulla che sia propizio.

			Le condizioni sono difficili. Il compito è grande e pieno di
				responsabilità. Si tratta addirittura di ricondurre il mondo
				dallo scompiglio all’ordine. Eppure è un compito che
				promette riuscita, poiché c’è una meta comune che può unire le forze divergenti. Ma
				all’inizio bisogna procedere ancora con passo lieve e guardingo. Bisogna procedere
				come una vecchia volpe che cammina sul ghiaccio. In Cina la prudenza della volpe che
				cammina sul ghiaccio è proverbiale. Essa tende l’orecchio a ogni scricchiolio e
				ricerca con cura circospetta i punti più sicuri. Una volpe giovane, ancora ignara di
				queste cautele, procede ardita, e allora può succedere che cada quando ha già quasi
				attraversato tutta l’acqua, e si bagni la coda. Allora tutta la fatica sarà stata
				inutile.

			Così nei tempi prima del compimento ponderazione e prudenza sono le
				condizioni necessarie per il successo.

			L’IMMAGINE
Il fuoco è al di sopra dell’acqua: 
l’immagine delle cose prima del compimento. 
Così il
				nobile è prudente nel distinguere le cose, 
affinché
				ciascuna vada al suo posto.

			Quando il fuoco, che per natura si spinge verso l’alto, è in alto, e
				l’acqua, il cui moto è diretto verso il basso, è in basso, i loro effetti divergono
				e rimangono privi di rapporto. Se si vuole ottenere qualche effetto bisogna prima
				indagare quale sia la natura delle forze in gioco e quale sia il posto che loro
				compete. Facendo agire le forze nel punto giusto si ottiene l’effetto desiderato e
				il compimento viene raggiunto. Ma per poter governare efficacemente le forze esterne
				è innanzitutto necessario assumere il punto di vista corretto. Perché solo con
				questa premessa si può operare rettamente.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio significa: 
Egli
				finisce con la coda nell’acqua. 
Umiliante.

			In tempi di disordine è allettante spingersi innanzi il più presto
				possibile per ottenere qualche risultato appariscente. Ma questo entusiasmo conduce
				solo a insuccesso e umiliazione, fintanto che non sia giunto il tempo di operare
				realmente. In questa attesa è bene trattenersi per risparmiarsi l’onta
				dell’insuccesso. (Si noti la differenza di situazione tra
				questa linea e la prima linea del segno precedente).

			Nove al secondo posto significa: 
Egli
				frena le sue ruote. 
Perseveranza reca salute.

			Anche qui il tempo di agire non è ancora venuto. Ma la pazienza che
				risulta necessaria non deve essere un’inerte attesa che si accontenta di vivere alla
				giornata. Ciò condurrebbe soltanto a insuccesso. Bisogna invece coltivare in sé la
				forza per riuscire ad avanzare. Bisogna possedere, per così dire, un carro per
				compiere il passaggio. Ma lo si deve ancora frenare. Pazienza nel senso più alto è
				forza contenuta. Non bisogna dunque addormentarsi e perdere di vista la meta. Se si
				rimane forti e costanti nella propria decisione tutto finisce con l’andare bene.

			Sei al terzo posto significa: 
Prima
				del compimento l’attacco reca sciagura. 
Propizio è
				attraversare la grande acqua.

			È giunto il tempo del passaggio, ma manca la forza per compierlo. Se
				si volesse tentare di ottenerlo a ogni costo, ciò sarebbe sciagurato, perché proprio
				allora il crollo sarebbe inevitabile. Che cosa si deve fare? Bisogna creare una
				situazione nuova, bisogna appellarsi alle forze di aiutanti capaci e compiere
				assieme a loro il passo decisivo: attraversare la grande acqua. Allora il compimento
				diventerà possibile.

			Nove al quarto posto significa: 
Perseveranza reca salute. Pentimento svanisce. 
Scuotimento per punire il paese dei diavoli. 
Per tre
				anni si danno in premio grandi signorie.

			Questo è il momento della lotta. Il passaggio deve essere compiuto.
				Bisogna rendere la propria decisione assolutamente ferrea; ciò reca salute. Ogni
				dubbio che possa sorgere in tempi di lotta così gravi deve tacere. Si tratta di una
				lotta accanita per scuotere e punire il paese dei diavoli, le potenze dello sfacelo.
				Ma la lotta ha anche il suo premio. Adesso è il momento di porre le fondamenta della
				potenza e del dominio per il futuro.

			
			○ Sei al quinto posto significa: 

				Perseveranza reca salute. Nessun pentimento. 
La luce del
				nobile è verace. 
Salute!

			La vittoria è conquistata. La forza della perseveranza non è stata
				sconfitta. Tutto è andato bene. Ogni dubbio è superato. Il successo ha giustificato
				l’azione. Splende di nuovo la luce di una nobile personalità e s’impone tra coloro
				che credono in essa e le si raccolgono intorno. È giunto il tempo nuovo, e con esso
				la salute. E come il sole che dopo la pioggia splende ancora più bello, oppure come
				il bosco che dopo un incendio verdeggia ancora più fresco in mezzo ai resti
				anneriti, così il tempo nuovo risalta tanto più splendido contro la miseria del
				passato.

			Nove in alto significa: 
In vera
				fiducia si beve vino. 
Nessuna macchia. Ma se ci si bagna
				la testa, 
allora in verità la si perde.

			Prima del compimento, sul limitare del tempo nuovo, si sta assieme
				in piena fiducia e si passa il tempo dell’attesa in lieti convivi con la propria
				gente. Poiché il tempo nuovo è proprio alle soglie, ciò non è una macchia. Bisogna
				soltanto tenere la giusta misura. Se l’esaltazione ci fa versare il vino sulla
				testa, l’intemperanza distrugge il favore della situazione.

		
			Osservazione. Come il segno «Dopo il
				compimento» descrive il passaggio graduale dal tempo dell’ascesa fino al culmine di
				una civiltà per poi giungere al tempo del ristagno, così il segno «Prima del
				compimento» raffigura il passaggio dal caos all’ordine. Questo segno sta alla fine
				del Libro dei Mutamenti. Esso indica che in ogni fine è insito un nuovo principio.
				Così dona agli uomini speranza. Il Libro dei Mutamenti è un libro
			dell’avvenire.
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			INTRODUZIONE

			Nella prima parte è stato presentato il testo essenziale del Libro
				dei Mutamenti. Si è cercato soprattutto di porne in luce, per così dire, il lato
				spirituale, la saggezza, spesso nascosta sotto forme insolite. Quello che offre il
				nostro commento è un compendio di ciò che nel corso dei secoli è stato pensato e
				detto dai più eminenti saggi della Cina in relazione ai segni e alle linee. Spesso,
				però, verrà spontaneo al lettore domandarsi: perché tutto ciò è così? Perché queste
				immagini, talvolta del tutto inaspettate, sono associate ai segni e alle linee? Da
				quali profondità della coscienza affiorano? Sono costruzioni del tutto arbitrarie,
				oppure seguono determinate leggi? Come avviene, inoltre, che queste immagini siano
				collegate proprio con queste idee? Non è forse arbitrario ricercare profondi
				pensieri filosofici dove tutto sembra essere soltanto un gioco di grottesche
				immagini della fantasia?

			A tutte queste domande dovrà rispondere, per quanto è possibile, la
				seconda parte. Essa deve presentare il materiale da cui sorge quel mondo di idee,
				dare un corpo a quello spirito. E allora risulterà come in effetti sussista una
				connessione segreta, come anche immagini apparentemente arbitrarie abbiano in
				qualche modo un fondamento nella struttura dei segni, purché quest’ultima sia
				compresa abbastanza profondamente. I più antichi commenti, nei quali deduzioni
				tecniche si accompagnano di solito a considerazioni filosofiche, provengono da
				Confucio medesimo o quanto meno dalla sua cerchia. Nella
				prima parte abbiamo già attinto al tesoro di pensiero che essi contengono. Nelle
				prossime pagine (libro secondo e terzo) vengono ripresi ancora una volta insieme al
				testo, senza il quale non sarebbero comprensibili, e considerati più ampiamente nel
				loro aspetto tecnico. Questo lato tecnico è assolutamente indispensabile per
				comprendere appieno il Libro, e nessun commento cinese lo tralascia. È però sembrato
				opportuno separarlo dalla parte filosofica per non confondere troppo il lettore
				europeo con cose del tutto insolite. Non mi rammarico se così sono risultate
				inevitabili frequenti ripetizioni. Il Libro dei Mutamenti è un’opera maturata
				attraverso una lenta elaborazione, nel corso di millenni. Si può assimilarla solo
				riflettendo e meditando, e allora sono proprio le apparenti ripetizioni ad aprire
				prospettive sempre nuove.

			Nella seconda parte viene offerto essenzialmente il materiale
				conosciuto sotto il nome di «Dieci Ali». Queste «Ali», o chiarimenti, contengono di
				fatto la più antica letteratura di commento al Libro dei Mutamenti.

			 


			Il primo di questi commenti si chiama T’uan
					Chuan. A rigore, t’uan è la testa di maiale che
				veniva offerta nei sacrifici. Per omofonia la parola acquistò anche il senso di
				«decisione». T’uan, «decisione», o tz’u, «sentenza», o hsi tz’u, «sentenze
				aggiunte», era il nome che veniva dato alle sentenze per i singoli segni. Queste
				«sentenze» o «decisioni» vengono attribuite al re Wên di Chou (circa 1150 a.C.), e
				in genere non si è mai dubitato di questa circostanza. Ora, il T’uan
					Chuan, o Commento alla decisione, dà l’esatta spiegazione di queste
				sentenze in base alla struttura e all’ulteriore materiale relativo al segno. Da
				parte cinese si attribuisce questo commento a Confucio. È un lavoro assai
				esauriente, di gran pregio, che getta molta luce sull’organizzazione intrinseca dei
				segni dell’I Ching. È risaputo che Confucio si è molto
				occupato del Libro dei Mutamenti, e poiché le idee espresse in questo commento non
				contraddicono mai quelle di Confucio, non vedo nessuna ragione per porre in dubbio
				la tesi che egli ne sia l’autore. Questo commento si divide in due sezioni, come il
				Libro dei Mutamenti, e costituisce le prime due «Ali», o chiarimenti. Noi lo abbiamo
				suddiviso distribuendone il testo, volta per volta, sotto i singoli segni ai quali
				si riferisce.47

			
			La terza e la quarta «Ala» sono costituite dal cosiddetto Hsiang Chuan, Commento alle immagini. Anch’esso, adeguandosi al
				testo, è diviso in due sezioni. Nella sua forma attuale si compone delle cosiddette
				«Grandi Immagini», che si riferiscono alle immagini dei due trigrammi, e da queste
				deducono il senso dell’esagramma, per poi trarne conclusioni applicabili alla vita
				umana. Per tutto l’insieme delle idee che abbraccia, questo commento si colloca
				nell’ambito del «Grande Studio» (Ta Hsüeh) e si collega da
				vicino, quindi, alla cerchia di Confucio.

			Oltre alle «Grandi Immagini» questo commento contiene però anche le
				«Piccole Immagini», ossia brevissimi cenni relativi alle parole che il duca di Chou
				dedicò alle singole linee. Qui non si tratta affatto di «immagini». Si deve
				evidentemente a qualche malinteso o al caso se questo commento al testo delle
				singole linee è finito nel Commento alle immagini. Il commento alle linee contiene
				solo brevissime chiose, di solito in rima. È possibile che fossero semplici formule
				annotate come aiuti mnemonici e derivate da interpretazioni più estese. Che siano
				antiche e che provengano dalla scuola confuciana è fuori di dubbio. Quanto vicine
				siano effettivamente a Confucio è questione sulla quale non vorrei azzardare un
				giudizio definitivo.

			Questi commenti sono stati anch’essi suddivisi e collocati sotto i
				segni ai quali si riferiscono.

			La quinta e la sesta «Ala» sono formate da un trattato a proposito
				del quale molte circostanze sono poco chiare: è intitolato Hsi
					Tz’u o Ta Chuan ed è diviso anch’esso in due
				parti. La denominazione Ta Chuan si trova nello storico
				Ssŭ-ma Ch’ien e significa «Grande Commento» o «Grande Trattato». Della denominazione
					Hsi Tz’u, «Sentenze aggiunte», Chu Hsi dice quanto segue:
				«Le sentenze aggiunte sono le sentenze composte dal re Wên e dal duca di Chou e da
				essi assegnate ai segni e alle loro linee, cioè l’attuale testo del libro. La
				presente sezione è il commento nel quale Confucio spiega
				le sentenze aggiunte, dando nel contempo una introduzione generale per l’intero
				testo di tutta l’opera». Si nota subito la scarsa chiarezza di questa definizione.
				Se le «Sentenze aggiunte» sono davvero le osservazioni del re Wên e del duca di Chou
				riferite ai segni e alle singole linee, da un commento alle sentenze aggiunte ci si
				aspetterebbe appunto un commento a tali osservazioni, e non un trattato sull’opera
				in generale. Ora, esiste in effetti un commento alle decisioni sui segni, cioè al
				testo del re Wên; manca invece un commento dettagliato alle osservazioni sulle
				singole linee redatte dal duca di Chou. Quello che abbiamo sono solo i brevi
				richiami che vanno sotto il titolo, evidentemente errato, di «Piccole Immagini».
				Possediamo peraltro frammenti di un simile commento, o piuttosto di un’intera serie
				di commenti. Alcuni – quelli relativi ai primi due segni – sono contenuti nel Wên Yen (Commento alle parole del testo), e di questi
				tratteremo estesamente più avanti. Alcune spiegazioni alle singole linee sono sparse
				qua e là nel «Commento alle sentenze aggiunte». È più che probabile che sotto il
				titolo di Hsi Tz’u Chuan siano conglobate due cose del tutto
				diverse: una raccolta di trattati sul Libro dei Mutamenti in generale –
				probabilmente quello che Ssŭ-ma Ch’ien chiamò il «Grande Trattato», Ta Chuan - e, sparsi in esso e ordinati molto sommariamente, i resti di
				un «Commento alle sentenze aggiunte alle singole linee». Molte circostanze fanno
				ritenere che questi frammenti risalgano alla medesima fonte che traspare anche nella
				raccolta che va sotto il nome di Wên Yen.

			Che i trattati conosciuti con il titolo di Hsi
					Tz’u oppure Ta Chuan non siano stati composti da
				Confucio è evidente. Vi si citano spesso, infatti, delle frasi attribuite al
						Maestro.48 Naturalmente vi è
				contenuta una parte della tradizione della scuola confuciana, proveniente da varie
				epoche.

			Una parte molto importante è la cosiddetta «settima Ala», chiamata
					Wên Yen (Commento alle parole del testo). È quanto resta
				di un commento al Libro dei Mutamenti, o piuttosto di tutta una serie di commenti.
				Contiene preziosissimo materiale della scuola confuciana. Purtroppo non va oltre il
				secondo esagramma, K’un.

			
			Per il segno Ch’ien, il Creativo, essa contiene in tutto quattro
				diversi commenti i quali, nella traduzione (ripartita anch’essa tra i due segni
				Ch’ien e K’un), sono designati con a), b), c), d). Il
				commento a) appartiene al medesimo strato nel quale si
				collocano i frammenti sparsi nello Hsi Tz’u: essi danno il
				testo aggiungendovi la domanda: «Che vuol dire questo?», in modo simile a quanto
				avviene nel commento di Kung-yang al Ch’un Ch’iu (Annali di
				primavera e autunno). I commenti b) e c) contengono brevi osservazioni per le singole linee, nello stile del
				commento alle «Piccole Immagini». Il commento d) si occupa di
				nuovo della sentenza per l’esagramma e le singole linee, allo stesso modo di a), ma in maniera più libera. Per il segno K’un ci è pervenuto
				un solo commento, affine nel suo genere al commento a), pur
				rappresentando uno strato diverso (il testo è messo dopo le considerazioni del
				Maestro). Questo strato è presente anche nello Hsi Tz’u.

			L’ottava «Ala», Shuo Kua (Discussione dei
				segni), contiene antico materiale di spiegazione degli otto trigrammi fondamentali.
				Probabilmente comprende parecchi passi che risalgono a un’epoca anteriore a Confucio
				e sono stati commentati da lui o dalla sua scuola.

			La nona «Ala», Hsü Kua (La serie, l’ordine
				dei segni), contiene una spiegazione, non sempre ben motivata, delle ragioni per cui
				gli esagrammi stanno nella sequenza attuale. È interessante solo perché talvolta dà
				curiose interpretazioni dei nomi dei segni, le quali certamente si fondano su
				un’antica tradizione. Anche questo commento, che naturalmente non ha nulla a che
				fare con Confucio, è stato suddiviso e distribuito di volta in volta tra i singoli
				segni sotto il titolo La serie.

			L’ultima «Ala», Tsa Kua (Segni misti),
				contiene le definizioni dei singoli esagrammi, presentati per la maggior parte in
				coppie di opposti. L’ordine seguito per i segni si discosta notevolmente da quello
				dell’attuale Libro dei Mutamenti. Anche queste definizioni, redatte in forma di
					versus memoriales, sono state suddivise e riportate sotto
				i singoli esagrammi con il titolo Segni misti.

			 


			Nelle pagine che seguono il lettore trova dapprima la traduzione di
				due testi, Shuo Kua, Discussione dei trigrammi, e Hsi Tz’u Chuan, Commento alle sentenze aggiunte, chiamato più
				propriamente Ta Chuan, «Grande Trattato». Seguono poi
				ragguagli sulla struttura dei segni, che provengono da varie fonti e sono importanti
				per la comprensione della successiva parte dell’opera.



	
		
			SHUO KUA
DISCUSSIONE DEI TRIGRAMMI

			CAPITOLO I

				
				§ 1. I santi saggi del tempo antico fecero il Libro dei
					Mutamenti in questo modo:
Per aiutare gli dèi luminosi in modo misterioso
					essi inventarono l’oracolo tratto dagli steli di millefoglie. Assegnarono al
					cielo il numero tre e alla terra il numero due, e da qui fecero il computo degli
					altri numeri.
Contemplarono i mutamenti nel chiaro e nell’oscuro, e in
					accordo con questi stabilirono i segni. Generarono moti nel solido e nel tenero
					e fecero così nascere le singole linee. Si posero in armonia con Senso e
							Vita,49 e istituirono in
					conformità l’ordinamento di ciò che è giusto. Nel ponderare fino in fondo
					l’ordinamento del mondo esteriore e nell’esplorare la
					legge della propria interiorità fino al suo nucleo più profondo, essi pervennero
					a comprendere il destino.

			Questo primo paragrafo si riferisce a tutto il Libro dei Mutamenti e
				ai princìpi sui quali si fonda. Lo scopo originario dei segni del Libro dei
				Mutamenti era quello di interrogare il destino. Ma poiché le entità divine non danno
				espressione al loro sapere in forma diretta, era necessario trovare un mezzo con il
				quale esse potessero rendersi comprensibili agli uomini. Tre tipi di intermediari
				servirono fin dai tempi antichi al manifestarsi dell’intelligenza sovrumana: uomini,
				animali e piante, nei quali la vita pulsa in modi diversi. Come quarto mezzo fu
				utilizzato il caso, nel quale, proprio per la mancanza di un senso immediato, un
				senso più profondo poteva trovare la sua espressione. Questo uso del caso diede
				luogo all’oracolo. Il Libro dei Mutamenti poggia sull’oracolo delle piante applicato
				da persone dotate di poteri medianici.

			Il linguaggio adottato per comunicare con le intelligenze sovrumane
				era fondato sui numeri e sul loro simbolismo. I princìpi fondamentali dell’universo
				sono cielo e terra, spirito e materia. La terra è il principio derivato, e per
				questo le viene attribuito il numero due. Il cielo è l’unità ultima, la quale però
				comprende in sé la terra, e per questo gli viene assegnato il numero tre – giacché
				l’uno è troppo astratto e immobile, non contenendo in sé l’idea della molteplicità.
				Analogamente vennero poi assegnati i numeri dispari al mondo celeste, i numeri pari
				a quello terrestre.

			I segni composti di sei linee sono, per così dire, riproduzioni di
				reali stati cosmici, con le inerenti combinazioni di chiara forza celeste e di
				oscura forza terrena. All’interno di questi segni esiste però la possibilità di
				alterazione e di spostamento delle singole linee, e da ogni segno ne nasce dunque
				uno nuovo, così come nel cosmo le situazioni si modificano continuamente. Il
				processo di mutamento si manifesta nello spostarsi delle linee, mentre il risultato
				finale si può vedere nel nuovo esagramma che così si forma.

			Oltre allo scopo oracolare, il Libro dei Mutamenti serve anche a
				favorire una comprensione intuitiva dell’assetto universale, a penetrare nelle
				ultime profondità della natura e dello spirito. I segni forniscono immagini globali
				delle condizioni e delle relazioni esistenti nell’universo, mentre le singole linee
				riguardano le varie, mutevoli situazioni comprese in
				queste condizioni generali. Il Libro dei Mutamenti è in armonia col Senso e con la
				Vita dell’universo (legge di natura = Tao, e legge morale = Tê). Perciò è in grado
				di enunciare le norme di ciò che è retto per ogni persona. Il senso ultimo
				dell’universo – il destino, l’assetto dell’universo quale si è realizzato per
				decisione creatrice (ming) – può essere afferrato da chi si
				immerge nel mondo dell’esperienza esteriore (natura) e dell’esperienza interiore
				(spirito) fino alle sorgenti ultime. Entrambe le vie conducono alla medesima meta
				(cfr. in proposito il primo capitolo di Lao-tse).

			§ 2. I santi saggi del tempo antico fecero
					il Libro dei Mutamenti in questo modo:
Essi volevano rintracciare gli
					ordinamenti della legge interiore e del destino. Perciò stabilirono il Senso del
					cielo e lo chiamarono: l’oscuro e il chiaro. Stabilirono il Senso della terra e
					lo chiamarono: il tenero e il solido. Stabilirono il Senso dell’uomo e lo
					chiamarono: l’amore e la giustizia. Combinarono e raddoppiarono queste tre forze
					fondamentali. Perciò nel Libro dei Mutamenti un segno è sempre formato da sei
					linee.
I posti sono suddivisi in scuri e chiari, e su questi si alternano
					il tenero e il solido. Così il Libro dei Mutamenti ha sei posti, i quali formano
					le figure composte di linee.

			Questo paragrafo considera gli elementi dei singoli segni e il loro
				nesso con il flusso universale. Come nel cielo sera e mattino danno luogo a un
				giorno con l’alternarsi di scuro e chiaro (yin e yang), così i posti pari e dispari
				dei singoli segni vengono alternamente designati come scuri e chiari. I posti 1, 3,
				5 sono posti chiari, i posti 2, 4, 6 sono posti scuri. Inoltre, come sulla terra
				tutti gli esseri sono formati di elementi solidi e teneri, così alle singole linee è
				attribuito un carattere solido (indiviso) o tenero (diviso). A queste due forze
				fondamentali in cielo e in terra corrispondono nell’uomo le qualità polari di amore
				e giustizia: l’amore corrisponde al principio chiaro, la giustizia a quello scuro.
				Queste qualità umane non trovano una particolare espressione negli elementi dei
				segni (posti e linee), poiché non appartengono alla sfera dell’oggettivo ma a quella
				del soggettivo. La triade dei princìpi universali è
				invece espressa nell’esagramma e nelle sue parti. Questi tre princìpi corrispondono
				a: soggetto (uomo), oggetto con forma (terra) e contenuto (cielo). Nel trigramma il
				posto inferiore è quello della terra, il mediano quello dell’uomo, il superiore
				quello del cielo. In armonia con la dualità polare i segni composti in origine di
				tre linee vengono raddoppiati, e nell’esagramma vi sono due posti per la terra, due
				per l’uomo e due per il cielo. Più precisamente, i due posti più bassi sono quelli
				della terra, il terzo e il quarto quelli dell’uomo, i due più alti quelli del
				cielo.

			È una concezione dell’universo coerente e conchiusa quella che trova
				qui la sua espressione, in diretto collegamento con quella dell’opera «Giusto
				Mezzo».

			Questo primo capitolo si richiama per tutto il suo contenuto di idee
				alla raccolta di saggi sul significato e la struttura degli esagrammi che va sotto
				il nome di «Sentenze aggiunte». Non ha invece nessun rapporto con ciò che segue.

			CAPITOLO II

				
				§ 3. Cielo e terra determinano la direzione. Monte e lago
					congiungono le loro forze. Tuono e vento si eccitano a vicenda. Acqua e fuoco
					non si combattono l’un l’altro. Così gli otto trigrammi primordiali si uniscono
					tra loro.
Il contare ciò che passa si fonda sul moto in avanti. Il sapere
					ciò che viene si fonda sul moto retrogrado. Per questo il Libro dei Mutamenti ha
					numeri retrogradi.

			Qui, attraverso un detto probabilmente assai antico, gli otto
				trigrammi primordiali sono nominati in una successione di coppie che risale secondo
				la tradizione a Fu Hsi e quindi esisteva già al tempo della compilazione del Libro
				dei Mutamenti sotto la dinastia Chou. Questa sequenza è chiamata la «serie del cielo
				anteriore», o «serie anteriore al mondo». I singoli trigrammi sono associati ai
				punti cardinali nel modo seguente (si noti che per i cinesi il Sud sta di solito in
				alto):
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		Ch’ien, cielo, e K’un, terra, determinano l’asse Nord-Sud. Viene poi il
			rapporto tra Kên, monte, e Tui, lago, le cui forze sono collegate tra loro in quanto il
			vento soffia dal monte verso il lago, e le nubi e i vapori salgono dal lago verso il
			monte. Chên, tuono, e Sun, vento, si rafforzano reciprocamente quando si manifestano.
			Li, fuoco, e K’an, acqua, stanno in inconciliabile opposizione nel mondo dei fenomeni.
			Ma nei rapporti primordiali, «prima del mondo», i loro effetti non si disturbano e anzi
			si equilibrano tra loro.

		Con l’associarsi dei trigrammi, cioè quando questi si mettono in
			movimento, si può notare un moto duplice: quello solito, in senso orario, che nel corso
			del tempo si somma e si espande, determinando le cose già passate; e quello opposto,
			retrogrado, che nel corso del tempo si ripiega e si contrae, mediante il quale prendono
			forma i germi del futuro. La conoscenza di questo moto conferisce la conoscenza del
			futuro. Detto con una metafora: se si comprende come l’albero si contrae nel seme, si
			comprende il futuro dispiegarsi del seme che diventa albero.

		§ 4. Il tuono cagiona il moto, il vento
				cagiona la dispersione, la pioggia cagiona l’umidità, il sole cagiona il
				riscaldamento, l’Arresto cagiona la sosta, il Sereno cagiona la letizia, il Creativo
				cagiona la dominazione, il Ricettivo cagiona il riparo.

			
		Qui le forze raffigurate dagli otto trigrammi sono di nuovo presentate
			nei loro effetti sulla natura. I primi quattro segni sono indicati con le loro immagini
			e gli ultimi quattro con i loro nomi, perché solo i primi quattro designano con le loro
			immagini forze naturali operanti nel tempo mentre gli altri si riferiscono a stati che
			intervengono nel corso dell’anno.

		Abbiamo così una linea progrediente (ascendente), nella quale le forze
			dell’anno passato esercitano la loro azione. – Seguire questa linea conduce, secondo il
			§ 3, alla conoscenza del passato, il quale è presente come causa latente negli effetti
			che produce. Nel secondo gruppo, quello in cui i trigrammi non prendono nome dalle
			immagini (fenomeni) ma dalle rispettive qualità, subentra un moto retrogrado (il salto
			indietro da Li, che sta in Oriente, a Kên nel Nord-Ovest). Lungo questa linea si
			sviluppano le forze dell’anno prossimo. – Seguire questa linea conduce alla conoscenza
			del futuro, il quale viene preparato come effetto dalle sue cause (dai semi che
			contraendosi si addensano).

		Nell’ordinamento del cielo anteriore le forze esercitano la loro azione
			operando sempre in coppie di opposti. Il tuono, la forza elettrica, risveglia i semi
			dell’anno passato. Il suo opposto, il vento, scioglie la rigidità del ghiaccio
			invernale. La pioggia inumidisce i semi affinché possano germinare; il suo opposto, il
			sole, fornisce il necessario calore. Da qui il detto: «Acqua e fuoco non si combattono
			l’un l’altro». Poi vengono le forze retrograde. L’Arresto impedisce un’ulteriore
			espansione; comincia la germinazione. Il suo opposto, il Sereno, dà luogo alle gioie del
			raccolto. Vengono infine le forze che guidano e indirizzano: il Creativo, che
			rappresenta la grande legge dell’esistenza, e il Ricettivo, che rappresenta il riparo
			nel grembo materno, al quale tutto ritorna dopo aver concluso il ciclo vitale.

		Come nel corso dell’anno, anche nella vita umana sono presenti linee di
			forza ascendenti e retrograde, dalle quali si possono dedurre passato e presente.

		§ 5. Dio compare nel segno dell’Eccitante,
				rende piena ogni cosa nel segno del Mite, fa che gli esseri si scorgano nel segno
				dell’Aderente (della luce), fa che servano l’uno all’altro nel segno del Ricettivo.
				Egli li allieta nel segno del Sereno, egli combatte nel segno del Creativo, egli si
				affatica nel segno dell’Abissale, egli li porta a compimento nel segno
				dell’Arresto.

			
		Qui la successione degli otto trigrammi è data secondo l’ordinamento del
			re Wên, detto anche «sequenza del cielo posteriore». I trigrammi, svincolati
			dall’accoppiamento di opposti, sono presentati nella progressione temporale con cui si
			manifestano nel ciclo dell’anno. Così la successione dei segni risulta molto diversa.
			C’è una correlazione tra i punti cardinali e le stagioni. L’ordinamento si presenta
			così:
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		L’anno comincia a mostrare l’attività creativa di Dio nel segno Chên,
			l’Eccitante, che sta in Oriente e significa la primavera. Il modo in cui questa attività
			di Dio si compie nella natura è esposto nel passo seguente.

		È assai probabile che l’inizio del § 5 contenga un detto enigmatico di
			antichissima data, il quale ha poi trovato nelle frasi successive un’interpretazione
			riferibile senza dubbio al pensiero della scuola confuciana.

		Tutti gli esseri si manifestano nel segno
				dell’Eccitante. L’Eccitante sta in Oriente.
Essi divengono pieni nel segno del
				Mite. Il Mite sta nel Sud-Est. Pienezza significa che tutti gli esseri diventano
				puri e pieni.
L’Aderente è il chiarore nel quale tutti gli esseri si scorgono
				l’un l’altro. È il segno del Meridione. I santi saggi stavano con la faccia rivolta
				verso il Meridione quando ascoltavano il senso dell’universo: ciò significa che nel
				governare si volgevano verso il chiaro. Evidentemente essi lo trassero da questo
				segno. 
Il Ricettivo significa la terra. Essa provvede affinché tutti gli
				esseri vengano nutriti. Per questo è detto: «Egli fa che servano l’uno all’altro nel
				segno del Ricettivo».
Il Sereno è il medio autunno che allieta tutti gli
				esseri. Per questo è detto: «Egli li allieta nel segno del Sereno».
«Egli
				combatte nel segno del Creativo». Il Creativo è il segno del Nord-Ovest. Questo
				significa che qui l’oscuro e il chiaro si eccitano a vicenda.
L’Abissale
				significa l’acqua. Esso è il segno dell’esatto Settentrione, il segno della fatica,
				sorte di tutti gli esseri. Per questo è detto: «Egli si affatica nel segno
				dell’Abissale».
L’Arresto è il segno del Nord-Est, dove principio e fine di
				ogni essere si compiono. Per questo è detto: «Egli li porta a compimento nel segno
				dell’Arresto».

		Qui il ciclo dell’anno e il ciclo del giorno sono in armonico accordo.
			Ciò che nel paragrafo precedente era rappresentato come un dispiegarsi del divino, qui è
			presentato secondo il suo manifestarsi nella natura. I trigrammi vengono attribuiti alle
			stagioni e ai punti cardinali senza schematismi ma con occasionali accenni dai quali
			risulta il diagramma sopra riportato. La primavera si desta, e con essa cominciano il
			germogliare e lo sbocciare della natura. Ciò corrisponde alle ore del mattino. Questo
			risveglio è attribuito al segno Chên, l’Eccitante, il quale scaturisce dalla terra come
			tuono e forza elettrica. Viene poi la brezza che rinnova il mondo vegetale e veste di
			verde la terra. Questo corrisponde al segno Sun, il Mite, il penetrante. Sun ha come
			immagine sia il vento, che scioglie il rigido ghiaccio invernale, sia il legno che si
			sviluppa organicamente. L’effetto di questo trigramma è che le cose fluiscono, per così
			dire, entro le loro forme, si sviluppano e crescono fino a diventare quello che nel
			germe è prefigurato. Viene poi il culmine dell’anno, la media estate, e rispettivamente,
			nel corso del giorno, il mezzodì. Qui sta il segno Li, l’Aderente, la luce. Ora gli
			esseri si scorgono l’un l’altro. Quella che prima era vita organica vegetativa diventa
			anche vita cosciente. Così questa è nel contempo un’immagine della comunità umana, nella
			quale il sovrano, rivolto verso la luce, regna sull’orbe
			terrestre. È da osservare che il segno Li ha il suo posto nel Sud, che nell’ordinamento
			del cielo anteriore era occupato da Ch’ien, il Creativo. Li è composto essenzialmente
			della linea inferiore e di quella superiore di Ch’ien, le quali hanno accolto tra loro
			la linea centrale di K’un. Per una migliore comprensione va detto che bisogna sempre
			immaginare l’ordinamento del cielo anteriore come trasparente, con l’ordinamento del
			cielo posteriore che traluce dietro di esso. Così nel trigramma Li incontriamo nello
			stesso tempo il sovrano Ch’ien che governa con la faccia rivolta verso il mezzodì. Viene
			poi la maturazione dei frutti dei campi, che K’un, la terra, il Ricettivo, dispensa. È
			il tempo del raccolto, del lavoro in comune. Segue il medio autunno sotto il segno di
			Tui, il Sereno, il quale, in quanto autunno, conduce l’anno verso la sua maturità e le
			sue gioie, così come la sera segue il giorno. Viene poi il tempo severo in cui bisogna
			mostrare quello che si è compiuto. Spira aria di giudizio. Dalla terra i pensieri
			ritornano verso il cielo, il Creativo, Ch’ien. Si combatte una lotta. Proprio mentre il
			Creativo giunge al dominio, la forza oscura yin è al massimo della sua potenza
			esteriore. Perciò qui l’oscuro e il chiaro si eccitano a vicenda. Non può esservi dubbio
			sull’esito di questa battaglia, poiché è soltanto l’ultimo effetto di cause precedenti a
			trovare il suo giudice nel Creativo. Segue poi l’inverno col segno K’an, l’Abissale.
			K’an, il quale sta nel Settentrione – al posto del Ricettivo nell’ordinamento del cielo
			anteriore – ha come simbolo la valle stretta, la gola. Viene la fatica di riporre il
			raccolto nei granai. Come l’acqua non schiva nessuna fatica, ma si volge sempre verso il
			punto più profondo, per cui tutto affluisce a lei, così l’inverno nel corso dell’anno e
			la mezzanotte nel corso del giorno sono il tempo in cui si raccolgono le forze. Pieno di
			misterioso significato è il trigramma Kên, l’Arresto, che ha come simbolo il monte. Qui,
			in una quiete profondamente celata, dentro il seme, la fine di ogni cosa si allaccia a
			un nuovo inizio. Morte e vita, morire e risorgere sono i pensieri suscitati dal trapasso
			dell’anno vecchio in quello nuovo.

		Così il cerchio si chiude. Come nella natura il giorno o l’anno, così
			ogni vita, anzi ogni ciclo di esperienze è un nesso che annoda antico e nuovo. Da qui si
			può comprendere come in parecchi dei sessantaquattro esagrammi il Sud-Ovest significhi
			il tempo del lavoro e della comunanza, e il Nord-Est il tempo della solitudine, quando
			giunge a termine ciò che è vecchio e prende inizio ciò che è nuovo.

		
		§ 6. Lo spirito sta misterioso in tutti gli
				esseri e opera attraverso di essi. Fra tutto ciò che muove le cose non vi è nulla di
				più rapido del tuono. Fra tutto ciò che piega le cose non vi è nulla di più veloce
				del vento. Fra tutto ciò che riscalda le cose non vi è nulla di più essiccante del
				fuoco. Fra tutto ciò che allieta le cose non vi è nulla di più lieto del lago. Fra
				tutto ciò che inumidisce le cose non vi è nulla di più umido dell’acqua. Fra tutto
				ciò che mette fine alle cose e dà inizio alle cose non vi è nulla di più magnifico
				dell’arresto. Perciò: acqua e fuoco si completano l’un l’altro, tuono e vento non si
				disturbano l’un l’altro, monte e lago agiscono unendo le loro forze: solo così
				mutamento e trasformazione sono possibili, e solo così tutte le cose possono
				compiersi.

		Qui è descritta soltanto l’azione dei sei trigrammi derivati. Questa
			azione è opera dello spirituale, il quale non è una cosa tra altre cose, ma la forza che
			attesta la propria esistenza mediante i diversi effetti del tuono, del vento, e così
			via. Gli altri due trigrammi, il Creativo e il Ricettivo, non sono citati perché essi,
			in quanto cielo e terra, sono appunto quelle emanazioni dello spirito entro le quali,
			per effetto delle forze derivate, nasce e muta il mondo visibile. Ciascuna di queste
			forze agisce in una determinata direzione; ma moto e mutamento sono possibili solo
			perché le coppie di forze opposte, senza annullarsi tra loro, danno impulso al moto
			ciclico sul quale si basa la vita dell’universo.

		
			CAPITOLO III

		

		Il terzo capitolo esamina gli otto trigrammi a uno a uno ed elenca i
			simboli con cui sono associati. Ha la sua importanza in quanto da questi nessi simbolici
			si possono spesso spiegare le parole del testo relative alle singole linee. La
			conoscenza di questi nessi è uno strumento utile per capire la struttura del Libro dei
			Mutamenti.

		
			 


		§ 7. Le qualità

		
			Il Creativo è forte, il Ricettivo è devoto, l’Eccitante significa
				moto. Il Mite è penetrante. L’Abissale è pericoloso. L’Aderente significa
				dipendenza. L’Arresto significa fermarsi. Il Sereno significa letizia.

		
			§ 8. Gli animali simbolici

			
			Il Creativo opera nel cavallo, il Ricettivo nella vacca,
				l’Eccitante nel drago, il Mite nel gallo, l’Abissale nel maiale, l’Aderente nel
				fagiano, l’Arresto nel cane, il Sereno nella pecora.

		Il Creativo è simboleggiato dal cavallo,50 che corre rapido e instancabile, il Ricettivo dalla
			docile vacca. L’Eccitante, la cui immagine è il tuono, ha per simbolo il drago, che
			dalle profondità si slancia in alto, verso il cielo tempestoso (la linea forte sotto le
			due linee tenere spinge e preme verso l’alto). Il Mite, il penetrante, ha per simbolo il
			gallo, il quale come guardiano del tempo perfora il silenzio con la sua voce che si
			diffonde come il vento. L’Abissale ha come immagine l’acqua, e il maiale è tra gli
			animali domestici quello che vive nella mota e nell’acqua. L’Aderente, il chiarore, ha
			nel suo segno Li l’immagine di un uccello di fuoco simile a un fagiano. L’Arresto ha
			come animale il cane, il fedele guardiano. Il Sereno è simboleggiato dalla pecora, che è
			considerata l’animale dell’Occidente (i due segmenti separati della linea superiore
			alludono alle corna del montone).

			 

§ 9. Le parti del corpo

			
			Il Creativo opera nella testa, il Ricettivo nella cavità
				addominale, l’Eccitante nel piede, il Mite nelle cosce, l’Abissale nell’orecchio,
				l’Aderente (il chiarore) nell’occhio, l’Arresto nella mano, il Sereno nella
				bocca.

		La testa domina tutto il corpo. La cavità addominale ha la funzione di
			serbare, il piede calca e si muove, la mano tiene fermo. Le
			cosce si diramano verso il basso celate dalle vesti, la bocca si apre visibilmente verso
			l’alto. L’orecchio è cavo esternamente, l’occhio è cavo internamente. Sono tutte coppie
			di opposti che corrispondono ai trigrammi.

			 


		§ 10. La famiglia dei trigrammi

			
			Il Creativo è il cielo, e per questo è chiamato il padre. Il
				Ricettivo è la terra, e per questo è chiamato la madre.
Nel segno
				dell’Eccitante essa ricerca per la prima volta la forza della mascolinità e riceve
				un figlio. Per questo l’Eccitante è chiamato il figlio primogenito.
Nel segno
				del Mite il mascolino ricerca per la prima volta la forza del femmineo e ottiene una
				figlia. Per questo il Mite è chiamato la figlia maggiore.
Nell’Abissale essa
				cerca per la seconda volta e riceve un figlio. Per questo l’Abissale è chiamato il
				figlio mediano.
Nell’Aderente egli cerca per la seconda volta e ottiene una
				figlia. Per questo l’Aderente è chiamato la figlia mediana.
Nell’Arresto essa
				cerca per la terza volta e riceve un figlio. Per questo l’Arresto è chiamato il
				figlio minore.
Nel Sereno egli cerca per la terza volta e riceve una figlia.
				Per questo il Sereno è chiamato la figlia minore.

		Secondo questa derivazione, nei figli maschi la sostanza materiale
			proviene dalla madre – da qui la presenza di due elementi lineari femminili – mentre
			l’elemento lineare dominante e determinante proviene dal padre; e viceversa per le
			figlie. Nel discendente il sesso si inverte ogni volta rispetto a quello del
			genitore.

		L’ordinamento del cielo posteriore mostra, rispetto a quello del cielo
			anteriore, un cambiamento nel sesso dei trigrammi derivati. Nell’ordinamento del cielo
			anteriore la linea più bassa è quella che determina di volta in volta il
			sesso. Qui i figli maschi sono: 1. Chên, l’Eccitante; 2. Li,
			l’Aderente (il sole); 3. Tui, il Sereno; e si trovano collocati nella metà orientale. Le
			figlie sono: 1. Sun, il Mite; 2. K’an, l’Abissale (la luna); 3. Kên, l’Arresto; e stanno
			nella metà occidentale. Nell’ordinamento del cielo posteriore, quindi, solo Chên e Sun
			hanno mantenuto il loro sesso. Questo ordinamento mostra i figli a sinistra di Ch’ien,
			il Creativo, mentre K’un ha le due figlie maggiori a destra e la più piccola a sinistra
			tra sé e Ch’ien.

			 

§ 11. Altri simboli

			
			Il Creativo è il cielo, è rotondo, è il principe, è il padre, è
				la giada, è il metallo, è il freddo, è il ghiaccio, è il rosso carico, è un buon
				cavallo, è un cavallo vecchio, è un cavallo magro, è un cavallo selvaggio, è il
				frutto dell’albero.

		La maggior parte di questi simboli si spiega da sé. La giada è il
			simbolo della purezza senza macchia e della solidità, e così pure il metallo. Freddo e
			ghiaccio si ricollegano alla posizione del segno nel Nord-Ovest. Il rosso carico è
			l’intenso colore del principio luminoso (nel testo il colore del Creativo è il turchino
			scuro, corrispondente al colore del cielo). I vari cavalli alludono a forza, durata,
			solidità, vigore (il cavallo «selvaggio» è un animale mitico con denti a sega, capace di
			sbranare persino una tigre). Il frutto è il simbolo della durata nel mutamento.

		Aggiunte di commenti posteriori: è diritto, è il drago, è la veste
			superiore, è la parola.
Il Ricettivo è la terra, è la madre, è il
				panno, è la pentola, è la parsimonia, è equilibrato, è un vitello con la vacca, è un
				grande carro, è la forma, è la moltitudine, è il tronco. Tra le varie specie di
				terra è quella nera.

		I primi due simboli sono facilmente comprensibili. Il panno è qualcosa
			che si dispiega; la terra è coperta di vita come da una veste. Nella pentola si fanno
			cuocere le cose finché sono pronte; così la terra è il grande crogiolo della vita. La
			parsimonia è una qualità fondamentale della natura. «Equilibrato» significa che la terra
			non conosce né propensione né avversione. «Vitello con vacca»
			è simbolo di fecondità; il grande carro simboleggia la terra che porta su di sé tutti
			gli esseri. Forma e ornamento sono l’opposto del contenuto, che è una caratteristica del
			Creativo. La moltitudine, o pluralità, è in contrasto con l’unità del Creativo. Dal
			tronco scaturiscono i rami, come ogni vita scaturisce dalla terra. Nero è il buio
					fondo.51
L’Eccitante è il tuono, è il drago, è il
				giallo scuro, è l’espandersi, è una grande strada, è il figlio primogenito, è deciso
				e impetuoso, è bambù verde e giovane, è canneto e canna. Tra i cavalli significa
				quelli che sanno ben nitrire, quelli con le zampe posteriori bianche, quelli che
				galoppano, quelli con una stella in fronte. Tra le piante coltivate è le leguminose.
				Infine è il forte, ciò che cresce rigoglioso.

		Il giallo scuro è una mescolanza del cielo scuro con la terra gialla.
			L’espandersi – forse si deve leggere: la fioritura – allude alla lussureggiante crescita
			primaverile che copre la terra con una veste vegetale. La grande strada allude al
			generale avviarsi verso la vita in primavera. Bambù, canneto e canna sono piante che
			crescono con particolare rapidità. Il nitrire dei cavalli allude alla loro affinità col
			tuono. Le zampe posteriori bianche risplendono da lontano nella corsa. Il galoppo è
			l’andatura più mossa. Le leguminose, quando germogliano, si portano addosso i baccelli
			della semenza.
Il Mite è il legno, è il vento, è la figlia
				maggiore, è la corda dei muratori, è il lavoro, è il bianco, è il lungo, è l’alto, è
				avanzata e ritirata, è l’indeciso, è l’odore.
Tra gli uomini significa quelli
				brizzolati, significa quelli dalla fronte larga, quelli con molto bianco
				nell’occhio, significa quelli attenti al guadagno, che al mercato ottengono il
				triplo. Infine è il segno della veemenza.

		I primi significati sono senz’altro comprensibili. La corda
			dei muratori simboleggia il diffondersi degli ordini in una
			direzione, come portati dal vento. Il bianco è il colore del principio yin. Qui lo yin è
			all’inizio, al posto più basso. Il legno cresce e si allunga; il vento arriva a grandi
			altezze. Avanzata e ritirata si riferiscono alla natura volubile del vento; oltre a
			essere indeciso, il vento ha la proprietà di diffondere gli odori. Gli uomini
			brizzolati, dai capelli radi, hanno molto bianco nei capelli. Quelli con molto bianco
			nell’occhio sono arroganti e impetuosi. Veementi sono anche quelli bramosi di guadagno,
			e infatti alla fine il trigramma si rovescia nel suo opposto e rappresenta la veemenza,
			cioè Chên.
L’Abissale è l’acqua, è i fossi, è l’agguato,
				è il raddrizzare e il piegare, è l’arco e la ruota.
Tra gli uomini significa i
				malinconici, quelli ammalati di cuore, quelli con dolori d’orecchi.
È il segno
				del sangue, è il rosso.
Tra i cavalli significa quelli con un bel dorso, quelli
				dal coraggio sfrenato, quelli che lasciano pendere la testa, quelli con zoccoli
				sottili, quelli che inciampano.
Tra i carri significa quelli con molti
				difetti.
È il penetrare perforante, è la luna.
Significa i ladri.
Tra
				le varietà di legno significa quelle solide con molto midollo.

		Le prime qualità si spiegano di nuovo da sé. Il raddrizzare e piegare
			corrispondono al corso serpeggiante dell’acqua; da qui si passa all’idea delle cose
			curve, all’arco e alla ruota. La malinconia è espressa dalla linea forte e isolata,
			schiacciata tra due deboli; e così anche la malattia di cuore. Il trigramma significa la
			fatica e anche l’orecchio. Un ascolto faticoso dà il mal d’orecchi.

		Il sangue è il liquido del corpo, e così il colore del segno è il rosso,
			seppure un po’ più chiaro di quello di Ch’ien, il Creativo. La penetrazione perforante,
			riferita a un carro, fornisce a K’an l’immagine di un vecchio carro con molti buchi. La
			penetrazione è suggerita dalla linea mediana incuneata tra le due deboli. Come elemento
			d’acqua, K’an significa la luna, la quale compare dunque come mascolina. Coloro che
			penetrano in segreto e se ne vanno di soppiatto sono i ladri. Anche la presenza del
			midollo nel legno è connessa con la proprietà del penetrare.

		
		L’Aderente è il fuoco, è il sole, è il
				fulmine, è la figlia mediana.
Significa armature ed elmi, significa lance e
				armi. Tra gli uomini significa quelli con un grosso ventre.
È il segno della
				siccità. Significa la tartaruga, il granchio, la lumaca, il mitilo, la tartaruga
				embricata.
Tra gli alberi significa quelli col tronco secco in alto.

		I vari simboli, se già non si spiegano da sé, sono suggeriti dal
			significato del fuoco, del calore e della siccità, e inoltre dal carattere del
			trigramma, che fuori è solido e dentro è cavo, o tenero. Questo aspetto vale anche per
			le armi, il grosso ventre, gli animali con un guscio, gli alberi cavi che cominciano a
			rinsecchire dall’alto.
L’Arresto è il monte, è una via secondaria,
				significa piccoli sassi, significa porte e aperture, significa frutti e semenze,
				significa eunuchi e guardiani, significa le dita, è il cane, è il topo e le varie
				specie di uccelli dal becco nero.
Tra gli alberi significa quelli saldi e
				nodosi.

		La via secondaria è suggerita dai sentieri montani, e così anche i
			sassi. Il portone è suggerito dalla forma del segno, [image: e9788845980930_i0142.jpg].
			Frutti e semi sono il tramite tra la fine e il principio delle piante. Gli eunuchi
			sorvegliano le porte, i guardiani sorvegliano le strade, gli uni e gli altri proteggono
			e vigilano. Le dita servono per tener fermo. Il cane fa la guardia, il topo rode, gli
			uccelli dal becco nero riescono facilmente ad afferrare gli oggetti. I tronchi nodosi
			sono quelli che resistono meglio.

		Il Sereno è il lago, è la minore delle figlie, è una maga, è bocca e
			lingua, significa guastarsi e cadere a pezzi, significa cadere e spaccarsi.
Tra le
			varie terre significa quelle dure e salate. È la concubina, è la pecora.

		La maga è una donna che favella. Il Sereno è aperto in alto; da qui
			bocca e lingua. Sta in Occidente ed è perciò connesso con l’idea dell’autunno, della
			distruzione; da qui il guastarsi e il rompersi, il cadere e lo spaccarsi dei frutti
			maturi. La terra salata e dura è quella dei posti in cui dei laghi si sono prosciugati.
			La concubina è associata all’idea della figlia più giovane. La pecora, debole fuori e
			caparbia dentro, è suggerita, come si è già osservato, dalla forma del trigramma. È da
			notare che in Cina pecora e capra vengono considerate quasi come un unico animale e
			hanno lo stesso nome.



	
		
			TA CHUAN
IL GRANDE
				TRATTATO
(chiamato anche Hsi Tz’u Chuan, 
Commento
				alle sentenze aggiunte)

			SEZIONE PRIMA

			A. I
				fondamenti

			CAPITOLO
					I

			I mutamenti nell’universo 
e nel Libro dei
					Mutamenti

			§ 1. Il cielo è alto, la terra è bassa; così sono determinati il
				Creativo e il Ricettivo. In corrispondenza con questa diversità tra basso e alto
				vengono stabiliti posti inferiori e posti superiori.
Moto e quiete hanno le
				loro leggi ben definite, da cui viene la distinzione tra linee solide e
				tenere.
A seconda della loro natura gli avvenimenti seguono determinati
				indirizzi. Le cose si distinguono tra loro secondo determinate categorie. In questo
				modo nascono salute e sciagura. Nel cielo si manifestano fenomeni, sulla terra si
				formano figure; in ciò si rivelano mutamento e trasformazione.

			Nel Libro dei Mutamenti si distinguono tre specie di mutamento: il
				non-mutamento, il mutamento ciclico e il mutamento che non ritorna al punto di
				partenza, o trasformazione. Il non-mutamento è, per così dire, lo sfondo sul quale
				ogni mutamento diventa possibile. Per ogni mutamento deve esistere un punto di
				confronto al quale poterlo riferire, altrimenti non è possibile un ordine definito e
				ogni cosa si dissolve in un moto caotico. Questo punto di
				riferimento deve essere fissato, e ciò richiede ogni volta una scelta e una
				decisione. Esso fornisce il sistema di coordinate nel quale tutto il resto può
				essere inserito. Quindi al principio dell’universo, come all’inizio del pensiero,
				sta la scelta, la determinazione del punto di riferimento. In astratto è possibile
				un qualsiasi punto di riferimento, ma l’esperienza mostra che nel momento stesso in
				cui la nostra coscienza si desta noi siamo già presi entro potenti reti di
				connessioni. Il problema sta dunque nello scegliere il proprio punto di riferimento
				in modo che coincida col punto di riferimento dell’accadere cosmico. Giacché
				soltanto allora il mondo creato dalla nostra decisione si salverà dal destino di
				frantumarsi contro le potenti reti di connessioni con le quali altrimenti entrerebbe
				in conflitto. Naturale premessa di questa decisione è il credere che in ultima
				analisi il mondo sia un sistema di rapporti omogenei, un cosmo, non un caos. Questo
				credo è il fondamento della filosofia cinese – come di ogni filosofia in genere.
				Questo punto di riferimento d’ordine supremo è appunto quel non-mutante che
				costituisce il punto di riferimento per tutto ciò che muta.

			Come base di questo sistema di nessi il Libro dei Mutamenti prende
				la distinzione tra cielo e terra: il cielo, il mondo chiaro, superiore, il quale,
				incorporeo e tuttavia vigoroso, regola e determina ogni accadere; e di fronte ad
				esso la terra, l’oscuro mondo inferiore, il mondo fisico che dipende nei suoi moti
				dai fenomeni celesti. Con questa differenza tra alto e basso viene quindi postulata
				in un certo senso una differenza di valore, in modo che l’uno dei due princìpi è
				quello più onorato, il più nobile, mentre l’altro è pensato come minore e inferiore.
				Questi due princìpi che stanno alla base di ogni esistenza sono simboleggiati nei
				due trigrammi fondamentali del Libro dei Mutamenti, il Creativo e il Ricettivo. Non
				si può tuttavia parlare di un sostanziale dualismo, giacché questi due princìpi sono
				legati in un rapporto unitario. Essi non si combattono, bensì si completano l’un
				l’altro. Proprio per la loro differenza di livello si crea una pendenza, un
				«gradiente», per così dire, che rende possibile il moto e il vivo manifestarsi
				dell’energia.

			Associando questa concezione di alto e basso a valutazioni di merito
				si arriva alla distinzione tra superiore e inferiore, nobile e ignobile, degno e
				indegno. Ciò è espresso simbolicamente negli esagrammi del Libro dei Mutamenti con
				la suddivisione dei posti in alti e bassi, nobili e comuni (o
				ignobili, inferiori). Ogni segno è formato da sei posti,
				dei quali i dispari sono nobili, i pari comuni.

			Un’altra differenza si collega a questa. Mentre in cielo regnano in
				continuazione movimento e cambiamento, sulla terra si possono osservare stati fissi,
				apparentemente durevoli. Ma a un esame più attento si scopre che è solo illusione.
				Per il Libro dei Mutamenti non vi è nulla che possa dirsi davvero immobile,
				quiescente, e la quiete è solo uno stato intermedio del moto: è, per così dire, moto
				latente. Ma vi sono punti nei quali il moto diventa visibile. Ciò è simboleggiato
				dalle linee solide e tenere, con le quali sono costruiti i singoli esagrammi. Come
				principio del moto è designato il solido, il forte, e come principio della quiete il
				tenero. La linea solida è rappresentata da un tratto continuo, che corrisponde al
				principio luminoso, e la linea tenera da un tratto spezzato, che corrisponde al
				principio oscuro.

			Dalla combinazione del carattere delle linee (solido e tenero) col
				carattere dei posti (nobile e comune) risulta una grande varietà di situazioni
				possibili. Ciò sta a simboleggiare un terzo complesso di accadimenti nell’universo.
				Vi sono stati di equilibrio nei quali regna una certa armonia, e stati di equilibrio
				turbato nei quali regna la confusione. Tutto questo è dovuto alla presenza di un
				sistema, di un ordine che pervade l’universo. Quando in conformità con questo ordine
				ogni cosa sta al posto che le compete, l’armonia è raggiunta. Nella natura si può
				constatare una simile tendenza all’ordine. I posti attraggono, per così dire, ciò
				che è loro affine, in modo che nasca armonia. Ma vi è un’altra tendenza che agisce
				parallela a questa. Le cose non sono determinate solo dalla tendenza all’ordine,
				bensì si muovono anche in virtù di altre forze impresse loro, quasi in modo
				meccanico, dall’esterno. Di conseguenza il raggiungimento dello stato di equilibrio
				non risulta possibile in ogni circostanza, poiché possono intervenire deviazioni che
				portano con sé confusione e disordine. Riferito alla sfera umana, lo stato di
				armonia è la salute, la buona fortuna, e quello di disarmonia la sciagura. Questi
				complessi di accadimenti possono essere raffigurati solo dalle combinazioni di linee
				e posti, come si è visto sopra.

			Vi è poi un’altra legge. Nel cielo avvengono fenomeni dovuti ai
				mutamenti periodici del sole, della luna e delle stelle. Questi fenomeni seguono
				leggi determinate. Per associazione con questi fenomeni si producono sulla terra
				processi che obbediscono a leggi identiche, e quindi i processi terreni – fioritura
				e frutto, crescita e declino – si possono calcolare
				quando si conoscono le leggi del tempo. Conoscendo le
				leggi del mutamento, questo si può calcolare in anticipo, e così diventa anche
				possibile agire liberamente. Le alterazioni sono le inavvertibili tendenze
				divergenti che diventano visibili e operano trasformazioni quando hanno raggiunto un
				certo punto.

			Queste sono le leggi immodificabili secondo le quali, per il
				pensiero cinese, si compiono i mutamenti. Il Libro dei Mutamenti ha appunto lo scopo
				di giungere a rappresentare queste leggi attraverso le leggi del cambiamento che
				avviene all’interno degli esagrammi. Se e quando si riesce a dedurre compiutamente
				queste leggi, si possiede una sufficiente visione del divenire e si è in grado di
				comprendere il passato e il futuro in ugual misura, in modo da tenerne conto nella
				nostra azione.

			§ 2. Così gli otto trigrammi subentrano l’uno all’altro, poiché
				il solido e il tenero si rimuovono a vicenda.

			Qui è spiegato il mutamento ciclico, ossia una serie di fenomeni dei
				quali ciascuno subentra all’altro finché si ritorna di nuovo al primo. Esempi di
				questi cicli in sé conchiusi sono il corso del giorno, il corso dell’anno, nonché i
				fenomeni che durante questi cicli compaiono nel mondo organico. Il mutamento ciclico
				è quello che ricorre nel mondo organico, mentre la terza forma di cambiamento, la
				trasformazione senza ritorno, riguarda i fenomeni prodotti dalla causalità.

			Solido e tenero si sostituiscono l’uno all’altro entro gli otto
				trigrammi. In questo modo il solido cambia forma, fonde, per così dire, e diventa il
				tenero; il tenero si modifica, si coagula, in un certo senso, e diventa il solido.
				Così, in successione, gli otto trigrammi si mutano l’uno nell’altro, e nel ciclo
				annuale i fenomeni si alternano in modo regolare seguendo il loro corso. Ma
				altrettanto avviene in tutti i cicli, anche nella vita. Giorno e notte, estate e
				inverno, corrispondono nel ciclo vitale a vita e morte. Per comprendere il genere
				del mutamento e l’avvicendarsi dei trigrammi che ne risulta, diamo qui ancora una
				volta la loro sequenza secondo l’ordinamento del cielo anteriore. Vi sono due
				direzioni di moto; quella rettilinea, ascendente, e quella retrograda, discendente.
				La prima parte dal punto più basso: K’un, il Ricettivo, la terra; la seconda dal
				culmine: Ch’ien, il Creativo, il cielo.
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			§ 3. Le cose vengono eccitate da tuono e fulmine, fecondate da
				vento e pioggia; sole e luna percorrono la loro orbita, e perciò si avvicendano il
				freddo e il caldo.

			Abbiamo qui la successione dei segni durante il mutare dell’anno, e
				sempre in modo che l’uno è causa del successivo. In fondo al grembo della terra si
				desta la forza attiva di Chên, l’Eccitante, la cui immagine è il tuono. Quando entra
				in scena questa forza elettrica si formano dei centri di eccitazione che si
				scaricano nel fulmine. Il fulmine è Li, l’Aderente, la fiamma. Per questo il tuono è
				posto prima del fulmine. Il tuono è, per così dire, ciò che suscita il fulmine, non
				è solo il rumore del tuono. Adesso avviene il salto: subentra l’opposto del tuono,
				il vento, Sun. Il vento produce la pioggia, K’an. Poi un nuovo salto: i segni Li e
				K’an, che prima operavano nella loro forma derivata di fulmine e pioggia, compaiono
				ora nella forma originaria di sole, astro del giorno, e luna, astro della notte. Nel
				loro ciclo essi producono il freddo e il caldo. Quando il sole è al suo culmine nel
				cielo viene il caldo, simboleggiato dal segno del Sud-Est, Tui, il lago, il Sereno.
				Quando in cielo culmina la luna, viene il freddo, simboleggiato dal segno del
				Nord-Ovest, Kên, il monte, l’Arresto.

			La sequenza è dunque (cfr. lo schema più sopra):
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			così che 2 a (Li) e 2 b (K’an) sono nominati due volte: una volta come
				derivati (fulmine, pioggia) e una volta nella loro forma primaria (sole, luna).

			
			§ 4. La via del Creativo opera il mascolino. 
La via del
				Ricettivo opera il femmineo.

			L’inizio della trasformazione (il mutamento del terzo tipo) è visto
				come incontro tra mascolino e femmineo. Ne viene un continuo susseguirsi di
				generazioni in un processo che avanza senza mai tornare al punto di partenza. Si può
				vedere qui fino a che punto il Libro dei Mutamenti si attenga alla vita. Secondo le
				idee occidentali la trasformazione sarebbe la sfera in cui la causalità meccanica fa
				valere i suoi diritti. Per il Libro dei Mutamenti la trasformazione è un susseguirsi
				di generazioni, cioè ancora qualcosa di organico.

			Il Creativo, in quanto principio che interviene nel fenomeno della
				vita, s’incarna nel sesso mascolino; il Ricettivo, invece, s’incarna nel sesso
				femminile. Così il Creativo è presente in tutti i figli maschi (secondo
				l’ordinamento del cielo anteriore: Chên, Li, Tui), il Ricettivo in tutte le figlie
				(secondo l’ordinamento del cielo anteriore: Sun, K’an, Kên). Ciò che determina il
				sesso è simboleggiato ogni volta dalla linea più bassa.

			§ 5. Il Creativo conosce i grandi inizi. 
Il Ricettivo reca
				a compimento le cose finite.

			Qui si allargano le considerazioni sui princìpi del Creativo e del
				Ricettivo. Il Creativo produce gli invisibili germi di ogni divenire. Questi germi
				sono dapprima puramente astratti, e quindi non si prestano a nessuna azione, a
				nessun intervento esterno. Nei loro confronti la conoscenza opera in modo creativo.
				Mentre il Creativo agisce nel mondo invisibile e il suo campo è lo spirito, il
				tempo, il Ricettivo agisce sulla materia distribuita nello spazio e porta a
				compimento le cose «finite», cioè materiali. Qui il processo della generazione e
				della nascita è seguito fin nelle sue ultime profondità metafìsiche.52

			§ 6. Il Creativo conosce mediante il facile. 
Il Ricettivo
				può operare mediante il semplice.

			Il Creativo è essenzialmente movimento. Attraverso il movimento
				ottiene con la massima facilità l’unione di ciò che è separato. Quindi non si
				affatica, perché guida i moti di ciò che è piccolissimo. Poiché la direzione del
				moto è determinata nel seme, nella fase germinale del
				divenire, tutto il resto si sviluppa da sé, secondo la norma, con la massima
				facilità. Il Ricettivo è per sua natura quiescenza. Mediante la quiete anche ciò che
				è più semplice diventa possibile nel mondo spaziale. Questa semplicità, che nasce
				dalla pura ricettività, è il germe di ogni molteplicità nello spazio.

			§ 7. Ciò che è facile, è facile da conoscere; ciò che è
				semplice, è facile da seguire. Se si è facili da conoscere, si acquista adesione. Se
				si è facili da seguire, si acquistano opere. Chi possiede adesione può durare a
				lungo; chi possiede opere può diventare grande. La durata è il modo di essere del
				saggio; la grandezza è il campo d’azione del saggio.

			Qui viene spiegato come il facile e il semplice agiscano nella vita
				umana. Il facile è facile da capire: da qui il suo potere di suggestione. Chi ha
				idee ben chiare, facili da comprendere, si acquista l’affetto degli uomini perché
				incarna l’amore. Così egli si libera dal travaglio di lotte e dissonanze. Quando il
				moto interiore è in armonia con l’ambiente può svolgersi indisturbato e durare a
				lungo. Questa concordanza e durata caratterizzano l’atteggiamento del saggio.

			Esattamente la stessa cosa avviene nell’ambito dell’azione. Ciò che
				è semplice si lascia facilmente imitare. Di conseguenza gli altri sono pronti ad
				applicare la loro forza nella medesima direzione; giacché ognuno farà volentieri ciò
				che gli riesce facile perché è semplice. Così le forze si sommano, la semplicità
				diventa automaticamente molteplicità. Così essa cresce, e la vocazione del saggio,
				quella di guidare la moltitudine verso grandi opere, trova il suo compimento.

			§ 8. Mediante la facilità e la semplicità si afferrano le leggi
				del mondo intero. La perfezione consiste nel comprendere le leggi del mondo
				intero.

			Qui si mostra come i princìpi sopra esposti trovino la loro
				applicazione nel Libro dei Mutamenti. Il facile e il semplice sono simboleggiati da
				minimi mutamenti delle singole linee. Le linee da spezzate divengono continue per un
				elementare movimento che ricongiunge le estremità separate. Da continue diventano
				spezzate per una semplicissima separazione al centro.
				Così, mediante queste facilissime e semplici alterazioni, vengono riprodotte le
				leggi di ogni divenire sotto il cielo, e per questa via si giunge alla
				perfezione.

			Così è definita la natura del mutamento quale mutamento delle parti
				più minute. Questa è la quarta accezione della parola cinese I, un’accezione che peraltro ha solo un nesso piuttosto vago col
				significato «mutamento».

			CAPITOLO
					II

			Sulla composizione e sull’uso
 del Libro dei
					Mutamenti

			§ 1. I santi saggi istituirono i segni affinché vi si potessero
				scorgere i fenomeni. Aggiunsero le sentenze per mostrare salute e sciagura.

			I segni del Libro dei Mutamenti riproducono i fenomeni terreni.
				Nella loro struttura mostrano la struttura del divenire universale. Erano dunque
				rappresentazioni di idee. Ma queste immagini o fenomeni indicavano soltanto i nudi
				fatti. Rimaneva ancora da ricavarne un consiglio, per poter sapere se un certo
				indirizzo dell’azione, suggerito dall’immagine, fosse buono o dannoso, se si dovesse
				prendere quella direzione oppure evitarla. Fino a questo punto la base essenziale
				del Libro dei Mutamenti esisteva già al tempo del re Wên. I segni erano, per così
				dire, immagini oracolari che mostravano che cosa ci si dovesse aspettare in
				determinate circostanze. Fu allora che per opera del re Wên e di suo figlio vennero
				aggiunte le spiegazioni, dalle quali risultava se il decorso dell’azione indicata
				dalle immagini recasse salute o sciagura. Interveniva così la libertà di scelta.
				Nella raffigurazione del divenire universale fu possibile da allora vedere non solo
				gli avvenimenti che si stavano preparando, ma anche dove questi conducessero. Chi
				aveva davanti agli occhi il quadro di un complesso di avvenimenti poteva regolare la
				propria condotta – seguendo le direzioni che promettevano salute ed evitando quelle
				che conducevano a sciagura – ancora prima che quel complesso di avvenimenti avesse
				inizio.

			§ 2. Alterazione e trasformazione nascono dal mutuo sostituirsi
				di linee solide e tenere.

			
			Qui è detto specificamente in quale misura nel Libro dei Mutamenti
				siano rappresentati gli eventi dell’universo. Nel Libro dei Mutamenti i segni sono
				composti di linee solide e tenere. In certe condizioni queste linee solide e tenere
				mutano: quelle solide si modificano e si ammorbidiscono, quelle tenere si alterano
				consolidandosi. Così è data una riproduzione dell’alternarsi dei fenomeni
				nell’universo.

			§ 3. Perciò salute e sciagura sono le raffigurazioni di perdita
				o guadagno; pentimento e umiliazione sono le raffigurazioni di afflizione o
				previdenza.

			Quando l’azione dell’uomo si muove nella stessa direzione delle
				leggi dell’universo, essa conduce al raggiungimento di ciò cui si aspira. Questo
				trova la sua espressione nella parola aggiunta: «Salute». Quando la direzione
				contrasta nettamente con le leggi dell’universo, essa conduce necessariamente a
				perdita. Questo viene indicato con la sentenza: «Sciagura». Vi sono però anche
				direzioni che non vanno così nettamente a una meta, e allora si può parlare di
				deviazioni nella direzione. Ora, se in origine la direzione era sbagliata, ma se ne
				prova per tempo afflizione, si può evitare la sciagura e, tornando sui propri passi,
				avere ancora la salute. Questa condizione è espressa dalla sentenza: «Pentimento». È
				dunque una sentenza che contiene un invito ad affliggersi e a ravvedersi. Una
				direzione può anche essere stata giusta in origine, ma poi si cade nell’indifferenza
				e nell’arroganza e così si passa inavvertitamente dalla salute alla sciagura. Ciò è
				espresso dalla sentenza: «Umiliazione». Questa sentenza contiene un’esortazione alla
				prudenza, dunque a fermarsi sulla via errata e a volgersi di nuovo verso la
				salute.

			§ 4. Alterazione e trasformazione sono le raffigurazioni di
				progresso e regresso. Il solido e il tenero sono le raffigurazioni di giorno e
				notte. I moti delle sei linee contengono le vie delle tre potenze primarie.

			Alterazione è il cambiamento di una linea tenera in una solida.
				Questo indica progresso. Trasformazione è il mutarsi di una linea solida in una
				tenera. Questo significa regresso. Le linee solide sono le raffigurazioni del
				luminoso, quelle tenere le raffigurazioni
						dell’oscuro.53 Le sei linee di ogni segno sono distribuite fra le
				tre potenze fondamentali: cielo, terra e uomo. I due posti inferiori sono il luogo
				della terra, i due mediani il luogo dell’uomo, i due superiori il luogo del
				cielo.

			Questo paragrafo mostra in quale misura il Libro dei Mutamenti
				riproduca le condizioni dell’universo.

			§ 5. Perciò l’ordinamento dei mutamenti è ciò cui il nobile si
				dedica, e grazie ad esso egli perviene alla quiete. Dalle sentenze per le singole
				linee il nobile trae compiacimento, e su di esse egli medita.

			Da qui in poi si illustra il corretto uso del Libro dei Mutamenti.
				Proprio perché il Libro dei Mutamenti dà un quadro di tutte le condizioni
				dell’universo – con le sentenze aggiunte che indicano la giusta direzione – è
				opportuno modellare la propria vita secondo queste idee, affinché la vita a sua
				volta divenga una riproduzione del mutamento. Questo non è un idealismo che voglia
				imporre artificiosamente e dall’esterno una rigida immagine ideale a una vita di
				natura diversa; anzi, il Libro dei Mutamenti, cogliendo il senso essenziale delle
				varie situazioni, ci pone in grado di dare alla vita un significato, facendo di
				volta in volta proprio ciò che la situazione richiede. In questo modo si è
				all’altezza di qualsiasi situazione perché ci si abbandona al senso della situazione
				stessa, senza opporre resistenza, e si giunge alla pace dell’anima. Così c’è ordine
				nelle nostre azioni. Ma anche il pensiero è appagato poiché i rapporti universali
				vengono riconosciuti intuitivamente attraverso la meditazione sulle sentenze
				riguardanti le singole linee.

			§ 6. Perciò in tempi di quiete il nobile contempla queste
				immagini e medita sulle sentenze. Se imprende qualcosa egli contempla le alterazioni
				e medita sui responsi oracolari. Perciò egli viene benedetto dal cielo. «Salute!
				Nulla che non sia propizio».

			
			Qui si accenna ai tempi della quiete e dell’azione. In tempi di
				quiete, meditando sulle immagini e sulle sentenze del Libro, si ottengono esperienza
				e saggezza. In tempi di azione si consulta l’oracolo per mezzo delle alterazioni che
				si manifestano negli esagrammi ricorrendo agli steli di millefoglie, e se ne
				ricavano i consigli che servono a guidare l’azione.

			B. Le chiarificazioni

			CAPITOLO
					III

			Sulle parole aggiunte ai segni e alle linee

			§ 1. Le decisioni si riferiscono alle immagini. Le sentenze
				aggiunte alle linee si riferiscono alle alterazioni.

			Le decisioni (sentenze) del re Wên si riferiscono ogni volta
				all’immagine della situazione complessiva rappresentata dall’esagramma. Le sentenze
				aggiunte dal duca di Chou alle singole linee si riferiscono alle alterazioni che
				intervengono nella situazione complessiva. Nel consultare l’oracolo queste sentenze
				riguardanti le linee vanno prese in considerazione soltanto se le rispettive linee
				«si muovono», cioè se sono rappresentate da un nove o da un sei. (Per maggiori
				particolari si veda, nell’appendice, la sezione relativa all’oracolo).

			§ 2. «Salute» e «sciagura» si riferiscono a perdita o guadagno,
				«pentimento» e «umiliazione» si riferiscono a imperfezioni minori. «Nessuna macchia»
				significa che si è in grado di emendare nella giusta maniera i propri errori.

			Questa è una chiarificazione del § 3 del capitolo precedente.
				Seguire sempre la giusta via con le parole e le azioni significa guadagno; non
				seguirla significa perdita. Deviazioni minori dalla retta via sono chiamate
				imperfezioni. Se non si sa che cosa sia giusto e si fa per inavvertenza l’ingiusto,
				questo è un errore. Se ci si avvede di queste piccole deviazioni e si desidera
				correggerle, nasce il pentimento. Se non si notano le proprie piccole deviazioni
				oppure non si è idonei o disposti a raddrizzarle pur avendone la possibilità, nasce
				l’umiliazione. Gli errori sono come gli strappi in un vestito:
				se un vestito è strappato e lo si rammenda, esso
				ridiventa integro. Se si hanno difetti e si riesce a emendarli, volgendosi di nuovo
				verso il giusto, allora non rimane nessuna macchia.

			§ 3. Perciò la distinzione tra superiore e inferiore poggia sui
				singoli posti, l’equilibrio tra grande e piccolo sugli esagrammi, la distinzione tra
				salute e sciagura sulle sentenze.

			I sei posti del segno vengono distinti nel modo seguente. Il più
				basso e il più alto stanno, per così dire, fuori della situazione. Di essi il più
				basso è il meno importante, perché non è ancora entrato nella situazione. Il posto
				più alto è nobile; è il posto del saggio che non ha più interesse alle cose del
				mondo, oppure, in certe circostanze, è il posto di un uomo eminente ma privo di
				potere. Dei posti interni il secondo e il quarto sono i posti dei funzionari oppure
				dei figli o delle mogli; il quarto è quello più elevato, il secondo quello più
				modesto. Il terzo e il quinto posto hanno un’importanza particolare: il terzo perché
				è all’apice del trigramma inferiore, il quinto come signore dell’esagramma.

			«Grande» e «piccolo» designano le linee solide e quelle tenere. Esse
				trovano il loro equilibrio nel complesso dell’esagramma. Sia le grandi sia le
				piccole possono essere propizie e significare salute quando stanno nei posti ad esse
				appropriati. Non si può stabilire in astratto quali siano questi posti, poiché
				dipende dal carattere complessivo dell’esagramma. Spesso la situazione rende
				propizio l’elemento tenero; allora una linea tenera in posto tenero sarà
				particolarmente favorevole, mentre una linea solida in posto solido può talvolta
				essere sfavorevole. Spesso è necessaria la forza, e allora è meglio una linea tenera
				in posto forte. Viceversa, la situazione può richiedere che carattere e posto
				concordino. In breve, la distribuzione varia da un esagramma all’altro e secondo la
				situazione che esso raffigura. Le sentenze sono aggiunte per indicare salute o
				sciagura a seconda della situazione.

			§ 4. La preoccupazione per il pentimento e per l’umiliazione
				poggia sul limite. L’impulso che porta a liberarsi da ogni macchia poggia sul
				pentimento.

			Pentimento e umiliazione sono conseguenze delle deviazioni dalla
				retta via, e quindi richiedono sempre un’inversione di
				tendenza. Si possono evitare stando in guardia per tempo. Il momento in cui deve
				intervenire la preoccupazione che risparmia pentimento e umiliazione è il punto
				limite, il punto nel quale il bene o il male si stanno già muovendo nell’animo ma
				non si sono ancora manifestati. Se si interviene in questo stadio e si imprime al
				moto incipiente la direzione verso il bene, pentimento e umiliazione ci vengono
				risparmiati. Quando invece un errore sia già stato commesso, il pentimento è la
				forza psicologica che conduce a contrizione e miglioramento.

			§ 5. Perciò tra i segni ve ne sono di piccoli e di grandi, e
				quindi le sentenze parlano di pericolo o sicurezza. Le sentenze indicano ogni volta
				la direzione dello sviluppo.

			Tra le situazioni raffigurate dai segni alcune sono ascendenti,
				espansive, mentre altre tendono a discendere, a restringersi. Di conseguenza vi sono
				tempi in cui bisogna fare più attenzione al pericolo, altri in cui si può sperare
				invece nella sicurezza e nella quiete. Per adeguarsi ogni volta alla situazione è di
				grande utilità conoscere queste circostanze. Questa è la funzione delle sentenze:
				esse indicano ogni volta la direzione nella quale la situazione si sta
				sviluppando.

			CAPITOLO
					IV

			I rapporti più profondi 
del Libro dei
					Mutamenti

			§ 1. Il Libro dei Mutamenti contiene la misura di cielo e terra;
				perciò con esso si può abbracciare e interpretare il Senso di cielo e terra.

			Questo capitolo parte dai nessi misteriosi che esistono tra le
				raffigurazioni del Libro dei Mutamenti e la realtà. Proprio perché il Libro dei
				Mutamenti dà un’immagine completa di cielo e terra, un microcosmo di tutte le
				relazioni possibili, esso permette di calcolare ogni movimento all’interno di questi
				sistemi di relazioni.

			Il fatto che il Libro dei Mutamenti sia opera di uomini
				d’intelligenza cosmica, i quali hanno affidato la loro saggezza ai simboli di questo
				libro, spiega come esso possa essere una riproduzione del
				cosmo. Così dunque il Libro contiene la norma di cielo e terra.

			Il paragrafo seguente chiarisce come il fatto che il Libro dei
				Mutamenti contenga la misura, la norma di cielo e terra, consenta di ricorrere ad
				esso per esplorare le leggi dell’universo. Il § 3 deduce dalla somiglianza dei
				Mutamenti con cielo e terra la raffigurazione completa delle facoltà interiori; e il
				§ 4, partendo dal fatto che i Mutamenti comprendono in sé ogni possibile situazione,
				mostra come si possa giungere infine a dominare il destino.

			§ 2. Se, guardando in alto, si contemplano e si comprendono con
				l’aiuto del Libro i segni nel cielo, e, guardando in basso, si indagano le direzioni
				sulla terra, è possibile comprendere le situazioni dell’oscuro e del chiaro. Se si
				risale agli inizi e si perseguono le cose sino alla fine, si comprendono gli
				insegnamenti di nascita e morte. L’unione di seme e forza produce le cose; la
				dipartita dell’anima produce l’alterazione: da questo si comprende lo stato degli
				spiriti che se ne vanno e ritornano.

			Il Libro dei Mutamenti poggia sui due princìpi fondamentali del
				chiaro e dell’oscuro. Gli esagrammi sono costruiti con questi elementi. Le singole
				linee sono in quiete o in moto. Se sono in quiete (allora sono rappresentate dal
				numero 7 = solido e 8 = tenero), esse costruiscono i segni stabiliti. Se si muovono
				(è questo il caso delle linee rappresentate dal numero 9 = solido e 6 = tenero),
				esse scompongono l’esagramma e lo tramutano in un altro. Sono questi i processi che
				aprono gli occhi sui segreti della vita.

			Se si applicano questi princìpi ai segni nel cielo (sole = luce,
				luna = buio) e alle direzioni sulla terra (i punti cardinali), si riconoscono i
				rapporti dell’oscuro e del chiaro, cioè le leggi sulle quali si fondano il corso
				delle stagioni e quel loro alternarsi che determina l’emergere e il declinare della
				forza vitale vegetativa. In questo modo, osservando gli inizi e i punti finali della
				vita, si riconosce che nascita e morte non sono che momenti di un medesimo ciclo. La
				nascita è la comparsa nel mondo delle cose visibili; la morte è il ritorno nelle
				regioni dell’invisibile. Né l’una né l’altra comportano un inizio assoluto o una
				fine assoluta, e altrettanto può dirsi per l’alternarsi dei fenomeni nel corso
				dell’anno. Non diversamente stanno le cose per gli
				uomini. Come le linee quiescenti costruiscono i segni e, quando entrano in moto,
				producono alterazioni, così l’esistenza fisica si forma per l’unione di correnti
				vitali «in uscita» (di seme maschile) con la forza (femminile). Questa esistenza
				fisica è relativamente stabile fintanto che le forze costitutive si trovano nello
				stato quiescente dell’equilibrio. Se cominciano a muoversi ha inizio la demolizione.
				L’elemento psichico evade – la sua parte superiore sale, quella inferiore cala verso
				la terra –; il corpo si dissolve. Le forze spirituali che operano la formazione e la
				demolizione dell’esistenza visibile appartengono anch’esse al principio chiaro o a
				quello oscuro. Gli spiriti chiari (shên) partono, e sono
				quelli attivi, che possono anche entrare in nuove incarnazioni; gli spiriti scuri
					(kuei) ritornano alla loro dimora, e sono quelli che si
				ritirano e hanno il compito di assimilare ciò che la vita ha prodotto. Questa
				concezione di spiriti che ritornano e che partono non implica affatto l’idea di
				entità buone e cattive, bensì soltanto la differenza tra l’espandersi e il contrarsi
				del sostrato della forza vitale, che sono stati alterni nel grande mare della
				vita.

			§ 3. Poiché in questo modo l’uomo diventa simile al cielo e alla
				terra, egli non entra in contrasto con loro. La sua saggezza abbraccia tutte le
				cose, e il suo Senso ordina il mondo intero. Perciò egli non commette nessun errore.
				Egli opera ovunque, ma non si lascia trascinare in nessun luogo. Egli gode del cielo
				e conosce il destino. Perciò è libero da preoccupazioni. Egli è contento della sua
				situazione ed è genuino nella sua bontà. Perciò è capace di esercitare amore.

			Qui si mostra come con l’aiuto dei princìpi fondamentali del Libro
				dei Mutamenti sia possibile realizzare nella maniera più completa le facoltà
				interiori dell’uomo. Questa possibilità è fondata sul fatto che l’uomo ha in sé
				facoltà che sono simili al cielo e alla terra, sul fatto che egli è un microcosmo.
				Poiché nel Libro dei Mutamenti sono riprodotte le leggi di cielo e terra, esso
				fornisce nel contempo gli strumenti per coltivare la propria natura, così che le più
				intime facoltà buone possano dispiegarsi pienamente. Due cose vengono prese in
				considerazione: la saggezza e l’operare, intelletto e volontà. Quando intelletto e
				volontà sono centrati nel modo giusto, anche la vita emotiva giunge alla giusta
				armonia.

			
			Abbiamo qui quattro proposizioni che hanno per tema saggezza e
				amore, giustizia e morale, e quindi richiamano la formula delle quattro parole che
				accompagnano l’esagramma «il Creativo»: «Sublime riuscita, propizia è perseveranza».
				Gli effetti di saggezza, amore e giustizia si mostrano nella prima proposizione.
				Partendo dalla saggezza che tutto abbraccia, è possibile mettere ordine, ossia
				tradurre l’amore per il mondo in regole tali che ne risulti per ognuno quello che è
				giusto e non vengano commessi errori: questo è ciò che è «propizio». La seconda
				proposizione mostra saggezza e amore che non si rifiutano a nulla e a nessuno,
				regolate dalla morale che non si lascia trascinare a nessun eccesso o preferenza e
				così ha «riuscita». La terza proposizione mostra l’intima armonia, pervasa di
				perfetta saggezza, che gioisce del cielo e comprende i suoi decreti: questo è il
				fondamento della «perseveranza». L’ultima proposizione mostra infine l’amore che si
				adatta fiducioso a ogni situazione e si manifesta nella benevolenza verso tutti gli
				uomini attingendo al tesoro della bontà interiore; e così raggiunge la sublimità,
				radice di ogni bene.

			§ 4. In esso stanno le forme e le sfere di tutto ciò che è in
				cielo e sulla terra, così che nulla gli sfugge. In esso tutte le cose intorno sono
				compiute, così che non ne manca nessuna. Perciò si può col suo aiuto penetrare il
				Senso di giorno e notte, fino a comprenderlo. Perciò lo spirito non è legato a
				nessun luogo e il Libro dei Mutamenti a nessuna forma.

			Qui si mostra fino a che punto si possa giungere a governare il
				destino per mezzo del Libro dei Mutamenti. I princìpi del Libro dei Mutamenti
				contengono le categorie di tutte le cose (letteralmente: gli stampi e gli ambiti di
				tutte le trasformazioni). Queste categorie sono nella mente dell’uomo; tutto ciò che
				avviene e si trasforma deve obbedire alle leggi prescritte dalla mente umana. Solo
				quando queste categorie entrano in vigore le cose diventano cose. Queste categorie
				sono fissate nel Libro dei Mutamenti, e ciò consente quindi di esplorare e
				comprendere i moti del chiaro e dell’oscuro, della vita e della morte, degli dèi e
				dei demoni. Questa conoscenza rende poi possibile il controllo del destino, poiché
				il destino può essere modellato se si conoscono le sue leggi. La ragione per cui si
				può affrontare il destino è che la realtà è sempre
				condizionata, è limitata e determinata dalle condizioni spazio-temporali. Lo spirito
				invece non è vincolato a queste determinazioni e può quindi provocarle come
				richiedono i suoi scopi. Il Libro dei Mutamenti ha così vaste possibilità di
				applicazione perché contiene soltanto queste relazioni puramente spirituali, così
				astratte da poter trovare la loro espressione in qualsiasi struttura della realtà.
				Esse contengono solo il Senso, che sta alla base del divenire. Così tutte le
				combinazioni di circostanze accidentali si lasciano modellare secondo questo Senso.
				L’applicazione consapevole di queste possibilità assicura il dominio sul
				destino.

			CAPITOLO
					V

			Il Senso nei suoi rapporti 
con la forza chiara e
					l’oscura

			§ 1. Ciò che fa apparire una volta l’oscuro e una volta il
				chiaro è il Senso.

			Il chiaro e l’oscuro sono le due forze primordiali, le stesse che
				finora nel testo sono state designate come solido e tenero o come giorno e notte.
				Solido e tenero sono le designazioni riferite alle linee nel Libro dei Mutamenti,
				mentre il chiaro e l’oscuro sono i nomi delle due forze primordiali della natura. La
				ragione per cui finora si è parlato di giorno e notte, mentre qui d’un tratto
				compaiono le espressioni «chiaro» e «oscuro», può formare il tema di una ricerca
				specifica. Può darsi che si tratti di uno strato più recente del testo. Possiamo
				osservare in ogni caso che l’uso di queste espressioni si fa sempre più frequente
				col passare del tempo.

			Le espressioni yin = l’oscuro e yang = il chiaro designano il lato
				illuminato e quello in ombra di un monte o di un fiume: yang è il lato meridionale
				del monte, perché questo è illuminato dal sole, mentre nel caso del fiume sta ad
				indicare il lato settentrionale, perché qui si riflette il chiarore del fiume. Per
				yin vale in ambo i casi il contrario. A poco a poco questi due termini vengono
				estesi alle due forze polari dell’universo, che noi possiamo chiamare positiva e
				negativa. È possibile che con queste designazioni, che danno più rilievo al decorso
				ciclico che al mutamento in sé, sia sorta poi anche la raffigurazione a forma
				circolare dell’inizio primordiale, [image: e9788845980930_i0145.jpg], che più tardi assume una parte così importante nel pensiero
				cinese.

			
			§ 2. Quale continuatore esso è buono. Quale terminatore esso è
				l’essenza.

			Le forze primordiali non si arrestano mai, il corso circolare del
				divenire continua ininterrotto. La ragione è che tra le due forze primordiali nasce
				sempre di nuovo uno stato di tensione, un «gradiente», che tiene le forze in moto e
				le spinge a unirsi, così che esse si rigenerano di continuo. Ciò è opera del Senso,
				che però non si mostra in nessun modo. Questa proprietà del Senso, di mantenere
				l’universo rinnovando costantemente lo stato di tensione tra le forze polari, è
				designata come buona (cfr. Lao-tse, cap. VIII).54

			In quanto forza che porta a termine le cose, che conferisce ad esse
				la loro individualità e un centro attorno al quale si organizzano in se stesse, il
				Senso è chiamato «l’essenza», ciò che le cose ricevono quando nascono.55

			§ 3. L’uomo buono lo scopre e lo chiama buono. Il saggio lo
				scopre e lo chiama saggio. Il popolo ne fa uso giorno per giorno e non ne sa nulla;
				poiché il Senso dell’uomo nobile è raro.

			Il Senso si rivela a ciascuno in maniera diversa. L’uomo operoso,
				che apprezza sopra ogni cosa la bontà e l’amore per il prossimo, scopre questo Senso
				dell’accadere universale e lo chiama suprema bontà: «Dio è amore». L’uomo
				contemplativo, che apprezza sopra ogni cosa la quieta saggezza, scopre questo Senso
				dell’accadere universale e lo chiama suprema saggezza. Il popolo comune vive alla
				giornata, costantemente sorretto e nutrito da questo Senso, ma non ne sa nulla; vede
				soltanto ciò che gli sta dinanzi agli occhi. Poiché la natura del nobile, che non
				vede soltanto le cose ma anche il Senso delle cose, è rara. Il Senso dell’universo è
				bontà e saggezza, ma nella sua essenza più profonda il Senso sta anche al di là di
				bontà e saggezza.

			§ 4. Esso si rivela come bontà, ma nasconde il suo operare. Esso
				vivifica tutte le cose, ma non condivide le apprensioni del santo saggio. Il suo
				meraviglioso potere, il suo grande campo d’azione sono
				ciò che vi è di più sublime.

			Il moto dall’interno verso l’esterno mostra il Senso quando si
				rivela come bontà suprema, e tuttavia esso rimane misterioso persino in pieno
				giorno. Il moto dall’esterno verso l’interno nasconde i risultati del suo operare. È
				come quando in primavera e in estate tutti i germi si aprono e si rivela la bontà
				della natura che dispensa la vita. Di pari passo procede però la forza silenziosa
				che nasconde nel seme tutti i risultati della crescita e predispone in maniera
				misteriosa l’andamento dell’anno che verrà. In questo modo opera il Senso,
				inesauribile ed eterno. Ma questa azione vivificante, alla quale tutti gli esseri
				devono la loro esistenza, è qualcosa di puramente spontaneo. Essa non somiglia alla
				consapevole preoccupazione dell’uomo, il quale aspira al bene con travaglio
				interiore.

			§ 5. Esso possiede tutto in piena dovizia, e questo è il suo
				grande campo d’azione. Esso rinnova tutto ogni giorno, e questo è il suo
				meraviglioso potere.

			Poiché il Senso è onnipresente, non vi è nulla che non sia in suo
				possesso. Tutto ciò che è, è in esso e grazie ad esso. Ma non è mai un possesso
				morto: grazie al suo eterno potere il Senso rinnova sempre tutto, così che ogni
				giorno l’universo è di nuovo meraviglioso come il primo giorno della creazione.

			§ 6. Quale generatore d’ogni generare si chiama il
				mutamento.

			L’oscuro genera il chiaro, e il chiaro genera l’oscuro in
				un’incessante alternanza; ma ciò che genera questo alternarsi, al quale ogni forma
				vivente deve la sua esistenza, è il Senso e la sua legge del mutamento.

			§ 7. In quanto porta a compimento le immagini primigenie si
				chiama il Creativo; in quanto le riproduce si chiama il Ricettivo.

			
			Qui, all’origine, vi è la concezione, enunciata anche nel Tao Tê Ching,56 che il fondamento della realtà sia un mondo di
				immagini primigenie, di archetipi, che hanno le loro riproduzioni – le cose reali
				appunto – nel mondo fisico. Il mondo delle immagini primigenie è il cielo, il mondo
				delle riproduzioni la terra; lì la forza, qui la materia, lì il Creativo, qui il
				Ricettivo. Ma è sempre il medesimo Senso a operare e a esprimersi sia nel Creativo
				sia nel Ricettivo.

			§ 8. Poiché serve a esplorare le leggi del numero e a conoscere
				così il futuro, si chiama la rivelazione. Poiché serve a infondere nelle alterazioni
				un nesso vitale, si chiama l’opera.

			Anche il futuro evolve secondo leggi fisse, secondo numeri
				calcolabili. Se si conoscono questi numeri, gli avvenimenti futuri si possono
				calcolare con assoluta certezza. Su questa idea si fonda l’oracolo del Libro dei
				Mutamenti. Il mondo dell’immutabile è il mondo del demoniaco, nel quale non esiste
				arbitrio. Qui tutto è fissato; è il regno dello yin. Ma oltre a questo rigido mondo
				del numero vi sono tendenze vive. Le cose si sviluppano, si consolidano in una data
				direzione, s’irrigidiscono, poi tramontano; subentra un’alterazione, si ristabilisce
				la connessione, il mondo è di nuovo uno. Ecco allora il segreto del Senso: in questo
				mondo del mutevole, nel mondo della luce, regno dello yang, esso tiene in movimento
				le alterazioni, così che non subentra nessun irrigidimento, bensì è mantenuta
				continuamente la connessione onnipervasiva. Colui che riesce a conferire questa
				forza di rigenerazione a ciò che crea, quegli crea qualcosa di organico, e l’opera
				così creata ha durata in se stessa.

			§ 9. Ciò che in esso non può essere misurato con il chiaro e
				l’oscuro, si chiama lo spirito.

			Le due forze fondamentali, nel loro alternarsi e nella loro azione
				reciproca, servono a spiegare tutti i fenomeni dell’universo. Ma rimane un residuo
				che non si può spiegare con questo gioco di forze alterne, un ultimo perché. Questa
				profondità ultima del Senso è lo spirito, il divino, l’imperscrutabile, ciò che va
				venerato in silenzio.

			
			CAPITOLO
					VI

			Come il Senso si riflette 
nel Libro dei
				Mutamenti

			§ 1. Il Libro dei Mutamenti è vasto e grande. Quando si parla di
				ciò che è lontano, esso non conosce limiti. Quando si parla di ciò che è vicino,
				esso è quieto e retto. Quando si parla dello spazio tra cielo e terra, esso
				abbraccia tutto.

			Qui il Libro dei Mutamenti è messo in relazione con il macrocosmo e
				il microcosmo. Viene indicata prima la sua estensione in senso orizzontale, nel
				senso dell’ampiezza. Le sue leggi valgono per la più remota lontananza, e valgono
				altrettanto per la più stretta prossimità, come leggi del cuore umano. Poi viene
				indicata la direzione verticale, lo spazio tra cielo e terra, perché le sorti degli
				uomini discendono, per così dire, dal cielo.

			§ 2. Nello stato di quiete il Creativo è uno e nello stato di
				moto va diritto; perciò esso genera il grande. Nello stato di quiete il Ricettivo è
				chiuso e nello stato di moto si apre; perciò esso genera l’ampio.

			Per «Creativo» s’intende qui il trigramma del Libro dei Mutamenti, e
				in particolare la linea dalla quale è simboleggiato. Nello stato di quiete essa è
				una semplice linea intera: ⎯⎯. Quando si muove, il movimento è diretto in avanti. Il
				Ricettivo è simboleggiato da una linea spezzata: — —. Nello stato di quiescenza essa
				si chiude, e nello stato di moto si apre. Così ciò che il Creativo produce è
				designato, secondo la sua natura, come grande. Il Creativo genera la qualità. Ciò
				che il Ricettivo produce è designato secondo la sua forma, è ampio, molteplice e
				vario. Il Ricettivo genera la quantità.

			§ 3. Per la sua ampiezza e grandezza esso corrisponde a cielo e
				terra. Per le sue alterazioni e connessioni corrisponde alle quattro stagioni. Per
				il significato del chiaro e dell’oscuro corrisponde a sole e luna. Per la bontà del
				facile e del semplice corrisponde al potere più alto.

			
			Qui vengono elencati i parallelismi tra il Libro dei Mutamenti e il
				cosmo. Il Libro contiene molteplicità spaziale, quantità, come la terra. Contiene
				grandezza concentrata, qualità, come il cielo. Mostra alterazioni e connessioni
				chiuse in sé, come il corso dell’anno entro le quattro stagioni. Mostra nel
				principio luminoso quello stesso significato che è all’origine del sole. Il luminoso
				si chiama yang. La denominazione del sole è t’ai yang, il
				grande luminoso. Nel principio oscuro esso mostra quel medesimo significato che sta
				alla base della luna. L’oscuro si chiama yin. La denominazione per la luna è t’ai yin, il grande oscuro.

			È stato spiegato più sopra che l’essenza del Creativo sta nel
				facile, l’essenza del Ricettivo nel semplice, cioè in quei germi del divenire dai
				quali ogni ulteriore sviluppo procede spontaneo. Questa essenza corrisponde al
				«buono» del Senso, alla sua arte di continuare la vita nella maniera più semplice
				(cfr. cap. V, § 2), e quindi al supremo potere del Senso (cfr. cap. V, § 4).

			CAPITOLO
					VII

			Gli effetti del Libro dei Mutamenti sull’uomo

			§ 1. Il Maestro disse: Non è forse il Libro dei Mutamenti la
				cosa suprema? Attraverso il Libro dei Mutamenti i santi saggi elevarono la loro
				natura e ampliarono il loro campo d’azione. 
La saggezza eleva. La morale rende
				umili. L’elevatezza imita il cielo. L’umiltà segue come suo modello la terra.

			Poiché queste parole sono attribuite esplicitamente a Confucio, è
				facile arguirne che il trattato non può essere per intero opera dello stesso
				Confucio ma è stato elaborato dalla sua scuola. I singoli capitoli contengono
				infatti considerazioni di carattere assai diverso e certamente anche di epoche
				diverse.

			Qui si mostra come il Libro dei Mutamenti, rettamente adoperato,
				conduca all’armonia con i princìpi ultimi dell’universo. I saggi elevano la loro
				natura facendo propria la saggezza nascosta in questo libro. Così essi pervengono
				all’armonia col cielo, il quale è alto. Lo spirito eleva in questo
				modo il proprio punto di osservazione. D’altra parte il
				campo d’azione si allarga. Grazie all’ampiezza dell’orizzonte sorge l’idea di una
				morale, il singolo individuo si sottomette al tutto. Con questa umile subordinazione
				si giunge all’armonia con la terra, la quale è bassa. Per l’individuo è questo il
				modo per ampliare il campo d’azione.

			§ 2. Cielo e terra determinano la scena, e i mutamenti si
				compiono entro di essa. La natura compiuta dell’uomo, che durevolmente si mantiene,
				è la porta d’accesso al Senso e alla giustizia.

			Il cielo è la scena del mondo spirituale, la terra la scena del
				mondo fisico. In questi due mondi si muovono le cose, che tutte si sviluppano e si
				trasformano secondo le regole del Libro dei Mutamenti. A sua volta la natura
				dell’uomo, compiuta e durevole, è la porta attraverso la quale le azioni umane
				escono ed entrano; e quando si è in armonia con gli insegnamenti del Libro queste
				azioni corrispondono al Senso dell’universo e alla giustizia. Così il Senso, che si
				manifesta come bontà, corrisponde al principio chiaro, e la giustizia al principio
				oscuro, l’uno all’elevazione e l’altro all’ampliamento della natura umana.

			CAPITOLO
					VIII

			Sull’uso delle spiegazioni aggiunte

			§ 1. I santi saggi seppero abbracciare con lo sguardo tutte le
				confuse molteplicità sotto il cielo. Essi osservarono le forme e i fenomeni, e
				raffigurarono le cose e le loro qualità. Questo fu chiamato: le immagini.

			Qui si mostra come dalle immagini primigenie che stanno alla base
				dei fenomeni e delle cose sono nate le figure del Libro dei Mutamenti.

			§ 2. I santi saggi seppero abbracciare con lo sguardo tutti i
				moti sotto il cielo. Essi contemplarono come questi si incontravano e si
				connettevano per seguire nel loro corso le leggi eterne.
				Allora essi aggiunsero sentenze, per distinguere tra salute e sciagura. Questo fu
				chiamato: le sentenze.

			Nel testo l’ultima parola è «linee». Nella traduzione è stata
				accettata la correzione proposta da Hu Shih nella sua storia della filosofia cinese,
				poiché fa meglio risaltare quella distinzione tra immagini e sentenze che si trova
				anche in altri passi del Libro dei Mutamenti.

			§ 3. Essi parlano delle più confuse molteplicità senza suscitare
				avversione. Essi parlano di ciò che è più mobile senza cagionare scompiglio.

			§ 4. Ciò proviene dal fatto che essi osservarono prima di
				parlare e discussero prima di muoversi. Osservando e discutendo essi resero perfette
				le alterazioni e le trasformazioni.

			Anche in questi due paragrafi si sottolinea la distinzione tra
				osservazione e discussione: la prima dà luogo all’immagine dei segni e ci fa
				conoscere le molteplicità; la seconda dà luogo alla sentenza e ci fa conoscere le
				direzioni del moto. Abbiamo qui delle considerazioni sulla teoria del semplice quale
				radice della molteplicità della forma (in concordanza col Ricettivo), e del facile
				quale radice di ogni moto (in concordanza col Creativo), come nel cap. I, § 6 sgg. I
				paragrafi che ora seguono (resti di un minuzioso commento alle singole linee degli
				esagrammi) forniscono qualche esempio.

			§ 5. «Una gru che chiama nell’ombra. Il suo pulcino le risponde.
				Io ho una buona coppa. Voglio dividerla con te».
Il Maestro disse: Il nobile
				dimora nella sua camera. Se articola bene le sue parole, egli riceve assenso da una
				distanza di più di mille miglia. Quanto più dal vicinato! Se il nobile dimora nella
				sua camera e non articola bene le sue parole, egli trova contraddizione da una
				distanza di più di mille miglia. Quanto più ancora dal vicinato! Le parole emanano
				dalla propria persona e agiscono sugli uomini. Le opere nascono vicine e divengono
				visibili da lontano. Parole e opere sono il cardine della
				porta del nobile e la molla della sua balestra. Muovendosi, questo cardine e questa
				molla arrecano onore o onta. Con le parole e le opere il nobile muove cielo e terra.
				Non è forse necessario, allora, essere prudenti?

			Cfr. libro primo, segno n. 61, Chung Fu, la Verità interiore, nove
				al secondo posto: considerazioni sul parlare.

			§ 6. «I compagni prima piangono e gemono, ma poi
				ridono».
Il Maestro disse:
La vita guida l’uomo ponderato per sentieri
					assai tortuosi.
Spesso è impedito il saldo incedere, poi la via ritorna
						diritta.
Talvolta un vivo sentire può effondersi in parole,
talaltra il
							grave peso del sapere deve chiudersi in silenzio.
Ma quando due uomini sono
								uniti nell’intimo del cuore,
infrangono persino i vincoli di bronzo o di
									ferro.
E quando due nell’intimo del cuore s’intendono appieno,
le loro
				parole sono soavi e forti come profumo di orchidee.

			Cfr. libro primo, segno n. 13, T’ung Jên, l’Associazione tra uomini,
				nove al quinto posto: ancora sul parlare.

			§ 7. «Sei all’inizio significa: Poggiare su stuoia di canna
				bianca. Nessuna macchia».
Il Maestro disse: Se si poggia una cosa direttamente
				sul pavimento, può andare anche così. Ma se ci si mette sotto una stuoia di canna
				bianca, quale errore vi potrebbe essere? Questo è il massimo della prudenza. Di per
				sé la canna è una cosa senza valore, ma può avere un effetto assai importante.
				Essendo così prudenti in tutto ciò che si fa, si rimane liberi da errori.

			
			Cfr. libro terzo, segno n. 28, Ta Kuo, la Preponderanza del grande,
				sei all’inizio: sull’agire.

			§ 8. «Un nobile meritevole e modesto porta a termine le cose.
				Salute!».
Il Maestro disse: Quando non ci si gloria dei propri sforzi e non si
				considerano i propri meriti una virtù, questa è suprema magnanimità. Questo vuol
				dire che ci si pone con i propri meriti al di sotto di altri. Magnifico nella sua
				indole, rispettoso nei suoi costumi, il modesto è meritevole in sommo grado, e
				perciò può mantenere la sua posizione.

			Cfr. libro terzo, segno n. 15, Ch’ien, la Modestia, nove al terzo
				posto: sull’agire.

			§ 9. «Drago altezzoso avrà da pentirsi».
Il Maestro disse:
				Chi è nobile senza averne la posizione, chi è alto senza avere seguito, chi tiene
				persone di valore in posizione subordinata senza che esse trovino in lui appoggio:
				questi avrà da pentirsi non appena si muoverà.

			Cfr. libro terzo, segno n. 1, Ch’ien, il Creativo, nove sopra:
				sull’agire. Questo passo è contenuto testualmente nel Wên
				Yen, settima «Ala»: evidentemente proviene dallo stesso commento.

			§ 10. «Non uscire da porta e cortile non è una macchia».
Il
				Maestro disse: Dove nasce disordine, lì le parole ne sono i primi gradini. Se il
				principe non è discreto, egli perde il servitore. Se il servitore non è discreto,
				egli perde la vita. Se le cose in germe non vengono trattate con discrezione, ciò
				nuoce al compimento. Perciò il nobile ha cura nel tacere e non esce dai limiti.

			Cfr. libro primo, segno n. 60, Chieh, la Delimitazione, nove
				all’inizio: sul parlare.

			
			§ 11. Il Maestro disse: Gli autori del Libro dei Mutamenti
				conoscevano i briganti. Nel Libro dei Mutamenti è detto: «Quando uno porta un carico
				sulla schiena e ciò nonostante va su un carro, egli invoglia così i briganti ad
				avvicinarsi». Portare un carico sulla schiena è affare da uomo volgare. Un carro è
				prerogativa di un uomo nobile. Quando un villano usa l’utensile di un uomo nobile, i
				briganti pensano di portarglielo via. Quando uno è insolente verso l’alto e duro
				verso il basso, i briganti pensano ad assalirlo. La negligenza nel custodire induce
				i briganti al furto. I sontuosi ornamenti di una fanciulla incitano a rapirle la
				virtù. Nel Libro dei Mutamenti è detto: «Quando uno porta un carico sulla schiena e
				ciò nonostante va su un carro, egli invoglia così i briganti ad avvicinarsi»;
				giacché questo è un invito per i briganti.

			Cfr. libro primo, segno n. 40, Hsieh, la Liberazione, sei al terzo
				posto: sull’agire.

			CAPITOLO
					IX

			Sull’oracolo

			§ 1. Il cielo è uno, la terra due, il cielo tre, la terra
				quattro, il cielo cinque, la terra sei, il cielo sette, la terra otto, il cielo
				nove, la terra dieci.

			Nel testo tradizionale questo paragrafo viene prima del cap. X. Fu
				trasposto qui da Ch’êng Tzŭ nell’epoca Sung e collegato al paragrafo seguente (il
				quale in origine veniva dopo l’attuale § 3). Questi due paragrafi sono senza dubbio
				connessi e hanno invece un rapporto piuttosto generico con ciò che segue. Essi
				contengono speculazioni sui numeri che si ricollegano alla sezione Hung Fan del Libro dei Documenti. È probabile che
				segnino l’inizio dell’associazione tra le speculazioni numerologiche del Libro dei Documenti e la dottrina yin-yang dell’I Ching, che ebbe una parte importantissima nel pensiero cinese,
				soprattutto durante la dinastia Han. Per comprendere i
				termini della questione, di cui diamo qui soltanto un breve cenno, bisogna rifarsi
				alla figura nota sotto il nome di Ho T’u, diagramma del Fiume
				Giallo, che sembra risalire a Fu Hsi (fig. 1). Questo diagramma mostra la
				derivazione dei «cinque stati di mutamento» (wu hsing, di
				solito chiamati erroneamente «elementi») dai numeri pari e dispari.
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			Figura 1

		


			L’acqua nel Nord proviene dall’uno del cielo, che è completato per
				associazione dal sei della terra. Il fuoco nel Sud proviene dal due della terra, che
				è completato dal sette del cielo. Il legno in Oriente proviene dal tre del cielo,
				che è completato dall’otto della terra. Il metallo in Occidente proviene dal quattro
				della terra, che è completato dal nove del cielo. La terra al centro (t’u, suolo, materia terrestre, da distinguere da ti, che designa la terra come corpo celeste) proviene dal
				cinque del cielo, che è completato per associazione dal dieci della terra.

			Il secondo ordinamento, nel quale i numeri si dissociano di nuovo
				combinandosi con gli otto trigrammi, è quello del Lo Shu
				(Scritto del fiume Lo - fig. 2).

			§ 2. Di numeri del cielo ve ne sono cinque, di numeri della
				terra ve ne sono parimenti cinque. Distribuendoli ai cinque posti, ciascuno ha il
				suo complemento. La somma dei numeri del cielo è 25. La somma dei numeri della terra
				è 30. La somma totale dei numeri del cielo e della terra
				è 55. È questo ciò che compie le alterazioni e le trasformazioni e mette in moto
				demoni e dèi.
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			Figura 2

			


			Questo paragrafo è senz’altro comprensibile nel contesto del § 1 e
				delle osservazioni precedenti. Come il § 1, appartiene sicuramente a un periodo
				posteriore.

			§ 3. Il numero della quantità totale è 50. Se ne usano 49. Si
				dividono in due parti, per raffigurare le due forze fondamentali. Poi se ne tiene
				uno separato, per raffigurare le tre potenze. Si contano a quattro a quattro fino a
				esaurirli, per raffigurare le quattro stagioni. Si accantona il resto, per
				raffigurare il mese bisestile. In cinque anni vi sono due mesi bisestili, per questo
				si ripete l’accantonamento, e così si ottiene il tutto.

			Qui la procedura per consultare l’oracolo è messa in relazione con i
				processi cosmici. La consultazione dell’oracolo avviene nel modo seguente:

			Si prendono 50 steli di millefoglie ma se ne adoperano soltanto 49.
				Questi 49 steli vengono dapprima suddivisi in due mucchietti. Poi s’infila uno stelo
				del mucchietto di destra tra l’anulare e il mignolo della mano sinistra. Poi si
				conta il mucchio di sinistra a quattro steli per volta finché ne rimangono quattro o
				meno, e si mette questo resto tra il medio e l’anulare.
				Si fa la stessa cosa col mucchio di destra e si pone il resto tra l’indice e il
				medio. Questo rappresenta un mutamento. Si hanno allora nella mano complessivamente
				cinque steli oppure nove. Ora si riunisce di nuovo ciò che rimane dei due mucchi e
				si ripete la stessa operazione ancora due volte. In questa seconda e terza volta si
				ottengono quattro steli oppure otto. I cinque steli del primo conteggio e i quattro
				degli altri due valgono come unità con valore numerico 3; i nove o rispettivamente
				gli otto hanno il valore numerico 2. Ora, se si ottengono in tre mutamenti
				successivi i valori 3 + 3 + 3 = 9, ciò dà uno yang vecchio, una linea solida che si
				muove. La somma 2 + 2 + 2 = 6 dà lo yin vecchio, una linea tenera che si muove. Il 7
				è lo yang giovane, l’8 lo yin giovane. Questi ultimi non sono presi in
				considerazione come linee singole (si vedano, nell’appendice, le pagine sulla
				consultazione dell’oracolo).

			§ 4. I numeri che danno il Creativo sono 216; quelli che danno
				il Ricettivo sono 144; il totale è 360. Essi corrispondono ai giorni dell’anno.

			Quando il Creativo si compone di sei linee yang vecchie, cioè di
				soli nove, queste danno, nella consultazione dell’oracolo, le cifre seguenti:

			Vengono usati: 49 steli.
Se ne tolgono la prima volta 5 + 4 + 4 = 13:
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			La stessa cosa ripetuta sei volte per le sei linee dà come totale
				per i resti 6 × 36 = 216 steli.

			Analoga è la situazione per il Ricettivo, nel caso che sia composto
				di soli sei, cioè di linee yin vecchie.

			Numero totale degli steli 49.
Se ne tolgono per un sei (yin
				vecchio) 9 + 8 + 8 = 25: 
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			Questa operazione, ripetuta sei volte per le sei linee di un segno,
				dà come totale dei resti 144 steli (6 × 24).

			Se ora si sommano i numeri ottenuti per il Creativo e per il
				Ricettivo, si ottiene 216 + 144 = 360, il che corrisponde al numero medio dei giorni
				dell’anno cinese.57

			
			§ 5. Il numero degli steli nelle due parti assomma a 11.520, il
				che corrisponde al numero delle diecimila cose.

			In tutto il Libro dei Mutamenti vi sono 192 linee per ogni specie
				(in totale 64 × 6 = 384 linee, di cui la metà yang e la metà yin). Di queste 192
				linee ogni linea yang che si muove dà, come si è visto nel paragrafo precedente, un
				resto di 36 steli, in tutto dunque 192 × 36 = 6912. Le linee yin, muovendosi, danno
				un resto di 24 steli, dunque 192 × 24 = 4608; e quindi, in totale, 6912 + 4608 =
				11.520.

			§ 6. Perciò: occorrono quattro operazioni per dare un mutamento;
				18 alterazioni danno un segno.

			Le parole «mutamento» e «alterazione» vengono qui usate esattamente
				nello stesso senso. Ogni linea si compone, come si è visto più sopra, di tre
				«alterazioni» o «mutamenti». Le quattro operazioni sono: 1. Dividere gli steli in
				due mucchietti. 2. Prendere uno stelo e infilarlo tra anulare e mignolo. 3. Contare
				gli steli del mucchietto di sinistra a quattro a quattro e collocare il resto tra
				anulare e medio. 4. Contare gli steli del mucchietto di destra a quattro a quattro e
				mettere il resto tra indice e medio. Con queste quattro operazioni si ottiene un
				«mutamento» o «alterazione», cioè il valore numerico 2 o 3 (si veda sopra).
				Ripetendo questo mutamento per tre volte si ottiene il valore della linea: 6 o 7 o 8
				o 9. Sei linee (= 6 × 3 = 18 mutamenti) danno poi la struttura dell’esagramma.

			§ 7. Gli otto segni formano una piccola perfezione.

			Un segno di sei linee è composto di due segni di tre linee. I segni
				di tre linee sono gli otto segni primordiali. Il trigramma inferiore è detto anche
				interno, quello superiore è detto anche esterno.

			§ 8. Se si continua e si procede e si aumentano gli stati
				attraverso i passaggi negli altri che ad essi corrispondono, si esauriscono così
				tutti gli stati possibili sulla terra.

			
			Ognuno dei 64 esagrammi può tramutarsi in un altro col movimento di
				una o più linee. Così si ottengono in totale 64 × 64 = 4096 diversi stati di
				transizione, i quali esauriscono tutte le situazioni possibili.

			§ 9. Esso rivela il Senso e rende divine la natura e l’azione.
				Perciò con il suo aiuto si può affrontare tutto nel modo giusto, e con il suo aiuto
				si possono assistere persino gli dèi.

			Questo paragrafo si occupa di nuovo del Libro dei Mutamenti in
				generale, sottolineando come esso riveli il significato del divenire universale e
				quindi infonda qualcosa di misterioso e di divino nella natura e nell’azione
				dell’uomo che ad esso si affida. Così l’uomo è messo in grado di affrontare ogni
				avvenimento nel modo giusto e persino di assistere gli dèi nel loro operare.

			§ 10. Il Maestro disse: Colui che conosce il Senso delle
				alterazioni e trasformazioni conosce l’operare degli dèi.

			CAPITOLO
					X

			Il quadruplice uso del Libro dei Mutamenti

			§ 1. Il Libro dei Mutamenti contiene un quadruplice Senso dei
				santi saggi. Nel parlare ci si regoli secondo le sue sentenze, nell’agire ci si
				regoli secondo le sue alterazioni, nel fabbricare oggetti ci si regoli secondo le
				sue immagini, nel consultare l’oracolo ci si regoli secondo le sue indicazioni.

			§ 2. Perciò il nobile lo interroga quando deve produrre qualcosa
				o compiere un’azione, e lo fa ricorrendo a parole. Esso accoglie le comunicazioni
				come un’eco; per esso non vi è nulla di lontano o vicino, nulla di oscuro o
				profondo, e così il nobile apprende le cose che verranno. Se questo libro non fosse
				quanto di più spirituale esista sulla terra, come
				potrebbe giungere a tanto?

			Qui è descritta la psicologia dell’oracolo. Chi consulta l’oracolo
				formula il suo problema con parole precise e poi – non importa che si tratti di cose
				vicine o lontane, misteriose o profonde – riceve come un’eco il responso appropriato
				che gli permette di conoscere il futuro. E implicita l’idea che conscio e
				sovraconscio entrino in rapporto tra loro. Il conscio arriva fino alla formulazione
				della domanda. Nell’atto di dividere gli steli interviene l’inconscio, e da questa
				divisione risulta poi, se si confronta il risultato col testo del Libro, il responso
				oracolare.

			§ 3. Si eseguono le tre e cinque operazioni per ottenere
				un’alterazione. Si eseguono divisioni e riunioni di numeri. Se si percorrono le
				alterazioni, esse compiono le forme di cielo e terra. Se si aumenta al massimo il
				numero delle alterazioni, esse determinano tutte le immagini sulla terra. Se questo
				libro non fosse quanto di più mutevole esista sulla terra, come potrebbe giungere a
				tanto?

			Si è molto parlato delle «tre e cinque operazioni», e persino Chu
				Hsi è dell’opinione che oggi questo passo non sia più comprensibile. Ma basta
				ricorrere al cap. IX, § 3, di cui abbiamo qui un chiarimento, per ridare coerenza al
				testo. Le «tre operazioni» sono la divisione in due mucchietti e l’accantonamento di
				uno stelo, «per raffigurare le tre potenze». Poi ognuno dei mucchietti viene contato
				a quattro a quattro, perché «in cinque anni vi sono due mesi bisestili», e così si
				arriva a 3 + 2 = 5 operazioni, che danno complessivamente un’alterazione. Si
				continua dividendo e riunendo, fino a quando «le forme di cielo e terra sono
				compiute», ossia finché si ottiene uno degli otto trigrammi, cioè una «piccola
				perfezione» (cfr. cap. IX, § 7). Se si continua ancora fino a raggiungere la linea
				più alta, ossia la sesta, si ottiene un’immagine completa, formata ogni volta da due
				trigrammi.

			§ 4. I Mutamenti non hanno coscienza, non hanno azione, sono
				quieti e non si muovono. Ma se vengono stimolati, allora penetrano ogni
				situazione sotto il cielo. Se non fossero quanto di più
				divino esista sulla terra, come potrebbero giungere a tanto?

			Qui è chiaramente enunciato ciò che è stato esposto nelle
				osservazioni relative al § 2.

			Osservazione. Per illustrare nel modo più
				efficace il «funzionamento» del Libro, si può ricorrere al paragone con un circuito
				elettrico che penetri in ogni ambiente, in ogni situazione. Questo circuito ha
				soltanto la potenzialità di illuminare, ma non dà luce. Se colui che interroga il
				Libro stabilisce il contatto con una determinata situazione, la corrente viene
				inserita e quella data situazione viene illuminata. Anche se nessun commento ricorre
				a questo paragone, esso permette di chiarire in poche parole tutto il significato
				del testo.

			§ 5. Attraverso i Mutamenti i santi saggi hanno scandagliato
				tutte le profondità e afferrato tutti i germi.

			§ 6. Solo attraverso ciò che è profondo si può penetrare in ogni
				volere sulla terra. Solo per mezzo dei germi si possono compiere tutte le cose sulla
				terra. Solo per mezzo del divino si può andare rapidi senza precipitazione e, senza
				camminare, giungere alla meta.

			Poiché il Libro dei Mutamenti scende nelle regioni dell’inconscio,
				lo spazio e il tempo vengono «disinseriti». Lo spazio, quale principio della
				molteplicità e della confusione, è superato da ciò che è profondo, da ciò che è
				semplice; il tempo, quale principio dell’incertezza, è superato da ciò che è facile,
				da ciò che è germinale.

			§ 7. Quando il Maestro disse: «Il Libro dei Mutamenti contiene
				un quadruplice Senso dei santi saggi», intendeva questo.

			È da presumere che il § 1 riprenda una frase di Confucio che poi è
				passata attraverso un’elaborazione retorica e qui è riassunta ancora una volta.

			
			CAPITOLO
					XI

			Sugli steli di millefoglie, i segni e le linee

			§ 1. Il Maestro disse: I Mutamenti, che cosa fanno mai? I
				Mutamenti dischiudono le cose, concludono le cose e abbracciano tutte le vie sulla
				terra. Questo e null’altro. Perciò i santi saggi li adoperarono per penetrare ogni
				volere sulla terra e determinare ogni campo d’azione sulla terra, e per dirimere
				ogni dubbio sulla terra.

			Anche qui è di nuovo premessa una frase del Maestro, che poi diventa
				il tema di variazioni e di più ampie considerazioni.

			§ 2. Perciò gli steli di millefoglie sono di natura rotonda e
				spirituale. I segni sono di natura squadrata e saggia. Il senso delle sei linee è
				mutevole, per fornire ragguagli.
In questo modo i santi saggi hanno purificato
				il loro cuore, si sono ritirati e nascosti nel segreto. Di salute e sciagura essi si
				preoccuparono in comune con gli uomini. Erano divini, così che seppero l’avvenire:
				erano saggi, così che serbarono il passato. Chi può tutto questo? Solo la ragione e
				la chiaroveggenza degli antichi, la loro conoscenza e saggezza, la loro divina forza
				indefettibile.

			Qui viene continuata la suddivisione ternaria del paragrafo
				precedente. La penetrazione di ogni volere è accostata alla spiritualità degli steli
				di millefoglie; essi sono rotondi in quanto simbolo del cielo e dello spirito. Il
				loro numero di base è il sette, e 7 × 7 = 49 è il loro numero. I segni rappresentano
				la terra, il loro numero è otto, e 8 × 8 = 64 è il totale degli esagrammi. Essi
				servono a determinare il campo d’azione. Infine le singole linee sono mobili e
				mutevoli (i loro numeri sono 9 e 6) per dare ragguagli e dirimere i dubbi inerenti
				alle varie situazioni.

			Questa conoscenza la possedevano i santi saggi. Essi si ritiravano
				in solitudine e coltivavano il proprio spirito, così da
				poter penetrare la mente di tutti gli uomini (penetrazione), determinare salute e
				sciagura (campo d’azione) e conoscere passato e futuro (risoluzione dei dubbi).
				Potevano farlo grazie alla loro ragione e chiaroveggenza (penetrazione dei voleri),
				alla loro conoscenza e saggezza (determinazione del campo d’azione) e alla loro
				forza divina (risoluzione dei dubbi). Questa divina forza combattiva (in cinese:
					shên wu) agisce senza indebolirsi (lezione migliore in
				luogo di: «senza uccidere»).

			§ 3. Perciò essi penetravano il Senso del cielo e comprendevano
				le situazioni degli uomini. Così essi inventarono queste cose divine, per venire
				incontro al bisogno degli uomini. I santi saggi digiunavano per rendere divinamente
				chiara la loro natura.

			Quei saggi, conoscendo altrettanto bene le leggi del flusso
				universale e le necessità degli uomini, inventarono l’uso degli steli oracolari –
				ecco le «cose divine» – per soddisfare in questo modo le esigenze umane. Così si
				concentrarono in santa meditazione per conferire alla propria natura la necessaria
				forza e pienezza. Analogamente, la comprensione del Libro dei Mutamenti dipende a
				sua volta da un’appropriata concentrazione e meditazione.

			§ 4. Perciò il chiudersi delle porte essi lo chiamarono il
				Ricettivo, e l’aprirsi delle porte il Creativo. L’alternarsi tra chiudersi e aprirsi
				lo chiamarono alterazione. L’incessante andare e venire lo chiamarono penetrazione.
				Ciò che si manifesta visibilmente lo chiamarono immagine, ciò che ha una forma
				fisica lo chiamarono cosa. Ciò che è stabilito per l’uso lo chiamarono legge. Ciò
				che è propizio nell’uscire e nell’entrare, ciò di cui gli uomini tutti vivono,
				questo lo chiamarono il divino.

			Qui sono mostrate le relazioni tra il Senso del cielo e gli stati
				degli uomini, quali li riconobbero i santi saggi. Il chiudersi e l’aprirsi delle
				porte è l’alternarsi di quiete e moto. Nel contempo sono anche due stati della
				pratica dello yoga, accessibili soltanto attraverso l’addestramento individuale. Il
				penetrare è lo stato che sopravviene quando si è
				raggiunta la padronanza suprema anche nella sfera psichica e si è in grado di andare
				e venire anche nel tempo. Le frasi che seguono illustrano l’origine del mondo
				fisico. All’inizio vi è un’immagine, un’idea; poi da questa immagine primigenia
				prende forma la sua copia quale figura fisica. Lo schema che regola questo processo
				di raffigurazione è la legge; e la forza che genera questi processi è il divino. In
				Lao-tse si possono trovare molte considerazioni parallele a queste.

			§ 5. Perciò vi è nei Mutamenti il grande inizio primordiale, il
				quale genera le due forze fondamentali. Le due forze fondamentali generano le
				quattro immagini. Le quattro immagini generano gli otto segni.

			Il grande inizio primordiale (t’ai chi)
				assume particolare importanza nella filosofia della natura di epoca posteriore. In
				origine chi è la trave maestra, quindi una semplice linea
				quale simbolo di una unità che viene postulata: ⎯⎯. Ma insieme si postula anche una
				dualità, e con la dualità sorgono un sopra e un sotto. L’elemento condizionante
				viene rappresentato come linea indivisa, mentre il condizionato è rappresentato da
				una linea divisa: — —. Sono queste le due forze polari fondamentali che più tardi
				vengono designate come yang, il chiaro, e yin, lo scuro. Per raddoppiamento nascono
				quindi le quattro immagini:
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			che corrispondono alle quattro stagioni. Aggiungendo un’altra linea nascono
				gli otto segni primordiali, o trigrammi:
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			Questo stesso procedimento è citato nel cap. XLII di Lao-tse.

			
			§ 6. Gli otto segni determinano salute e sciagura. Salute e
				sciagura generano il grande campo d’azione.

			Il «grande campo d’azione» sono gli ordinamenti e le norme
				introdotti dai santi saggi affinché gli uomini ottengano salute ed evitino
				sciagura.

			§ 7. Perciò: non vi sono immagini primigenie più grandi di cielo
				e terra. Non vi è nulla di più mobile e coerente delle quattro stagioni. Tra le
				immagini sospese nel cielo non ve ne sono di più luminose del sole e della luna. Per
				quanto riguarda venerazione e alta posizione, non vi è nessuno più grande di colui
				che possiede dovizia e rango elevato. Per quanto riguarda l’apprestamento di oggetti
				per l’uso, la fabbricazione di utensili che siano di vantaggio per il mondo intero,
				non vi è nessuno che sia più grande dei santi saggi. Per comprendere le confuse
				molteplicità ed esplorare ciò che è segreto, per arrivare fino al profondo e operare
				in lontananza e stabilire così salute e sciagura sulla terra e compiere ogni sforzo
				sulla terra, non vi è nulla di più grande dell’oracolo.

			Come nel cap. XXV di Lao-tse, dove si parla delle quattro cose
				grandi nello spazio cosmico, qui sono nominate insieme le cose grandi della natura e
				quelle del mondo umano. L’immagine primigenia da imitare è quella di cielo e terra.
				L’elemento più mobile e coerente sono le stagioni, quello più luminoso sono sole e
				luna. Sulla terra nessuno uguaglia il re degli uomini, il saggio sul trono, il
				quale, ricco e nobile insieme, è la sorgente di ricchezza e nobiltà. Al suo fianco
				stanno il saggio che opera, che mette ordine e inventa, e – corrispondente alle
				immagini luminose del sole e della luna – l’oracolo, che chiarisce e illumina ogni
				situazione sulla terra.

			§ 8. Perciò: il cielo genera cose divine: il santo e il saggio
				le prendono a modello. Cielo e terra mutano e prendono forma: il santo e il saggio
				li imitano. Nel cielo sono sospese immagini che rivelano
				salute e sciagura: il santo e il saggio le riproducono. Il Fiume Giallo produsse un
				diagramma, e il fiume Lo produsse uno scritto: i santi li presero a modello.

			Si continua a illustrare il parallelismo tra i processi nel
				macrocosmo e l’operare dei santi saggi. Le cose divine prodotte dal cielo e dalla
				terra sono certamente i fenomeni naturali, che i santi raffigurarono negli otto
				trigrammi. Secondo un’altra interpretazione si tratta di tartarughe e di steli di
				millefoglie. Le alterazioni e le trasformazioni che si manifestano nel giorno e
				nella notte e nelle stagioni sono riprodotte nei mutamenti delle linee. I segni del
				cielo che significano fortuna e disgrazia sono il sole, la luna e le stelle, insieme
				a comete, eclissi e simili. Sono raffigurati nelle sentenze aggiunte concernenti
				salute e sciagura.

			L’ultima frase, che si riferisce a due avvenimenti leggendari dei
				tempi di Fu Hsi e Yü, è un’aggiunta posteriore e ha avuto conseguenze disastrose per
				l’esegesi del Libro dei Mutamenti. I due diagrammi sono riprodotti nella spiegazione
				del cap. IX, § 1. Che qui si tratti di un’aggiunta posteriore risulta dal fatto che
				i §§ 7, 8, 9 di questo capitolo sono tutti dedicati al parallelismo tripartito tra
				il mondo naturale e quello umano (già introdotto dal § 1) con una coerenza che
				questa aggiunta viene a interrompere.

			§ 9. Nei Mutamenti vi sono immagini, per mostrare; sono aggiunte
				sentenze, per spiegare; si indicano salute o sciagura, per decidere.

			Il testo dice «quattro» immagini, ma si tratta di un’erronea
				ripetizione del § 5. Qui per immagini vanno intesi gli otto trigrammi, che mostrano
				la connessione tra le varie situazioni. Ciò corrisponde alle immagini primigenie del
				cielo. Le sentenze aggiunte (alle singole linee) indicano le alterazioni. Ciò
				corrisponde ai cambiamenti delle stagioni. Le decisioni su salute e sciagura
				corrispondono infine ai segni del cielo.

			
			CAPITOLO
					XII

			Riassunto

			§ 1. Nel Libro dei Mutamenti è detto: «Dal cielo in alto egli è
				benedetto. Salute! Nulla che non sia propizio». Il Maestro disse: Benedire significa
				aiutare. Il cielo aiuta colui che si dona. Gli uomini aiutano colui che è verace.
				Colui che va per la sua via in veracità ed è pieno di abnegazione nel suo pensare e
				oltre a ciò onora i degni, quegli viene benedetto dal cielo in alto, ha salute, e
				nulla vi è che non sia propizio.

			Questo passo è un’elaborazione della parte finale del cap. II, § 6,
				ma qui non s’inserisce nel contesto. Proviene dal corpo del commento alle singole
				linee, del quale alcuni frammenti sono già inclusi nel cap. VIII, §§ 5-11.

			§ 2. Il Maestro disse: La scrittura non può rendere
				compiutamente le parole. Le parole non possono rendere compiutamente i pensieri. Non
				si possono dunque vedere i pensieri dei santi saggi?
Il Maestro disse: I santi
				saggi istituirono le immagini per esprimere compiutamente i loro pensieri; essi
				divisarono i segni per esprimere compiutamente il vero e il falso. Poi essi vi
				aggiunsero anche le sentenze e poterono così rendere compiutamente le loro
				parole.
(Essi crearono alterazione e connessione per rappresentare
				compiutamente l’utile; essi diedero impulso, misero in movimento, per raffigurare
				compiutamente lo spirito).

			Questo paragrafo enuncia in forma di dialogo, alla maniera del Lun Yü, un giudizio sul modo di esprimersi del Libro dei
				Mutamenti. Il Maestro aveva detto che la scrittura non rende mai compiutamente le
				parole, le parole mai compiutamente i pensieri. Un discepolo domanda se allora sia
				mai possibile avere un’idea precisa del pensiero dei saggi, e il Maestro, per
				mostrare come ciò sia possibile, cita l’esempio del Libro dei Mutamenti. I saggi
				istituirono immagini e segni per mostrare le situazioni,
				e vi aggiunsero le parole: così queste parole assieme alle immagini valgono di fatto
				quale compiuta espressione dei pensieri.

			Le due frasi tra parentesi sono prese da un altro contesto,
				certamente a causa dell’analoga costruzione grammaticale (cfr. la seconda metà del §
				4 e il § 7).

			§ 3. Il Creativo e il Ricettivo sono il vero segreto dei
				Mutamenti. Il Creativo e il Ricettivo si presentano compiuti, e questa è la premessa
				dei mutamenti che avvengono tra loro. Se il Creativo e il Ricettivo venissero
				distrutti, non vi sarebbe nulla da cui poter scorgere i mutamenti. Se non si
				potessero più scorgere mutamenti, anche gli effetti del Creativo e del Ricettivo
				cesserebbero a poco a poco.

			I mutamenti sono qui pensati come processi naturali e quasi
				coincidono con l’idea di «vita». La vita poggia sugli opposti polari di attività e
				ricettività. Questi opposti mantengono la tensione, e ogni ristabilirsi
				dell’equilibrio si manifesta volta per volta come mutamento, come processo vitale.
				Se questo stato di tensione, questo «gradiente» cessasse, non esisterebbe più alcun
				criterio di vita; essa non potrebbe più manifestarsi. Ma d’altra parte questi
				contrasti polari, queste tensioni, sono costantemente rigenerati dai mutamenti
				propri della vita. Se la vita cessasse di manifestarsi, anche i contrasti si
				cancellerebbero per graduale entropia, e la morte dell’universo ne sarebbe la
				conseguenza.

			§ 4. Perciò: quello che sta al di sopra della forma si chiama il
				Senso, quello che sta entro la forma si chiama la cosa.

			Qui si mostra come le forze che costituiscono il mondo visibile
				siano trascendenti. Il Senso, il Tao, è preso qui nel significato di un’entelechia
				totale. Esso sta al di sopra del mondo della spazialità, ma agisce – per mezzo delle
				«immagini», delle idee che gli sono inerenti, come si può vedere più esattamente in
				altri passi – sul mondo visibile; e ciò che qui nasce sono le cose. Una cosa è un
				oggetto spaziale – cioè definito dai suoi contorni fisici – ma non può essere
				compresa se si ignora il Senso che ne costituisce il fondamento.

			Questo paragrafo ha anch’esso un’aggiunta, come il § 2,
				che poi riappare in gran parte, con piccole varianti nel
				paragrafo finale.

			(Ciò che trasforma e combina tra loro le cose si chiama
				l’alterazione; ciò che ad esse dà impulso e le fa muovere si chiama la continuità.
				Ciò che le innalza e le mostra a tutti gli uomini sulla terra, si chiama il campo
				d’azione).

			§ 5. Perciò, riguardo alle immagini: i santi saggi seppero
				abbracciare con lo sguardo tutte le confuse molteplicità sotto il cielo. Essi
				osservarono le forme e i fenomeni, e raffigurarono le cose e le loro qualità. Questo
				fu chiamato: le immagini. I santi saggi seppero abbracciare con lo sguardo tutti i
				moti sotto il cielo. Essi contemplarono come questi si incontravano e si
				connettevano per seguire nel loro corso le leggi eterne. Allora essi aggiunsero
				sentenze, per distinguere tra salute e sciagura. Questo fu chiamato: le
				sentenze.

			Il § 5 è una ripetizione letterale del cap. VIII, §§ 1 e 2.

			§ 6. La rappresentazione esauriente delle confuse molteplicità
				sotto il cielo poggia sui segni. L’impulso di tutti i moti sotto il cielo poggia
				sulle sentenze.

			Questo paragrafo si richiama in qualche modo al cap. VIII, § 3,
				mentre quello che segue contiene un passo parallelo alla seconda metà del § 4.

			§ 7. La trasformazione e la combinazione poggiano sulle
				alterazioni. L’impulso e l’avviare poggiano sulla continuità. La spiritualità e la
				chiarezza poggiano sull’uomo giusto. Compiere in silenzio, fidare senza dir parola,
				ciò poggia sulla condotta virtuosa.

			Qui è rappresentata l’interazione tra Libro e uomo. Solo attraverso
				una personalità viva le parole del Libro acquistano volta
				per volta piena vita e esercitano la loro azione sul mondo.

			Osservazione. Sembra trattarsi di una serie
				di pensieri i cui resti sono sparsi nel capitolo VIII e in questo. Si pone il
				problema se, nonostante l’inadeguatezza dei nostri mezzi di comprensione, sia
				possibile stabilire un contatto oltre la barriera del tempo, se un’epoca posteriore
				possa comprenderne una precedente. La risposta – stando al Libro dei Mutamenti – è
				affermativa. È certo che parola e scrittura sono mezzi imperfetti per la
				comunicazione del pensiero; ma mediante le immagini – le «idee», diremmo noi – e gli
				impulsi ad esse inerenti, viene messa in moto una forza spirituale che opera oltre
				il tempo e che, quando incontra l’uomo giusto, in possesso di un’affinità interiore
				con il Senso, può essere da lui senz’altro accolta e destata di nuovo alla vita. È
				questa l’idea della continuità soprannaturale tra gli eletti di ogni tempo.

			
			

			SEZIONE SECONDA

			CAPITOLO
					I

			Sui segni e le linee, sul creare e operare

			§ 1. Gli otto trigrammi sono ordinati secondo il compimento;
				così in essi sono contenute le immagini. Poi essi vengono raddoppiati: così in essi
				sono contenute le linee.

			Cfr. sezione prima, cap. II, § 1. La sequenza secondo il compimento
				è: 1. Ch’ien, 2. Tui, 3. Li, 4. Chên, 5. Sun, 6. K’an, 7. Kên, 8. K’un.

			Gli otto trigrammi contengono solo le immagini (idee) di ciò che
				rappresentano. Le singole linee vanno considerate solo negli esagrammi, poiché negli
				esagrammi la struttura complessiva – alto e basso, interno ed esterno, e così via –
				diviene manifesta.

			§ 2. Le linee solide e quelle tenere si sostituiscono l’una
				all’altra, e in ciò è contenuta l’alterazione. Vengono aggiunte le sentenze con le
				loro istruzioni, e in ciò è contenuto il moto.

			Cfr. sezione prima, cap. II, § 2. Per l’alternarsi delle linee
				solide e tenere appare l’alterazione (e la trasformazione). Le sentenze danno le
				loro istruzioni mediante gli oracoli aggiunti: «salute», «sciagura», e così via.

			
			§ 3. Salute e sciagura, pentimento e umiliazione nascono dal
				moto.

			Cfr. sezione prima, cap. II, § 3. Salute e sciagura, pentimento e
				umiliazione si manifestano solo come risultato di un certo tipo di
				comportamento.

			§ 4. Il solido e il tenero stanno saldi quando si trovano nel
				loro posto originario. Le loro alterazioni e connessioni devono corrispondere al
				tempo.

			Sussiste uno stato di equilibrio quando le linee solide stanno in
				posto solido, le tenere in posto tenero. Ma questo astratto equilibrio deve cedere
				all’alterazione e alla riorganizzazione quando il tempo lo richiede. Il tempo, cioè
				la situazione complessiva rappresentata da un esagramma, ha un ruolo importante per
				la posizione delle singole linee.

			§ 5. Salute e sciagura compiono la loro azione attraverso la
				perseveranza. Il Senso del cielo e della terra diventa visibile attraverso la
				perseveranza. Il Senso del sole e della luna diventa luminoso attraverso la
				perseveranza. Tutti i moti sotto il cielo diventano uniformi attraverso la
				perseveranza.

			Il segreto di un’azione efficace sta nella durata. Salute e sciagura
				si preparano lentamente. Solo se viene seguita durevolmente una certa direzione, i
				singoli effetti si accumulano per gradi fino a comparire esteriormente come salute o
				sciagura. Allo stesso modo cielo e terra sono il risultato di stati durevoli. Poiché
				tutte le forze chiare, luminose, salgono costantemente verso l’alto e tutti gli
				elementi solidi e torbidi scendono costantemente verso il basso, dal caos si separa
				il cosmo, in alto il cielo e in basso la terra. Lo stesso vale per il corso del sole
				e della luna: i loro stati di luminosità sono effetti di continue condizioni di moto
				e di equilibrio; e così ogni moto e azione che si protraggano durevolmente tracciano
				determinati percorsi, i quali poi diventano leggi. Le leggi naturali non sono quindi
				qualcosa di stabilito una volta per sempre in astratto, bensì processi durevoli che
				fanno apparire tanto più chiaramente il loro carattere di leggi quanto più si
				protraggono nel tempo.

			
			§ 6. Il Creativo è risoluto e agli uomini mostra perciò il
				facile. Il Ricettivo è cedevole e agli uomini mostra perciò il semplice.

			I due princìpi fondamentali si muovono secondo le esigenze del tempo
				e si trovano perciò in costante mutamento. Ma la natura dei loro moti è in sé
				omogenea e coerente. Il Creativo, essendo sempre forte, risoluto, efficace, non
				conosce difficoltà. Rimane sempre fedele a se stesso, e da ciò deriva la facilità
				della sua azione. Le difficoltà sono sempre offuscamenti e oscillazioni. Allo stesso
				modo il Ricettivo rimane sempre ugualmente cedevole, seguendo la linea di minima
				resistenza, e perciò la sua natura è semplice. Le complicazioni nascono solo da
				motivi interiormente contrastanti l’uno con l’altro.

			§ 7. Le linee imitano questo. Le immagini riproducono
				questo.

			Qui è data una definizione delle linee e delle immagini. In cinese
				«linea» è hsiao, e «imitare» è di nuovo hsiao (scritto però in modo diverso). «Immagine» e «raffigurare» (o
				«riprodurre») si dice hsiang (ma anche qui la forma scritta
				varia da un caso all’altro). Le linee imitano nelle loro alterazioni il modo in cui
				salute e sciagura nascono nel movimento per effetto della sua durata. Le immagini
				riproducono il modo in cui ogni alterazione e connessione del solido e del tenero
				sfociano nel facile e nel semplice.

			§ 8. Le linee e le immagini si muovono all’interno, e salute e
				sciagura si rivelano all’esterno. Opera e campo d’azione si rivelano nelle
				alterazioni, i sentimenti dei santi saggi si rivelano nelle sentenze.

			I moti delle linee e delle immagini, come quelli dei minimi germi
				del divenire che esse simboleggiano, sono invisibili, ma i loro effetti si
				manifestano nel mondo visibile sotto forma di salute e sciagura. Così pure sono
				invisibili le alterazioni che si riferiscono all’opera e al campo d’azione, ma
				vengono poi rivelate dalle parole delle sentenze.

			§ 9. Il grande potere di cielo e terra consiste nel dispensare
				vita. Il grande tesoro dei santi saggi consiste nello stare al giusto posto.
Come si conserva questo posto? Mediante gli uomini. Come si
				radunano gli uomini attorno a sé? Mediante i beni. La giustizia consiste
				nell’amministrare i beni e nel regolare le sentenze in modo che gli uomini non
				facciano il male.

			Qui è mostrata la connessione fra le tre potenze. Cielo e terra
				dispensano vita. Il santo saggio ha la medesima facoltà. Ma per poterla mettere in
				pratica egli deve occupare la posizione di sovrano. Questa posizione viene
				salvaguardata mediante gli uomini che si radunano sotto di lui. Gli uomini vengono
				attratti dai beni. I beni vengono amministrati e protetti contro i soprusi mediante
				la giustizia.

			Viene formulata qui una teoria dello Stato su base cosmica, che
				corrisponde alle vedute della scuola confuciana. Alcuni commenti vorrebbero porre
				questo paragrafo come introduzione al capitolo successivo, e ciò trova una certa
				giustificazione nel fatto che il capitolo successivo dà un quadro generale
				dell’evoluzione della civiltà sulla traccia del Libro dei Mutamenti.

			(La lezione «bontà» in luogo di «uomini» nella frase: «Come si
				conserva questo posto? Mediante gli uomini» è contraddetta dal contesto).

			CAPITOLO
					II

			Storia della civiltà

			§ 1. Quando Pao Hsi governava il mondo nella più remota
				antichità, egli innalzò lo sguardo e contemplò le immagini nel cielo, abbassò lo
				sguardo e contemplò gli avvenimenti sulla terra. Egli contemplò i disegni degli
				uccelli e degli animali e l’adattamento ai luoghi. Direttamente egli partì da se
				stesso, indirettamente egli partì dalle cose. Così inventò gli otto trigrammi per
				entrare in comunicazione con le virtù degli dèi luminosi e per mettere ordine nelle
				condizioni di tutti gli esseri.

			
			Il Pai Hu T’ung descrive così lo stato
				primordiale della società umana: «Nei tempi primitivi non esisteva ancora nessun
				ordinamento morale e sociale. Gli uomini conoscevano soltanto la loro madre, non il
				loro padre. Affamati, ricercavano cibo; sazi, buttavano via i resti. Divoravano il
				loro cibo così com’era e bevevano il sangue e si coprivano di pelli e di canniccio.
				Allora venne Fu Hsi e guardò in alto e contemplò le immagini nel cielo, guardò in
				basso e contemplò gli eventi sulla terra. Egli unì uomo e donna, regolò i cinque
				stati di mutamento e stabilì le leggi dell’umanità. Egli tracciò gli otto segni per
				governare il mondo».

			Il nome del mitico fondatore della civiltà viene scritto in modi
				diversi. Il significato del nome sembra alludere a un cacciatore o a un inventore
				della cottura. La questione se gli otto trigrammi o addirittura i sessantaquattro
				esagrammi risalgano a lui, trova varie risposte. Poiché egli stesso è un personaggio
				mitico sarà meglio non addentrarsi nella controversia. Sembrerebbe sicuro, comunque,
				che i sessantaquattro esagrammi esistessero già al tempo del re Wên.

			§ 2. Egli fece delle corde annodate e le adoperò come reti e
				nasse per la caccia e la pesca. Questo lo trasse certamente dal segno:
				l’Aderente.

			Questo capitolo spiega come tutte le conquiste della civiltà siano
				nate come riproduzioni di ideali immagini primigenie. Questa idea contiene una
				verità in un senso superiore. Ogni invenzione nasce come immagine nella mente
				dell’inventore prima di comparire quale «cosa compiuta», quale «strumento». Poiché
				secondo la teoria della scuola rappresentata nello Hsi Tz’u i
				sessantaquattro esagrammi forniscono in maniera misteriosa immagini parallele ai
				fatti naturali, si può fare qui il tentativo di derivare da essi le invenzioni umane
				che hanno condotto allo sviluppo della civiltà. Ma questa derivazione non va intesa
				nel senso che gli inventori avessero semplicemente preso gli esagrammi del Libro per
				modellare su questi le loro invenzioni, bensì nel senso che le invenzioni presero
				forma nella mente dei loro autori grazie alle relazioni rappresentate negli
				esagrammi.

			La rete è composta di maglie vuote all’interno e circondate da fili
				all’esterno. L’esagramma Li, l’Aderente, [image: e9788845980930_i0152.jpg] rappresenta un insieme di maglie. L’esagramma significa inoltre
				«aderire», «rimanere impigliato», e infatti nel Libro delle
					Odi si dice spesso che l’oca selvatica o il fagiano sono rimasti
				impigliati nella rete (li).

			
			§ 3. Quando il clan di Pao Hsi fu tramontato, sorse il clan del
				Divino Coltivatore. Egli spaccò un pezzo di legno a vomere e piegò un legno a bure
				d’aratro e insegnò a tutto il mondo il vantaggio di aprire la terra con l’aratro.
				Questo egli lo trasse certamente dal segno: l’Accrescimento.

			L’aratro primitivo era composto di una stanga curva alla quale
				veniva fissato sul davanti un legno appuntito che incideva la terra. Il vantaggio
				rispetto allo zappare era che in questo modo si poteva far uso della forza di
				trazione e addossare una parte del lavoro al bue.

			Il segno I, l’Accrescimento, [image: e9788845980930_i0153.jpg]è composto dei due trigrammi Sun e Chên, entrambi associati al legno.
				Sun significa penetrare, Chên significa movimento. I segni intrinseci58 sono Kên e K’un, ai quali è
				associata la terra. Ne risultò l’idea di fabbricare uno strumento di legno che
				penetrasse nel suolo e smuovesse il terreno spostandosi in avanti.

			§ 4. Quando il sole stava al culmine, egli teneva mercato. Egli
				radunava gli uomini sulla terra e raccoglieva le derrate sulla terra. Essi le
				scambiavano tra loro, poi ritornavano a casa, e ogni cosa andava al suo posto.
				Questo lo trasse certamente dal segno: il Morso che spezza.

			L’esagramma Shih Ho, il Morso che spezza, [image: e9788845980930_i0154.jpg]è composto di Li (il sole), sopra, e di Chên (il moto), sotto. Chên
				significa anche una grande via, mentre il segno intrinseco superiore, K’an,
				significa acqua corrente, e quello inferiore, Kên, piccoli sentieri. Si accenna
				dunque a un movimento sotto il sole, a un confluire. Ciò non basta, è vero, per
				rendere l’idea di un mercato. Le parole shih ho, scritte
				altrimenti, possono significare anche cibo e merce, così che ne risulterebbe l’idea
				del mercato. Evidentemente l’esagramma aveva una volta il significato secondario di
				mercato (cfr. anche la spiegazione nel libro primo, n. 21, il Morso che spezza).

			
			§ 5. Quando il clan del Divino Coltivatore fu tramontato,
				sorsero i clan del Signore Giallo, di Yao e di Shun. Essi introdussero continuità
				nelle loro alterazioni, così che la gente non si stancava. Essi erano divini nelle
				loro trasformazioni, così che la gente rimaneva contenta. Quando un mutamento era
				giunto alla sua fine, essi alteravano. (Per alterazione essi raggiungevano
				continuità). Per continuità essi raggiungevano durata. Perciò: «Dal cielo furono
				benedetti. Salute! Nulla che non sia propizio!».
Il Signore Giallo, Yao e Shun
				fecero pendere giù le vesti superiori e le vesti inferiori, e il mondo fu in ordine.
				Questo lo trassero certamente dai segni: il Creativo e il Ricettivo.

			In questo paragrafo si distinguono due strati. Sembra che la frase
				finale corrisponda allo strato più antico. Vi è descritta l’introduzione delle
				vesti. Chêng K’ang-ch’êng osserva: «Il cielo è nerazzurro, la terra è gialla; perciò
				fecero le vesti superiori blu scuro e le vesti inferiori gialle».

			Il lasciar pendere le vesti fu più tardi interpretato nel senso che
				l’Imperatore Giallo, Yao e Shun se ne stavano tranquillamente seduti, senza
				muoversi, e tutto si ordinava da sé per il loro non agire. In seguito venne
				aggiunta, da materiale già noto, una descrizione della loro attività culturale e
				della prosperità che ne derivò (la frase tra parentesi sembra essere a sua volta
				un’aggiunta posteriore). Il senso della loro attività è che essi introdussero
				regolarmente riforme ispirate alle necessità dei tempi.

			§ 6. Essi levigarono tronchi per farne delle navi e indurirono
				legname nel fuoco per farne remi. L’utilità delle navi e dei remi consisteva nel
				facilitare gli scambi. (Essi raggiunsero le lontananze per essere utili al mondo).
				Questo lo trassero certamente dal segno: la Dissoluzione.

			La frase tra parentesi è contestata da Chu Hsi.

			L’esagramma Huan, la Dissoluzione, [image: e9788845980930_i0155.jpg] è composto di Sun, legno, sopra, e K’an, acqua, sotto. Perciò nella
				sentenza è detto: «Propizio è attraversare la grande acqua», e nel Commento alla
				decisione: «Fidarsi del legno crea meriti». Qui è
				rappresentata la nave come mezzo di comunicazione sui fiumi e come veicolo per
				lunghi viaggi. Legno sopra l’acqua: questo è il senso dei due trigrammi primordiali.
				I segni intrinseci Kên e Chên significano strade grandi e piccole.

			§ 7. Essi addomesticarono il bue e imbrigliarono il cavallo.
				Così fu possibile trascinare pesanti carichi e raggiungere lontane regioni, e ciò fu
				utile al mondo. Questo lo trassero certamente dal segno: il Seguire.

			L’esagramma Sui, il Seguire, [image: e9788845980930_i0156.jpg] è composto di Tui, gioia, davanti, e di Chên, moto, dietro: è
				l’immagine del bue e del cavallo che vanno avanti e del carro che si muove dietro. I
				buoi servivano per carri pesanti, i cavalli per carri rapidi e per veicoli da
				guerra. Il cavallo da sella era sconosciuto nella Cina più antica.

			§ 8. Essi introdussero porte doppie e guardiani notturni con
				nacchere, per affrontare i predoni. Questo lo trassero certamente dal segno: il
				Fervore.

			L’esagramma Yü, il Fervore, [image: e9788845980930_i0157.jpg] è composto in alto del trigramma Chên, moto, e in basso del trigramma
				K’un, terra. I segni intrinseci sono K’an, il pericolo, e Kên, il monte. K’un
				significa una porta chiusa, Kên significa anch’esso una porta; da qui il
				raddoppiamento delle porte. K’an significa il ladro. Il movimento fuori dalle porte,
				col legno (Chên) in mano (Kên), serve da precauzione (yü
				significa anche preparazione) contro il ladro.

			§ 9. Essi fendettero un legno e ne fecero un pestello. Aprirono
				una cavità nella terra per avere un mortaio. L’utilità del pestello e del mortaio
				andò a vantaggio di tutti gli uomini. Questo lo trassero certamente dal segno: la
				Preponderanza del piccolo.

			L’esagramma Hsiao Kuo, la Preponderanza del piccolo, [image: e9788845980930_i0158.jpg] è composto in alto di Chên, moto,
				legno, e in basso di Kên, arresto, pietra. Kuo significa anche passaggio. Il mortaio
				era la forma primitiva della macina e significa il passaggio dal cibarsi di
				granaglie alla cottura nel forno. 

			§ 10. Essi incordarono un legno come arco e indurirono pezzi di
				legno nel fuoco come frecce. L’utilità di arco e freccia consiste nel tenere il
				mondo in timore. Questo lo trassero certamente dal segno: la Contrapposizione.

			L’esagramma K’uei, la Contrapposizione, [image: e9788845980930_i0159.jpg] è composto di Li, sopra, e di Tui, il Sereno, sotto. I segni
				intrinseci sono K’an, pericolo, e ancora una volta Li. L’esagramma nel suo complesso
				allude alla contesa. Li è il sole che scocca dardi da lontano. Li significa armi,
				K’an pericolo. Il pericolo è racchiuso tra armi, perciò non si ha paura.

			§ 11. Nella più remota antichità gli uomini dimoravano in
				caverne e vivevano in selve. I santi dei tempi posteriori cambiarono tutto questo
				passando alle costruzioni: in alto stava una trave maestra, da questa scendeva un
				tetto come riparo da vento e pioggia. Questo lo trassero certamente dal segno: la
				Potenza del grande.

			L’esagramma Ta Chuang, la Potenza del Grande, [image: e9788845980930_i0160.jpg]ha in alto il trigramma Chên, tuono.
				Il segno intrinseco superiore Tui, il lago, sta sopra il cielo, Ch’ien, che è il
				segno intrinseco inferiore. Il trigramma inferiore è ancora Ch’ien, il cielo,
				l’atmosfera. Il tutto significa dunque un cielo, un forte spazio protetto che ha
				sopra di sé il tuono e la pioggia. Il trigramma Chên significa anche legno e, in
				quanto figlio primogenito, la trave maestra in alto. Le due linee tenere all’apice
				sono quindi immaginate come un tetto spiovente.

			§ 12. Nella più remota antichità si componevano le salme
				coprendole di uno spesso strato di ramoscelli secchi e seppellendole poi in mezzo
				alla campagna, senza tumuli né boschetti. Il lutto non aveva una durata fissa. I
				santi dei tempi posteriori introdussero invece l’uso di bare e sarcofaghi. Questo lo
				trassero certamente dal segno: la Preponderanza del grande.

			
			L’esagramma Ta Kuo, la Preponderanza del grande, [image: e9788845980930_i0161.jpg]è composto del trigramma Tui, il
				lago, che sta sopra Sun, legno, penetrazione. Nel mezzo, quale segno intrinseco, sta
				due volte Ch’ien, il cielo. L’esagramma va considerato nella sua interezza; le due
				linee yin sopra e sotto significano la terra, entro la quale è racchiusa la doppia
				bara, rappresentata dal doppio cielo. Passando (Sun) all’ultima dimora così, i morti
				diventano sereni (Tui). Il culto degli avi trova qui un suo punto di
				riferimento.

			§ 13. Nella più remota antichità si annodavano corde per
				governare. I santi dei tempi posteriori introdussero al loro posto documenti
				scritti, per governare i vari funzionari e per sorvegliare i sudditi. Questo lo
				trassero certamente dal segno: lo Straripamento.

			Il segno Kuai, lo Straripamento, [image: e9788845980930_i0162.jpg] è composto sopra da Tui, parole, e sotto da Ch’ien, forte. Significa
				consolidamento delle parole. La fessura in alto allude nel contempo alla forma dei
				più antichi documenti, i quali, intagliati nel legno, consistevano di due metà che
				si sovrapponevano l’una sull’altra. Gli scritti più antichi erano di solito incisi
				su tavolette di bambù levigate. Qui si sottolinea l’importanza della scrittura per
				l’organizzazione di una comunità numerosa.

			


			Osservazione. Lo schema di storia della
				civiltà dato in questo capitolo coincide nei suoi tratti principali con le nostre
				concezioni. Il concetto fondamentale che alla base di ogni istituzione civile vi sia
				lo sviluppo di determinate idee è anch’esso indubbiamente giusto. Non sempre riesce
				facile riconoscere queste idee nei complessi raffigurati dagli esagrammi. Non è
				escluso che un tempo esistessero nessi oggi cancellati. Parecchie tracce sembrano
				indicare che nei tempi anteriori alla dinastia Chou gli esagrammi avessero un
				significato diverso da quello tramandato fino a noi. È possibile che questo capitolo
				apra uno spiraglio su quei significati primitivi. Che un ulteriore mutamento di
				significato abbia avuto luogo anche più tardi risulta da un confronto delle sentenze
				con le immagini.

			
			CAPITOLO
					III

			Sulla struttura degli esagrammi

			§ 1. Il Libro dei Mutamenti è dunque composto di immagini. Le
				immagini sono raffigurazioni.

			Gli esagrammi sono riproduzioni delle condizioni in cielo e in
				terra. Vanno perciò usati in modo produttivo; possiedono una forza generatrice, per
				così dire, nel campo delle idee, come è stato spiegato sopra.

			§ 2. Le decisioni forniscono il materiale.

			Il Commento alla decisione, di cui probabilmente qui si parla,
				presenta il materiale con cui sono costruiti gli esagrammi nel loro insieme. Così
				esso delinea la situazione complessiva in sé, prima che si alteri. Ciò vale
				naturalmente anche per le sentenze.

			§ 3. Le linee sono imitazioni dei moti in terra.

			Per linee s’intendono qui le sentenze relative alle singole linee.
				Le sentenze prendono valore quando queste linee sono dei nove o dei sei, cioè quando
				si muovono. Esse rispecchiano le alterazioni delle singole situazioni.

			§ 4. Nascono così salute e sciagura, e compaiono pentimento e
				umiliazione.

			Con il movimento diventa palese la direzione che gli avvenimenti
				stanno prendendo; e vengono aggiunti i cenni di ammonimento e quelli di
				approvazione.

			CAPITOLO
					IV

			Sulla natura dei trigrammi

			§ 1. I trigrammi chiari hanno più linee scure, quelli scuri
				hanno più linee chiare.

			I trigrammi «chiari» sono i tre figli: [image: e9788845980930_i0163.jpg] Chên, [image: e9788845980930_i0164.jpg] K’an, [image: e9788845980930_i0165.jpg] Kên, che sono tutti composti di due linee scure e
				di una chiara. I trigrammi «scuri» sono le tre figlie:
					[image: e9788845980930_i0166.jpg] Sun, [image: e9788845980930_i0167.jpg] Li, [image: e9788845980930_i0168.jpg] Tui, che sono tutti composti di due linee chiare e una scura.

			§ 2. Quale ne è la ragione? I trigrammi chiari sono dispari,
				quelli scuri sono pari.

			I trigrammi chiari si compongono delle linee 7 + 8 + 8, o 7 + 6 + 8,
				o 7 + 6 + 6, o 9 + 8 + 8, o 9 + 6 + 6, o 9 + 6 + 8. In modo analogo si può trovare
				il valore numerico dei trigrammi scuri. Per i primi la somma è sempre dispari: la
				linea dispari è quindi determinante. Per i trigrammi scuri avviene il contrario.

			§ 3. Qual è la loro indole e la loro natura? I trigrammi chiari
				hanno un signore e due sudditi. Essi mostrano la via del nobile. I trigrammi scuri
				hanno due signori e un solo suddito. Questa è la via della gente comune.

			Dove regna uno solo, vi è unità. Dove invece uno solo deve servire
				due padroni, non può succedere nulla di buono. Questa verità è associata qui, in
				modo più o meno incidentale, con la struttura dei trigrammi.

			CAPITOLO
					V

			Spiegazione di alcune linee 
del Libro dei
					Mutamenti

			§ 1. Nei Mutamenti è detto: «Quando si pensa irrequieti a questo
				e a quello, allora ci seguono soltanto gli amici ai quali si dirigono pensieri
				consapevoli».
Il Maestro disse: Quale bisogno ha mai la natura di pensare e di
				preoccuparsi? Nella natura tutto ritorna alla comune origine e si distribuisce sui
				vari sentieri. Con una sola stimolazione si avvera il frutto di cento pensieri.
				Quale bisogno ha la natura di pensare, quale bisogno di preoccuparsi?

			§ 2. Quando il sole se ne va, viene la luna;
				quando la luna se ne va, viene il sole. Sole e luna si
				alternano, e così nasce la luce. Quando il freddo se ne va, viene la calura. Quando
				la calura se ne va, viene il freddo. Freddo e calura si alternano, e così l’annata
				si compie. Il passato si contrae. Il futuro si dilata. Contrazione e dilatazione
				agiscono l’una sull’altra, e così nasce il propizio.

			§ 3. Il bruco dei geometridi si contrae quando vuole allungarsi.
				I draghi e i serpenti entrano nel letargo invernale per conservare la loro vita.
				Così la penetrazione dell’idea seminale nello spirito promuove l’azione dello
				spirito. Rendendo propizia l’azione e mettendo pace nella propria vita, si eleva la
				propria natura.

			§ 4. Ciò che va ancora oltre tutto questo sta certamente al di
				sopra di ogni sapere. Se si commisura il divino e si comprendono le trasformazioni,
				si esalta la propria natura fino al prodigioso.

			In questa spiegazione riguardante il nove al quarto posto
				dell’esagramma n. 31, Hsien, la Stimolazione (libro terzo), è data una teoria della
				potenza dell’inconscio. Gli effetti consci sono sempre limitati, perché prodotti da
				un’intenzione. La natura non conosce intenzioni, e perciò in essa tutto è così
				grande. L’unità dell’essenza fondamentale fa sì che le mille vie conducano tutte a
				una sola meta, così perfetta come se fosse stata meditata in ogni particolare.

			In relazione al corso del giorno e dell’anno si mostra poi come
				passato e futuro trascorrano l’uno nell’altro, come contrazione e dilatazione siano
				i due movimenti con i quali il passato prepara il futuro e il futuro dispiega il
				passato.

			Nei due paragrafi successivi si applicano questi pensieri all’uomo,
				il quale, per suprema concentrazione, esalta e rafforza la sua essenza interiore a
				tal punto che da lui emanano misteriose correnti sue proprie: così gli effetti che
				egli esercita partono dall’inconscio e operano in modo misterioso sull’inconscio
				degli altri, fino a raggiungere un’ampiezza e profondità d’azione che vanno oltre i
				limiti individuali e trapassano in forme cosmiche.

			
			§ 5. Nei Mutamenti è detto: «Ci si lascia assillare da pietre e
				ci si appoggia su spine e cardi. Si entra in casa e non si vede la propria moglie.
				Sciagura!». Il Maestro disse: Se qualcuno si lascia assillare da qualcosa che non
				dovrebbe assillarlo, il suo nome finirà certamente nell’onta. Se egli si appoggia su
				cose sulle quali non ci si può appoggiare, la sua vita sarà certamente messa in
				pericolo. Per colui che si trova in onta e pericolo si avvicina l’ora della morte;
				come potrebbe, in questo frangente, vedere ancora sua moglie?

			Esempio di sentenza sfavorevole. Spiegazione relativa al n. 47,
				K’un, l’Assillo, sei al terzo posto (libro primo).

			§ 6. Nei Mutamenti è detto: «Il principe tira a uno sparviero su
				un alto muro. Egli lo abbatte. Tutto è propizio». Il Maestro disse: Lo sparviero è
				lo scopo della caccia. Arco e frecce sono strumenti e mezzi. L’arciere è l’uomo (il
				quale deve usare i mezzi in modo retto per conseguire lo scopo). Il nobile serba i
				mezzi nella propria persona. Egli aspetta il momento opportuno e allora agisce. Come
				non dovrebbe andare tutto bene? Egli agisce ed è libero. Perciò deve solo uscire e
				abbatte la preda. Questo accade a un uomo che agisce dopo avere approntato i suoi
				mezzi.

			Esempio di una linea favorevole. Spiegazione relativa al n. 40,
				Hsieh, la Liberazione, sei sopra (libro primo).

			§ 7. Il Maestro disse: L’ignobile non si vergogna della durezza
				di cuore e non rifugge dall’ingiustizia. Se non vede balenare un vantaggio non si
				muove. Se non viene intimidito non si emenda. Però se viene corretto nel piccolo
				egli diventa guardingo nel grande. Questa per un uomo dappoco è una fortuna. È ciò
				che s’intende quando nel Libro dei Mutamenti è detto: «Ha i
				piedi confitti nei ceppi, così che le dita scompaiono.
				Nessuna macchia».

			Esempio di una linea che attraverso il pentimento conduce al bene.
				Spiegazione relativa al n. 21, Shih Ho, il Morso che spezza, nove all’inizio (libro
				primo).

			§ 8. Se il bene non si accumula non è sufficiente per creare
				reputazione. Se il male non si accumula non è abbastanza forte per distruggere.
				Perciò l’ignobile pensa: Il bene in piccolo non ha valore. E così tralascia di
				farlo. L’uomo dappoco pensa: I piccoli peccati non recano alcun danno. E così egli
				non se ne divezza. Così i suoi peccati si accumulano fino a quando non si possono
				più coprire, e la sua colpa diventa tanto grande che non si può più
				cancellare.
Nei Mutamenti è detto: «Il suo collo è confitto nel collare di
				legno, così che le orecchie scompaiono. Sciagura!».

			Esempio di una linea che mostra come l’umiliazione finisca col
				condurre a sciagura. Spiegazione relativa al n. 21, Shih Ho, il Morso che spezza,
				nove sopra (libro primo).

			§ 9. Il Maestro disse: Il pericolo nasce quando ci si sente
				sicuri al proprio posto. La rovina minaccia quando si cerca di mantenere il proprio
				possesso. Lo scompiglio nasce dove si è fatto ordine. Perciò il nobile non dimentica
				il pericolo quando è sicuro, la rovina quando sta saldo e, quando c’è ordine, lo
				scompiglio. Così egli raggiunge la sicurezza personale, e l’impero viene
				salvaguardato. Nei Mutamenti è detto: «Se non riuscisse! Se non riuscisse! Perciò
				egli ricorre a un fascio di rametti di gelso».

			Esempio di una linea che mostra come si rimanga senza macchia e si
				ottenga perciò riuscita. Spiegazione relativa al n. 12, P’i, il Ristagno, nove al
				quinto posto (libro primo).

			§ 10. Il Maestro disse: Carattere debole in posizione onorata,
				sapere meschino e progetti grandiosi, forze esigue e
				gravi responsabilità, di rado sfuggiranno a sciagura. Nei Mutamenti è detto: «Il
				crogiolo si rompe le gambe. Le vivande del principe vengono rovesciate, e la figura
				ne rimane imbrattata. Sciagura!».
Questo si dice di qualcuno che non è pari al
				suo compito.

			Esempio di una linea che mostra come la sciagura incomba quando non
				si è all’altezza delle circostanze. Spiegazione relativa al n. 50, Ting, il
				Crogiolo, nove al quarto posto (libro primo).

			§ 11. Il Maestro disse: Conoscere i germi, ciò è certamente
				divino. Il nobile non è servile nei rapporti verso l’alto, non è presuntuoso verso
				coloro che stanno in basso. Egli conosce bene i germi. I germi sono il primo
				impercettibile inizio del moto, sono ciò che della salute (e della sciagura) si
				mostra per primo. Il nobile vede i germi e agisce subito, non aspetta un giorno
				intero.
Nei Mutamenti è detto: «Saldo come una pietra. Nemmeno un giorno
				intero. Perseveranza reca salute».
Saldo come una pietra, perché mai un giorno
				intero? 
È facile a sapersi la sentenza.
Il nobile conosce le cose nascoste e le
				palesi. 
Conosce quelle deboli, anche le forti conosce. 
Per questo le miriadi
				innalzano lo sguardo a lui.

			Esempio di una linea che mostra come la prescienza permetta di
				sfuggire per tempo alla sciagura. Spiegazione relativa al n. 16, Yü, il Fervore, sei
				al secondo posto (libro primo).

			§ 12. Il Maestro disse: Yen Hui, egli raggiungerà certamente la
				meta! Se ha una imperfezione non succede mai che non la riconosca. Quando l’ha
				riconosciuta non succede mai che commetta l’errore per la seconda volta.
Nei Mutamenti è detto: «Ritorno da piccola distanza. Non vi è
				bisogno di alcun pentimento. Grande salute!».

			Esempio di una linea che mostra come si possa apprendere dagli
				avvenimenti. Yen Hui è il discepolo prediletto di Confucio, del quale anche nei
					Dialoghi si dice che non ripeteva mai un errore.
				Spiegazione relativa al n. 24, Fu, il Ritorno, nove all’inizio (libro terzo).

			§ 13. Il Maestro disse: Cielo e terra vengono a contatto, e
				tutte le cose si sviluppano e prendono forma. Il mascolino e il femmineo mescolano
				il loro seme e tutti gli esseri si sviluppano e vengono generati.
Nei Mutamenti
				è detto: «Quando tre persone percorrono la stessa via esse diminuiscono di una
				persona. Quando un viandante è solo trova il suo compagno».

			Esempio di una linea favorevole grazie all’unione. Spiegazione
				relativa al n. 41, Sun, la Diminuzione, sei al terzo posto (libro terzo).

			§ 14. Il Maestro disse: Il nobile acquieta la sua persona prima
				di muoversi. Egli si raccoglie nella mente prima di parlare. Egli consolida le sue
				relazioni prima di chiedere una cosa. Rispettando questi tre punti il nobile vive in
				completa sicurezza. Se invece si è impulsivi nei propri movimenti, la gente non
				collabora. Se si è agitati nel parlare non si trova eco presso la gente. Se si
				chiede una cosa senza aver prima annodato una relazione la gente non la dà. Quando
				nessuno è con noi accorrono i malvagi a far danno.
Nei Mutamenti è detto: «Egli
				non porta nessuno all’accrescimento. Certamente qualcuno lo percuote. Egli non tiene
				durevolmente fermo il suo cuore. Sciagura!».

			Esempio di una linea che mostra come tutto dipenda dalla
				preparazione. Spiegazione relativa al n. 42, I, l’Accrescimento, nove sopra (libro
				primo).

			
			CAPITOLO
					VI

			Sulla natura del Libro dei Mutamenti
in
				generale

			§ 1. Il Maestro disse: È pur vero che il Creativo e il Ricettivo
				sono la porta d’accesso ai Mutamenti. Il Creativo è il rappresentante delle cose
				chiare, il Ricettivo delle cose scure. Poiché l’oscuro e il chiaro uniscono la loro
				natura, il solido e il tenero prendono forma. Così le relazioni del cielo e della
				terra prendono forma, e si entra in rapporto con la natura degli dèi luminosi.

			Nell’esporre il metodo del Libro dei Mutamenti questo passo si
				ricollega alla sezione prima, cap. 12, § 3. I primi due segni, il Creativo e il
				Ricettivo, sono visti come rappresentanti delle due forze polari primigenie. Si
				vuole spiegare come la materia sia il prodotto della forza. Il chiaro e l’oscuro
				sono forze. Dall’interazione di queste forze nasce ciò che è materiale, il solido e
				il tenero. Ciò che è materiale costituisce la forma, il corpo di tutti gli esseri in
				cielo e sulla terra. Ma ciò che lo tiene in moto sono sempre delle forze; ed è
				importante restare in collegamento con queste forze, con queste divine energie
				luminose.

			§ 2. I nomi usati sono molteplici, ma non superflui. Se
				indaghiamo i loro aspetti, ci vengono incontro pensieri sul declino di un’epoca.

			I nomi dei sessantaquattro esagrammi sono i più diversi, ma
				rientrano tutti nella sfera del necessario. Designano situazioni quali la vita reca
				di fatto con sé. L’insieme delle situazioni è tale che ne risulta un continuo
				riferimento a un’età che sta tramontando e alla quale si dovrebbero fornire i mezzi
				per la ricostruzione. Si allude qui al fatto che le idee espresse dagli esagrammi
				appartengono nel loro insieme a un’epoca in cui si doveva già tener conto di
				fenomeni di decadenza.

			§ 3. I Mutamenti illuminano il passato e spiegano il futuro.
				Essi mostrano ciò che è nascosto e dischiudono ciò che è oscuro. Con nomi calzanti
				essi distinguono le cose. Se poi vi si aggiungono parole giuste e sentenze decise,
				tutto è perfetto.

			
			Qui – come in genere in tutto questo capitolo – il testo sembra
				alquanto incerto. Il senso complessivo è però senz’altro comprensibile. Anche qui si
				allude di nuovo ai diversi aspetti del Libro dei Mutamenti, e in particolare al
				fatto che ciò che è nascosto si svela nel tempo e nello spazio, prima simbolicamente
				attraverso nomi e relazioni, e infine in modo esplicito attraverso le sentenze.

			§ 4. I nomi usati suonano insignificanti, ma le loro possibilità
				di applicazione sono grandi. Il loro senso è vasto, le loro sentenze ben ordinate.
				Le parole sono circonlocuzioni, ma sono calzanti. Le cose sono presentate
				apertamente, ma contengono anche un segreto più profondo. Perciò in casi dubbi essi
				possono servire a guidare il procedere degli uomini, e così a mostrare come la
				riuscita e il fallimento vengano ripagati.

			Qui si sottolinea il carattere astratto-allegorico degli esagrammi,
				i quali consentono un continuo trasferimento – in senso, per così dire, prospettico
				– a ogni possibile situazione, poiché essi offrono agli uomini le leggi che valgono
				nelle diverse congiunture.

			CAPITOLO
					VII

			Il rapporto di alcuni segni 
con la formazione del
					carattere

			§ 1. L’avvento dei Mutamenti ebbe luogo nel tempo della media
				antichità. Coloro che composero i Mutamenti ebbero molti crucci e dolori.

			È un riferimento al re Wên e a suo figlio, il duca di Chou, i quali
				conobbero entrambi tempi assai difficili. In queste righe si coglie un senso di
				solidarietà con i due personaggi da parte di chi scrive: anch’egli non può far altro
				che salvare il modello di una civiltà in declino per trasmetterlo ai posteri.

			§ 2. Così il segno «il Procedere» mostra il fondamento del
				carattere, il segno «la Modestia» l’impugnatura del
				carattere, il segno «il Ritorno» il tronco del carattere; il segno «la Durata»
				produce la saldezza del carattere, il segno «la Diminuzione» la cura del carattere,
				il segno «l’Accrescimento» la pienezza del carattere, il segno «l’Assillo» la prova
				del carattere, il segno «il Pozzo» il campo del carattere, il segno «il Mite»
				l’applicazione del carattere.

			§ 3. «Il Procedere» è armonioso e raggiunge la meta. «La
				Modestia» onora e dà luce. «Il Ritorno» è piccolo ma differisce dalle cose esterne.
				«La Durata» mostra molteplici esperienze senza tedio. «La Diminuzione» mostra prima
				la difficoltà e poi il facile. «L’Accrescimento» mostra l’aumento della pienezza
				senza artifizi. «L’Assillo» porta a perplessità e poi al successo. «Il Pozzo»
				dimora al suo posto e nondimeno ha influsso sugli altri. «Il Mite» sa ponderare le
				cose e rimanere nascosto.

			§ 4. «Il Procedere» produce comportamento armonioso. «La
				Modestia» serve a regolare i costumi. «Il Ritorno» serve alla conoscenza di sé. «La
				Durata» opera l’unità del carattere. «La Diminuzione» tiene lontano il
				danno. «L’Accrescimento» fa avanzare ciò che è utile. Con «l’Assillo» si impara
				ad attenuare il proprio rancore. «Il Pozzo» opera discernimento di ciò che è retto.
				Per mezzo del «Mite» si perviene a tener conto delle circostanze particolari.

			Sulla scorta di nove esagrammi viene presentato uno schema di
				sviluppo del carattere, indicando prima i loro rapporti col carattere, poi il
				materiale degli esagrammi e infine il loro effetto. Il moto va dall’interno verso
				l’esterno. Ciò che accade nell’intimo del cuore diventa visibile all’esterno nelle
				sue conseguenze. I nove esagrammi sono:

			1. Lü, il Procedere, n. 10. Il segno si riferisce alle regole del
				buon comportamento, la cui osservanza è la condizione preliminare per la formazione
				del carattere. Questo buon comportamento è armonioso – in conformità col trigramma
				«il Sereno», che sta all’interno – e quindi arriva alla
				meta anche in circostanze difficili («procedere sulla coda della tigre»). Così esso
				dà luogo a quelle forme armoniose che sono la prima condizione per il comportamento
				esteriore.

			2. Ch’ien, la Modestia, n. 15. Il segno indica la disposizione
				d’animo necessaria per intraprendere in generale la formazione del carattere. La
				Modestia (monte sotto la terra) onora gli altri e perciò viene onorata a sua volta.
				Mette ordine nei rapporti umani, così che si ottiene gentilezza per gentilezza. Alle
				forme aggiunge come contenuto la giusta disposizione dell’animo.

			3. Fu, il Ritorno, n. 24. Il segno è caratterizzato da una linea
				chiara che ritorna dal basso e sale verso l’alto. Esso significa radice e tronco del
				carattere. Il bene che compare in basso è all’inizio del tutto insignificante, ma è
				abbastanza forte per affermarsi durevolmente, nella sua peculiarità, di fronte a
				ogni tentazione dell’ambiente. La parola «ritorno» suggerisce anche l’idea di una
				continua inversione di rotta dopo gli errori, nonché l’idea della conoscenza di sé e
				dell’autocritica occorrenti per correggersi.

			4. Hêng, la Durata, n. 32. Il segno produce la saldezza del
				carattere nel tempo. Mostra vento e tuono in costante associazione; vi sono quindi
				svariati moti ed esperienze, dai quali risultano norme fisse che possono determinare
				un carattere coerente.

			5. Sun, la Diminuzione, n. 41. Il segno mostra una riduzione di ciò
				che è basso, degli istinti sfrenati, a favore di una superiore vita spirituale. Così
				si riesce a coltivare il carattere. Il segno mostra prima la difficoltà di dominare
				gli impulsi e poi la fase facile che segue quando si controlla il carattere e così
				si tiene lontano ogni danno.

			6. I, l’Accrescimento, n. 42. Il segno conferisce al carattere la
				necessaria pienezza. La mera ascesi non basta: perché il carattere sia buono bisogna
				che vi sia anche grandezza. L’accrescimento mostra dunque una crescita organica
				della personalità, che non è artificiosa e quindi favorisce ciò che è utile.

			7. K’un, l’Assillo, n. 47. Il segno immette il carattere già formato
				nel campo in cui può dar prova di sé. Sorgono difficoltà e ostacoli che devono
				essere superati ma che spesso si dimostrano insormontabili. L’uomo vede di fronte a
				sé barriere che non può eliminare e che potrà superare solo riconoscendole per ciò
				che sono. Se si accetta ciò che è destino, si smette di odiare le avversità – a che
				varrebbe infatti scendere in campo contro il destino? – e con questa
				attenuazione del rancore si purifica il carattere
				elevandolo a un livello superiore.

			8. Ching, il Pozzo, n. 48. Il segno rappresenta una sorgente che,
				pur restando in un posto fisso, esercita la sua azione tutt’intorno dispensando
				prosperità anche in lontananza. Appare così il campo nel quale il carattere può
				compiere la sua azione. Il profondo influsso che emana da una personalità ricca e
				generosa non è minore se colui che lo esercita si tiene in disparte. Il segno mostra
				quale sia il retto comportamento e come esso operi efficacemente.

			9. Sun, il Mite, il Penetrante, n. 57. Il segno indica la giusta
				duttilità del carattere. Ciò che serve davvero non è la rigidità che agisce secondo
				princìpi fissati una volta per sempre e che in realtà è solo pedanteria: occorre
				invece la mobilità. È necessario ponderare le cose e comprendere a fondo le esigenze
				del tempo, senza esporsi; allora s’impara a tener conto delle circostanze e a
				conservare, insieme a una saggia versatilità, la forte unità della propria
				natura.

			CAPITOLO
					VIII

			Sull’uso del Libro dei Mutamenti 
Le linee

			§ 1. I Mutamenti sono un libro 
dal quale non si può stare
				lontani. 
Costantemente muta il suo Senso, 
ché alterazione e moto senza
				requie 
fluiscono per i sei posti vuoti; 
salgono e scendono senza
				dimorare, 
i solidi e i teneri si mutano. 
In una norma non si lascian
				chiudere; 
è solo alterazione che qui opera.

			§ 2. Entrano ed escono secondo metri fissi; 
sian fuori o
				dentro, insegnano prudenza.

			§ 3. Mostrano pena e duolo e le loro cause.
E se non hai
				altro maestro attienti ad essi come ai genitori.

			§ 4. Esamina dapprima le parole, 
medita tutto ciò che esse
				intendono, 
le norme fisse allora si palesano.
				
Se tu però non sarai l’uomo giusto, 
a te il significato non si
				svela.

			Qui, in una prosa un po’ ritmata e un po’ rimata, troviamo
				un’esortazione a studiare con diligenza il Libro dei Mutamenti. Si sottolinea e si
				esalta il fatto che la norma del Libro è il costante mutamento. Alla fine si ricorda
				che per comprendere il Libro occorre una certa disposizione interiore, altrimenti
				esso rimane chiuso come con sette suggelli. Chi consulta l’oracolo senza essere in
				contatto col Senso non può ricevere una risposta intelligibile, anche perché questa
				sarebbe inutile.

			CAPITOLO
					IX

			Le linee (continuazione)

			§ 1. I Mutamenti sono un libro i cui segni prendono il loro
				inizio nella prima linea e sono riassunti nell’ultima. Le linee sono il materiale
				vero e proprio. Le sei linee sono distribuite secondo il significato che loro
				compete in quel momento.

			Si esamina qui il rapporto delle linee con l’esagramma nel suo
				insieme. Le singole linee sono il materiale con cui si costruiscono i segni, dal
				basso verso l’alto. Entro questa struttura le singole linee hanno il significato che
				viene loro attribuito dalla situazione del momento.

			§ 2. La linea iniziale è difficile da comprendere. La linea
				superiore è facile da comprendere. Giacché esse stanno nel rapporto di causa ed
				effetto. La sentenza sulla prima è ancora in sospeso; nell’ultima tutto è giunto al
				suo compimento.

			Qui la linea iniziale e quella superiore sono considerate nel loro
				rapporto reciproco. Entrambe stanno, per così dire, fuori dell’esagramma vero e
				proprio e fuori dei segni intrinseci. Nell’una l’azione comincia appena a
				dispiegarsi, nell’altra si conclude.

			
			§ 3. Quando però si vogliono indagare le cose nel loro
				molteplice articolarsi e nella loro natura, e si vuole distinguere tra giusto e
				ingiusto, questo non si può fare compiutamente senza le linee mediane.

			Il molteplice articolarsi delle cose risulta dalla molteplice
				articolazione dei posti. La loro natura è il loro carattere solido o tenero. Giusto
				e ingiusto si distinguono secondo la collocazione delle linee, che può essere
				appropriata o no rispetto al senso del tempo.

			§ 4. Sì, anche le cose più importanti riguardo a conservazione e
				decadimento, salute e sciagura, si possono scoprire con il tempo. Il sapiente
				contempla la sentenza sulla decisione, e così può immaginare quasi tutto.

			Nel Commento alla decisione sono sempre indicati i signori
				dell’esagramma. Riflettendo sulle relazioni delle altre linee con questi signori del
				segno, si può già fare un calcolo approssimativo circa la loro posizione e il loro
				significato nell’esagramma.59

			§ 5. Il secondo e il quarto posto coincidono per la loro
				funzione ma si distinguono per la collocazione. Riguardo alla bontà non coincidono.
				Il secondo è perlopiù lodato, il quarto viene perlopiù ammonito perché sta in
				prossimità del signore. Il senso del tenero è che non gli è propizio stare lontano.
				Ma la cosa principale è rimanere senza macchia; questo si esprime nell’essere tenero
				e centrale.

			Il quinto posto è il posto del sovrano. Il secondo e il quarto sono
				i posti dei funzionari. Il secondo, che sta col quinto in rapporto di corrispondenza
				(entrambi sono in posto centrale, l’uno nel trigramma interno, l’altro in quello
				esterno), è il funzionario che compie il suo lavoro lontano dalla corte, nelle
				province. Il quarto posto è quello del ministro. Perciò i
				due posti – entrambi scuri, cioè dipendenti – non sono di
				qualità ugualmente buona, benché concordino nella funzione. Il secondo ha perlopiù
				una sentenza favorevole, il quarto perlopiù una sentenza che mette in guardia: è
				troppo vicino al principe e quindi dev’essere doppiamente prudente. Ora, in verità,
				non è propizio al tenero, per la sua stessa natura, stare lontano dal solido. Si
				dovrebbe quindi pensare che il secondo posto sia meno favorevole. A suo vantaggio
				sta però il fatto che è situato al centro e quindi rimane senza macchia.

			§ 6. Il terzo e il quinto posto coincidono nella loro funzione
				ma si distinguono per la collocazione. Il terzo ha perlopiù sciagura, il quinto
				perlopiù merito, perché essi sono articolati secondo il loro rango. Il più debole è
				pericolante, il più forte ha la vittoria.

			Il quinto posto è il posto del sovrano. Il terzo, essendo il più
				alto del trigramma inferiore, ha quanto meno un potere limitato; ma non è centrale,
				sta in un punto insicuro, al limite tra due trigrammi. In questa collocazione, come
				anche nel suo basso rango, sono insite ragioni di debolezza che fanno apparire
				questo posto pericolante nella maggior parte delle situazioni. Il quinto posto è
				centrale, è il signore dell’esagramma, sta in posto forte: sono tutti elementi di
				forza che promettono vittoria.

			CAPITOLO
					X

			Le linee (continuazione)

			§ 1. I Mutamenti sono un libro vasto e grande, nel quale ogni
				cosa è contenuta compiutamente. In esso è il Senso del cielo, in esso il Senso della
				terra, in esso il Senso dell’uomo. Esso riunisce queste tre potenze fondamentali e
				le raddoppia, e perciò vi sono sei linee. Le sei linee non sono null’altro che le
				vie (Senso) delle tre potenze fondamentali.

			§ 2. La Via ha alterazioni e moti. Perciò le linee sono chiamate
				linee alterabili. Queste linee hanno gradi, e perciò
				rappresentano le cose. Le cose sono molteplici; da questo risultano i caratteri
				delle linee. Questi caratteri non sono sempre corrispondenti. Da qui sorgono salute
				e sciagura.

			I posti vengono qui ripartiti secondo le tre potenze fondamentali.
				La linea iniziale e la seconda sono i posti della terra, la terza e la quarta quelli
				dell’uomo, la quinta e la superiore quelli del cielo. Questa suddivisione vale già
				per il primo esagramma, il Creativo. Dal fatto che le linee stiano o non stiano nel
				posto appropriato viene desunto il loro significato favorevole o sfavorevole
				(«salute» o «sciagura»). La parola cinese per «linea» (hsiao)
				può anche significare, scritta con un altro ideogramma, «imitare». Qui, perciò, «le
				linee sono chiamate linee alterabili», in quanto si regolano secondo il modello del
				Senso. L’ideogramma per hsiao consiste di quattro linee
				incrociate a due a due, [image: e9788845980930_i0169.jpg], le quali alludono all’incrociarsi tra yang e yin.

			CAPITOLO
					XI

			Il valore della prudenza come insegnamento 
del Libro dei
					Mutamenti

			Il tempo in cui sorsero i Mutamenti fu quello in cui la casata
				Yin giunse alla sua fine, in cui la via della casata Chou era in ascesa: il tempo,
				dunque, in cui il re Wên e il tiranno Chou Hsin si trovavano l’uno contro
				l’altro.
Perciò le sentenze del Libro mettono così spesso in guardia contro il
				pericolo. Chi è consapevole del pericolo si procura pace; chi prende le cose alla
				leggera si procura rovina. Il Senso di questo libro è grande. Nessuna delle cento
				cose esso omette. Esso si dà pensiero di principio e fine, ed è racchiuso nelle
				parole «senza macchia». Questo è il Senso dei Mutamenti.

			Il re Wên, fondatore della dinastia Chou, fu tenuto prigioniero
				dall’ultimo sovrano della dinastia Yin, il tiranno Chou
				Hsin. Si dice che durante questa cattività egli abbia composto le sentenze per i
				singoli esagrammi. La precarietà della sua situazione fece sì che le sentenze si
				ispirassero tutte a quella prudenza che si propone di essere senza macchia e
				raggiunge così il successo.

			CAPITOLO
					XII

			Riassunto

			§ 1. Il Creativo è ciò che vi è di più forte al mondo.
				L’espressione della sua natura è costantemente il facile, per dominare così il
				pericolo. Il Ricettivo è ciò che vi è di più devoto al mondo. L’espressione della
				sua natura è durevolmente semplice, per dominare così ciò che ostacola.

			I due princìpi fondamentali del Libro dei Mutamenti, il Creativo e
				il Ricettivo, sono presentati ancora una volta secondo la loro natura: il Creativo
				come la forza cui tutto riesce facile, ma che rimane consapevole del pericolo insito
				nell’agire dall’alto verso il basso e così padroneggia il pericolo; il Ricettivo
				come la devozione che agisce con tutta semplicità ma è conscia degli ostacoli insiti
				nell’agire dal basso verso l’alto e così padroneggia questi ostacoli.

			§ 2. Saper serbare serenità nel cuore e tuttavia essere
				preoccupati nel pensiero: così si è in grado di determinare salute e sciagura sulla
				terra e di compiere ogni cosa difficile sulla terra.

			Nel testo, accanto all’espressione «essere preoccupati nel
				pensiero», vi sono altri due ideogrammi che Chu Hsi ha giustamente eliminati in
				quanto aggiunte posteriori. Serenità nel cuore è la natura del Creativo.
				Preoccuparsi nel pensiero è la natura del Ricettivo. Con la serenità si acquista la
				visione di salute e sciagura, con la preoccupazione la possibilità di portare le
				cose a compimento.

			§ 3. Perciò: le alterazioni e le trasformazioni si riferiscono
				all’agire. Azioni benefiche hanno pronostici fausti.
				Perciò le immagini servono a conoscere le cose, e l’oracolo serve a conoscere
				l’avvenire.

			Le alterazioni si riferiscono all’agire. Perciò le immagini del
				Libro dei Mutamenti aiutano a guidare l’azione e a conoscere la realtà (cfr. anche
				cap. II, sulla storia della civiltà, dove le invenzioni sono fatte derivare dalle
				immagini). Gli avvenimenti sono diretti verso salute o sciagura, che trovano la loro
				espressione in presagi. Poiché il Libro dei Mutamenti interpreta questi presagi,
				l’avvenire diventa chiaro.

			§ 4. Cielo e terra determinano i posti. I santi saggi compiono
				le possibilità dei posti. Grazie a pensieri di uomini e a pensieri di spiriti il
				popolo diventa partecipe di queste possibilità.

			Cielo e terra determinano i posti e quindi le possibilità. I santi
				realizzano queste possibilità, e poiché nel Libro dei Mutamenti operano insieme i
				pensieri degli uomini e quelli degli spiriti, esiste la possibilità di rendere
				partecipe anche il popolo dei benefici della cultura.

			§ 5. Gli otto trigrammi indicano la via con le loro immagini; le
				parole accompagnano le linee, e le decisioni parlano secondo le circostanze. Poiché
				solido e tenero sono distribuiti in vario modo, è possibile discernere salute e
				sciagura.

			§ 6. Alterazioni e moti sono giudicati secondo il favore (che
				recano). Salute e sciagura cambiano secondo le condizioni. Perciò: amore e odio si
				combattono, e ne vengono salute e sciagura. Le cose lontane e quelle vicine si
				arrecano vicendevole pregiudizio, e ne vengono pentimento e umiliazione. Vero e
				falso agiscono l’uno sull’altro, e ne vengono utile e danno. In tutte le situazioni
				del Libro dei Mutamenti accade che quando non vi è armonia tra cose che stanno in
				relazione di prossimità, ne consegue sciagura, e da qui vengono danno, pentimento e
				umiliazione.

			
			Le relazioni di prossimità riguardano linee che stanno tra loro in
				rapporto di corrispondenza e di solidarietà. A seconda della loro vicendevole
				attrazione o repulsione ne conseguono salute o sciagura in tutte le possibili
				gradazioni.

			§ 7. Le parole di colui che progetta ribellione sono vergognose.
				Le parole di colui che nell’intimo del cuore nutre dubbi sono ramificate. Le parole
				di uomini salutari sono parche. Gli uomini agitati usano molte parole. I
				calunniatori dei buoni fanno molti giri di parole. Le parole di colui che ha perduto
				il suo punto d’appoggio sono contorte.

			In questo paragrafo si spiega come gli stati d’animo influiscano
				sull’espressione verbale. Ne risulta che gli autori del Libro dei Mutamenti, essendo
				così parchi di parole, appartengono alla categoria degli «uomini salutari».

			
			

			LA STRUTTURA DEI SEGNI

			1.
					GENERALITÀ

			Nelle pagine precedenti è esposto quasi tutto ciò che è necessario
				per comprendere i segni. Sarà però opportuno dare ancora uno sguardo d’insieme agli
				elementi che concorrono alla loro struttura, affinché il lettore possa vedere più
				chiaramente perché i segni abbiano proprio quel dato
				significato, perché le linee siano accompagnate da un testo che spesso appare
				fantasioso e che indica in modo allegorico quale posizione particolare una linea
				occupa nella situazione complessiva dell’esagramma e in che misura essa significhi
				quindi fortuna o disgrazia.

			Questa infrastruttura esegetica è stata portata agli estremi dai
				commentatori cinesi. Specialmente da quando, nel corso dell’epoca Han, i misteri
				magici dei «cinque stati di mutamento» furono associati al Libro dei Mutamenti, dosi
				sempre maggiori di esoterismo e infine anche di ciarlataneria sono state immesse nel
				Libro, fino a creargli intorno la fama di profondità e impenetrabilità. Crediamo di
				poter risparmiare al lettore tutta questa proliferazione, e abbiamo riportato solo
				ciò che appartiene al testo e ai commenti più antichi.

			È chiaro che un libro come questo ha sempre in sé un residuo
				irrazionale. Perché in un certo caso venga dato più rilievo a un aspetto piuttosto
				che a un altro, di per sé altrettanto plausibile, è cosa di cui non si può dar
				conto, così come è impossibile spiegare perché i buoi abbiano le corna e non
				abbiano invece denti incisivi superiori come i cavalli.
				Si può solo dar conto dei nessi esistenti entro l’ambito di ciò che ci è posto
				dinanzi come dato di fatto; per rimanere nell’analogia, sarebbe come spiegare fino a
				che punto esista un collegamento organico tra la crescita delle corna e l’assenza
				degli incisivi superiori.

			2. GLI OTTO
					TRIGRAMMI E IL LORO USO

			Come si è visto più sopra, i segni di sei linee, o esagrammi, sono
				sempre da immaginare composti di due segni primordiali piuttosto che di sei linee
				singole.

			Questi segni primordiali, o trigrammi, vengono considerati e poi
				interpretati secondo i vari aspetti della loro natura, e cioè: in primo luogo per i
				loro attributi, poi per le loro immagini e infine per la loro posizione nell’ambito
				della famiglia (in questo caso è stata considerata sempre e solo la «sequenza del
				cielo posteriore»).

			[image: e9788845980930_i0170.jpg]

			Questi significati generali, specialmente quando si tratta della
				spiegazione delle singole linee, vanno integrati con le liste di simboli e attributi
				– che a prima vista potrebbero sembrare superflue – date nel cap. III dello Shuo Kua (Discussione dei trigrammi).

			Va inoltre tenuto conto della reciproca posizione dei trigrammi. Il
				trigramma inferiore è sotto, dentro, dietro; quello superiore è in alto, fuori,
				davanti. Le linee cui si dà rilievo nel trigramma superiore sono sempre designate
				come «andanti »; quelle cui si dà rilievo nel trigramma
				inferiore come «venienti».

			Da queste caratteristiche, che si trovano già nel Commento alla
				decisione, venne ricavato in seguito un sistema di trasformazione degli esagrammi
				l’uno nell’altro che ha dato luogo a molta confusione. Di questo sistema non si è
				tenuto alcun conto, poiché non è affatto necessario alla spiegazione. Così pure non
				si è fatto alcun uso dei segni «in agguato», cioè dell’idea che ogni esagramma abbia
				celato dentro di sé il suo opposto (per esempio, dentro Ch’ien è K’un, dentro Chên è
				Sun, e così via).

			Non si può prescindere, invece, dai cosiddetti segni intrinseci,
					hu kua. Questi compongono le quattro linee mediane di
				ogni esagramma e si accavallano con le loro rispettive linee mediane. Qualche
				esempio renderà più chiaro questo punto.

			Prendiamo l’esagramma Li, l’Aderente, n. 30:
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			Esso ha come complesso intrinseco le quattro linee [image: e9788845980930_i0172.jpg]. In questo complesso i due segni
				intrinseci sono: in alto Tui, il Sereno [image: e9788845980930_i0173.jpg], e in basso Sun, il Mite [image: e9788845980930_i0174.jpg].

			Prendiamo come secondo esempio l’esagramma Chung Fu, la Verità
				interiore, n. 61:
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			In questo caso il complesso intrinseco risulta [image: e9788845980930_i0176.jpg], e in queste quattro linee si
				possono distinguere due segni intrinseci, e cioè: in alto Kên, l’Arresto [image: e9788845980930_i0177.jpg], e in basso Chên, l’Eccitante [image: e9788845980930_i0178.jpg].

			La struttura degli esagrammi mostra quindi una sovrapposizione
				scalare di diversi segni e dei loro influssi:
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			La linea iniziale e quella superiore appartengono dunque a un solo
				trigramma (rispettivamente al trigramma inferiore o a quello superiore). La seconda
				e la quinta linea appartengono ciascuna a due trigrammi
				(al trigramma inferiore o superiore e al segno intrinseco inferiore o superiore). La
				terza e la quarta linea appartengono a tre trigrammi (al trigramma inferiore o
				superiore, nonché ad entrambi i segni intrinseci). Risulta così per la prima linea e
				per quella superiore una sorta di estromissione dalla struttura complessiva
				dell’esagramma, per la seconda e per la quinta uno stato di equilibrio (perlopiù
				favorevole), per le due linee mediane un sovrapporsi di condizionamenti che solo in
				casi particolarmente favorevoli non turbano l’equilibrio. Queste circostanze
				concordano perfettamente con la valutazione delle linee contenuta nelle
				sentenze.

			3. IL
					TEMPO

			La situazione complessiva espressa da un esagramma è detta «il
				tempo». Questo termine può avere, a seconda del carattere degli esagrammi,
				significati del tutto diversi. Negli esagrammi in cui la situazione complessiva è un
				processo di moto s’intende per «tempo» la diminuzione o la crescita, l’esser pieno o
				vuoto derivanti da questo moto. Esagrammi di questo tipo, ad esempio, sono: il n.
				11, T’ai, la Pace; il n. 12, P’i, il Ristagno; il n. 23, Po, la Frantumazione; il n.
				24, Fu, il Ritorno.

			Allo stesso modo si chiama tempo l’azione o il processo
				caratteristico di un esagramma: ciò avviene, ad esempio, nel n. 6, Sung, la Lite;
				nel n. 7, Shih, l’Esercito; nel n. 21, Shih Ho, il Morso che spezza; nel n. 27, I,
				il Nutrimento.

			Il tempo significa inoltre la legge che trova la sua espressione
				mediante un esagramma: ad esempio, il n. 10, Lü, il Procedere; n. 15, Ch’ien, la
				Modestia; n. 31, Hsien, la Stimolazione; n. 32, Hêng, la Durata.

			Infine il tempo può significare anche la situazione simbolica
				rappresentata da un esagramma: ciò vale, ad esempio, per il n. 48, Ching, il Pozzo,
				e per il n. 50, Ting, il Crogiolo.

			In tutti i casi il tempo di un esagramma è determinante per il senso
				della situazione complessiva, e partendo da questo le diverse linee singole
				acquistano il loro significato. A seconda del tempo una medesima linea – sei al
				terzo posto, ad esempio – può essere una volta favorevole, un’altra volta
				sfavorevole.

			
			4. I
					POSTI

			I vari posti occupati dalle linee si distinguono in superiori e
				inferiori (o in nobili e bassi) secondo la loro altezza. Di regola il più basso e il
				più alto non sono presi in considerazione, mentre i quattro mediani sono attivi
				nell’ambito del tempo. Tra questi, il quinto è il posto del sovrano; il quarto è
				quello del ministro che sta vicino al sovrano; il terzo, come posto più alto del
				trigramma inferiore, occupa in certo modo una posizione di transito; il secondo è il
				funzionario di provincia, il quale sta però in rapporto diretto col principe al
				quinto posto. In certi casi il quarto posto può anche rappresentare la moglie di chi
				sta al quinto, e il secondo il figlio. Ma talvolta anche il secondo posto può essere
				quello della moglie, la quale opera all’interno della casa, mentre il marito, al
				quinto posto, è attivo all’esterno. In breve, le funzioni sono sempre analoghe anche
				se cambiano le designazioni.

			Per quanto riguarda il tempo dell’esagramma, il posto più basso e
				quello più alto vanno di solito considerati come inizio e fine. Talvolta la prima
				linea è anche quella che comincia a operare nel senso del tempo senza essere già
				entrata in campo, mentre quella più alta può significare qualcuno che si è già
				ritirato dalle cure del tempo. Dipende però dal tempo rappresentato dall’esagramma
				se, in certe circostanze, proprio questi posti svolgono un’attività particolare:
				così, per esempio, il primo posto nel segno n. 3, Chun, la Difficoltà iniziale; n.
				14, Ta Yu, il Possesso grande; n. 20, Kuan, la Contemplazione; n. 26, Ta Ch’u, la
				Forza domatrice del grande; n. 42, I, l’Accrescimento. In tutti questi casi le linee
				in questione sono signori del segno. D’altra parte può anche avvenire che il quinto
				posto non sia il posto del sovrano, quando la situazione complessiva dell’esagramma
				non prevede la presenza di un sovrano.

			5. IL CARATTERE
					DELLE LINEE

			Il carattere delle linee viene indicato come solido o tenero, come
				centrale, come conforme, oppure come non centrale e non conforme. Solide (o dure)
				sono le linee intere; tenere (o deboli) le linee spezzate. Centrali sono le linee
				mediane dei due trigrammi: la seconda e la quinta, dunque, indipendentemente dalle
				altre loro qualità. Conforme è una linea che sta al posto che le compete, cioè una
				linea solida al primo, terzo, quinto posto, una linea
				tenera al secondo, quarto, sesto posto. Linee solide e linee tenere possono essere
				propizie o sfavorevoli secondo le richieste del tempo dell’esagramma. Quando il
				tempo richiede saldezza, sono propizie le linee solide; quando invece richiede
				cedevolezza, sono propizie quelle tenere. D’altronde, il tempo è così importante che
				la conformità non è sempre un vantaggio. Quando il tempo prescrive cedevolezza, una
				linea solida al terzo posto, benché di per sé conforme, risulterà dannosa, perché
				mostra troppa saldezza, mentre invece una linea tenera al terzo posto può essere
				propizia, perché con la sua natura tenera compensa la durezza del posto. Solo la
				posizione centrale è propizia nella grande maggioranza dei casi, sia o non sia
				accompagnata da conformità. In particolare, un sovrano tenero può essere in
				posizione molto propizia, specialmente quando gli corrisponde un forte e solido
				funzionario al secondo posto.

			6. I RAPPORTI
					DELLE LINEE TRA LORO

			a) Corrispondenza

			Le linee corrispondenti del trigramma inferiore e di quello
				superiore stanno talvolta tra loro in un rapporto particolarmente stretto, detto
				appunto di corrispondenza. Questo rapporto sussiste tra la prima linea e la quarta,
				tra la seconda e la quinta, tra la terza e la superiore, ma a condizione che si
				tratti di linee di natura diversa. Di regola, quindi, stanno in rapporto di
				corrispondenza soltanto linee tenere con linee solide, oppure solide con tenere. Le
				più importanti linee corrispondenti sono le due centrali, al secondo e al quinto
				posto, tra le quali esiste il normale rapporto che deve unire sovrano e funzionario,
				padre e figlio, marito e moglie, e così via. In particolare, un funzionario forte
				può corrispondere a un sovrano tenero, oppure un funzionario tenero a un sovrano
				forte. La prima situazione si riscontra in sedici segni, per i quali il risultato è
				complessivamente favorevole, e cioè: favorevolissimo per i segni nn. 4, 7, 11, 14,
				18, 19, 32, 34, 38, 40, 41, 46, 50; meno favorevole – ma ciò è dovuto al tempo – per
				i nn. 26, 54, 64. La corrispondenza tra un funzionario tenero e un sovrano forte è
				di gran lunga meno propizia. È sfavorevole nei segni nn. 12, 13, 17, 20, 31.
				Difficoltà si presentano negli esagrammi nn. 3, 33, 39, 63, ma poiché
				sono imputabili al tempo il rapporto può ancora essere
				considerato conforme. Il rapporto è propizio nei nn. 8, 25, 37, 42, 45, 49, 53.
				Talvolta si trova corrispondenza anche tra la prima e la quarta linea, e in questo
				caso il rapporto è favorevole se una linea tenera al quarto posto è in rapporto di
				corrispondenza con una linea iniziale forte, perché allora il senso è che un
				funzionario obbediente cerca aiutanti forti e valorosi in nome del suo signore (cfr.
				nn. 3, 22, 27, 41). Per contro, la corrispondenza di una quarta linea forte con una
				linea iniziale tenera indica piuttosto la tentazione di frequentare intimamente
				persone inferiori che andrebbero invece evitate (cfr. nn. 28, 40, 50). Un rapporto
				tra la terza linea e quella più alta non si presenta quasi mai, o tutt’al più solo
				come tentazione; giacché un saggio che ha rinunciato al mondo perderebbe la sua
				purezza se si lasciasse coinvolgere dagli affari del mondo, e il funzionario al
				terzo posto verrebbe meno alla fedeltà scavalcando il suo sovrano al quinto
				posto.

			Nel caso in cui una linea è signore del segno, si presentano
				naturalmente dei rapporti di corrispondenza indipendenti da queste considerazioni, e
				salute o sciagura dipendono allora dal senso del tempo dell’intero esagramma.

			b) Solidarietà

			Tra due linee vicine di carattere diverso può esistere il rapporto
				di solidarietà, che è designato anche come «ricevere» da parte della linea inferiore
				e come «poggiare su» da parte di quella superiore. Per il rapporto di solidarietà si
				considerano innanzitutto la quarta e la quinta linea (ministro e sovrano). E in
				particolare, in contrasto con la situazione relativa al rapporto tra la seconda e la
				quinta, qui è più propizio che un ministro tenero sia solidale con un sovrano forte,
				giacché, con la maggiore vicinanza, è importante che sussistano rispetto e
				venerazione. Infatti nei sedici esagrammi in cui una tale solidarietà si presenta,
				essa comporta sempre maggiore o minor fortuna: è molto favorevole negli esagrammi
				nn. 8, 9, 20, 29, 37, 42, 48, 53, 57, 59, 60, 61; un po’ meno ma non sfavorevole,
				nei nn. 3, 5, 39, 63. Invece la solidarietà di una linea forte – cioè non conforme –
				al quarto posto con un signore debole è perlopiù sfavorevole: così nei nn. 30, 32,
				35, 50, 51; un po’meno sfavorevole nei nn. 14, 38, 40, 54, 56, 62. Propizia è invece
				negli esagrammi seguenti, nei quali la linea forte al quarto posto è il signore del
				segno: nn. 16, 21, 34, 55 (signore del trigramma superiore), 64.

			
			Il rapporto di solidarietà può aver luogo inoltre tra la quinta
				linea e quella superiore. In questo caso rappresenta il sovrano che si sottomette al
				saggio; si tratta di solito di un sovrano umile (linea debole al quinto posto) che
				onora il forte saggio (linea forte in alto); così negli esagrammi nn. 14, 26, 27,
				50. Ciò è naturalmente molto propizio. Quando invece al quinto posto sta una linea
				forte e in alto una debole, questo allude piuttosto a un’associazione con elementi
				inferiori, cioè a una situazione indesiderabile; così nei segni nn. 28, 31, 43, 58.
				Fa eccezione solo l’esagramma n. 17, Sui, il Seguire, perché il senso complessivo di
				questo segno ha per premessa che l’elemento forte si ponga sotto il debole.

			Le rimanenti linee: 1 e 2, 2 e 3, 3 e 4, non stanno in un normale
				rapporto di solidarietà. Dove questa si presenta implica sempre il pericolo di
				scissioni, cioè una situazione da evitare. Per una linea debole anche il poggiare su
				una linea dura è talvolta occasione di contrarietà.

			Nel caso di linee che sono signori dell’esagramma in cui si trovano,
				i rapporti di corrispondenza e di solidarietà vanno presi in considerazione
				prescindendo dal posto che le linee occupano. Oltre ai casi sopra ricordati,
				vogliamo citare ancora qualche esempio. N. 16, Yü, il Fervore: la quarta linea è
				signore del segno, le corrisponde quella iniziale, e la terza è solidale. N. 23, Po,
				la Frantumazione: la linea più alta è il signore, la terza le corrisponde, e la
				quinta è solidale: si tratta in entrambi i casi di circostanze favorevoli. N. 24,
				Fu, il Ritorno: la linea iniziale è il signore, la seconda è solidale con essa, la
				quarta le corrisponde: si tratta di due circostanze propizie. N. 43, Kuai, lo
				Straripamento, la Risolutezza: la linea più alta è il signore, la terza le
				corrisponde, la quinta è solidale con essa. N. 44, Kou, il Farsi incontro: la linea
				iniziale è il signore, la seconda è solidale con essa, la quarta le corrisponde. Qui
				salute o sciagura dipendono dalla direzione indicata dal senso dell’esagramma.

			7. I SIGNORI
					DEL SEGNO

			Si distinguono due specie di signori del segno: quelli costituenti e
				quelli dominanti. Signore costituente dell’esagramma è, prescindendo dall’altezza e
				dalla bontà del carattere, quella linea che dà al segno il suo senso caratteristico,
				come, per esempio, la linea superiore debole nel n. 43, Kuai, la
				Risolutezza. L’esagramma si costituisce infatti partendo
				dall’idea di espellere risolutamente questa linea.

			I signori dominanti sono sempre di carattere buono e diventano
				signori grazie al senso del tempo e per la loro posizione. Stanno di solito al
				quinto posto. Ma talvolta anche linee che occupano altri posti possono essere i
				signori dominanti.

			Quando il signore costituente è anche il signore dominante, è
				certamente buono e sta in posto consono al tempo. Se non è anche il signore
				dominante, questo è un sicuro indizio che carattere e posto non concordano con le
				esigenze del tempo.

			I signori dell’esagramma si possono sempre desumere dal Commento
				alla decisione. Quando il signore costituente è nel contempo quello dominante,
				l’esagramma ha un signore solo, altrimenti ne ha due. Vi sono spesso due linee che
				costituiscono il senso dell’esagramma: per esempio, nel n. 33, Tun, la Ritirata, le
				due linee deboli che stanno avanzando sono entrambe signori perché incalzano le
				quattro linee forti facendole arretrare. Se l’esagramma si forma per il concorso
				delle immagini dei due trigrammi, allora le due linee che caratterizzano i due
				trigrammi sono i signori.

			Per i singoli esagrammi il signore costituente viene sempre
				designato con □, il signore dominante con ○. Nel caso che coincidano è stato scelto
				il simbolo ○. Nel libro terzo ampie spiegazioni sono dedicate di volta in volta al
				signore di ogni esagramma.
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			SEZIONE PRIMA
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1. Ch’ien - Il Creativo
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto. Il Creativo indica la via del cielo, e il quinto posto è
				l’immagine del cielo. Il Creativo designa anche la via del nobile, e il quinto
				posto, come posto del sovrano, compete al nobile. Il nove al quinto posto possiede
				inoltre i quattro attributi della solidità, della forza, della misura (posizione
				centrale nel trigramma superiore) e della giustizia (conformità, trattandosi di un
				elemento yang su posto yang). Perciò questa linea possiede il carattere del cielo in
				tutta la sua purezza.
Il segno è coordinato al quarto mese
				(maggio-giugno), quando la forza chiara è al suo culmine.
Segni misti
			
Il Creativo è forte.
Il carattere del
				segno è la forza e la solidità.
L’immagine del segno è il
				cielo raddoppiato, il che equivale a due rotazioni o giornate consecutive.
La struttura del segno: vi compaiono soltanto elementi lineari
				positivi.

			LA SENTENZA
Il Creativo opera sublime riuscita, 
propizio per
				perseveranza.

			Commento alla decisione
Osservazione. Il Commento alla decisione,
				attribuito certamente con ragione a Confucio, spiega sia i nomi degli esagrammi sia
				le parole aggiunte dal re Wên all’esagramma. Questo commento spiega di regola prima
				il nome del segno, riferendosi all’occorrenza al carattere, all’immagine e alla
				struttura; poi chiarisce le parole del re Wên, ricorrendo alle fonti testé citate
				oppure partendo dalla situazione del signore del segno o dal mutamento di struttura
				che ha dato origine all’esagramma.
Nel caso degli otto
				trigrammi fondamentali manca la spiegazione del nome perché la si considera già
				nota.
Le frasi di questo commento sono di regola rimate,
				certamente per imprimerle meglio nella memoria. Nella traduzione si è rinunciato a
				rendere le rime, poiché non hanno un’importanza sostanziale. Sarà bene, tuttavia,
				tener presente questa circostanza, perché così si spiega una certa durezza dello
				stile, che spesso appare un po’ forzato.
Grande invero è
				la sublimità del Creativo, alla quale tutte le cose devono il loro inizio e che
				pervade tutto il cielo.
In questa spiegazione le due coppie di
				qualità vengono scomposte nei quattro singoli attributi della forza creativa, la
				quale trova nel cielo la sua forma visibile. Il primo attributo è la sublimità che,
				essendo la causa prima di tutto ciò che è, si può considerare l’attributo più
				importante e più ampio del Creativo. La parola cinese corrispondente, yüan, significa propriamente «testa».
Le nubi vanno, e la pioggia opera, e tutti i singoli esseri fluiscono verso la
				propria forma.
Qui è data la spiegazione del termine
				«riuscita». Il successo dell’attività creatrice si manifesta nell’irrigazione, la
				quale fa germinare e spuntare ogni forma di vita. Mentre nel primo paragrafo si
				parla semplicemente dell’inizio di tutti gli esseri, qui si intendono le singole
				specie viventi con le loro forme particolari. Questi due
				paragrafi mostrano gli attributi della grandezza e del successo quali si rivelano
				nella forza creatrice della natura. In modo analogo gli attributi della sublimità e
				della riuscita si manifestano nell’uomo creativo, il santo, che si trova in armonia
				con la forza creatrice della divinità.
L’uomo santo,
				possedendo grande chiarezza sulla fine e sul principio e sul modo in cui i sei gradi
				si compiono ognuno a suo tempo, sale su di essi come su sei draghi verso il
				cielo.
L’uomo santo, il quale comprende i misteri della
				creazione che si celano nella fine e nel principio, nella morte e nella vita, nella
				dissoluzione e nella crescita, e comprende come questi opposti polari si
				condizionino reciprocamente, si innalza al di sopra della relatività di ciò che è
				caduco. Per lui il tempo significa soltanto che in esso i gradi del divenire possono
				dispiegarsi in chiara successione. Egli è ben presente in ogni istante e usa i sei
				gradi del divenire come se fossero dei draghi su cui salire verso il cielo (i draghi
				sono aggiunti come immagine ai singoli elementi lineari). In questo consistono la
				sublimità e la riuscita del Creativo, quali si manifestano nell’uomo.
La via del Creativo opera per mutamento e trasformazione, così
				che ogni cosa acquista la sua giusta natura e destinazione e giunge a durevole
				concordanza con la grande armonia. Questo è ciò che è propizio e perseverante.
Qui sono spiegati gli altri due attributi, «propizio» e
				«perseverante», in riferimento alla forza creatrice della natura. Il carattere della
				sua forza creatrice non è la quiete, bensì il moto e lo sviluppo costanti. Da questa
				forza tutte le cose vengono gradualmente mutate finché si trasformano completamente
				nelle loro manifestazioni. Così mutano e si alternano le stagioni e tutti gli esseri
				nel loro decorso. Così ogni cosa acquista la natura che le spetta, quella che, dal
				punto di vista divino, è chiamata destinazione. Questa è la spiegazione di
				«propizio». Trovando ogni cosa la sua natura, sorge nell’universo una grande e
				durevole armonia, espressa dal concetto del «perseverante» (durata e integrità).

			Elevandosi egli con il capo al di sopra della moltitudine degli
				esseri, tutte le contrade si trovano unite nella pace.
Qui è
				descritta la forza creatrice del santo, il quale riesce a far pervenire ogni cosa al
				posto che le spetta; così vi è pace sulla terra quando egli occupa un posto eminente
				e autorevole.
In queste spiegazioni vi è un chiaro
				parallelismo tra il Creativo nella natura e il Creativo nel mondo umano. Le
				espressioni usate per il Creativo nella natura si basano sull’immagine del cielo
				simboleggiato dall’esagramma. Il cielo mostra quel moto forte e infinito che per sua
				natura fa sì che ogni cosa venga a suo tempo. Le parole usate per il Creativo nel
				mondo umano si basano sulla posizione del signore del segno, il nove al quinto
				posto. «Il drago volante nel cielo» è l’immagine per la sublimità e la riuscita del
				santo sovrano. «Propizio è vedere il grande uomo» è il fondamento per l’eminente
				posizione del santo, grazie alla quale il mondo perviene alla pace.
Commento alle immagini

			Osservazione. Il Commento alle immagini parte
				dalla combinazione dei due trigrammi per dedurne la situazione complessiva
				rappresentata dall’esagramma. Poi, partendo dalle qualità dei due trigrammi,
				impartisce consigli per il giusto comportamento da tenere in questa situazione.
L’IMMAGINE
Il moto del cielo è vigoroso.
Così il nobile rende se
				stesso forte e instancabile.
Il raddoppiamento del trigramma
				«il Creativo» è l’immagine del moto vigoroso, costantemente ripetuto.
				Dall’uguaglianza dei due trigrammi si deduce che si attinge forza in se stessi e che
				a ogni atto ne segue senza posa un altro.
LE SINGOLE LINEE
Nove
				all’inizio:
a) «Drago coperto. Non
				agire».
b) «Drago coperto. Non
				agire».
   Il chiaro è infatti ancora
				in basso.

			Il posto inferiore è, per così dire, ancora tutto sotto terra. Da
				qui l’idea di qualcosa che è «coperto». Ma poiché la linea non è spezzata, è scelta
				l’immagine del drago, simbolo della forza chiara.
Nove al
				secondo posto:
a) «Drago che
				compare nel campo». 
   Propizio è
				vedere il grande uomo.
b) «Drago
				che compare nel campo». 
   Il
				carattere agisce già in lontananza.

			Il secondo posto è la superficie della terra: da qui l’idea del
				campo. Il comparire nel campo e il vedere il grande uomo sono indicati dal fatto che
				il carattere dell’elemento lineare è molto influente: infatti la linea è centrale
				(al secondo posto, cioè al centro del trigramma inferiore) e inoltre sta in rapporto
				di posizione e di affinità col sovrano.
Nove al terzo
				posto:
a) «Il nobile è
				creativamente attivo tutto il giorno». 
   Ancora a sera è pieno di pensieri.
   Pericolo. Nessuna macchia.
b) «Il nobile è creativamente attivo tutto il giorno». 
   Si cammina su e giù per la retta via.

			Il terzo posto, come posto di transizione fra il trigramma inferiore
				e quello superiore, è di per sé instabile e quindi spesso poco propizio. Qui, però,
				dato il carattere omogeneo di tutte le linee, anche questa transizione è soltanto il
				segno di una instancabile attività che va e viene sulla via che conduce alla verità.
				L’andare e venire significano che si sta appena cominciando ad acquistare saldezza
				morale.
Nove al quarto posto:
a) «Oscillante slancio al di sopra dell’abisso.
   Nessuna macchia».
b) «Oscillante slancio al di sopra
				dell’abisso».
   Il progresso non è
				errore.

			Qui si è raggiunto il limite superiore della sfera umana
				nell’esagramma. Un progresso orizzontale, sulla terra,
				non è più possibile. Bisogna avere il coraggio di abbandonare il terreno sotto i
				piedi per progredire e innalzarsi verso ciò che non ha limiti, lontano da tutti, in
				solitudine. Qui l’individuo è libero – appunto per le potenzialità inerenti alla
				situazione. Ognuno deve determinare da sé il proprio destino.
○ Nove al quinto posto:
a) «Drago volante nel cielo».
   Propizio è vedere il grande uomo.
b) «Drago volante nel cielo».
   Questo mostra il grande uomo al lavoro.

			Qui il signore del segno occupa il posto eminente del sovrano;
				perciò è simboleggiato da un drago volante nel cielo.

			Nove sopra:
a)
				«Drago altezzoso avrà da pentirsi».
b) «Drago altezzoso avrà da pentirsi». 
   Poiché quello che è pieno non può durare.

			Tutto ciò che ha raggiunto il grado estremo deve capovolgersi in
				virtù della legge del mutamento.
Tutte le linee sono dei
				nove:
a) Quando compaiono tutti
				nove questo significa:
   Compare una
				schiera di draghi senza testa.
   Salute!
b)
				Tutte le linee sono dei nove.
   Il
				carattere del cielo è di non apparire come capo.

			Il Creativo guida ogni divenire, ma non si mostra mai, non si spinge
				avanti come capo. La vera forza è quella che si muove e opera senza apparire
				all’esterno.
Poiché tutte le linee sono dei nove, l’esagramma
				si trasforma nel segno K’un, il Ricettivo, il quale, proprio perché è ricettivo in
				ogni sua parte, non mostra nessun capo.

			
			Commento alle parole del testo (Wên Yen)

		
			Premessa. Questa «Ala» riunisce quattro
				commenti ai primi due esagrammi del Libro dei Mutamenti. Di questi commenti,
				due si occupano del testo relativo all’intero esagramma
				(richiamandosi anche al T’uan Chuan, o Commento alla
				decisione), mentre tutti e quattro chiariscono i singoli elementi lineari. La loro
				sequenza nel testo originale è: a) 1-9, b) 1-7, c) 1-7, d) 1-13.
				Nelle pagine seguenti, per motivi di chiarezza e per evitare inutili ripetizioni, si
				sono raggruppati i commenti relativi a ciascun esagramma e alle sue linee. La
				lettera e il numero rimandano di volta in volta alla fonte originale.

			Sull’esagramma: 

			
			
			
					
					
					
					
							a)
							1
							La sublimità è la cosa suprema fra tutto ciò
							che è buono. La riuscita è il concorso di tutto ciò che è bello. Il
							propizio è la concordanza di tutto ciò che è giusto. La perseveranza è
							il fondamento di tutte le azioni.
					

				

Qui le quattro qualità fondamentali dell’esagramma
				sono poste in relazione con le quattro virtù cardinali della morale cinese.
 

Alla sublimità corrisponde
				l’amore.
Alla riuscita corrisponde la morale.
Al propizio corrisponde la giustizia.
Alla
				perseveranza corrisponde la saggezza.

					
					
					
					
							a)
							2
							Il nobile, poiché incarna l’amore, è in grado
							di governare gli uomini. Poiché provoca il concorso di tutto ciò che è
							bello è in grado di unirli per mezzo dei costumi. Poiché favorisce tutti
							gli esseri è in grado di condurli all’armonia per mezzo della giustizia.
							Essendo perseverante e saldo è in grado di compiere ogni azione.
					

				

I quattro attributi fondamentali del Creativo sono
				nel contempo le qualità necessarie a chi è guida e sovrano degli uomini. Per poter
				governare e guidare gli uomini è innanzitutto necessario amarli. Senza amore,
				nessuna autorità può produrre alcunché di durevole. Il potere che opera con il
				terrore ha sempre un effetto soltanto temporaneo: è inevitabile che produca
				resistenza e opposizione.
Secondo questa concezione, lo
				strumento per unire gli uomini è la morale. Nulla può legare gli uomini più
				saldamente dei costumi ben radicati, i quali sono seguiti dagli
				uomini in quanto appaiono a ogni membro della società
				come il bello, il desiderabile. Là dove si riesce a costruire un sistema di costumi
				tale che ognuno si senta a suo agio, l’unione e l’organizzazione delle masse è
				facilissima da ottenersi. Fondamento della convivenza devono essere inoltre la più
				vasta libertà e la più grande prosperità possibile per tutti. Queste sono garantite
				dalla giustizia, con la quale si limita l’indipendenza del singolo per quel tanto
				che è strettamente necessario per il bene comune. Per raggiungere gli scopi
				desiderati è indispensabile, come quarta qualità, la saggezza, la quale si manifesta
				quando addita le vie stabili e durevoli che, seguendo invariabili leggi universali,
				conducono necessariamente al successo.

					
					
					
					
							a)
							3
							Il nobile agisce seguendo queste quattro virtù;
							perciò è detto: il Creativo è sublime, ha riuscita, è propizio, è
							perseverante.
					

					
							d)
							1
							La sublimità del Creativo è fondata sul fatto
							che esso inizia tutto e ha riuscita.
					

					
							d)
							2
							Propizio e perseverante: così esso realizza la
							natura e la via di tutti gli esseri.
					

				

Qui le qualità sono riassunte di nuovo a coppie.
				La sublimità del Creativo si fonda sulla sua assolutezza, sul fatto che esso è
				l’estremo inizio di tutto (quindi non è condizionato) ed è il principio attivo
				(ossia la causa di ogni altra cosa). La sua presenza propizia e perseverante – cioè
				l’istinto vitale e le leggi naturali fisse – mostra la causalità del Creativo nel
				dispiegarsi della sua azione. L’istinto vitale, ciò che è propizio e giusto per ogni
				essere, è il fondamento della sua natura, e questa natura si manifesta secondo leggi
				fisse: questa è la via di tutti gli esseri. Mentre nel Commento alla decisione la
				natura è ricondotta alla sua origine nel decreto divino, qui è mostrata nel suo modo
				di operare.

					
					
					
					
							d)
							3
							Il Creativo, per l’inizio che
							pone, ha il potere di favorire con la bellezza l’universo intero. La sua
							vera grandezza sta nel fatto che nulla è detto circa i mezzi con i quali
							si rende propizio.
					

				

Del Creativo è detto soltanto: la sua azione è
				propizia grazie a ciò che gli è costantemente proprio, in virtù della sua più intima
				essenza. Questa essenza non è definita più esattamente. Con ciò si allude alle
				infinite possibilità e varietà della sua azione benefica.
				In posizione antitetica si colloca il Ricettivo, del quale è detto: «Opera propizio
				per la perseveranza di una cavalla». Qui, nel mondo dei fenomeni, ogni cosa ha il
				suo carattere specifico, che costituisce il principio di individuazione ma
				contemporaneamente pone un limite per il quale ogni singolo essere è separato da
				ogni altro.

					
					
					
					
							d)
							4
							Quanto è grande invero il Creativo! È saldo e
							forte, moderato e giusto, puro, schietto e spirituale.
					

				

Qui le qualità dell’esagramma vengono dedotte
				dalla natura del signore del segno, il nove al quinto posto, come avviene spesso nel
				commento T’uan Chuan, al quale tutto questo passo si
				riferisce. La quinta linea è solida poiché si trova in posto dispari; è forte poiché
				è una linea indivisa (forte significa moto, solido significa quiete); è moderata
				perché sta al centro del trigramma superiore; giusta perché è nel posto che le
				compete (linea forte su posto forte). In queste quattro qualità si mostrano di nuovo
				i quattro attributi fondamentali dell’esagramma. Queste qualità sono presenti in
				forma pura, schietta e spirituale, perché l’esagramma è uniformemente composto di
				sole linee forti.

					
					
					
					
							d)
							5
							I sei elementi lineari dischiudono il pensiero
							e lo dispiegano, così che la natura dell’insieme viene chiarita dalle
							loro reciproche posizioni.
					

				

Per l’omogeneità del segno, le singole linee
				stanno in un rapporto di continuità il cui andamento chiarisce ancor meglio l’idea
				dell’insieme. Sotto questo aspetto il segno «il Creativo» è in antitesi con il segno
				«il Ricettivo», dove i singoli elementi lineari stanno l’uno accanto all’altro senza
				un nesso interno. Ciò deriva dal carattere temporale del segno «il Creativo», in
				contrasto con il carattere spaziale del segno «il Ricettivo».

					
					
					
					
							d)
							6
							«Egli s’innalza a suo tempo su sei draghi verso
							il cielo. Le nubi vanno e la pioggia cade»: tutto questo significa che
							il mondo giunge alla pace.
					

				

A causa di questa osservazione finale le parole
					corrispondenti del commento T’uan Chuan vengono interpretate
				come un riferimento ad eventi storici (l’ordinamento
				dell’impero).
 


			SULLE SINGOLE LINEE:

		
			Sul nove all’inizio: 

			
					
					
					
					
							a)
							4
							Nove all’inizio significa: «Drago coperto. Non
							agire».
					

					
							Che cosa vuol dire?
					

					
							Il Maestro disse: Ciò indica un uomo che
							possiede il carattere di un drago, ma è nascosto. Egli non muta secondo
							il mondo, né si crea alcun nome. Si ritira dal mondo, ma non se ne
							rattrista. Non è riconosciuto, ma non se ne rattrista. Se ha fortuna,
							mette in atto i suoi princìpi; se ha disgrazia, si ritira con essi. In
							verità! Non si può sradicarlo: è un drago coperto.
					

					
							b)
							1
							«Drago coperto. Non agire!».
					

					
							La ragione è che esso si trova in basso.
					

					
							c)
							1
							«Drago coperto. Non agire!».
					

					
							La forza del principio luminoso è ancora
							coperta e nascosta.
					

					
							d)
							7
							Il nobile segue il suo cammino secondo il
							carattere che si è consolidato in lui. È un comportamento degno di
							essere osservato ogni giorno. L’essere coperto significa che egli è
							ancora nascosto e non viene riconosciuto, che se volesse agire non
							sarebbe in grado di fare alcunché. In questo caso il nobile non
							agisce.
					

				


			Sul nove al secondo posto: 

			
					
					
					

					
							a)
							5
							Nove al secondo posto significa: «Drago che
							compare nel campo. Propizio è vedere il grande uomo».
					

					
							Che cosa vuol dire?
					

					
							Il Maestro disse: Ciò indica un uomo che ha il
							carattere di un drago ed è misurato e retto. Persino nel suo linguaggio
							quotidiano egli ispira fiducia. Persino nelle sue azioni comuni è
							scrupoloso. Egli si spoglia d’ogni falsità e conserva la sua sincerità.
							Rende migliore la sua epoca e non se ne vanta. Il suo carattere è
							influente e trasforma gli uomini.
					

					
							Nel Libro dei Mutamenti è detto: «Drago che
							compare nel campo. Propizio è vedere il grande uomo». Ciò si riferisce a
							un uomo che ha le qualità di un sovrano.
					


					
							b)
							2
							«Drago che compare nel campo».
					

					
							La ragione è che al momento egli non è ancora
							necessario.
					

					
							c)
							2
							«Drago che compare nel campo».
					

					
							L’universo intero perviene grazie a lui alla
							bellezza e alla chiarezza.
					

					
							d)
							8
							Il nobile impara per raccogliere materiale;
							interroga per vagliarlo; così diventa magnanimo nel carattere e
							amorevole nell’agire.
					

					
							Nel Libro dei Mutamenti è detto: «Drago che
							compare nel campo. Propizio è vedere il grande uomo». Poiché egli ha le
							qualità di un sovrano.
					

				


			Sul nove al terzo posto: 

			
					
					
					


					
							a)
							6
							Nove al terzo posto significa: «Il nobile è
							creativamente attivo tutto il giorno. Ancora a sera è pieno di pensieri.
							Pericolo. Nessuna macchia». Che cosa vuol dire?
					

					
							Il Maestro disse: Il nobile coltiva il suo
							carattere e lavora alla sua opera. Con lealtà e fede coltiva il suo
							carattere. Elabora le parole affinché si fondino saldamente sulla
							verità, e in questo modo conferisce durata alla sua opera. Egli sa come
							bisogna arrivarci, e infatti ci arriva; così è in grado di porre il
							giusto seme. Sa come compiere le cose, e infatti le compie; così è in
							grado di conferire ad esse giusta durata. Perciò non è superbo nella sua
							posizione eminente, né deluso in posizione bassa. Così egli è
							creativamente attivo, e prudente secondo le circostanze, in modo che non
							commette errori neanche in una situazione pericolosa.
					

					
							b)
							3
							«Tutto il giorno è creativamente attivo».
					

					
							
							
							Questo è il modo in cui egli compie le sue
							imprese.
					


					
							c)
							3
							«Tutto il giorno è creativamente attivo».
					

					
							Egli va con il tempo.
					

					
							d)
							9
							Il nove al terzo posto mostra raddoppiata
							saldezza e oltre a ciò non è in un posto centrale. Da un lato non è
							ancora su nel cielo, dall’altro non è più giù nel campo. Perciò bisogna
							essere creativamente attivi e, come lo richiedono le circostanze,
							prudenti. Allora, nonostante il pericolo, non si commettono errori.
					

				


			Sul nove al quarto posto: 

			
					
					
					



					
							a)
							7
							Nove al quarto posto significa: «Oscillante
							slancio al di sopra dell’abisso. Nessuna macchia». Che cosa vuol
							dire?
					

					
							Il Maestro disse: Per l’ascesa o la discesa non
							vi è regola fissa: purché non si faccia nulla di male; nel progresso o
							nel regresso non vale durevole perseveranza: purché non si tradisca la
							propria natura. Il nobile coltiva il suo carattere e lavora alla sua
							opera, onde cogliere in ogni cosa il momento giusto. Perciò egli non
							commette errori.
					

					
							b)
							4
							«Oscillante slancio al di sopra
							dell’abisso».
					

					
							Egli prova le sue forze.
					

					
							c)
							4
							«Oscillante slancio al di sopra
							dell’abisso».
					

					
							La via del Creativo è qui in procinto di
							trasformarsi.
					

					
							d)
							10
							Il nove al quarto posto è troppo solido e non è
							misurato. Non è ancora su nel cielo e non è più giù nel campo, e neppure
							nelle regioni medie dell’umano. Perciò è detto: «Oscillante slancio
							verso l’alto». Oscillare significa che si ha libertà di scelta, perciò
							non si commettono errori.
					

				


			Sul nove al quinto posto:

			
					
					
					
					
							a)
							8
							Nove al quinto posto significa: «Drago volante
							nel cielo. Propizio è vedere il grande uomo».
					


					
							
							
							Che cosa vuol dire?
					

					
							
							
							Il Maestro disse: Le cose che concordano nel
							tono vibrano assieme. Le cose che hanno affinità nell’intima essenza si
							ricercano. L’acqua scorre verso l’umido. Il fuoco si rivolge verso
							l’asciutto. Le nubi seguono il drago, il vento segue la tigre. Così il
							saggio si eleva, e tutti gli esseri lo guardano. Ciò che è generato dal
							cielo si sente affine a ciò che sta in alto. Ciò che è generato dalla
							terra si sente affine a ciò che sta in basso. Ciascuno segue la propria
							specie.
					

					
							b)
							5
							«Drago volante nel cielo».
					

					
							Questo è il modo supremo di governare.
					

					
							c)
							5
							«Drago volante nel cielo».
					

					
							Qui è il posto che compete al carattere
							celeste.
					

					
							d)
							11
							Il grande uomo concorda nel suo carattere con
							cielo e terra, nella sua luminosità con sole e luna, nella sua coerenza
							con le quattro stagioni, nella fortuna e sfortuna che egli opera, con
							gli dèi e gli spiriti. Dove egli precorre il cielo, il cielo non lo
							smentisce. Dove segue il cielo, s’indirizza secondo il tempo del cielo.
							Se neppure il cielo lo contrasta, quanto meno possono gli uomini, gli
							dèi e gli spiriti!
					

				


			Sul nove sopra:

			
					
					
					



					
							a)
							9
							Nove sopra significa: «Drago altezzoso avrà da
							pentirsi».
					

					
							Che cosa vuol dire?
					

					
							Il Maestro disse: Chi è nobile senza averne la
							posizione, chi è alto senza avere seguito, chi tiene persone di valore
							in posizione subordinata senza che esse trovino in lui appoggio: questi
							avrà da pentirsi non appena si muoverà.
					

					
							b)
							6
							«Drago altezzoso avrà da pentirsi».
					

					
							Tutto ciò che va fino agli estremi finisce in
							sciagura.
					

					
							c)
							6
							«Drago altezzoso avrà da pentirsi».
					

					
							Egli si esaurisce con l’andar del tempo.
					


					
							d)
							12
							Alterigia significa che si è capaci di avanzare
							ma non di ritirarsi, che si conosce solo il permanere ma non il
							tramontare, che si sa qualcosa solo del guadagno ma nulla della
							perdita.
					

					
							Solo il santo sa avanzare e ritirarsi, tener
							fermo e abbandonare senza perdere la sua retta indole. Questo lo sa fare
							solo il santo!
					

					
							
							



			Su: «tutti i nove mutano»:

			
				
				
				
				
				
				
				
					
							b)
							7
							Quando il Creativo, il grande, muta in tutti i
							suoi nove, il mondo perviene all’ordine.
					

					
							c)
							7
							Quando il Creativo, il grande, muta in tutti i
							suoi nove, si scorge la legge del cielo.
					

				


			Osservazione. Il segno «il Creativo» occupa
				una posizione tutta particolare in quanto è composto uniformemente di elementi
				lineari solidi, i quali stanno tutti in un certo rapporto tra loro. Essi formano una
				serie di gradi, così che vi si può osservare, per così dire, uno sviluppo genetico
				nel tempo. Perciò qui non valgono le regole con cui vengono giudicate le singole
				linee degli altri segni. In questo caso non si può parlare dei rapporti di
				solidarietà e di corrispondenza tra linee solide e tenere, che invece in altri segni
				determinano il carattere. Qui si deve tener conto solo del posto e della natura
				degli elementi lineari.
Bisogna pure osservare una differenza
				caratteristica tra il trigramma inferiore e quello superiore. Nel trigramma
				inferiore è descritto lo sviluppo del carattere della forza creativa, in quello
				superiore lo sviluppo della posizione esteriore. Così la prima e la quarta linea
				segnano un inizio. La prima linea in basso, ancora all’interno della sfera terrena
				(posti 1 e 2), è designata come coperta, latente. La quarta linea, al posto più
				basso del trigramma superiore, palesa anch’essa un inizio, cioè il cambiamento di
				posizione. Gli auspici non sono propizi per questa linea, che non è conforme al suo
				posto, essendo solida in posto tenero. Se ne potrebbe dedurre l’esistenza di qualche
				errore. Ma poiché l’essenza del Creativo è la forza, si rileva esplicitamente che
				non vi è difetto. La divergenza tra il carattere e il posto della linea si esprime
				invece nella possibilità della decisione, la quale è ancora dubbia. Oltremodo
				propizie sono le due linee mediane, al secondo e al quinto posto. La seconda è
				centrale e come tale va senz’altro considerata anche conforme. Trovandosi
				ancora nel trigramma più basso, essa mostra il carattere
				interiore del grande uomo, il quale, pur facendosi già conoscere (nel «campo»), non
				possiede ancora la posizione che gli corrisponde. Egli deve vedere il «grande uomo»
				al quinto posto, al quale è legato da affinità di carattere e che, come signore del
				tutto, può assegnargli la posizione che gli corrisponde. In misura ancora maggiore
				questi auspici favorevoli valgono per la quinta linea. Mentre la seconda linea
				mostra l’uomo forte in posizione debole, bassa, nella quinta linea il carattere
				interiore e la posizione concordano. Qui la linea forte si trova in posto forte, nel
				posto del cielo (quinta e sesta linea), e inoltre è signore del tutto. È quindi il
				grande uomo, che è importante vedere. Perciò nelle due linee centrali manca ogni
				ammonimento. Esse sono senz’altro favorevoli.
La situazione è
				diversa per le due linee finali, cioè la terza e la superiore. Di queste, la terza è
				in posizione ancora più favorevole. In verità, trovandosi nel posto di transizione,
				possiede in apparenza troppa forza – forza di carattere aumentata dalla forza del
				posto –, e sembrerebbe che ci siano da temere degli errori. Ma poiché in tutto il
				segno si tratta di forze creative, troppa forza non fa alcun danno: nel posto di
				transizione viene usata per la preparazione interiore alle nuove condizioni.
				Altrimenti stanno le cose per la linea superiore. Qui vi è la fine del tutto. Ma il
				carattere è pur sempre forte, sebbene il posto sia debole. Questa divergenza tra
				volere e potere conduce, poiché non c’è via d’uscita, al pentimento.
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2. K’un - Il Ricettivo

			[image: e9788845980930_i0195.jpg]
Il signore del segno
				è il sei al secondo posto. Il segno K’un, il Ricettivo, rappresenta la natura della
				terra; il numero due simboleggia la terra. Il Ricettivo mostra inoltre l’indole del
				servitore, e il secondo posto è il posto del servitore. Oltre a ciò, il quadruplice
				carattere del Ricettivo: «tenero», «devoto », «misurato»
				(cioè centrale), «retto» (cioè «tenero su posto tenero»), è espresso perfettamente
				in questa linea, che perciò è il signore del segno. Le espressioni della sentenza:
				«Se vuole precedere egli si smarrisce, se invece segue trova una guida» e «Propizio
				è trovare amici nell’Occidente e nel Meridione, rinunciare ad amici nell’Oriente e
				nel Settentrione», si riferiscono alla natura del funzionario.
Il segno è coordinato al decimo mese (novembre-dicembre), quando nel mondo naturale
				la forza oscura porta con sé la fine dell’anno.
Segni misti
			
Il Ricettivo è tenero.

			LA SENTENZA
Il Ricettivo opera sublime riuscita. Propizio per la
				perseveranza di una cavalla. Se il nobile ha qualcosa da imprendere e vuole
				precedere si smarrisce; se invece segue trova una guida. Propizio è trovare amici
				nell’Occidente e nel Meridione, rinunciare ad amici nell’Oriente e nel Settentrione.
				Tranquilla perseveranza reca salute.
Commento alla decisione
Perfetta è invero la
				sublimità del Ricettivo. Tutti gli esseri gli devono la loro nascita, poiché con
				dedizione accoglie il celeste.
Questa è la spiegazione della
				parola «sublime» nella sentenza. La grandezza del Ricettivo è definita «perfetta».
				Perfetto è ciò che raggiunge il modello. È quindi implicita la dipendenza dal
				Creativo. Il Creativo è ciò che genera, è ciò cui gli esseri devono il loro inizio,
				perché da lì proviene l’anima; il Ricettivo è ciò che partorisce, ciò che accoglie
				in sé il seme celeste e conferisce agli esseri la loro struttura corporea.
Il Ricettivo nella sua ricchezza sorregge tutte le cose. Il suo
				carattere è in concordanza con l’illimitato. Esso abbraccia tutto nella sua ampiezza
				e tutto illumina nella sua grandezza. Per mezzo suo ogni singolo essere perviene
				alla riuscita.
Questa è la
				spiegazione della parola «riuscita» nella sentenza. Anche qui vi è l’antitesi
				complementare al Creativo. Mentre il Creativo protegge le cose – cioè le copre
				dall’alto – il Ricettivo le sorregge fungendo da sostegno stabile e durevole. La sua
				essenza è l’illimitata concordanza col Creativo. Da questa risulta la sua riuscita.
				Mentre il moto del Creativo è un moto diretto in avanti e la sua quiete è l’arresto,
				la quiete del Ricettivo è il chiudersi e il suo moto l’aprirsi. Nello stato di
				quiete della chiusura esso abbraccia tutte le cose come in un immenso alvo materno.
				Nella fase di moto dell’aprirsi fa entrare la luce celeste, e di essa illumina
				tutto. Su ciò si fonda la sua riuscita, la quale a sua volta si mostra nella
				riuscita degli esseri. Mentre la riuscita del Creativo consiste nel fatto che i
				singoli esseri ottengono la loro forma determinata, la riuscita del Ricettivo fa sì
				che essi prosperino e si dispieghino.
Una cavalla
				appartiene al genere della terra, essa corre sulla terra, senza limite. Tenero,
				devoto, propizio per perseveranza: così il nobile ha una direzione per il suo
				cammino.
Mentre il Creativo è simboleggiato dal drago che vola
				nel cielo, il Ricettivo è rappresentato dalla cavalla (unione di forza e dedizione)
				che corre sulla terra. Dolcezza e dedizione non devono escludere la forza, poiché
				questa è necessaria al Ricettivo per essere considerato un aiutante del Creativo. La
				forza si esprime nelle parole «propizio per perseveranza», che nel commento
				compaiono come modello per il cammino del nobile. (L’interpunzione differisce da
				quella della sentenza. Secondo il commento si dovrebbe – a causa della rima –
				tradurre letteralmente: «Propizio per perseveranza: così il nobile ha ove recarsi».
				Nella sentenza, invece, le ultime parole vengono aggregate al seguito dalla
				maggioranza dei commentatori: «Se il nobile ha qualcosa da imprendere e vuole
				precedere, si smarrisce...»).
Precedere arreca smarrimento
				perché si perde la strada. Seguire in dedizione, così si ottiene la posizione
				durevole.
Nell’Occidente e nel Meridione si ottengono amici, così che si cammina
				insieme a persone affini. Nell’Oriente e nel Settentrione
				bisogna rinunciare ad amici, così da ottenere alla fine salute.
Se il Ricettivo volesse spingersi avanti di sua iniziativa
				devierebbe dalla sua indole naturale e smarrirebbe la via. Seguendo invece con
				dedizione il Creativo, arriva alla durevole posizione che gli compete.
Occidente e Meridione sono, secondo l’ordinamento del re Wên, le
				regioni in cui stanno i trigrammi femminili. K’un sta qui in mezzo alle figlie.
				Nell’Oriente e nel Settentrione stanno invece i trigrammi maschili (Ch’ien con i
				figli), così che in queste regioni il Ricettivo è solo. Ma appunto questo stare solo
				con il Creativo va a suo vantaggio. Così la terra deve stare sola col cielo, il
				funzionario deve servire solo il sovrano, la moglie dedicarsi solo al marito.
La salute della quiete e della perseveranza sta nel fatto che
				si corrisponde alla illimitata natura della terra.
La terra è
				quieta. Essa non agisce da sé, bensì accoglie costantemente in sé gli influssi del
				cielo. Così essa diventa inesauribile ed eterna nel suo vivere. Così anche l’uomo
				raggiunge l’eternità se rinuncia a far tutto da sé in un vano affaccendarsi e si
				apre tranquillo e costante agli stimoli che gli affluiscono dalle profondità delle
				forze creative.
L’IMMAGINE
Lo stato della terra è l’accogliente
				dedizione.
Così il nobile sorregge con l’ampiezza della sua natura il mondo
				esterno.
Il cielo si muove con forza. Perciò di lui si dice:
				«Egli va». La terra compie le cose per mezzo della forma. Perciò di lei si dice:
				«stato». La terra è raddoppiata: questo allude alla sua massa, grazie alla quale la
				terra può donarsi senza perdere la sua essenza. Così anche l’uomo deve possedere
				forza interiore, carattere compatto e ampiezza di vedute per essere in grado di
				sopportare il mondo senza subirne gli influssi.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:60
a) «Quando si calpesta brina il ghiaccio sodo è vicino».
b) Quando l’oscuro comincia a
				irrigidirsi e continua per questa via, si giunge al ghiaccio sodo.

			La prima linea contiene un’esortazione a non trascurare gli inizi
				del male; perché, se lo si lascia a se stesso, progredisce inevitabilmente, come
				alla brina dell’autunno segue il ghiaccio dell’inverno.
○
				Sei al secondo posto:
a) Diritto,
				rettangolare, grande. 
   Senza
				intenzione pur nulla rimane trascurato!
b) Il moto del sei al secondo posto61
   è
				diritto e quindi rettangolare.
   «Senza intenzione pur nulla rimane trascurato»;
   poiché nella natura della terra è la
				luce.

			I movimenti del Ricettivo, orientandosi sul Creativo, diventano
				esattamente quali devono essere. Così la terra produce tutte le creature, ciascuna
				secondo la sua specie, nel modo che corrisponde alla volontà del Creatore. Il
				rettangolare, solido, si riferisce all’invariabile. Ogni specie di esseri viventi ha
				le proprie leggi fisse secondo le quali si sviluppa in modo invariabile. In ciò
				consiste la grandezza della terra.
Ma proprio per questo essa
				non ha bisogno di alcuna intenzione. Da sé ogni cosa diventa quale deve essere;
				poiché la vita ha una luce interiore nella legge del cielo, alla quale essa deve
				obbedire spontaneamente.

			Sei al terzo posto:
a) Linee celate; si è in grado di rimanere perseveranti.
Se sei al
				servizio di un re
non ricercare opere, ma il compimento!
b) «Linee celate; si è in grado di
				rimanere perseveranti».
   Bisogna
				farle splendere quando è tempo.
   «Se
				sei al servizio di un re.
   non
				ricercare opere, ma il compimento».
   Questo mostra che la luce della saggezza è grande.

			Celare la bellezza non deve condurre a inattività, ma significa che
				non bisogna mostrarla fuori tempo. Quando è giunto il momento bisogna manifestarsi.
				«Se sei al servizio di un re...»: il seguito è soppresso nel testo del commento, che
				spesso si limita ad alludere a certe frasi del testo originale. Se non ci si vanta
				dei propri meriti, ma invece si ha cura che ogni cosa si compia, questo è segno di
				grande saggezza.
Sei al quarto posto:
a) Sacco chiuso e legato. Non macchia;
				non lode.
b) «Sacco chiuso e
				legato. Non macchia; non lode»: 
   essendo prudenti si rimane esenti da danno.

			Qui vi è una linea yin su posto yin, dunque la forza yin è in
				aumento; la contrazione è forte come nel caso di un sacco chiuso e legato. Ciò
				produce naturalmente un certo isolamento, il quale rende però esenti da
				obblighi.
Sei al quinto posto:
a) Veste inferiore gialla reca sublime salute.
b) «Veste inferiore gialla reca sublime
				salute»: la bellezza è interiore.

			Il sei al quinto posto ha una posizione simile a quella del sei al
				terzo posto. Anche qui il posto ha una certa forza che viene compensata dalla natura
				della linea. Perciò anche qui, come là, bellezza nascosta.
Sei sopra:
a) Draghi combattono
				fuori le mura. 
   Il loro sangue è
				nero e giallo.
b) «Draghi
				combattono fuori le mura»: qui la via finisce.

			Il sei in alto tenta di resistere, sebbene la situazione di oscurità
				sia già finita. In questo momento l’ombroso esce dal campo di ciò che è indifferente
				dal punto di vista morale, e diventa effettivamente malvagio. Si arriva quindi a un
				combattimento con la forza luminosa primordiale, che dall’esterno viene ad
				affrontare l’oscuro, e in questa lotta entrambi gli elementi subiscono danni.
Tutte le linee sono dei sei: 
«Eterna stabilità»:
finisce in grandezza.
I sei si
				trasformano diventando linee chiare, cioè grandi.

			
			Commento alle parole del testo (Wên
				Yen)
Mentre per il Creativo vi sono diversi commenti, per il
				Ricettivo ve n’è uno solo.
Sull’esagramma:
Il Ricettivo è perfettamente tenero, ma saldo nel suo
				movimento. È perfettamente quieto, ma angoloso (rettangolare) nella sua natura.
Come la cavalla è sottomessa eppure forte, così è anche il
				Ricettivo, poiché solo così è pari al Creativo. Del tutto quieto interiormente a
				causa dell’assoluta dipendenza, è tuttavia legato saldamente e invariabilmente a
				certe leggi nelle sue manifestazioni, cioè nel dar vita alle varie specie. «Saldo
				nel movimento» è la spiegazione delle parole del testo: «Sublime riuscita». «Quieto,
				ma angoloso» è la spiegazione delle parole del testo: «Propizia è
				perseveranza».
«Se segue trova guida» 
e ottiene così qualcosa di durevole.
				
«Esso abbraccia tutto», 
e la sua capacità di trasformare è
				luminosa.
Queste frasi sono osservazioni aggiunte al Commento
				alla decisione. Si parla qui di quel moto del Ricettivo che corrisponde alle
				stagioni estate e autunno (Meridione e Occidente). In
				queste stagioni il Ricettivo è insieme ad «amici», cioè obbedisce alle leggi del
				cielo dando vita a tutti i vari esseri, a ciascuno secondo la sua natura, e così
				partecipa dell’eternità del cielo. Abbraccia e porta a maturazione tutte le cose,
				palesando così in piena luce la forza di trasformarle.
La
				via del Ricettivo, quanto è mai devota! Esso accoglie in sé il cielo e opera a suo
				tempo.
Queste due attività corrispondono all’inverno e alla
				primavera (Settentrione e Oriente). Si allude qui alla solitaria unione col
				Creativo, alla ricezione del seme e alla sua silenziosa maturazione fino alla
				nascita.
Queste osservazioni sul Ricettivo si ispirano al
				carattere del sei al secondo posto, signore del segno, così come le osservazioni sul
				Creativo si basano sul nove al quinto posto.
SULLE SINGOLE LINEE:
Sul sei
				all’inizio:
Una casa che accumula bene su bene abbonda
				certamente in prosperità. Una casa che accumula male su male abbonda certamente in
				male. Se un servo assassina il suo padrone, se un figlio uccide suo padre, le cause
				non stanno tra il mattino e la sera di un giorno. A poco a poco si è giunti a tanto.
				Vi si è giunti perché non si è fatto cessare abbastanza presto ciò che si sarebbe
				dovuto far cessare.
Nel Libro dei Mutamenti è detto: «Quando si calpesta brina
				il ghiaccio sodo è vicino»; ciò mostra dove si giunge se si lasciano correre le
				cose.
Secondo Chu Hsi l’ultima frase si dovrebbe leggere: «Ciò
				si riferisce alla necessaria circospezione» (cioè alla prudenza occorrente per far
				cessare in tempo le cose che per loro natura portano inevitabilmente cattive
				conseguenze).
Sul sei al secondo posto:
La rettilineità significa retto agire, la rettangolarità
				significa il compimento del dovere. Il nobile è ponderato per rendere diritta la sua
				vita interiore; fa il suo dovere per rendere
				rettangolare la propria vita esteriore. Se ponderatezza e compimento del dovere sono
				stabili, il carattere non diventa unilaterale.
«Diritto, rettangolare, grande.
				Senza intenzione pur nulla rimane trascurato»; poiché non si è mai in dubbio su ciò
				che si deve fare.

			Grazie al costante impegno la vita interiore diventa retta; grazie
				al compimento del dovere la vita esteriore diventa conforme (rettangolare). Il
				dovere esercita un’azione formativa sulla vita esterna, ma non è una cosa esteriore.
				Con la serietà e il compimento del dovere il carattere si sviluppa ampiamente da sé;
				senza ambizioni di grandezza, la grandezza si instaura da sé. In ogni cosa si coglie
				il giusto, istintivamente, senza pensarci, perché si è esenti dalle esitazioni e dai
				dubbi che paralizzano con le loro oscillazioni.
Sul sei al
				terzo posto:
Sebbene l’oscuro possegga bellezza, la
				vela. Così bisogna essere quando si entra al servizio di un re. Non si deve
				pretendere per sé l’opera finita. Questa è la via della terra, la via della donna,
				la via del servitore. La via della terra è quella di non mostrare opere compiute,
				bensì di portare tutto a compimento operando come vicario.
Il
				dovere di colui che si subordina è di non volersi affermare di per sé: egli deve
				invece nascondere le proprie buone qualità e lasciare che ogni merito per l’opera
				compiuta vada al signore per il quale agisce.
Sul sei al
				quarto posto:
Quando cielo e terra creano mutando e
				trasformando, piante e alberi prosperano tutti; ma quando cielo e terra si chiudono,
				l’uomo di valore si ritira nell’oscurità.
Nel Libro dei Mutamenti è detto:
				«Sacco chiuso e legato. Non macchia; non lode». Questa è un’esortazione alla
				prudenza.
Il sei al quarto posto è
				in prossimità del sovrano ma non riscuote il suo riconoscimento, e quindi il
				chiudersi davanti al mondo è in questo caso la sola cosa giusta. Questo è lo stato
				di quiete del principio oscuro, lo stato in cui si chiude (cfr. sopra).
Sul sei al quinto posto:
Il nobile è
				giallo e misurato e così fa sentire gli effetti della ragione all’esterno.
Egli
				ricerca il posto giusto e dimora nell’essenziale. La sua bellezza è interiore, ma dà
				scioltezza alle sue membra e si manifesta nelle sue opere. Questa è la bellezza
				suprema.
Il giallo è il colore del mezzo e della misura. La
				misura interiore, però, agisce verso l’esterno, portando equilibrio in ogni
				manifestazione. Il posto giusto che il nobile ricerca è la buona forma di chi lascia
				la precedenza agli altri e si tiene indietro modestamente. La grazia discreta,
				invisibile, e tuttavia presente in ogni movimento e in ogni opera, è la massima
				bellezza.
C’è una differenza caratteristica: per le linee del
				segno «il Creativo» si addita sempre la concretezza, la fidatezza, mentre la
				serietà, la sollecitudine e la modestia sono le qualità sottolineate per il segno
				«il Ricettivo». Si tratta della medesima cosa, vista però da due lati diversi. Solo
				la verità crea la serietà, solo la serietà rende possibile la verità.
Sul sei sopra:
Quando l’oscuro vuole
				uguagliare il luminoso, allora avviene di certo un combattimento. Ora, poiché non si
				deve pensare che il luminoso non esista più, qui è nominato il drago; ma per non
				uscire dalla specie, si nomina anche il sangue. Nero e giallo sono il cielo e la
				terra nel disordine. Il cielo è nero e la terra è gialla.
Questa spiegazione è espressa in modo oscuro. Il senso è il seguente. Nel decimo
				mese la forza dell’oscuro ha vinto completamente. L’ultima luce è scacciata. Il sole
				ha raggiunto il suo punto più basso. L’oscurità regna sovrana. Ma è proprio questa
				la ragione del capovolgimento. Viene il solstizio, e la luce lotta di nuovo col
				buio. Così succede in ogni rapporto. Il principio oscuro
				non può essere quello dominante; la sua azione è legittima soltanto se rimane
				dipendente e arrendevole di fronte al luminoso. Se questo rapporto è violato, la
				potenza del luminoso si mostra quando l’oscuro vuole uscire dalla sua sfera per
				affacciarsi all’esterno sul campo dell’azione diretta. Viene allora il drago,
				l’immagine della forza chiara, e lo ricaccia entro le sue barriere, per dimostrare
				che il principio chiaro esiste ancora. Il sangue è il simbolo del principio oscuro,
				come il respiro è il simbolo del principio chiaro. Scorrendo il sangue, l’oscuro
				rimane danneggiato. Ma il sangue non scorre soltanto dalla parte dell’oscuro, e
				anche il principio luminoso subisce danno in questo combattimento, per cui il colore
				è indicato come nero e giallo. Nero, o meglio azzurro scuro, è il colore del cielo,
				come il giallo è il colore della terra. (Si osservi che qui la distribuzione dei
				colori non concorda con quella dello Shuo Kua, dove il
				Creativo è chiamato rosso e il Ricettivo nero, cioè scuro).

		
			Osservazione. A differenza di quanto avviene
				per l’esagramma «il Creativo», qui le singole linee non stanno tra loro in un
				rapporto di sviluppo, bensì sono poste senza nesso l’una accanto all’altra. Ciascuna
				rappresenta una situazione separata. Ciò corrisponde alla natura dei due esagrammi.
				Il Creativo rappresenta il tempo, che implica successione; il Ricettivo rappresenta
				lo spazio, che comporta invece una giustapposizione.
In
				particolare è da osservare quanto segue. Sfavorevoli sono la prima e l’ultima linea,
				cioè i due posti esterni. Al Ricettivo non si addice il posto esterno ma quello
				interno. La prima linea mostra l’iniziativa del principio oscuro (cfr. il segno Kou,
				n. 44, il Farsi incontro); ciò indica un pericolo. Perciò il principio oscuro è
				rappresentato come qualcosa di oggettivo a cui bisogna opporsi per tempo. Nel posto
				più alto esso si arroga la supremazia ed entra in contrasto col principio luminoso.
				Anche qui esso è rappresentato oggettivamente come il nemico da combattere (cfr. il
				segno Kuai, n. 43, la Risolutezza); giacché queste due situazioni non corrispondono
				alla natura del nobile. E il Libro dei Mutamenti è scritto solo per i nobili.
				L’elemento ignobile è quindi sempre qualcosa di esterno, di oggettivo.
Le due linee mediane sono entrambe favorevoli per la loro posizione
				centrale. Ma, in contrasto con ciò che avviene per l’esagramma precedente, il
				secondo posto è il signore del segno; giacché lo stare in basso appartiene alla
				natura del Ricettivo. Si mostra qui l’indole della terra,
				della natura materiale, spaziale, nella quale tutto agisce spontaneamente. Il quinto
				posto mostra la modestia nella natura umana. Quando si parla di vesti, si allude
				piuttosto alla figura di una principessa che a quella di un principe (cfr. il sei al
				quinto posto del n. 54, Kuei Mei, la Ragazza che si sposa).
Le
				due linee di transizione hanno significato neutro. Più precisamente, la terza ha la
				possibilità di andare al servizio di un re, poiché la debolezza della natura è
				compensata dalla forza del posto. Ma mentre la terza linea di Ch’ien provvede per
				sé, la terza linea di K’un è piena di abnegazione e intenta a servire gli altri. La
				quarta linea è troppo debole (linea debole in posto debole). Inoltre essa non è in
				rapporto con la quinta linea, per cui non le rimane altro che chiudersi in se
				stessa. La quarta linea, nella sua accentuata passività, corrisponde all’accentuata
				attività del nove al terzo posto del segno precedente, così come la terza linea,
				nella sua indecisa potenzialità, corrisponde al nove al quarto posto del segno
				precedente.
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3. Chun - La Difficoltà iniziale
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I signori del segno
				Chun sono il nove iniziale e il nove al quinto posto. L’esagramma ha solo queste due
				linee yang. Il nove iniziale è in basso e significa un aiutante capace di placare il
				popolo. Il nove al quinto posto è in alto; esso può nominare l’aiutante per placare
				il popolo.
La serie
Quando già sono presenti cielo e terra si formano i singoli
				esseri. Ciò che riempie lo spazio tra cielo e terra sono appunto i singoli esseri.
				Per questo segue il segno: la Difficoltà iniziale. Difficoltà iniziale vale quanto
				riempire.
A rigore Chun non
				significa «riempire», ma vuole alludere alla difficoltà che sorge quando cielo e
				terra – il luminoso e l’ombroso – si sono congiunti per la prima volta, e tutti gli
				esseri sono generati e partoriti. Ciò produce una sorta di caos che colma tutto, e
				perciò all’esagramma Chun si associa l’idea del riempire.

			Segni misti
Chun è visibile, ma non ha ancora perso la sua dimora.
L’erba
				è già uscita dal suolo con la punta, è dunque visibile, ma è ancora confitta nella
				terra, nella sua dimora primitiva. Il segno intrinseco superiore (monte) allude alla
				visibilità, l’inferiore (terra) alla dimora.
LA SENTENZA
La difficoltà
				iniziale opera sublime riuscita, propizia per perseveranza. Non bisogna imprendere
				nulla. Propizio è nominare degli aiutanti.
Commento alla decisione
La difficoltà
				iniziale: il solido e il tenero si uniscono per la prima volta, e il parto è
				difficile.
Il trigramma inferiore è Chên, il figlio maggiore,
				generato dal primo accostarsi della forza chiara a quella scura. Ciò allude alla
				prima unione. K’an significa difficoltà, pericolo. Ciò allude alla difficoltà del
				parto.
Moto in mezzo al pericolo reca grande riuscita e
				perseveranza.
Il trigramma inferiore, Chên, è moto, il
				superiore, K’an, pericolo. Si tratta dunque di moto in mezzo al pericolo. Col
				movimento si esce dal pericolo. In questo modo vengono spiegate le parole del testo:
				«sublime riuscita, propizia per perseveranza».
Il moto del
				tuono e della pioggia riempie l’atmosfera. Se durante l’atto creativo del cielo
				regnano caos e tenebre conviene nominare degli aiutanti,
				senza per questo lasciarsi cullare fino alla quiete.
Anche qui
				è raffigurata un’atmosfera piena di difficoltà, finché scoppia un temporale.
				L’effetto finale è però implicito nel fatto che per le immagini dell’esagramma non
				viene scelta la sequenza: nubi (K’an) sopra e tuono (Chên) sotto, ma si nomina prima
				il tuono e poi la pioggia, cioè le nubi già dissolte.
Come in
				un temporale il tuono e il buio delle nubi precedono la distensione, anche nella
				sfera umana il tempo dell’ordine è preceduto da un’epoca di caos. In questa fase il
				sovrano cui spetta il compito di mettere ordine nel caos ha bisogno di capaci
				aiutanti. Ma all’inizio la situazione è seria e difficile. Non bisogna voler
				affidarsi ad altri. Questo concetto è suggerito dai due signori del segno. Se il
				nove all’inizio significa il bravo aiutante che bisogna nominare in tempi di
				pericolo, il nove al quinto posto significa che vi sono ancora difficoltà e non è
				opportuno abbandonarsi al riposo. Il nove al quinto posto deve ancora attendere la
				distensione: nel frattempo le difficoltà contingenti non gli consentono di
				riposare.
L’IMMAGINE
Nubi e tuono: l’immagine della difficoltà iniziale. Così il
				nobile opera districando e ordinando.
Mentre nel Commento alla
				decisione tuono e pioggia sono nominati per descrivere lo stato finale provocato dal
				movimento, qui nubi e tuono corrispondono alla struttura del segno. Qui si parla
				dello stato che precede la pioggia e simboleggia il pericolo. Per superarlo bisogna
				separare e unire, come avviene quando il temporale si scarica: dapprima nubi sopra e
				tuono sotto, poi tuono sopra e pioggia sotto.
LE SINGOLE LINEE
○ Nove
				all’inizio:
a) Titubanza e
				impedimento. Propizio è rimanere perseveranti. Propizio è nominare degli
				aiutanti.
b) Sebbene regnino
				ancora titubanza e impedimento il lavoro è teso all’esecuzione di ciò che è
				giusto. Un nobile che si abbassa fino agli umili
				conquista il cuore della gente.

			La linea è il signore del segno. Sta all’inizio. Ciò indica che le
				difficoltà iniziali sussistono ancora insolute. Subito non si può ottenere nulla. Il
				caos deve essere gradualmente appianato. La natura e la posizione della linea
				indicano la retta via per raggiungere questa meta. La linea è per sua natura chiara
				e solida, quindi nobile, e come tale si pone sotto le deboli linee yin che non sanno
				aiutarsi da sé. Governare servendo è il segreto del successo. Così questa linea è il
				capace aiutante di cui si ha bisogno nei tempi della difficoltà iniziale per
				superare gli ostacoli.

			Sei al secondo posto:
a) Difficoltà si ammassano. Cavallo e carro si distaccano. Egli non è un
				brigante, a suo tempo si dichiarerà. La fanciulla è casta, non si promette. Dieci
				anni, poi si promette.
b) La
				difficoltà del sei al secondo posto è che esso sta sopra una linea dura. Promettersi
				dopo dieci anni significa ritorno alla regola generale.

			La linea sta in mezzo alle difficoltà iniziali. È in normale
				rapporto di corrispondenza col nove al quinto posto, ma questo rapporto è turbato
				dall’influsso del nove iniziale che sta sotto e che con le sue insistenze (esso è
				anche uno dei signori del segno) provoca dubbio e incertezza. Ma poiché il sei al
				secondo posto è centrale e conforme, queste tentazioni vengono superate, e quando il
				periodo della difficoltà volge alla fine – «dieci anni» sono un periodo compiuto –
				la regola generale rientra in vigore e l’unione col nove al quinto posto può aver
				luogo.
Sei al terzo posto:
a) Chi caccia il cervo senza guardacaccia non fa che smarrirsi
				nel bosco. Il nobile comprende i segni del tempo e piuttosto rinuncia. Continuare ad
				agire reca umiliazione.

			b) «Egli
				caccia il cervo senza guardacaccia», 
   
				vale a dire: egli brama la selvaggina.

			   «Il nobile comprende i segni del tempo e
				piuttosto rinuncia. Continuare ad agire reca
				umiliazione». 
   Conduce a
				insuccesso.

			La linea è di carattere debole ma su posto forte; sta inoltre
				all’apice del trigramma del moto; ne risulta il pericolo che il suo movimento sia
				scomposto e turbato da un desiderio eccessivo. È un movimento che può solo condurre
				a insuccesso.
Se si considerano i segni intrinseci, la linea
				appartiene al segno intrinseco inferiore K’un. Perciò essa ha abbandonato il suo
				signore e guida, mantenendo soltanto il moto. Qui è opportuno il consiglio
				dell’esagramma K’un: «Se si precede ci si smarrisce». Il bosco è suggerito dal segno
				intrinseco superiore Kên che significa monte e nella cui sfera qui si entra. Il sei
				al terzo posto, non avendo una linea corrispondente sopra, al sesto posto, fallisce
				e non trova la selvaggina cercata.
Sei al quarto
				posto:
a) Cavallo e carro si
					distaccano. Ricerca l’unione. 
   Andare reca salute. Tutto opera in favore. 
b) Andare solo su invito, questa è
				chiarezza.

			La linea sta in rapporto di corrispondenza col nove iniziale. Si
				suggerisce di attendere finché non si è corteggiati. Il corteggiamento è espresso
				dal nove iniziale che si pone sotto il sei al quarto posto. Questo nove iniziale è
				il signore attivo del segno, mentre il sei al quarto posto rappresenta un uomo
				capace, che è abbastanza saggio da non offrire i suoi servigi e preferisce aspettare
				di essere pregato.
○ Nove al quinto posto:
a) Difficoltà nel far prosperare.
				Piccola perseveranza reca salute, grande perseveranza reca sciagura.
b) «Difficoltà nel far
					prosperare»:
   poiché il beneficio non è ancora
				riconosciuto.

			La linea è uno dei signori del segno: essendo centrale e conforme,
				sarebbe di per sé in grado di favorire la prosperità. Ma questa azione è da più
				parti ostacolata. Innanzitutto la linea si trova al centro del trigramma K’an, la
				gola montana, che è chiusa su ambo i lati da ripide pareti, così che i suoi
				effetti non possono trasmettersi all’ambiente, come
				quelli di un fiume tra rive scoscese. Inoltre il sei al secondo posto, sebbene si
				trovi in rapporto di corrispondenza, è troppo debole, mentre il nove iniziale,
				l’altro signore del segno, non è in rapporto diretto e quindi, dal punto di vista
				individuale del nove al quinto posto, va considerato piuttosto come un rivale.
				Infine la linea sta all’apice del segno intrinseco superiore Kên, la cui qualità è
				l’arresto e che perciò ostacola a sua volta ogni influsso.
Sei sopra:
a) Cavallo e carro si
				distaccano. 
   Lacrime di sangue
				sgorgano.
b) «Lacrime di sangue
				sgorgano».
   Come si potrebbe mai
				trattenervisi a lungo!

			Come le linee due e quattro, questa linea ha per simbolo il carro
				che si ferma e da cui vengono staccati i cavalli. Ma mentre il sei al secondo posto
				ha un duplice rapporto, col nove iniziale e col nove al quinto posto, e quindi deve
				solo guardarsi da una unione sbagliata, e mentre il sei al quarto posto sta in
				corrispondenza col nove iniziale, col quale trova l’unione che gli si addice, il sei
				sopra sta tutto solo poiché non vi è linea corrispondente al terzo posto. Trovandosi
				all’apice del trigramma K’an, il cui simbolo è un carro difettoso, questo sei deve
				per necessità staccare i cavalli. Ma nessuno viene in soccorso, e quindi entrano in
				campo gli altri simboli del trigramma K’an: acqua (lacrime) e sangue. Questo stato
				di disperazione non è durevole: essendo un sei, la linea si capovolge infatti nel
				suo contrario e dal segno del pericolo e della gola montana nasce il trigramma Sun,
				che significa vento e quindi supera il ristagno. In questa situazione bisogna dunque
				provocare un rapido cambiamento.

		
			Osservazione. Nel suo insieme l’esagramma ha
				il carattere della difficoltà iniziale. Le singole linee rappresentano singole
				situazioni nel periodo di questa difficoltà iniziale. Per le singole linee viene
				presa in considerazione solo la loro posizione oggettiva, mentre non si dà
				importanza al loro carattere soggettivo o alla loro collocazione specifica nella
				struttura dell’esagramma. Per esempio, nel complesso dell’esagramma il nove al
				quinto posto e il nove iniziale sono i signori del segno: il nove al quinto posto è
				il sovrano che insedia il nove iniziale come vassallo. Preso di per sé, invece, il
				nove iniziale non va considerato un aiutante per il nove al quinto posto, bensì un
				rivale, in forza della sua posizione oggettiva: questa
				infatti distrae il sei al secondo posto che è in
				corrispondenza col nove al quinto posto. Questa regola va sempre tenuta presente
				nella valutazione delle singole linee.
Un’altra idea che vale
				per tutto il Libro dei Mutamenti è che ogni esagramma rappresenta un tempo, una
				situazione, ma va applicato in modo diverso da un caso all’altro. Qui, per esempio,
				è rappresentato il tempo della difficoltà iniziale. L’applicazione pratica sarà
				diversa a seconda che sia un sovrano, un funzionario o un privato a trovarsi in
				questo tempo. Le direttive fondamentali sono naturalmente le medesime, ma vanno
				adattate a ogni situazione particolare.
Da uno sguardo
				generale alle singole linee risultano due possibili alternative durante il tempo
				della difficoltà iniziale. Per alcuni ciò che serve a superare questa difficoltà è
				la propria attività personale, per altri l’intervento di fatti esterni; e quando
				questi mezzi falliscono si va incontro a disgrazia.
I posti
				forti 1, 3, 5 rappresentano ostacoli derivanti dalla propria attività. Il nove
				iniziale e il nove al quinto posto sono forti, e perciò si dà il seguente consiglio:
				il nove iniziale richiede pazienza, perseveranza e aiutanti, il nove al quinto posto
				deve imparare ad agire per gradi. Il sei al terzo posto è privo di una direttiva e
				perciò si vede negare il successo.
I posti deboli 2, 4, 6 sono
				obbligati a rivolgersi all’esterno per avere aiuto: «Se venisse qualcuno e mi
				prendesse con sé!». Il sei al secondo posto e il sei al quarto posto trovano presto
				o tardi questo aiuto (come una ragazza trova un pretendente che la libera). Il sei
				in alto è invece troppo esterno e resta solo, così che la difficoltà iniziale non
				viene superata. In questo caso è opportuna una rottura completa che dia inizio a una
				nuova situazione.
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4. Mêng - La Stoltezza giovanile
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Il nove al secondo
				posto e il sei al quinto posto sono i signori del segno. Il nove al secondo posto ha
				carattere solido e centrale, e il sei al quinto posto gli
				corrisponde. Il nove al secondo posto si trova in posizione bassa: è il maestro
				capace di insegnare agli altri. Il sei al quinto posto è in posizione elevata; è
				capace di onorare il maestro e di ottenere che gli uomini imparino da lui.
La serie
Una
				volta che tra difficoltà iniziali le cose sono nate, appena partorite esse sono
				sempre avvolte in ottusità. Per questo segue il segno: la Stoltezza giovanile.
				Poiché stoltezza giovanile significa ottusità giovanile. Questo è lo stato delle
				cose nella loro giovinezza.
Segni
					misti
Stoltezza giovanile significa
				confusione e susseguente illuminazione.
All’inizio le varie
				capacità e qualità sono ancora nascoste e confuse. L’educazione scevera tutto, e la
				chiarezza subentra al posto dell’ottusità. L’ottusità è simboleggiata dall’abisso
				del trigramma interno, la chiarezza dal monte del trigramma esterno.
LA SENTENZA
Stoltezza giovanile ha riuscita. Non io ricerco il giovane
				stolto, il giovane stolto ricerca me. Consultato una prima volta, io do responso. Se
				egli interroga due, tre volte, è importuno. Se egli importuna, non do responso.
				Propizia è perseveranza.
Commento alla
					decisione
La stoltezza giovanile mostra un
				pericolo ai piedi di un monte. Pericolo e arresto: questa è stoltezza.
Sia l’immagine dell’esagramma (un monte che ha davanti a sé un
				abisso contenente acqua) sia gli attributi dei trigrammi (un pericolo davanti al
				quale ci si arresta) conducono all’idea della stoltezza.

			«La stoltezza ha riuscita».
Chi riesce coglie nelle sue
				azioni il tempo giusto.
«Non io ricerco il giovane stolto, il giovane stolto
				ricerca me».
Le due posizioni si corrispondono.
«Consultato una prima
				volta, io do responso», perché la posizione è solida e centrale,
«Se uno
				interroga due, tre volte, è importuno. Se egli importuna, non do
				responso».
Importunare è stoltezza.
Rinvigorire in uno stolto ciò che è
				retto,
è un lavoro santo.
Signore dell’esagramma è la
				seconda linea, che si trova in mezzo al trigramma inferiore, e perciò in posizione
				centrale. Essendo forte e centrale, ha successo poiché agisce al tempo giusto,
				centrale. Rappresenta un saggio in posizione bassa, che possiede la capacità di
				consigliare nel modo giusto un giovane sovrano inesperto. Il giovane sovrano è
				rappresentato dalla quinta linea, debole, che sta in rapporto di corrispondenza
				reciproca con la seconda, forte. Ora, poiché la quinta linea, che si trova in
				posizione elevata, è debole, mentre la seconda, in posizione umile, è forte per sua
				natura, ciò vuol dire che non è il forte educatore a ricercare il giovane stolto,
				bensì è lo stolto che si accosta all’educatore e lo prega. Questo è il corretto
				rapporto tra allievo e maestro.
La seconda linea, essendo
				forte e centrale, sa fornire i ragguagli che la quinta chiede. Nel farlo si attiene
				a una determinata misura, e se questa viene disturbata da domande importune
				l’educatore s’infastidisce e si rifiuta di rispondere all’allievo.
Con l’ultima frase: «Rinvigorire in uno stolto ciò che è retto, è
				un lavoro santo», viene sviluppata la frase del testo: «Propizia è
				perseveranza».
Oltre alla seconda linea, anche la linea forte
				al vertice sta adoperandosi per scacciare la stoltezza giovanile, mentre le altre
				quattro linee rappresentano dei giovani stolti di vario genere. La seconda linea, in
				posizione centrale, rappresenta la dolcezza; quella più alta rappresenta il
				rigore.

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte sgorga una fonte: l’immagine della
				giovinezza. Così il nobile alimenta il suo carattere agendo con cura e
				ponderatezza.
La sorgente ai piedi del monte è ancora piccola
				e giovane. Il nobile si ispira per la sua azione alle immagini dei due trigrammi.
				Per natura egli è ponderato e ha la limpidezza di una sorgente montana; così
				raggiunge la tranquillità nel pericolo, la quale imita un monte nella sua grande
				quiete sull’orlo di un abisso.
LE
					SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Per far progredire lo stolto è
				propizio mettere l’uomo sotto disciplina. Bisogna togliere i vincoli. Continuare
				così reca umiliazione.
b) «Propizio è mettere l’uomo sotto disciplina»: cioè, per dare enfasi alla
				legge.
La linea tenera nel posto inferiore è un giovane
				stolto il quale non possiede ancora un indirizzo stabile. Egli deve essere messo
				sotto disciplina dalla linea forte che gli sta sopra, al secondo posto, affinché si
				formino in lui saldi princìpi e salde abitudini.
○ Nove al
				secondo posto:
a) Sopportare gli
				stolti in mitezza reca salute. Saper prendere le donne reca salute. Il figlio è
				all’altezza delle cure domestiche.
b) «Il figlio è all’altezza delle cure domestiche», poiché solido e
				tenero sono collegati.
Il cinque tenero sta in rapporto di
				complemento col due solido. Perciò il capofamiglia si mostra cedevole e lascia fare
				al figlio, che è solido. La stessa cosa, nella vita pubblica, vale per il rapporto
				tra principe e funzionario.
Questa linea è il signore
				dell’esagramma.
Sei al terzo posto:
a) Non prenderai una ragazza che vede un
				uomo di bronzo e non rimane in possesso di se stessa.
				Nulla è propizio.
b) Non bisogna
				prendere la ragazza, giacché il suo cammino non è conforme all’ordine.
La linea è tenera e sta su posto forte; inoltre è nel posto di
				transizione dal trigramma inferiore a quello superiore. Quindi non è capace di
				resistere alla tentazione di perdersi e alla fine esce dalla carreggiata. Perciò
				un’intima unione non è favorevole. (La correzione proposta da Chu Hsi, il quale
				vorrebbe leggere «prudente» in luogo di «conforme all’ordine», è superflua).
Sei al quarto posto:
a) Stoltezza di mente ristretta reca umiliazione.
b) L’umiliazione della mente stolta e
				ristretta proviene dal fatto che essa è fra tutte la più lontana dalla realtà.
Una linea tenera su posto debole, senza rapporti con una solida,
				circondata da altre linee deboli, è esclusa per queste circostanze da ogni relazione
				con linee reali, cioè solide; perciò rimane confinata nella sua stoltezza giovanile,
				senza potersi correggere.
○ Sei al quinto posto:
a) Stoltezza fanciullesca reca
				salute.
b) La salute dello stolto
				infantile proviene dal fatto che egli è devoto e mite.
Il
				quinto posto è quello del sovrano, ma poiché la linea è tenera e sta in rapporto con
				la linea solida al secondo posto, l’idea che ne risulta è quella della
				sottomissione, cioè della cortesia nelle parole, e della mitezza, cioè della buona
				volontà nell’ascoltare. La linea sta all’apice del segno intrinseco superiore K’un,
				la cui essenza è la sottomissione.
Nove sopra:
a) Quando si punisce la stoltezza non è
				propizio commettere prevaricazioni. Propizio è soltanto difendersi da
				prevaricazioni.
b) «Propizio è
				soltanto difendersi da prevaricazioni », poiché così
				superiore e inferiore seguono l’ordine.
La linea forte è in
				rapporto con la terza debole, la quale ha deviato dall’ordine e si spinge avanti
				senza badare alle circostanze, finché viene energicamente respinta entro i suoi
				limiti dalla linea superiore, così da rientrare nell’ordine. Ma anche la linea
				superiore non va troppo oltre e rimane sulla difensiva, così da non deviare
				dall’ordine.
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5. Hsü - L’Attesa (il Nutrimento)
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto. Ogni affare richiede una paziente attesa, e la via che il
				sovrano segue per realizzare i suoi progetti poggia soprattutto su un influsso
				costante. L’osservazione del Commento alla decisione: «Occupa il posto del cielo ed
				è conforme e centrale nel suo comportamento» si riferisce al nove al quinto
				posto.
La serie
Quando le cose sono ancora piccole non bisogna lasciarle senza
				alimento. Per questo segue il segno Hsü. Hsü significa la via per mangiare e
				bere.
La relazione tra i due significati dell’esagramma,
				Nutrimento e Attesa, sta nel fatto che bisogna attendere prima di mangiare. Il
				nutrimento non è in potere dell’uomo, ma dipende dal cielo e dalla pioggia.
Segni misti
Attendere significa «non procedere».
LA SENTENZA
L’attesa. Se
				sei verace hai luce e riuscita. Perseveranza reca salute.
				Propizio è attraversare la grande acqua.
Commento alla decisione
Attendere vuol dire
				trattenersi. Davanti c’è pericolo. Essendo solidi e forti non vi si cade. Il senso è
				che non si finisce nell’imbarazzo e nella confusione.
Il
				trigramma inferiore Ch’ien ha come attributo la forza; quello superiore è K’an,
				l’abisso, il pericolo. Ma poiché si è sicuri della propria forza e non ci si
				affretta troppo, non si finisce in imbarazzo.
Se sei
				verace hai luce e riuscita.
«Perseveranza reca salute», poiché la linea
				dominante occupa il posto del cielo ed è conforme e centrale nel suo
				comportamento.
«Propizio è attraversare la grande acqua».
Se si progredisce
				l’opera si compie.
La quinta linea, il signore del segno,
				possiede la sincerità dell’acqua, di cui è simbolo (K’an è un corso d’acqua tra due
				alte sponde). Questa linea concorda nella sua particolare natura con il senso del
				trigramma Ch’ien, il Creativo, il cielo. Come linea solida ha il carattere
				corrispondente al suo posto, che è dispari, cioè yang; ed è quindi conforme.
				Inoltre, essendo nel mezzo del trigramma superiore, è centrale. Tutte queste
				caratteristiche del signore del segno indicano il successo. Attendere non significa
				abbandonare l’impresa. Differire non è rinunciare. Perciò l’opera si compie.
L’IMMAGINE
Nubi salgono nel cielo: l’immagine dell’attesa.
Così il
				nobile mangia e beve, ed è lieto e di buon umore.
L’acqua in
				alto nel cielo prende forma di nubi. Quando sono salite non ci vorrà molto tempo
				prima che cada la pioggia. Mentre spesso la seconda frase dell’Immagine divide gli
				attributi dei due trigrammi per indicare i mezzi con cui si può superare la
				situazione, qui è spiegato come accettare la situazione e adattarvisi. Salendo in
				cielo, la pioggia prepara la sua caduta, dalla quale ogni
				cosa vivente è alimentata e rinfrescata. Il nobile segue questa indicazione e così
				fa suo anche l’altro significato dell’esagramma, perché Hsü significa attesa ma
				anche nutrimento. Bisogna considerare inoltre i due segni intrinseci: Li, chiarezza,
				e Tui, gioia, serenità.
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a) Attendere fuori le mura. Propizio è
				rimanere nel durevole. Nessuna macchia.
b) «Attendere fuori le mura». 
   Non si vanno a cercare precipitosamente le difficoltà.
				«Propizio è rimanere nel durevole. Nessuna macchia». Non si è abbandonato il terreno
				comune.
La linea inferiore è solida e perciò non è avventata
				di fronte al pericolo, il quale del resto è ancora lontano («fuori le mura»); riesce
				anzi a rimanere tranquilla e assennata, come se non si preparasse nulla di
				straordinario.
Nove al secondo posto:
a) Attendere sulla sabbia. Avviene
				qualche battibecco. La fine reca salute.
b) «Attendere sulla sabbia». 
   Si rimane pacati, poiché la linea è centrale. Pur essendoci
				qualche battibecco, la fine reca salute.
Questa linea è già
				più vicina al pericolo, simboleggiato dal trigramma superiore: da qui l’attesa sulla
				sabbia. Ma è una linea equilibrata: le sue attitudini naturali sono mitigate dalla
				debolezza del posto, il quale è inoltre centrale. Per questo, nonostante piccoli
				dissidi, essa rimane pacata (col signore del segno non sta in rapporto di
				corrispondenza, ma di repulsione, perché ha molto in comune con lui), e così tutto
				va bene. I battibecchi sono indicati dal segno intrinseco Tui.
Nove al terzo posto:
a) Attendere nella melma provoca la venuta del nemico.
b) «Attendere nella melma». 
   La sciagura sta fuori.
   «Provoca la venuta del nemico».
   Serietà e prudenza salvano da disfatta.
La
				linea forte su posto forte è troppo energica. Si trova di fronte al pericolo e si
				sente spinta ad addentrarvisi. Così attira i nemici. Solo con la prudenza si può
				evitare questo danno.
Sei al quarto posto:
a) Attendere nel sangue. Fuori da questa
				buca!
b) «Attendere nel sangue».
				
   Egli è devoto e obbedisce.
Linea debole su posto debole; perciò, trovandosi già in mezzo al
				pericolo e per di più stretta tra due linee forti (K’an significa buca e sangue),
				essa non peggiora la situazione spingendosi avanti; preferisce cedere, e così la
				tempesta passa.
○ Nove al quinto posto:
a) Attendere bevendo e mangiando.
				Perseveranza reca salute.
b) «Vino
					e cibo, perseveranza reca salute» 
   a causa della natura centrale e conforme.
La linea è il signore del segno. Come tale essa si trova al centro
				del trigramma superiore. Sta nel posto forte che corrisponde al suo carattere forte,
				ossia è conforme. Si trova inoltre all’apice del segno intrinseco superiore, «luce»,
				e questo la illumina. Tutto ciò contribuisce a far prevedere sviluppi
				favorevoli.
Sei sopra:
a) Si finisce nella buca. Ecco che arrivano tre ospiti non
				invitati. Onorali, e alla fine viene salute.
b) «Arrivano ospiti non invitati. Onorandoli, alla fine viene
				salute». 
   Benché il posto non sia
				confacente, non si commette nessun errore grave.
Una linea tenera al culmine del pericolo, nel punto più alto, non
				si trova certamente nel posto che le si addice (K’an significa una buca). Benché una
				linea debole in posto debole sia in apparenza al suo posto, una certa difficoltà
				deriva dal fatto che essa sta in alto, mentre la terza linea forte che le
				corrisponde si trova in basso. Questa terza linea e le due inferiori del trigramma
				Ch’ien ad essa collegate designano i tre ospiti che sopraggiungono senza essere
				invitati. In virtù della loro natura forte esse non sono gelose: quindi tutto va
				bene se la linea yin, seguendo la sua indole mite, va loro incontro con
				deferenza.

			
			Osservazione. L’Attesa mostra una situazione
				nella quale una natura solida e forte ha un pericolo davanti a sé. Allora si tratta
				di controllarsi e di aspettare il momento adatto: bisogna essere duttili e stare
				quieti. Se non si considerano le circostanze di tempo e ci si spinge avanti, duri,
				irosi e scomposti, certamente si soccomberà. Il nove iniziale è ancora lontanissimo
				dal pericolo, e perciò si possono evitare errori restando sul proprio terreno. Il
				nove al secondo posto è più vicino al pericolo, ma alla fine anch’esso può avere
				fortuna grazie alla propria duttilità e mantenendosi al centro. Il nove al terzo
				posto è già minacciato dal pericolo, perciò è detto: «Serietà e prudenza salvano da
				disfatta». Il sei al quarto posto è investito dal pericolo, ma essendo tenero e
				rinunciando a lottare può uscire dalla buca e mettersi in salvo. Il sei in alto sta
				al culmine del pericolo, ma anch’esso, usando deferenza, trova alla fine salute.
				Così dunque, nel tempo dell’attesa, padronanza di sé e deferenza sono i mezzi per
				sfuggire a una sorte dolorosa. Il significato del tempo del pericolo è
				grande.
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6. Sung - La Lite
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto. Tutte le altre linee rappresentano dei contendenti, il
				nove al quinto posto è colui che li ascolta. A ciò si riferisce la frase del
				Commento alla decisione: «Propizio è vedere il grande
				uomo; così si onora la sua posizione centrale e conforme».
La serie
Cibi e bevande sono
				certamente motivo di lite. Perciò segue il segno: la Lite.
Segni misti
Lite significa:
				non amare.

			LA SENTENZA
La lite: sei verace e vieni impedito. Accorto fermarsi a metà
				strada reca salute. Condurre a termine reca sciagura. Propizio è vedere il grande
				uomo. Non propizio è attraversare la grande acqua.

			Commento alla decisione
La lite: sopra vi è forza, sotto pericolo. Da pericolo e forza
				risulta lite.
«Il contendente è verace e viene impedito».
Il solido viene e
				ottiene la posizione di mezzo. 
«Condurre a termine reca sciagura».
Non bisogna
				lasciare che la lite si perpetui.
«Propizio è vedere il grande uomo»; 
così si
				onora la sua posizione centrale e conforme.
«Non propizio è attraversare la
				grande acqua», 
poiché così si finirebbe nell’abisso.
Dagli
				attributi dei due trigrammi, Ch’ien, forza, e K’an, pericolo, viene dedotto il nome
				dell’esagramma, la Lite: quando sopra vi è forza e sotto perfidia si arriva alla
				lite tra i due avversari. Altrettanto incline a litigare con altri sarà colui che è
				interiormente perfido ed esteriormente forte.
Il contendente è
				sincero e viene ostacolato. Questo vale per la seconda linea, che si trova nel
				trigramma interno; perciò è detto: «Il solido viene». La linea è forte in posto
				centrale, quindi è «verace», poiché rende «reale» il posto mediano; ma è ostacolata
				perché è chiusa tra le due linee yin. Il grande uomo è la linea centrale e conforme
				al quinto posto. Il giudice che deve dirimere la lite resta al di fuori
				della pericolosa situazione. Soltanto se è imparziale
				egli può decidere giustamente. L’abisso nel quale si finirebbe attraversando la
				grande acqua è indicato dal trigramma K’an, pericolo. L’attraversamento della grande
				acqua è indicato dal segno intrinseco Sun, legno, situato sopra il trigramma
				inferiore K’an, acqua.
L’esagramma è l’inverso del precedente:
				perciò qui la lite, mentre là vi era la pazienza. Ma l’esagramma, pur riferendosi al
				tempo della lite, insegna punto per punto a evitare la lite.
L’IMMAGINE
Cielo e acqua vanno in direzioni opposte: l’immagine della
				lite. Così il nobile, di ogni faccenda che imprende, pondera l’inizio.
Il moto del trigramma superiore, cielo, va verso l’alto, quello del
				trigramma inferiore, acqua, verso il basso: così, allontanandosi sempre più l’uno
				dall’altro, i due trigrammi danno luogo a conflitto. Per evitarlo, in ogni affare
				(indicato dal segno intrinseco Sun, che significa lavoro, impresa) è necessario
				meditare (K’an significa essere preoccupati, il segno intrinseco Li significa
				chiarezza) l’inizio (Ch’ien è l’inizio di ogni cosa).
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Se non si perpetua
				la cosa, avviene un piccolo battibecco. Alla fine viene salute.
b) «Non perpetuare la cosa». 
   La lite non va prolungata.
   «Sebbene avvenga un piccolo battibecco»,
				la cosa infine sarà chiaramente decisa.

			Il sei è debole e nel posto più basso. Pur avendo un piccolo
				battibecco col suo vicino, il nove che viene da fuori, non può continuare a
				litigare, perché posto e indole sono troppo deboli. Il segno intrinseco Li, che sta
				sopra, ha come qualità la chiarezza, per cui alla fine tutto è deciso secondo
				giustizia, e nel caso di un litigio questa è una fortuna. Mutandosi il sei, si forma
				il trigramma Tui, che significa parlare.

			Nove al secondo posto:
a) Non si può litigare, si rincasa per altra via. La gente della propria
				città, trecento casate, rimane esente da colpa.
b) «Non si può litigare, si rincasa per altra via».
   Così si fugge.
   Litigare dal basso con un superiore arreca sofferenza per
				propria colpa.
Non si può litigare, sebbene nella linea dura,
				al centro del trigramma «l’Abissale», esista di fatto l’intenzione di litigare col
				nove al quinto posto. Questa linea – essendo un nove – si muove, cioè si trasforma
				in una linea yin; così facendo si nasconde e con le altre due linee yin forma la
				città di trecento famiglie che rimane esente da ogni coinvolgimento.
Sei al terzo posto:
a) Nutrirsi di antica virtù dà perseveranza. Pericolo, alla fine viene
				salute. Se sei al servizio di un re, non ricercare opere.
b) «Nutrirsi di antica virtù». 
   Seguire il superiore reca salute.
La linea è debole e non conforme, perché su posto forte. Sopra e
				sotto è chiusa da linee forti; si trova inoltre nel posto di transizione ed è quindi
				interiormente inquieta. Sono tutti elementi di pericolo. Ma se essa si accontenta di
				ciò che fin dal tempo degli avi è stato onestamente acquisito, tutto andrà bene. La
				linea corrisponde alla terza linea del «segno-madre» K’un, il cui oracolo infatti è
				qui in parte ripetuto.
Nove al quarto posto:
a) Non si può litigare, si torna
				indietro e ci si adatta alla sorte, si cambia e si trova pace nella perseveranza.
				Salute!
b) «Si torna indietro e ci
					si adatta alla sorte, si cambia e si trova pace nella perseveranza». 
   Così nulla è
				perduto.
La linea non è centrale né conforme, ha dunque in
				origine l’intenzione di litigare, ma non può farlo. Al di sopra di essa,
				al quinto posto, sta il forte giudice con il quale non è
				lecito litigare. Sotto di essa vi è la linea debole al terzo posto, che è in
				rapporto di corrispondenza con la linea debole al posto iniziale; né l’una né
				l’altra offrono pretesti per un litigio. Essendo su posto debole, la linea ha la
				possibilità di ravvedersi e di rinunciare alla lite.

			○ Nove al quinto posto:
a) Litigare davanti a lui reca sublime salute.
b) «Litigare davanti a lui reca sublime
				salute», perché egli è centrale e conforme.
Questo è il
				signore del segno: sta al posto d’onore, è centrale, conforme e forte. Tutto ciò lo
				rende adatto al compito di dirimere la lite, così che da lui emana gran salute.
Nove sopra:
a)
				Anche se ci vien conferita una cintura di cuoio, alla fine di un mattino ci viene
				strappata tre volte.
b) Ottenere
				un’onorificenza litigando è nondimeno poco onorevole.
Al
				culmine della lite una linea forte tenta di ottenere onorificenze litigando, ma ciò
				non ha durata.

			
			Osservazione. Il nove al quinto posto è il
				giudice, le altre linee sono i contendenti. Ma solo le linee forti litigano davvero.
				Le linee deboli al primo e al terzo posto si trattengono. Quelle al secondo e al
				quarto posto sono forti e quindi per natura inclini a litigare, ma col giudice al
				quinto posto non possono farlo, mentre le deboli sotto di loro non offrono
				resistenza. Perciò anch’esse si ritirano in tempo dalla lite. Solo la linea forte
				superiore conduce la lite sino alla fine, e poiché è in rapporto di corrispondenza
				con la linea debole al terzo posto riesce a vincere e riceve una onorificenza. Ma
				questa linea è analoga a quella superiore dell’esagramma Ch’ien, al «drago
				altezzoso». Dovrà pentirsene: ciò che si è ottenuto con la forza sarà strappato con
				la forza.
[image: e9788845980930_i0204.jpg]
7. Shih - L’Esercito
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I signori del segno
				sono il nove al secondo posto e il sei al quinto. Il nove al secondo posto, situato
				in basso, è l’uomo forte. Il sei al quinto posto, situato in alto, è in grado di
				servirsi dell’uomo forte.
La
				serie
Quando vi è lite le masse di certo si
				sollevano. Segue per questo il segno: l’Esercito. Esercito significa massa.
Segni misti
L’esercito significa cordoglio.
LA SENTENZA
L’esercito ha bisogno di
				perseveranza e di un uomo forte. Salute senza macchia.
Commento alla decisione
L’esercito significa la massa. Perseveranza significa disciplina.
Chi sa
				produrre disciplina usando le masse potrà ottenere il dominio del mondo.
Il
				forte è centrale e trova corrispondente appoggio.
Si fanno cose pericolose, ma
				si incontra dedizione.
Chi guida il mondo in questo modo, il popolo lo
				segue.
Salute! E come potrebbe essere un errore?
Il segno
				è composto di una massa di linee tenere, ma nel mezzo, in posto centrale, anche se
				subordinato, si trova come comandante, non come sovrano, una linea forte che tiene
				le altre sotto disciplina. Ne risulta l’idea della massa – le molte linee deboli – e
				quella dell’esercito, una massa disciplinata. La linea
				solida al secondo posto trova corrispondenza e appoggio nella linea tenera al quinto
				posto (il sovrano).
Il pericolo dell’azione è indicato dal
				trigramma inferiore K’an; la dedizione dal trigramma superiore K’un
Nel testo la parola «guida» è scritta tu =
				avvelenare, ma deve essere letta tan = guidare.
L’IMMAGINE
Nel grembo della terra vi è l’acqua: l’immagine
				dell’esercito.
Così il nobile, magnanimo verso il popolo, accresce le sue
				masse.
In virtù della coscrizione obbligatoria, in uso
				nell’antichità, i soldati sono presenti nel popolo come l’acqua sotto la terra.
				Avendo cura della prosperità del popolo si ottiene un esercito valoroso.
L’ampiezza è un attributo della terra, che rappresenta anche le
				masse. Acqua significa disponibilità; all’acqua tutto affluisce.
LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Un esercito deve marciare in buon ordine. Se questo non è buono
				incombe sciagura.
b) «Un esercito
				deve marciare in buon ordine». Perdere l’ordine è sciagurato.

		
			Osservazione. La parola lü, «ordine», significa in origine uno strumento musicale a forma di
				tubo. Letteralmente si dovrebbe tradurre: «L’esercito si mette in marcia al suono
				dei corni. Se i corni non sono intonati, questo è un cattivo segno».
La linea è la più bassa, perciò allude all’inizio, al mettersi in
				marcia dell’esercito. Il trigramma K’an, acqua, significa l’uso ordinato. Mutandosi
				la linea, il trigramma inferiore diventa Tui, letizia, e allora naturalmente
				l’ordine viene a mancare, poiché la letizia non è lo stato d’animo adatto per
				cominciare una guerra.
○ Nove al secondo posto:
a) In mezzo all’esercito! Salute!
				Nessuna macchia! 
   Il re conferisce
				triplice onorificenza
b) «In mezzo all’esercito! Salute!».
   Egli riceve grazia dal cielo.
   «Il re conferisce triplice onorificenza».
   Gli sta a cuore il bene di tutte le
				contrade.
Il secondo posto è quello del funzionario, e qui del
				comandante, poiché si tratta dell’esagramma «l’Esercito». La grazia celeste proviene
				dal sei al quinto posto, il quale dal posto del cielo sta in rapporto di
				corrispondenza con questa linea. La triplice onorificenza viene dalle tre linee
				della stessa natura che formano il trigramma superiore K’un
Sei al terzo posto:
a) L’esercito conduce cadaveri sul carro. Sciagura!
b) «L’esercito conduce cadaveri sul
				carro». 
   Ciò è del tutto senza
				merito.
Il segno intrinseco superiore è K’un, la cui immagine
				è il carro. La linea è debole, al culmine del pericolo, al centro del segno
				intrinseco dell’eccitazione; sono tutte circostanze che fanno pensare a una grave
				sconfitta.
Sei al quarto posto:
a) L’esercito si ritira. Nessuna macchia.
b) «L’esercito si ritira. Nessuna
				macchia», poiché non devia dalla consuetudine.
Letteralmente
				il testo significa: «L’esercito volta a sinistra». In guerra, «destra» equivale a
				«davanti», «sinistra» a «dietro». La linea è estremamente debole, perché è tale per
				natura e sta inoltre in un posto debole, che però le compete; quindi si ritira senza
				che si possa biasimarla.
○ Sei al quinto posto:
a) Nel campo vi è selvaggina. È propizio
				catturarla. Senza macchia. Il più anziano conduca l’esercito. Il meno anziano
				conduce cadaveri, allora perseveranza reca sciagura.
b) «Il più anziano conduca l’esercito»,
   perché è
				centrale e conforme. 
   «Il meno
				anziano conduce cadaveri».
   Così non
				si delega l’uomo adatto.
Il
				trigramma K’an significa porco; il campo è la terra (K’un). All’interno del
				trigramma K’un (campo) sta K’an (porco, ossia selvaggina). Perciò è propizia la
				cattura. Traducendo letteralmente si avrebbe: «Spiegare i propri errori» (questa
				interpretazione è però meno accettabile).62 «Il più anziano» è il nove forte al secondo posto,
				colui che deve guidare l’esercito. Se lo guida un uomo meno esperto – il sei al
				terzo posto – si arriva al punto di dover trasportare cadaveri. Ciò significa subire
				una sconfitta.
Sei sopra:
a) Il grande principe emana ordini, fonda Stati, infeuda
				famiglie. Uomini comuni non vanno impiegati.
b) «Il grande principe emana ordini»,
    per premiare il merito
				come si conviene. 
   «Uomini comuni
					non vanno impiegati», 
   giacché certamente mettono in scompiglio il paese.
Il posto più alto indica la fine vittoriosa della guerra. Il grande
				principe è il sei al quinto posto. Qui, come accade altre volte nel caso di un sei
				all’apice, viene data una spiegazione aggiuntiva per la linea al quinto posto,
				considerata dall’esterno, in modo obiettivo. Il merito premiato è quello del nove al
				secondo posto; gli uomini comuni sono rappresentati dal sei al terzo posto.
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8. Pi - La Solidarietà
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto, poiché l’esagramma contiene una sola linea yang, che
				occupa il posto d’onore e ha la solidarietà di tutte le linee yin, sopra e
				sotto.
La serie
Tra le masse vi è certamente una ragione per associarsi. Per
				questo segue il segno: la Solidarietà. Essere solidali significa radunarsi.
Segni misti
La solidarietà è cosa lieta.
LA
					SENTENZA
La solidarietà reca salute. Scruta
				l’oracolo ancora una volta per sapere se possiedi sublimità, durata e perseveranza;
				allora non vi è macchia. Gli incerti si accostano a poco a poco. Chi arriva troppo
				tardi ha sciagura.
Commento alla
					decisione
«Solidarietà reca
				salute».
Solidarietà significa aiuto reciproco.
Gli inferiori sono devoti e
				obbedienti.
Questo esagramma è l’inverso del precedente. Là il
				comandante, il nove al secondo posto, è il centro, mentre qui il centro è il nove al
				quinto posto, il principe forte, centrale e conforme. Tutte le altre linee sono
				tenere; il rapporto è quindi di reciproco complemento e aiuto. Le linee tenere sono
				i sudditi che obbediscono. Così il nome dell’esagramma si spiega con la sua
				struttura.
«Scruta l’oracolo ancora una volta per sapere
				se possiedi sublimità, durata e perseveranza; allora non
				vi è macchia», per la solidità e la posizione centrale.
«Gli incerti si
				accostano a poco a poco»:
sopra e sotto si corrispondono.
«Chi arriva
				troppo tardi ha sciagura».
Il suo cammino è finito.
La
				linea alla quale tutto si riferisce è il principe al quinto posto. Ad essa
				corrispondono tutte le linee tenere sottostanti, tra le quali esiste solidarietà
				reciproca: così esse ottengono potere e se ne rallegrano. Chi rimane in disparte e
				non si unisce alla solidarietà generale è il sei in alto, che vuole andare per la
				sua strada e così non approda a nulla.
L’esagramma Pi, la
				Solidarietà, come Ts’ui, la Raccolta, n. 45, ha in basso il trigramma K’un; ma qui
				in alto vi è K’an, l’acqua, e là invece Tui, il lago. Nei due casi il significato
				non è molto diverso. Qui «sublimità, durata, perseveranza» valgono per tutto
				l’esagramma, mentre in Ts’ui valgono solamente per il nove al quinto posto.
Nell’esagramma Mêng, la Stoltezza giovanile, si parla del «primo
				oracolo» e il commento si riferisce alla linea solida centrale. Lì K’an, che
				significa saggezza, oscurità, oracolo, sta in basso; perciò la linea solida appare
				all’inizio. Qui è detto: «Esplora l’oracolo ancora una volta». La spiegazione del
				commento si richiama alla linea solida centrale, ma qui K’an sta sopra: la linea
				solida appare dunque nel secondo trigramma, quello superiore.
L’IMMAGINE
Sulla terra sta l’acqua: l’immagine della solidarietà. Così
				gli antichi re hanno concesso i singoli Stati come feudi e hanno curato amichevoli
				rapporti con i principi feudatari.
L’acqua sulla terra è
				solidale con questa. Da questo fatto si ricava un duplice insegnamento: come l’acqua
				penetra nella terra e la inumidisce, così i feudi devono essere assegnati dall’alto;
				e come l’acqua confluisce sulla terra, così l’organizzazione sociale deve mostrare
				coesione.
LE SINGOLE
				LINEE
Sei all’inizio:
a) A lui attieniti sincero e fedele: ciò non è macchia.
				
   Verità come una terrina colma:
				così infine viene dall’esterno salute.
b) Il sei iniziale della solidarietà incontra salute da un’altra
				parte.
La linea è molto bassa, è debole e non ha nessun
				rapporto diretto col signore del segno. Ma poiché il suo atteggiamento di
				solidarietà è sincero – è la più bassa del trigramma K’un, la cui qualità è la
				dedizione – otterrà ciò che desidera, e dall’esterno, in modo inaspettato. La terra
				ha come immagine la pentola, l’utensile che serve a raccogliere i favori che vengono
				dall’alto.
Sei al secondo posto:
a) Attieniti a lui interiormente. Perseveranza reca
				salute.
b) «Attieniti a lui
					interiormente». 
   Non perdere te stesso.
La linea tenera del trigramma inferiore, in rapporto di
				corrispondenza col signore del segno, suggerisce l’idea della solidarietà interiore.
				Questa solidarietà, proprio perché è dettata da una interiore affinità elettiva, e
				quindi è inevitabile, necessaria, non deriva da indegne manovre esterne.
Sei al terzo posto:
a) Tu sei solidale con persone che non sono quelle adatte.
b) «Tu sei solidale con persone che non
				sono quelle adatte». 
   Non ne viene
				danno?
La linea è debole e si trova nel posto di transizione,
				è dunque inquieta, non centrale e non conforme. Le linee sopra e sotto, nonché il
				sei in alto col quale esiste una relazione, sono tutte linee scure, che qui
				significano gente cattiva. 
 Sei al quarto posto:
a) Anche esteriormente attieniti a lui.
				Perseveranza reca salute.
b) Anche
				esteriormente attieniti a persone degne, in modo da poter seguire il superiore.

			La linea solida al quinto posto è un degno sovrano, la linea tenera
				al quarto posto rappresenta il ministro. Un ministro può mostrare anche
				esteriormente di essere devoto al suo degno signore. Qui la situazione è diversa da
				quella del sei al secondo posto, il quale rappresenta un funzionario ancora privo di
				incarico, che deve usare riservatezza per non venir meno alla propria dignità. Il
				ministro, al contrario, può tranquillamente palesare il proprio attaccamento, poiché
				il suo è un rapporto ufficiale e stabile. La linea non è attratta dal sei iniziale e
				quindi può seguire senza riserve il superiore.
○ Nove al
				quinto posto:
a) Palesamento della
				solidarietà. Il re durante la caccia fa battere solo da tre lati e rinuncia alla
				selvaggina che fugge prima. I cittadini non hanno bisogno di essere messi in
				guardia. Salute!
b) La salute del
				«palesamento della solidarietà» deriva dal fatto che il posto è conforme e
				centrale.
   Lasciare andare i
				recalcitranti, accettare i devoti: questo è il senso di «rinuncia alla selvaggina
				che fugge prima».
   «I cittadini non
				hanno bisogno di essere messi in guardia»,
   poiché il superiore li rende centrali.
Qui vediamo l’immagine del sovrano attorno al quale si radunano solidali i suoi
				uomini, spinti dalla loro intima natura. Egli si limita a rendere palese ciò che già
				sussiste in ogni singolo. La spontaneità di questo attaccamento è espressa
				nell’immagine di una caccia imperiale e delle sue usanze. Le linee inferiori, che si
				offrono volontariamente, sono la selvaggina che viene accettata. La selvaggina
				recalcitrante, che non viene presa in considerazione, è il sei superiore. L’immagine
				della caccia è usata qui come nell’esagramma precedente: mentre lì la selvaggina è
				cacciata, qui la si lascia andare.
Lì il segno intrinseco
				inferiore è Chên, che ha un movimento ascendente. Qui il segno intrinseco superiore
				è Kên, l’Arresto. Perciò il moto che parte dal nove al quinto posto va solo verso il
				basso e non verso l’alto.

			Sei sopra:
a)
				Egli non trova nessun capo per associarsi. Sciagura.
b) «Egli non trova nessun capo per associarsi». Perciò egli non trova nemmeno la giusta
				fine.
Questa linea si pone al di sopra della linea yang
				dominante. Mentre le linee tenere inferiori trovano il loro capo in questa linea
				yang, la yin superiore non ha un capo da poter seguire, e deve perciò smarrirsi;
				tanto più che si trova al vertice del trigramma K’an, pericolo.
L’espressione «nessun capo» ricorre anche per l’esagramma «il
				Creativo». Lì è una designazione favorevole, perché si tratta di sole linee solide,
				ed è quindi un segno di umiltà. Qui l’espressione è sfavorevole perché si tratta di
				una linea tenera: essere teneri senza capo è male poiché manca il sostegno.
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9. Hsiao Ch’u - La Forza domatrice del piccolo
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Il sei al quarto
				posto è il signore costituente del segno, e il nove al quinto posto è il signore
				dominante. Il sei al quarto posto, come unica linea yin, tiene a freno tutte le
				linee yang; a ciò si riferisce la frase del Commento alla decisione: «Il tenero
				ottiene il posto, e superiori e inferiori gli corrispondono». Il nove al quinto
				posto concorda pienamente con questo sei e così ne completa l’azione; perciò è detto
				nel Commento alla decisione: «Il solido è centrale e la sua volontà si compie».
La serie
Con
				la solidarietà si riesce sicuramente a domare. Perciò segue: la Forza domatrice del
				piccolo.

			Segni misti
La
				forza domatrice del piccolo è esigua.
Ciò è riferito al fatto
				che qui «il piccolo» occupa il posto del funzionario (cfr. l’esagramma Ta Yu, il
				Possesso grande, n. 14, dove l’elemento «piccolo» e tenero sta al posto del
				sovrano).
LA SENTENZA
La forza domatrice del piccolo ha riuscita. Dense nubi,
				nessuna pioggia dalle nostre contrade occidentali.
Commento alla decisione
La forza
				domatrice del piccolo: il tenero ottiene il posto decisivo, e superiori e inferiori
				gli corrispondono: questo si chiama la forza domatrice del piccolo.
Forte e
				mite: il forte è centrale, e la sua volontà si compie, perciò «riuscita».
«Dense
				nubi, nessuna pioggia»: il movimento continua ancora. «Dalle nostre contrade
				occidentali»: l’effetto non è ancora intervenuto.
La piccola
				linea tenera nel posto del ministro ha la posizione decisiva. Le linee solide sopra
				e sotto le corrispondono tutte: la struttura spiega il nome dell’esagramma.
La riuscita dipende dal carattere dei due trigrammi, forza
				interiore unita a mitezza esteriore. Questa è la via per ottenere risultati. Inoltre
				il sovrano è centrale e la sua volontà si compie. Il trigramma superiore, «vento», è
				abbastanza forte da concentrare i vapori che salgono dal trigramma Ch’ien, così che
				si formano delle nubi; ma la sua forza non è sufficiente per produrre pioggia. Il
				territorio occidentale è indicato dalla posizione originaria di Sun, che si trovava
				in Occidente (nella sequenza del «cielo anteriore»; nel «cielo posteriore» è Tui, il
				lago, che sta in Occidente). Quando Tui, il lago, sta al di sopra del Creativo, si
				forma l’esagramma «lo Straripamento», poiché il vapore è già condensato e facilmente
				precipiterà. Qui Tui si trova solo come segno intrinseco al di sopra di Ch’ien, non
				ne è ancora separato. In Cina le nubi che portano la pioggia vengono sempre da
				Oriente, dal mare, e non da Occidente.

			L’IMMAGINE
Il vento soffia nel cielo: l’immagine della forza domatrice
				del piccolo. Così il nobile affina le forme esteriori del suo carattere.
Il vento penetra dappertutto, e ciò indica l’affinamento. Il
				trigramma inferiore, il cielo, indica l’essenza del carattere; il segno intrinseco
				superiore, Li, indica la forma. Questo affinamento della forma esteriore è «il
				piccolo» a paragone dell’applicazione dei princìpi fondamentali.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Ritorno alla via. Come potrebbe questo essere una macchia!
				Salute!
b) «Ritorno alla
				via».
   Questa è cosa di significato
				salutare.
La forte linea yang, che appartiene al trigramma
				ascendente Ch’ien, tende per natura verso l’alto, ma è trattenuta dalla linea tenera
				al quarto posto, con la quale sta in rapporto di corrispondenza; perciò si ritira
				senza ostinarsi, evitando ogni lotta. Su questo si basa la buona fortuna.
Nove al secondo posto:
a) Si lascia indurre a ritornare. Salute!
b) Il lasciarsi indurre a ritornare
				deriva dalla posizione centrale. Così egli non si perde.
La linea
				sta più in alto della prima e tende anch’essa per natura verso l’alto. Ma si associa
				alla prima nel ritirarsi e rinuncia alla lotta a causa della sua posizione centrale
				e moderata nel trigramma inferiore Ch’ien. Così assume un atteggiamento grazie al
				quale non rischia di perdersi o di degradarsi, come accadrebbe se essa, nonostante
				l’impedimento della quarta linea, volesse offrirsi.
Nove al
				terzo posto:
a) Dal carro si
				staccano i raggi delle ruote.
   Marito e moglie stralunano gli occhi.
b) Quando «marito e moglie stralunano
				gli occhi », è segno che non sanno tenere ordine in casa
				loro.
«Dal carro si staccano i raggi»: l’idea è suggerita dal
				fatto che Ch’ien è rotondo come la ruota, mentre il segno intrinseco inferiore
				significa spezzare. Lo stralunare gli occhi è suggerito dal segno intrinseco
				superiore Li, che significa gli occhi. Sun significa: molto bianco nell’occhio,
				ovvero occhi stralunati.
La linea ha la stessa spinta verso
				l’alto delle due precedenti, ma mentre esse rinunciano alla lotta e si ritirano
				volontariamente, questa tenta – con troppa forza perché forte su posto forte,
				inquieta perché nel posto di transizione – di avanzare con la violenza. La quarta
				linea tenera rappresenta la moglie, la quale fa rompere alla terza linea, il marito,
				i raggi delle ruote. Il marito la fulmina con gli occhi e riceve in risposta sguardi
				furibondi. La terza linea, avendo così abbandonato la sua famiglia (le due linee
				inferiori), dimostra di non essere capace di mantenere l’ordine in casa sua.
□ Sei al quarto posto: 
a) Se sei verace svanisce il sangue e si allontana l’angoscia.
				Nessuna macchia.
b) «Se sei verace
					si allontana l’angoscia»; 
   poiché il superiore concorda nei sentimenti.
In mezzo alle linee forti questa linea è vuota all’interno, cioè
				verace (cfr. l’esagramma «la Verità interiore», n. 61). Il segno intrinseco Li, la
				cui linea mediana è il sei al quarto posto, è il contrario di K’an, che significa
				sangue e angoscia; da qui l’assenza di sangue e angoscia. Il quarto posto è il posto
				del ministro. Egli ha il grave compito di domare con le sue scarse forze le linee
				inferiori tese verso l’alto. Ciò è inevitabilmente accompagnato da pericolo e
				angoscia. Ma poiché egli è verace (tenero su posto tenero, interiormente vuoto), il
				principe, il nove al quinto posto, è solidale con lui e gli concede il necessario
				sostegno.
○ Nove al quinto posto:
a) Se sei unito in fedeltà e sincerità,
				sei ricco nel tuo prossimo.
b) «Se
					sei unito in fedeltà e sincerità», 
   non sarai solo nella tua ricchezza.

			La quinta linea sta al posto d’onore, al centro di Sun, il trigramma
				della ricchezza. Sun significa anche legame, e perciò la linea è legata al sei al
				quarto posto, il suo vicino. Le due linee si completano a vicenda e dividono la loro
				ricchezza: perciò sono veramente ricche.
Nove sopra:
a) Viene la pioggia, viene la quiete.
				Ciò è dovuto alla durevole azione del carattere. La moglie perseverando finisce in
				pericolo. La luna è quasi piena. Se il nobile persiste si ha sciagura.
b) «Viene la pioggia, viene la
				quiete».
   Questa è «la durevole
				azione accumulante del carattere».
   «Se il nobile persiste si ha sciagura», 
   poiché potrebbero nascere
				confusioni.
Muovendosi questa linea – e si muove perché è un
				nove –, il trigramma Sun, vento, diventa il trigramma K’an, che significa pioggia e
				luna. La linea sta all’apice del mite e devoto Sun, il quale ha gradatamente
				accumulato la forza del Creativo fino a ottenere l’effetto desiderato. Quando questo
				effetto del Mite è intervenuto bisogna accontentarsene. Se, inebriati dal successo,
				si volesse usare la forza, ne verrebbe pericolo. Insistere condurrebbe a confusione,
				poiché non si tratterebbe più di domare ma di opprimere, cosa che il forte Ch’ien
				non potrebbe tollerare.
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10. Lü - Il Procedere
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Il signore
				costituente del segno è il sei al terzo posto; il nove al quinto posto è il signore
				dominante del segno. Il sei al terzo posto, essendo l’unica linea tenera tra la
				moltitudine delle solide, procede spaventato e tremante. Così l’esagramma prende il
				nome «il Procedere». Chi dimora in posto onorato è
				costretto più di altri a portare costantemente nel cuore pericolo e paura. Perciò la
				sentenza per il nove al quinto posto dice: «Perseveranza reca pericolo». Nel
				Commento alla decisione si dice di questa linea: «Solida, centrale e conforme,
				procede sul posto del signore e rimane senza macchia».
La serie
Quando gli esseri
				vengono domati nasce la morale, per questo segue il segno: il Procedere.
Segni misti
			
Ciò che procede non dimora.
Sentenze aggiunte
Il segno «il
				Procedere» mostra il fondamento del carattere. È armonioso e raggiunge la meta. Produce armoniosa condotta.
L’esagramma è l’inverso del precedente. Il movimento di entrambi i
				trigrammi è diretto verso l’alto: da qui l’idea del camminare l’uno dietro l’altro.
				La figlia più giovane cammina dietro il padre.

			LA SENTENZA
Procedere sulla coda della tigre. Essa non morde l’uomo.
				Riuscita.
Commento alla
				decisione
Il procedere: il tenero procede sul
				solido. Sereno e in rapporto di corrispondenza col Creativo; perciò: «Procedere
				sulla coda della tigre. Essa non morde l’uomo. Riuscita».
Forte, centrale e
				conforme, egli procede sul posto del signore e rimane esente da errori: la sua luce
				splende chiara.
Il tenero che procede sul solido è il
				trigramma inferiore Tui, che segue il trigramma Ch’ien. Così si spiega, dalle figure
				dei due trigrammi, il nome dell’esagramma.
La serenità è la
				qualità di Tui, il trigramma inferiore, il quale va nella medesima direzione del
				Creativo, il forte; da ciò l’immagine del procedere sulla coda della tigre (Tui sta
				nell’Occidente, l’Occidente ha come immagine la tigre); la
				coda della tigre viene nominata perché la linea debole di
				Tui viene dopo le tre linee di Ch’ien. Inoltre va preso in considerazione il fatto
				che nel trigramma inferiore la linea tenera sta al di sopra delle due solide.
Gli aggettivi «forte, centrale e conforme» si riferiscono tutti al
				signore del segno, la linea centrale del trigramma superiore, Ch’ien, la quale sta
				nel posto del cielo e quindi del sovrano. La chiarezza è la caratteristica primaria
				del trigramma Ch’ien; nell’esagramma è inoltre contenuto il segno intrinseco Li, la
				cui qualità è la luce.
L’IMMAGINE
Sopra il cielo, sotto il lago:
				l’immagine del procedere.
Così il nobile distingue superiore e inferiore, e
				consolida i sentimenti del popolo.
Il cielo è la cosa più
				alta, il lago quella più bassa: queste differenze di livello forniscono una regola
				per il procedere e per la morale. Così il nobile stabilisce nella società differenze
				di rango corrispondenti alla natura delle persone e con ciò consolida i sentimenti
				del popolo, il quale si acquieta quando queste differenze sono in accordo con la
				natura.
LE SINGOLE
				LINEE
Nove all’inizio:
a) Procedere semplice. Progredire senza macchia.
b) «Il progresso del procedere semplice»
					
   segue solitario la propria inclinazione.
Procedere significa
				comportamento. Il buon comportamento dipende dal carattere. La linea è all’inizio
				dell’esagramma, quindi la semplicità le si addice. Essa procede già da sé e comincia
				a progredire. Non essendo collegata con le altre linee, cammina solitaria per la sua
				strada; ma poiché è forte ciò corrisponde alla sua inclinazione.
Nove al secondo posto:
a) Procedere sulla via semplice, piana. La perseveranza di un
				uomo oscuro reca salute.
b) «La
				perseveranza di un uomo oscuro reca salute». Egli è centrale e non si confonde.

			La linea è chiara, ma occupa un posto scuro: da qui l’immagine
				dell’uomo oscuro. Ma poiché essa si muove nel mezzo della via, cioè è centrale, non
				corre pericolo: cammina su strada piana e non si lascia distrarre da relazioni
				pericolose.
□ Sei al terzo posto:
a) Un orbo sa vedere, uno sciancato sa
				procedere. Egli procede sulla coda
				della tigre. Questa morde l’uomo. Sciagura!
   Un guerriero agisce così per il suo grande principe.
b) «Un orbo sa vedere», 
   ma non gli basta per avere
				chiarezza.
   «Uno sciancato sa
				camminare»,
   ma non gli basta per
				poter camminare con altri.
   La
				«sciagura del mordere l’uomo» proviene dal fatto che il posto non è quello
				confacente.
   «Un guerriero agisce
				così per il suo grande principe», perché la sua volontà è salda.
Questa linea sta in ambedue i segni intrinseci: in Li, che
				significa l’occhio, e in Sun, che significa la gamba. Ma poiché non è conforme – è
				debole su posto forte – la sua vista e il suo incedere sono difettosi. Inoltre il
				posto è proprio nella bocca di Tui, il trigramma inferiore: da qui l’idea che la
				tigre morda. La linea è debole su posto forte e poggia su una linea forte. Poiché si
				trova nel punto più alto dell’allegria (Tui) è sventata e, nonostante la situazione
				pericolosa, non si ritira. Ciò suggerisce l’idea che essa proceda sulla coda della
				tigre e rimanga ferita. Quando la linea muta, il trigramma inferiore diventa Ch’ien.
				Ciò suggerisce l’idea del guerriero che avanza temerario per servire il suo
				principe.
Nove al quarto posto:
a) Egli procede sulla coda della tigre. Prudenza e
				circospezione conducono infine alla salute.
b) «Prudenza e circospezione conducono infine alla salute»,
				
   poiché la volontà si compie.
Questa linea sta in rapporto col
				nove iniziale, perciò è prudente nel procedere sulla coda della tigre. Il suo
				carattere è l’esatto opposto di quello della linea
				precedente. Lì la debolezza interiore unita a impeto aggressivo conduce al pericolo;
				qui la forza interiore accompagnata da prudenza esteriore conduce alla salute.
○ Nove al quinto posto:
a) Procedere deciso. Perseveranza con coscienza del
				pericolo.
b) «Procedere deciso con
				coscienza del pericolo». 
   Il posto
				è conforme e appropriato.
Il signore del segno, conforme,
				centrale e forte, nel posto del signore, è tenuto ad agire con decisione. Nel farlo
				rimane conscio del pericolo. Ne risulta il successo annunciato nella sentenza
				relativa all’esagramma.
Nove sopra:
a) Guarda il tuo procedere ed esamina i
				segni favorevoli.
   Se tutto è
				compiuto viene sublime salute.
b)
				«Sublime salute».
   nel posto supremo
				ha grande prosperità.
La linea si trova alla fine del
				procedere, perciò non procede più su nulla. Così essa guarda indietro al suo
				procedere. Poiché possiede un carattere forte in virtù della sua natura (linea
				forte) e conosce la prudenza in virtù del suo posto, la buona fortuna è
				assicurata.

		
			Osservazione. L’esagramma significa
				procedere, col significato secondario di buona condotta. Nella condotta quotidiana è
				importante essere modesti e possedere grazia e leggerezza. L’esagramma è costituito
				in basso dal Sereno, il quale sta in rapporto col Creativo-forte. Così l’inferiore è
				prudente nel servire il superiore.
È curioso che, mentre tutto
				l’esagramma contiene – grazie al carattere dei due trigrammi – l’idea che la tigre
				non reagisce contro l’uomo che le calpesta la coda, proprio la linea sei al terzo
				posto suggerisca questa idea e sia la sola destinata a essere morsa dalla tigre. Ma
				c’è una ragione. Quando l’esagramma è preso in esame nel suo insieme, il trigramma
				inferiore è considerato sereno e obbediente, secondo la sua natura complessiva;
				nella sentenza per la linea singola, invece, questa è giudicata secondo la sua
				posizione sfavorevole, che le arreca sciagura. Molto
				spesso si possono osservare nel Libro dei Mutamenti divergenze simili nel giudicare
				l’insieme e la linea singola.
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11. T’ai - La Pace
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I signori del segno
				sono il nove al secondo posto e il sei al quinto posto. Il senso dell’esagramma è
				che superiori e inferiori sono uniti e posseggono una volontà comune. Il nove al
				secondo posto assolve fino in fondo i doveri del funzionario verso il sovrano, e il
				sei al quinto posto assolve fino in fondo i doveri del sovrano verso i sottoposti.
				Queste due linee sono i signori costituenti e insieme i signori dominanti del
				segno.
La serie
Buona condotta e contentezza, allora regna tranquillità; per
				questo segue il segno: la Pace. Pace significa unione, concordia.
La parola cinese t’ai non è facile da
				tradurre. Essa significa contentezza, tranquillità, pace, e precisamente nel senso
				positivo di un’unione libera, senza ostacoli, la quale produce prosperità e
				grandezza. La direzione del trigramma inferiore Ch’ien conduce verso l’alto, quella
				del trigramma superiore K’un conduce verso il basso, e così si vengono
				incontro.
L’esagramma è coordinato al primo mese
				(febbraio-marzo).
Segni misti
I segni «il Ristagno» e «la Pace» sono opposti per loro
				natura.
LA SENTENZA
La pace. Il piccolo se ne va, il grande viene. Salute!
				Riuscita!

			Commento alla decisione
La pace: «Il piccolo se ne va, il grande viene. Salute!
				Riuscita!».
In questo modo cielo e terra si uniscono, e tutti gli esseri entrano
				in collegamento.
Superiori e inferiori si uniscono, e la loro volontà è
				comune.
Dentro sta il luminoso, fuori l’ombroso, dentro forza e fuori dedizione,
				dentro il nobile e fuori l’ignobile. La via del nobile sta crescendo, la via
				dell’ignobile sta calando.
L’esagramma, nel suo aspetto
				complessivo e come segno mensile, è interpretato nel senso che le linee forti,
				entrate da sotto, stanno salendo, mentre le linee deboli, in alto, si stanno
				ritirando dall’esagramma. Quindi: «Il piccolo se ne va, il grande viene».
Un’altra interpretazione risulta dal movimento dei trigrammi,
				diretti l’uno verso l’altro. L’inferiore, ascendente, è Ch’ien, il cielo. Il
				superiore, discendente, è K’un, la terra. Così le due potenze primordiali si
				uniscono e tutte le cose si collegano e si sviluppano. Ciò corrisponde allo stato
				delle cose all’inizio dell’anno.
Nella sfera dei rapporti
				umani, se si considerano le due linee al quinto posto e al secondo posto, che
				rappresentano rispettivamente il principe e il funzionario, ne risulta l’unione tra
				superiori e inferiori, la cui volontà è diretta verso una meta comune. Un’altra
				riflessione si ricava dalla posizione dei due trigrammi, l’uno interno (o inferiore)
				e l’altro esterno (o superiore). Dentro sta la forza yang, fuori la forza yin. Si
				allude qui a una differenza di grado tra la forza yang, dominante nel centro, e la
				forza yin, dipendente alla periferia. Ciò è suffragato dalle rispettive qualità di
				forza e dedizione. Anche questa posizione è benefica per entrambe le parti.
				Un’ulteriore riflessione, riferita al campo politico, nasce dalla differenza di
				valore tra i nobili, simboleggiati dalle linee chiare, e gli ignobili, simboleggiati
				dalle linee scure. I buoni stanno al centro del potere e dell’influsso, gli ignobili
				stanno fuori, sottoposti all’influsso dei buoni. Anche questo si traduce in un
				beneficio per tutti.
Il movimento dell’esagramma, considerato
				nel suo insieme, produce alla fine una vittoriosa ascesa dei princìpi del bene e la
				ritirata e sconfitta dei princìpi degli uomini inferiori.

			Tutto ciò non è deciso arbitrariamente, bensì è inerente al tempo.
				Quello che l’esagramma rappresenta è un tempo di primavera nell’anno e nella
				storia.
L’IMMAGINE
Cielo e terra si congiungono: l’immagine della pace. Così il
				sovrano divide e porta a termine il corso del cielo e della terra, amministra e
				ordina i doni di cielo e terra, e così assiste il popolo.
In
				tempi di fioritura l’attività umana deve aiutare la natura. Questa va tenuta entro
				certi limiti, come la terra limita gli effetti del cielo per regolare gli eccessi.
				D’altra parte bisogna anche favorire la natura, come il cielo fa prosperare i doni
				della terra, per compensare le insufficienze. In questo modo l’abbondanza della
				natura torna a profitto del popolo. La parola cinese per «assistere» significa
				letteralmente «stare alla destra e alla sinistra», e ciò risulta a sua volta dalla
				direzione di yang (destra) e di yin (sinistra).
LE SINGOLE LINEE
Nove
				all’inizio:
a) Svellendo la
					falaride si sradica la zolla erbosa. Ognuno secondo la propria specie. Imprese recano salute.
b) «Svellendo la falaride... Imprese
				recano salute».
   La volontà è
				diretta verso l’esterno.
Le tre linee del trigramma inferiore
				Ch’ien si attengono l’una all’altra e procedono insieme. Il posto più basso
				suggerisce l’idea della zolla erbosa. Il sei al quarto posto si unisce al nove
				iniziale, quindi l’avviarsi – «imprese» – reca salute.
○
				Nove al secondo posto:
a)
				Sostenere con mitezza gli incolti, attraversare decisi il fiume, non trascurare il
				distante, non tener conto dei compagni: così si riesce a camminare nel mezzo.
b) «Sostenere con mitezza gli
				incolti...
   Così si riesce a
				camminare nel mezzo», perché la luce è grande
Il trigramma Ch’ien racchiude K’un, sostiene con mitezza ciò che è
				incolto. Questa linea, la più bassa del segno intrinseco Tui, che significa acqua,
				deve attraversare decisa il fiume. La linea deve scavalcare quelle che stanno
				frammezzo per unirsi col sei al quinto posto. I «distanti» sono simboleggiati dal
				sei sopra, gli amici sono le due linee forti di Ch’ien. Non se ne tiene conto,
				perché il nove al secondo posto si unisce al sei al quinto posto. «Così si riesce a
				camminare nel mezzo». Secondo un’altra spiegazione: «Così si ottiene aiuto – cioè
				dal sei al quinto posto – per camminare nel mezzo».
Nove al
				terzo posto:
a) Nessun piano cui
				non segua un declivio, nessuna andata cui non segua il ritorno. Senza macchia è chi
				rimane perseverante nel pericolo. Non rammaricarti di questa verità, godi della
				felicità che ancora possiedi.
b)
					«Nessuna andata cui non segua il ritorno»: 
   questo è il limite di cielo e
				terra.
La linea sta al centro dell’esagramma, al limite tra
				cielo e terra, tra yang e yin. Questo suggerisce l’idea di un rovescio. Ma la linea
				è molto forte. Quindi non deve essere triste, ma solo forte, e godere della felicità
				che adesso è ancora presente (il segno intrinseco Tui, al cui centro sta la linea,
				significa bocca, quindi assaporare, mangiare).
Sei al
				quarto posto:
a) Egli scende
				volteggiando, senza vantarsi della ricchezza, insieme al suo prossimo, schietto e
				sincero.
b) «Egli scende
					volteggiando, senza vantarsi della ricchezza», 
   hanno tutti perso il reale. 
   «Schietto e sincero»,
   nell’intimo del cuore egli lo
				desidera.
Come le tre linee inferiori ascendono insieme, così
				le tre superiori si abbassano insieme con delicatezza. Nessuna vuole avere la
				ricchezza soltanto per sé. Questa linea ha «perso il reale», cioè ha rinunciato al
				vantaggio concreto che le arriderebbe se si unisse egoisticamente al sei
				iniziale.

			○ Sei al quinto posto:
a) Il sovrano I diede in sposa sua figlia. Questo reca prosperità e
				sublime salute.
b) «Questo reca
					prosperità e sublime salute», 
   perché egli è centrale nel compiere ciò che
				desidera.
Il segno intrinseco Chên significa la comparsa del
					sovrano (Dio compare nel segno Chên). La linea sta sopra il segno intrinseco Tui,
				che è la figlia minore; da qui l’immagine della figlia che viene data in sposa al
				nove al secondo posto, inferiore per rango. Per la sua natura centrale questa linea
				ottiene l’esaudimento di tutti i suoi desideri.
Sei
				sopra:
a) Il vallo ricade nel
				fossato. Adesso non impiegare eserciti. Nella tua propria città annuncia i tuoi
				ordini. Perseveranza reca umiliazione.
b) «Il vallo ricade nel fossato».
   I suoi ordini finiscono in scompiglio.
La terra nel posto più alto indica il vallo. La linea, come le altre linee yin,
				tende a muoversi verso il basso e simboleggia quindi la caduta nel fossato. K’un
				significa la massa, l’esercito. Il segno intrinseco Tui (bocca) suggerisce l’idea
				dei comandi.
La linea è collegata con l’instabile nove al
				terzo posto. Così anch’essa è trascinata nello stato d’incertezza che là si
				preannuncia. Se però si rimane interiormente liberi, curandosi della propria cerchia
				più ristretta, ci si può proteggere dalla rovina imminente – ma soltanto in
				silenzio.
In generale il tempo si compie ineluttabilmente.
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			12. P’i - Il Ristagno
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			I signori del segno sono il sei al secondo posto e il nove al quinto
				posto. Durante il ristagno non c’è unione tra superiori e inferiori. Il sei al
				secondo posto è accompagnato dalle parole: «Il ristagno reca riuscita». Si allude a
				qualcuno che si rifugia nella sua virtù per evitare le difficoltà. Il nove al quinto
				posto è accompagnato dalle parole: «Il ristagno si attenua». Si allude a qualcuno
				che trasforma il ristagno in pace. Ma il sei al secondo posto è il signore
				costituente, mentre il nove al quinto posto è il signore dominante.
La serie
Le
				cose non possono essere in unione durevole; per questo segue il segno: il
				Ristagno.
L’esagramma è l’inverso del precedente, e perciò i
				movimenti divergono. Il trigramma superiore, Ch’ien, si ritira sempre più in alto e
				l’inferiore, K’un, scende sempre più in basso. Caratteristici sono anche i due segni
				intrinseci Sun, mitezza, e Kên, arresto, che insieme formano l’esagramma n. 18, Ku,
				l’Emendamento delle cose guaste, e anche lì compaiono nel senso di ristagno.
				L’esagramma è coordinato al settimo mese (agosto-settembre).
Segni misti
Il Ristagno e la Pace sono segni opposti per la loro natura.
LA SENTENZA
Il ristagno. Mala gente non è propizia alla perseveranza del
				nobile. Il grande se ne va, il piccolo viene.

			Commento alla decisione
«Mala gente nel tempo del ristagno non è propizia per la
				perseveranza del nobile. Il grande se ne va, il piccolo viene».
In questo modo
				cielo e terra non si uniscono, e gli esseri tutti non entrano in collegamento.
				
Superiori e inferiori non si uniscono, e nel mondo gli Stati vanno in
				rovina.
All’interno vi è l’ombroso, all’esterno il luminoso, all’interno
				debolezza, all’esterno durezza, all’interno l’ignobile, all’esterno il nobile. La
				via dell’ignobile sta crescendo, la via del nobile sta calando.
Punto per punto le condizioni sono il contrario di quelle
				dell’esagramma precedente. Benché si tratti di condizioni cosmiche, la causa va
				comunque ricercata nell’errato indirizzo seguito dagli uomini. Sono gli uomini che
				rovinano la situazione – a prescindere naturalmente dai ricorrenti fenomeni di
				decadimento che accompagnano il corso della vita (e dell’anno). Quando non c’è
				unione tra cielo e terra, la vita della natura ristagna. Quando superiori e
				inferiori non sono uniti tra loro, ristagna la vita dello Stato e della società.
				All’interno, al centro, dovrebbe esserci la luce; invece c’è l’ombra, e la luce è
				sospinta fuori. L’uomo è debole interiormente e duro verso l’esterno, gli ignobili
				stanno al centro del governo e i nobili sono sospinti fuori: tutto ciò indica che la
				via degli ignobili è in ascesa, quella dei nobili in discesa, così come le linee
				scure entrano da sotto nell’esagramma spingendosi verso l’alto mentre le forti si
				ritirano verso l’alto.
L’IMMAGINE
Cielo e terra non si uniscono:
				l’immagine del ristagno.
Così il nobile si ritira nel suo valore interiore per
				sfuggire alle difficoltà. Egli non si lascia onorare con appannaggi.
Il superamento delle difficoltà del tempo del ristagno è descritto
				attraverso gli attributi dei due trigrammi separati. K’un significa parsimonia,
				contenersi entro certi limiti. Le tre linee forti del trigramma esterno Ch’ien, che
				si stanno ritirando, simboleggiano il sottrarsi a tutte le difficoltà che nascono
				dall’invadenza degli ignobili. Questo ritirarsi implica anche il rifiuto di compensi
				materiali (gli appannaggi). Mentre nell’esagramma precedente i doni del cielo e
				della terra vengono amministrati, qui vi è completo distacco.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Svellendo la falaride si sradica la zolla erbosa. Ognuno secondo la propria specie.
   Perseveranza reca salute e riuscita.
b) «Svellendo la falaride... Perseveranza reca
				salute».
   La volontà è diretta verso
				il signore.
Qui, prese singolarmente, le linee yin non sono
				considerate ignobili, bensì nobili nel tempo in cui vince la bassezza. Data la
				direzione opposta del movimento dei due trigrammi, non vi è rapporto di
				corrispondenza tra le linee superiori e le inferiori. Perciò le tre inferiori sono
				legate tra loro come la falaride e si ritirano insieme verso il basso, per rimanere
				fedeli al principe e sfuggire alla compagnia degli ignobili che stanno
				avanzando.
□ Sei al secondo posto:
a) Sostengono e tollerano, questo
				significa per gli ignobili salute.
   Al grande uomo il ristagno serve alla riuscita.
b) «Al grande uomo il ristagno serve
				alla riuscita». Egli non scompiglia le schiere.
Gli ignobili
				sono zelanti verso il sovrano, il nove al quinto posto, e ne traggono salute, perché
				in questo modo potrebbero migliorare.
Ma il nobile sdegna le
				loro subdole manovre e le loro adulazioni perché non vuole confondere le schiere di
				quelli che gli sono affini.
Anche qui la tolleranza è intesa
				come nell’esagramma precedente, ma là è la tolleranza di un uomo superiore verso un
				uomo inferiore, qui il sopportare servile di persone importanti, ricche e
				potenti.
Sei al terzo posto:
a) Essi provano vergogna.
b) «Essi provano vergogna», 
   perché il posto non è quello
				giusto.

			Il tre è debole nel posto forte di transizione. Questo non è il
				posto giusto, da qui l’idea dell’umiliazione. La linea sta al culmine del trigramma
				inferiore K’un, e perciò è quella che sostiene e tollera le inferiori. Si indica qui
				all’inizio di un cambiamento in meglio, così come nell’esagramma precedente il nove
				al terzo posto segna l’inizio del fallimento.
Nove al
				quarto posto:
a) Chi opera per
				ordine del supremo rimane senza macchia. I suoi simili fruiscono della
				prosperità.
b) «Chi opera per
				ordine del supremo rimane senza macchia».
   La volontà si compie.
La fase centrale
				del ristagno è superata. A poco a poco l’ordine viene ristabilito. Il nove al quarto
				posto è forte su posto tenero, e perciò non troppo tenero. Occupa il posto del
				ministro e quindi agisce per incarico superiore. Così la linea rimane senza macchia.
				Anche qui, come nell’esagramma precedente, vi è unione tra il ministro e il
				signore.
○ Nove al quinto posto:
a) Il ristagno scema. Al grande uomo salute! «Se non
				riuscisse, se non riuscisse!». Perciò egli ricorre a un fascio di rametti di
				gelso.
b) La salute del grande
				uomo consiste nel fatto che il posto è conforme e adatto.
Il
				quinto posto è quello del sovrano, e poiché la linea possiede tutte le buone qualità
				necessarie egli porrà fine al tempo del ristagno. L’opera non è ancora compiuta: da
				qui l’angosciosa preoccupazione che possa fallire. Ma questa preoccupazione è
				salutare.
Nove sopra:
a) Il ristagno cessa. Prima ristagno, poi salute.
b) Quando il ristagno giunge alla fine,
				cessa.
   Non bisogna volerlo
				mantenere durevolmente.
Qui si è raggiunta la fine. Con essa
				il capovolgimento avviene effettivamente. La linea forte sta alla fine
				dell’esagramma «il Ristagno», e con ciò si attesta che il
				capovolgimento è avvenuto. Si osservi anche qui il parallelismo con la linea
				superiore dell’esagramma precedente.
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13. T’ung Jên - L’Associazione tra
					uomini
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I signori del segno
				sono il sei al secondo posto e il nove al quinto posto. Il sei al secondo posto,
				unica linea yin, riesce a mantenere l’associazione con tutte le linee yang, e il
				nove al quinto posto gli corrisponde. Per questo si dice nel Commento alla
				decisione: «Il tenero trova il suo posto, trova il mezzo, e il Creativo gli
				corrisponde».
La serie
Le cose non possono rimanere sempre in ristagno. Per questo
				segue il segno: l’Associazione tra uomini.
Segni misti
L’associazione tra uomini trova
				amore.
Il moto dei due trigrammi è diretto verso l’alto,
				dunque convergente. Anche i due segni intrinseci Ch’ien e Sun, che insieme formano
				l’esagramma «il Farsi incontro», n. 44, alludono all’associazione. Il trigramma
				inferiore Li significa sole e fuoco. Poiché vi si aggiunge il fuoco, il cielo
				diventa ancora più chiaro.
LA
					SENTENZA
Associazione tra uomini all’aperto:
				riuscita. Propizio è attraversare la grande acqua. Propizia è la perseveranza del
				nobile.
Commento alla
				decisione
Associazione tra uomini. Il tenero
				trova il suo posto, trova il mezzo, e il Creativo gli
				corrisponde; questo significa: associazione tra uomini. Associazione tra uomini
				significa: «Associazione tra uomini all’aperto: riuscita. Propizio è attraversare la
				grande acqua».
Il Creativo è all’opera. Ordine e chiarezza uniti alla forza;
				centrale, conforme e in rapporto di corrispondenza: questa è la conformità del
				nobile. Solo il nobile è in grado di unire la volontà di tutti sotto il cielo.
Il tenero che trova il suo posto nel mezzo e al quale corrisponde
				il Creativo è la seconda linea. Deve essere inteso come il rappresentante del
				trigramma K’un, che si è stabilito nel secondo posto di Ch’ien; perciò la linea
				corrisponde alla natura della terra, del funzionario. La frase «Associazione tra
				uomini all’aperto» è anch’essa rappresentata da questa linea, che sta sul posto del
				campo (cfr. il nove al secondo posto nel segno «il Creativo», n. 1). L’associazione
				è opera del funzionario, non del sovrano, ed è prodotta dal suo carattere, non
				dall’autorità della sua posizione.
Il carattere capace di
				ottenere questo risultato è delineato dalle qualità dei due trigrammi. Ordine e
				chiarezza sono attributi di Li, la forza è propria di Ch’ien. Prima il sapere, poi
				la forza: questa è la via che porta alla cultura.
Il nobile,
				seppure in posizione di servitore, occupa questo posto in maniera corretta,
				disinteressata, e trova il necessario appoggio nel sovrano, il rappresentante del
				principio celeste. La volontà degli uomini sotto il cielo è rappresentata dal
				trigramma Li, che significa la volontà illuminata, sotto Ch’ien, il cielo.
L’attraversamento della grande acqua è indicato dal segno
				intrinseco Sun, il legno, che suggerisce l’idea della nave.
L’IMMAGINE
Il cielo
				insieme alfuoco: l’immagine dell’associazione tra uomini. Così il nobile ripartisce
				le stirpi e distingue le cose.
Il fuoco è affine al cielo,
				verso il quale divampa. In questa tendenza è ancora rafforzato dal segno intrinseco
				Sun, che significa il vento. Il vento che arriva ovunque indica anche
				unione e comunanza. Questa idea è espressa anche dal sole
				nel cielo, il quale illumina tutte le cose e così le accomuna.
Ma in questa comunanza vi è anche un punto che il nobile non deve trascurare. Egli
				non deve abbassarsi. Da ciò la necessità della divisione e della distinzione,
				suggerite dalla qualità dell’ordine, propria del trigramma inferiore Li.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Associazione tra uomini sulla porta.
   Nessuna macchia.
b) Uscire dalla
				porta per associarsi ad altri, chi potrebbe mai trovarvi una macchia?
La linea iniziale è chiara, forte, scevra di egoismo. Il sei al
				secondo posto è una linea divisa, aperta al centro, l’immagine della porta. Il nove
				iniziale, che nonostante la sua forza si trova al principio, vuole associarsi e si
				unisce senza intenzioni particolari e senza egoismo col sei al secondo posto, che da
				parte sua è centrale e conforme. Perciò non vi è macchia in una tale unione e anche
				le due linee invidiose al terzo e al quarto posto non possono trovarvi nulla di
				male.
○ Sei al secondo posto: 
a) Associazione tra uomini nel clan: umiliazione.
b) «Associazione tra uomini nel clan»
    è
				la via dell’umiliazione.
Clan è fazione, associazione basata
				sull’affinità. Tra i segni della sequenza del cielo posteriore Li occupa il Sud, il
				posto che nella sequenza del cielo anteriore è tenuto da Ch’ien. Muovendosi, il sei
				diventa nove e Li diventa Ch’ien. Questi sono rapporti di natura privata. Ma poiché
				il senso dell’esagramma preferisce le relazioni di tipo pubblico, questa
				associazione è troppo limitata, e dunque umiliante.
Nove al
				terzo posto:
a) Nasconde armi
				nella fratta, sale sull’alta collina antistante. Per tre anni non si solleva.
b) «Nasconde armi nella fratta»,
    poiché
				aveva un duro avversario. 
			
   «Per tre anni non si solleva».
   Come potrebbe avvenire?
Il trigramma Li
				significa «armi», il segno intrinseco Sun significa «nascondere», e inoltre «legno,
				fratta». Sun, mutando, diventa Kên, monte: da qui l’alta collina antistante. Il nove
				al terzo posto è duro e non centrale. Significa un uomo grossolano, il quale tenta
				di trovare solidarietà associandosi col sei al secondo posto. Il sei al secondo
				posto è conforme e coltiva l’opportuna associazione col nove al quinto posto. Ma il
				nove al terzo posto tenta di ostacolarlo. Poiché la sua forza non è pari a quella
				dell’avversario, ricorre all’astuzia. Spia l’avversario, ma non osa uscire
				all’aperto. I tre anni sono certamente suggeriti dalle tre linee di Ch’ien. Il posto
				è quello più basso del segno intrinseco Ch’ien

			Nove al quarto posto:
a) Sale sulle sue mura, non può assalire. Salute!
b) «Sale sulle sue mura». 
   È insito nel senso della situazione che egli non possa far
				nulla. La sua salute consiste nell’incorrere in angustie per poter ritornare alla
				norma.
Il nove al quarto posto ricerca anch’esso
				l’associazione col sei al secondo posto. Ma il sei al secondo posto sta dentro, il
				nove al quarto posto sta fuori. Il sei al secondo posto sta in rapporto di
				corrispondenza col nove al quinto posto e in rapporto di solidarietà col nove al
				terzo posto. Nei confronti del nove al quarto posto, il nove al terzo posto
				costituisce quindi le alte mura che proteggono il sei al secondo posto. Se il nove
				al quarto posto vuole combattere col nove al quinto posto, si accorge che non è in
				grado di farlo a causa del suo posto debole e non conforme. Ma la sua durezza è
				mitigata dal posto tenero e perciò si lascia indurre dalla situazione critica a
				ritornare sulla retta via e a rinunciare.
○ Nove al quinto
				posto: 
a) I compagni prima
				piangono e gemono, ma poi ridono. Dopo grandi lotte riescono a incontrarsi.
b) L’inizio dei compagni è centrale e
				diritto.
   «Dopo grandi lotte
					riescono a incontrarsi», 
   vale a dire, vincono.
Cinque e due stanno nel rapporto conforme e retto della
				corrispondenza. Dapprima la loro unione è ostacolata dalla terza e dalla quarta
				linea, e perciò sono tristi, ma poiché sono centrali e conformi, presto o tardi si
				uniranno. Il trigramma inferiore Li significa armi; il superiore, Ch’ien, gli viene
				incontro con vigore. Ciò allude alla vittoria di grandi eserciti.
Nove sopra:
a)
				Associazione tra uomini fuori le mura.
   Nessun pentimento.
b) «Associazione tra uomini fuori le mura».
   La volontà non è ancora soddisfatta.
Ch’ien significa il
				campo alle porte della città. La linea superiore si trova fuori dell’esagramma.
				Anche questo indica il campo. Al di là del campo si è in aperta campagna. Una
				«associazione tra uomini fuori le mura» non è quindi ancora l’ideale ultimo. La
				volontà di associarsi all’aperto, che reca riuscita, non è ancora soddisfatta.

			
			Osservazione. L’esagramma contiene l’ideale
				della fratellanza universale, che però non è ancora raggiunto. Così con la sua
				richiesta l’esagramma va oltre ogni singola forma di associazione, perché nessuna è
				ancora soddisfacente. Delle singole linee nessuna raggiunge l’ideale. Tutte cercano
				di associarsi su una base troppo ristretta, e perciò nessuna arriva alla grande
				riuscita di cui l’esagramma esprime l’aspettativa.
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14. Ta Yu - Il Possesso grande
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Il signore del segno
				è il sei al quinto posto. Questa linea è vuota e centrale, si trova al posto d’onore
				ed è in grado di possedere tutte le linee yang; per questo nel Commento alla
				decisione si dice: «Il tenero ottiene il posto d’onore nel grande mezzo, e superiori
				e inferiori gli corrispondono».

			La serie
Per
				associazione tra uomini le cose sicuramente ci appartengono. Per questo segue il
				segno: il Possesso grande.
Segni
					misti
Il possesso grande indica la
				moltitudine.
I due trigrammi Ch’ien e Li sono entrambi in moto
				ascendente, e così pure i due segni intrinseci Ch’ien e Tui. Tutte queste
				circostanze hanno un significato oltremodo favorevole. L’esagramma è ancora più
				favorevole del precedente, del quale è l’inverso, perché il signore del segno si
				trova nel contempo al quinto posto, che ha un’autorità particolare.
LA SENTENZA
Il possesso grande: sublime riuscita.
Commento alla decisione
Il
				possesso grande: il tenero ottiene il posto d’onore nel grande mezzo, e superiori e
				inferiori gli corrispondono. Ciò significa: possesso grande.
Il suo carattere è
				saldo e forte, ordinato e chiaro, trova corrispondenza nel cielo e si muove in
				armonia col tempo; per questo si dice: «Sublime riuscita!».
Il
				tenero che ottiene il posto d’onore è il sei al quinto posto. Occupa il «grande»
				mezzo, a differenza del sei al secondo posto dell’esagramma precedente. Da questa
				posizione il possesso delle cinque linee forti è organizzato molto meglio. Un
				funzionario è in grado infatti di unire gli uomini, ma solo il principe li può
				possedere. Mentre là le linee forti stavano soltanto in rapporto indiretto col
				principe, qui il rapporto è diretto. Così il nome risulta dalla struttura
				dell’esagramma.
Dagli attributi e dalla struttura si ricava la
				spiegazione delle parole della sentenza. All’interno si trovano la saldezza e la
				forza di Ch’ien, verso l’esterno si mostra la forma ordinata e chiara di Li. Da
				parte sua il sei al quinto posto, il sovrano, sul quale tutto si regola, si orienta
				modestamente sul nove al secondo posto e lì, al centro
				del cielo, trova corrispondenza. Con la sua duplice presenza, come trigramma
				inferiore e come segno intrinseco inferiore, Ch’ien allude al tempo nel suo decorso.
				Perché le norme abbiano successo è necessaria una forte decisione interiore, mentre
				il modo di applicarle deve essere ordinato e illuminato.
L’IMMAGINE
Il fuoco
				alto nel cielo: l’immagine del possesso grande. Così il nobile ostacola il male e
				favorisce il bene, e così obbedisce alla benigna volontà del cielo.
Il sole nel cielo che irradia ogni cosa in terra è l’immagine del
				possesso grande. L’eliminazione del male è accennata dal trigramma Ch’ien, che
				significa la giustizia e combatte il male negli esseri. L’opera a favore del bene è
				indicata da Li, che tutto illumina e ordina. Entrambe le cose sono decretate dal
				cielo benevolo (Ch’ien), al quale il nobile obbedisce devotamente (Li =
				devozione).
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a) Nessun rapporto col dannoso; ciò non
				è una macchia. Restando consapevoli della difficoltà, si rimane senza macchia.
b) Se il nove iniziale del possesso
				grande non ha nessun rapporto, anche questo è dannoso.
Il
				trigramma superiore Li significa armi, e quindi cose dannose. La linea iniziale è
				ancora molto distante da Li, e perciò non ha nessun rapporto con esso. Ci sono
				difficoltà, perché un grande possesso in posto basso attira il pericolo. Perciò è
				opportuno essere prudenti. Ma poiché la linea è forte si presume che rimanga senza
				macchia.
Nove al secondo posto:
a) Un grande carro da caricare. Si imprenda pure qualche
				cosa. Nessuna macchia.
b) «Un
				grande carro da caricare».
   Raccogliere nel mezzo, così non viene alcun
				danno.
Ch’ien è l’immagine di una
				ruota e di un grande carro. Le tre linee del trigramma formano il carico da mettere
				sul carro. Poiché Ch’ien si muove con vigore, si allude a imprese. Il nove al
				secondo posto è solido e centrale e sta in rapporto di corrispondenza col signore
				del segno; quindi tutto è favorevole. Mentre altrove l’accumulare tesori reca danno,
				qui il raccogliere nel mezzo è conforme e centrale: non porta alcun danno. Non
				tesori terreni, ma celesti sono quelli che si stanno raccogliendo.
Nove al terzo posto:
a) Un principe ne fa offerta al Figlio del Cielo. Un uomo meschino non
				lo fa.
b) «Un principe ne fa
				offerta al Figlio del Cielo». Un
				uomo meschino danneggia se stesso.
La linea è forte e conforme
				e ha rapporti verso l’alto. Poiché appartiene al trigramma Ch’ien e al segno
				intrinseco Tui, è pronta a offrire sacrifici. Stando all’apice del trigramma
				inferiore è l’immagine del principe. Un uomo meschino darebbe solo per avidità di
				guadagno, e ciò si risolverebbe inevitabilmente in danno.
Nove al quarto posto:
a) Fa una
				distinzione tra sé e il suo prossimo. Nessuna macchia.
b) «Fa una distinzione tra sé e il suo prossimo. Nessuna macchia».
   È chiaro, distingue, ed è
				ragionevole.
Il sei al quinto posto ha il possesso delle
				cinque linee yang. Il nove al quarto posto sta nel posto del ministro, quindi
				potrebbe cancellare la differenza tra sé e il sovrano, e arrogarsi lui stesso il
				possesso. Ma essendo forte su posto debole è troppo modesto per farlo, e poiché sta
				all’inizio del trigramma Li ne possiede l’attributo della chiara distinzione, la
				quale impedisce simili confusioni tra il mio e il tuo.
○
				Sei al quinto posto:
a) Quegli la
				cui verità è affabile e pur dignitosa ha salute.
b) «Quegli la cui verità è affabile». Per la sua fidatezza egli
				ravviva la volontà degli altri.
   La
				salute della dignità viene dal fatto che egli agisce con facilità e non ha bisogno
				di precauzioni.
Il sei al quinto posto è al posto d’onore. È
				modesto e verace, per questo ispira fiducia alle altre linee. Per la sua posizione è
				però in grado di imporre rispetto con la propria dignità; occupando il grande mezzo,
				può farlo senza fatica e senza bisogno di preparativi esteriori; perciò non suscita
				sentimenti spiacevoli.
Nove sopra:
a) Dal cielo è benedetto. Salute! Nulla
				che non sia propizio.
b) Il posto
				superiore del possesso grande ha salute, e ciò avviene perché è benedetto dal
				cielo.
Le cinque linee yang sono tutte possedute dal sei al
				quinto posto, al quale si conforma anche la linea superiore. Ch’ien e Li sono
				entrambi di natura celeste, e perciò si dice che il cielo benedice questa linea.
				Nelle spiegazioni – qui come per la prima linea – la posizione è nominata
				esplicitamente per mettere così in evidenza l’inizio e la fine; questo esagramma è
				infatti organizzato in modo così favorevole che il movimento innescato all’inizio
				non ristagna né s’inverte alla fine, bensì si estingue armoniosamente.
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15. Ch’ien - La Modestia
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Il signore del segno
				è il nove al terzo posto. È l’unica linea chiara dell’esagramma. Sta nel posto
				appropriato e si trova nel trigramma inferiore. Questa è l’immagine della modestia.
				Perciò la sentenza per questa linea coincide con quella sull’esagramma. Il commento
				accenna spesso a sciagure a proposito delle terze linee, ma questa è invece molto
				favorevole.

			La serie
Chi
				possiede cose grandi non deve riempirle troppo; per questo segue il segno: la
				Modestia.
Segni misti
Per il modesto tutto è agevole.
Il
				movimento dei due trigrammi va verso il basso, ma la tendenza discendente del
				trigramma superiore è più forte di quella dell’inferiore. Con ciò è assicurata la
				connessione tra i due. Dei segni intrinseci l’inferiore scende, mentre il superiore
				è diretto verso l’alto.
Sentenze
					aggiunte
La modestia indica l’impugnatura del
				carattere.
La modestia onora ed è luminosa.
La modestia serve per mettere
				ordine nei costumi.
Il buon carattere ha la modestia come
				impugnatura. Con essa si può afferrare il buon carattere e appropriarsene. La
				modestia è pronta a onorare gli altri e proprio così si mostra nella luce migliore.
				È l’atteggiamento che sta alla base di una sincera applicazione delle norme di
				comportamento.

			LA SENTENZA
Modestia crea riuscita.
Il nobile porta a termine.
Commento alla decisione
Modestia crea riuscita; poiché la via del cielo è: operare
				verso il basso e creare luce e chiarezza. La via della terra è: essere bassa e
				salire verso l’alto.
La via del cielo è: rendere vuoto ciò che è colmo e
				accrescere ciò che è modesto. La via della terra è: alterare ciò che è colmo e
				accrescere ciò che è modesto. Spiriti e dèi danneggiano ciò che è colmo ed
				elargiscono fortuna a ciò che è modesto. La via dell’uomo è: odiare ciò che è colmo
				e amare ciò che è modesto.
Modestia onorata diffonde chiarore. Modestia bassa
				non può essere scavalcata. Questo è il fine che il nobile raggiunge.
La struttura dell’esagramma è usata per spiegare l’espressione
				«Modestia crea riuscita». Il nove al terzo posto è il rappresentante della forza
				yang che è scesa verso il basso. Esso genera luce e chiarezza, due qualità del
				trigramma Kên, il monte. Il trigramma superiore K’un mostra la terra che si è
				spostata in alto (il segno intrinseco Chên ha moto ascendente). In quattro modi
				diversi viene illustrata la legge dell’umiliazione del superbo e dell’innalzamento
				del modesto: 1. Nel cielo: quando il sole è al culmine si volge verso il tramonto;
				quando la luna è piena cala, e viceversa. 2. Sulla terra: alti monti diventano
				vallate, vallate diventano colline. L’acqua si volge contro le alture e le erode.
				L’acqua – il segno intrinseco inferiore è K’an, l’acqua – si volge verso le
				profondità e le ricolma. 3. Nell’azione delle potenze del destino: famiglie potenti
				si attirano la rovina, le modeste diventano grandi. 4. Tra gli uomini: la superbia
				provoca ostilità, la modestia conquista amore. La ragione ultima non sta mai nel
				mondo esteriore, il quale reagisce sempre secondo leggi fisse, bensì nell’uomo
				stesso che attira su di sé gli effetti buoni e cattivi secondo il suo comportamento.
				La via dell’espansione passa per la contrazione.
L’IMMAGINE
Dentro la terra
				sta un monte: l’immagine della modestia. Così il nobile riduce quello che è troppo,
				e aumenta quello che è poco. Egli pondera le cose e le rende uguali.
L’azione del nobile, volta a tradurre in realtà la situazione
				indicata dall’esagramma, consiste nel seguire il moto dei due segni intrinseci: dove
				sta ciò che è basso (K’un, terra) egli va verso l’alto (Chên), aumentando così
				quello che è troppo esiguo; viceversa, dove sta ciò che è alto (Kên, monte) egli va
				verso il basso (K’an). Così crea equilibrio.
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Un nobile modesto
				nella sua modestia attraversi pure la grande acqua. Salute!
b) Un nobile modesto nella sua modestia
				è basso per stare molto in guardia.
La doppia modestia è
				indicata dalla duplice debolezza della linea: tenera in posto basso.
				L’attraversamento della grande acqua è indicato dal segno intrinseco inferiore K’an,
				che sta davanti alla linea iniziale. È questa la modestia in posto basso che non può
				essere ignorata.
Sei al secondo posto:
a) Modestia che si estrinseca.
				Perseveranza reca salute.
b)
				«Modestia che si estrinseca. Perseveranza reca salute».
   Egli l’ha al centro del cuore.
Il signore del segno, che dà
				il tono, è il nove al terzo posto. Ora la seconda linea sta in rapporto di
				solidarietà con il signore, e perciò risponde a questo tono, si estrinseca. La linea
				è centrale, quindi ha la modestia nel centro, nel cuore.
○
				Nove al terzo posto:
a) Un nobile
				meritevole e modesto porta a termine le cose. Salute!
b) «Un nobile meritevole e modesto».
   Tutto il popolo si conforma a lui.
Kên, il monte, è il trigramma nel quale fine e principio si
				toccano. La linea sta all’apice di Kên, e da qui deriva l’idea del lavoro che giunge
				a termine. Le tre linee superiori appartengono al trigramma K’un, che significa
				masse e dedizione. La linea yang al terzo posto è la terza del trigramma Ch’ien, il
				Creativo, che si distingue a sua volta per il lavoro instancabile.
Il Maestro disse: «Quando non ci si gloria dei propri sforzi e non
				si considerano i propri meriti una virtù, questa è suprema magnanimità. Questo vuol
				dire che ci si pone con i propri meriti al di sotto di altri. Magnifico nella sua
				indole, riverente nei suoi costumi, il modesto è meritevole in sommo grado, e perciò
				può mantenere la sua posizione».
Sei al quarto posto:
a) Nulla che non sia propizio per
				modestia nel muoversi.
b) «Nulla
				che non sia propizio per modestia nel muoversi».
   Egli non contravviene alla regola.
La
				linea, tenera su posto tenero, la più bassa del trigramma K’un, la cui qualità è la
				devozione, fa da mediatrice tra il nove al terzo posto e il sei al quinto posto. Sta
				al centro del segno intrinseco Chên, il moto; da ciò l’idea del movimento
				(letteralmente: del far cenno).
Sei al quinto posto:
a) Non far pesare la ricchezza al
					prossimo.
   Propizio è intervenire con forza. Nulla che non
				sia propizio.
b) «Propizio è
					intervenire con forza» 
   per punire i ribelli.
La linea è
				centrale, nel posto d’onore, e tuttavia tenera. Raduna in sé le virtù del sovrano. È
				vuota, quindi non fa pesare la sua ricchezza. Sta al centro del trigramma K’un, che
				significa le masse, al di sopra del segno intrinseco K’an, che significa pericolo;
				da qui l’idea della punizione.
Sei sopra:
a) Modestia che si estrinseca. Propizio
				è far marciare eserciti per punire la propria città e il proprio paese.
b) «Modestia che si estrinseca».
   L’intenzione non è ancora raggiunta.
   Si facciano pure marciare eserciti, proprio per punire la
				propria città e il proprio paese.
Questa linea sta in rapporto
				di corrispondenza col signore del segno, il nove al terzo posto; perciò, per ragioni
				simili a quelle che valgono per il sei al secondo posto, «modestia che si
				estrinseca». Il trigramma superiore K’un, unito al segno intrinseco inferiore K’an,
				dà il segno per «esercito». Il trigramma K’un allude inoltre alla città e al paese.
				La volontà non è ancora compiuta, perché la linea è molto distante dal nove al terzo
				posto, verso il quale tende; da ciò la punizione con eserciti allo scopo di ottenere
				l’unione.
[image: e9788845980930_i0222.jpg]
16. Yü - Il Fervore
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Il signore del segno
				è il nove al quarto posto. È l’unica linea chiara e sta nel posto del ministro; da
				questo l’esagramma prende il significato di «fervore, entusiasmo». Perciò si dice
				nel Commento alla decisione: «Ciò che è solido trova corrispondenza e la volontà si
				compie».
La serie
Quando si possiede grandezza e si è modesti viene di certo il
				fervore. Per questo segue il segno: il Fervore.
Segni misti
Fervore conduce a
				inerzia.
Sentenze aggiunte
Gli eroi introdussero porte doppie e guardiani notturni con
				nacchere, per affrontare i predoni. Questo lo trassero certamente dal segno: il
				Fervore.
Yü significa fervore ma anche preparazione. Il
				trigramma superiore, esprimendo un moto che nel contempo risuona (Chên è il tuono),
				suggerisce l’immagine del guardiano notturno che fa la ronda con le sue nacchere e
				affronta il segno intrinseco K’an, pericolo. Il segno intrinseco inferiore, Kên,
				significa una porta chiusa.
Il moto dei due trigrammi va in
				direzioni opposte. Il tuono ascende, la terra discende. Ciò nonostante, una certa
				coerenza della struttura è data dal fatto che il segno intrinseco superiore K’an
				indica la direzione verso il basso, mentre l’inferiore Kên sta fermo. Tuttavia le
				prospettive non sono così favorevoli come per l’esagramma precedente, di cui questo
				è l’inverso.

			LA SENTENZA
Il fervore. Propizio è nominare degli aiutanti e far marciare
				eserciti.
Commento alla
				decisione
Fervore. Il solido trova corrispondenza
				e la sua volontà si compie. Dedizione al movimento: questo è fervore. Poiché il
				fervore mostra dedizione al movimento, cielo e terra stanno dalla sua parte. Quanto
				più si potranno nominare degli aiutanti e far marciare eserciti!
Cielo e terra
				si muovono in dedizione, perciò sole e luna non escono dalle loro orbite, e le
				quattro stagioni non deviano dal loro corso.
L’eletto si muove in dedizione;
				allora ammende e pene diventano giuste, e il popolo obbedisce. Grande invero è il
				senso del tempo del fervore.
					
				
Il trigramma K’un significa massa, quindi esercito.
				Il trigramma Chên è il figlio primogenito, il condottiero delle masse. Da ciò l’idea
				dell’impiego di aiutanti (principi feudali) e del marciare di eserciti. Il
				condottiero, la cui volontà suscita entusiasmo e mette in moto gli altri a lui
				devoti, è il nove al quarto posto, il signore del segno. Il movimento che incontra
				dedizione è il segreto delle leggi di natura come delle leggi umane.
L’IMMAGINE
Il tuono erompe sonoro dalla terra: l’immagine del fervore.
				Così gli antichi re facevano musica per onorare i meriti, e la presentavano,
				magnifica offerta, al Dio supremo evocando la presenza dei loro avi.
Chên è il rumore del tuono dal quale sono accompagnati i moti della
				vita che si ridesta. Questo suono è il prototipo della musica. Inoltre Chên è il
				trigramma nel quale compare Dio; da ciò l’idea del Dio supremo. Il segno intrinseco
				Chên è una porta, il segno intrinseco K’an significa qualcosa di infinitamente
				misterioso: tutto ciò suggerisce l’idea del tempio degli avi.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Fervore che si manifesta reca sciagura.
b) Il sei iniziale manifesta il suo fervore; questo reca
				sciagura, e la volontà è ostacolata.
La linea corrisponde al
				sei superiore dell’esagramma precedente; perciò anche qui il manifestarsi avviene
				per le stesse ragioni, cioè per il rapporto di corrispondenza col forte signore del
				segno. La linea iniziale è debole, non conforme, isolata, e anziché essere prudente
				manifesta il suo fervore; ciò conduce sicuramente all’insuccesso.
Sei al secondo posto:
a) Saldo come una pietra. Nemmeno un giorno intero. Perseveranza reca
				salute.
b) «Nemmeno un giorno
				intero. Perseveranza reca salute»,
   perché egli è centrale e conforme.
La
				linea è al posto più basso del segno intrinseco Kên, monte; da ciò il paragone con
				una pietra. La direzione di questa linea è piuttosto verso il basso che verso
				l’alto; perciò essa è pronta a ritirarsi in qualsiasi momento, come risulta dalla
				prudenza mantenuta durante il tempo del fervore e indicata dalla posizione centrale
				e conforme.
Sei al terzo posto:
a) Fervore che guarda in alto crea pentimento. Esitazione reca pentimento.
b) «Fervore che guarda in alto crea
				pentimento», perché il posto non è quello che gli compete.
La
				linea è debole in posto forte, e precisamente nel posto di transizione. Si sente
				attratta dalla linea forte al quarto posto, verso la quale innalza fervida lo
				sguardo, perché con essa sta in rapporto di solidarietà. Ma così perde la sua
				indipendenza, e ciò non è bene.
○ Nove al quarto
				posto:
a) L’origine del fervore.
				Egli raggiunge grandi cose. Non dubitare. Gli amici si
				schierano attorno a te come attorno a una fibbia i capelli.
b) «L’origine del fervore. Egli
				raggiunge grandi cose».
   La sua
				volontà si compie in grande.
La linea sta all’inizio del
				trigramma Chên, movimento, che tende verso l’alto. Nel contempo è l’unica linea
				yang, e su di essa tutte le altre si regolano: è quindi la fonte del fervore. Le
				cinque linee yin sono le cose grandi che vengono raggiunte. Per la prevalenza delle
				linee scure potrebbe nascere un dubbio, suggerito anche dal segno intrinseco K’an,
				al cui centro sta questa linea. Ma le cinque linee yin sono buone amiche della linea
				yang, ed essa le riunisce come una fibbia che tiene uniti i capelli.
Sei al quinto posto:
a) Costantemente malato e pur non muore mai.
b) La costante malattia del sei al quinto posto viene
				dal fatto che poggia su una linea dura. Che pur non muoia deriva dal fatto che il
				centro non è stato ancora passato.
Il posto è propriamente
				quello del sovrano. Ma poiché la linea solida, il nove al quarto posto, raduna tutti
				attorno a sé, in quanto fonte del fervore, il quinto posto rimane senza fervore.
				Situato all’apice del segno intrinseco K’an, che suggerisce il mal di cuore, si
				mostra cronicamente ammalato. Ma la sua posizione centrale lo protegge contro il
				pericolo di un mancamento; quindi continua a vivere.
Sei
				sopra:
a) Fervore cieco. Ma se
				dopo il compimento si giunge al cambiamento, questo non è una macchia.
b) Fervore cieco al posto superiore:
				come potrebbe mai durare?
Una linea debole al culmine del
				fervore: ciò conduce ad accecamento. Però la linea sta nel contempo all’apice del
				trigramma superiore Chên, il cui carattere è il movimento. Perciò bisogna aspettarsi
				che questa situazione non sia permanente.
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17. Sui - Il Seguire

			[image: e9788845980930_i0225.jpg]
I signori del segno
				sono il nove all’inizio e il nove al quinto posto. La ragione per cui l’esagramma
				significa «il seguire» è che il forte si adatta a porsi sotto ciò che è debole. La
				prima e la quinta linea sono entrambe forti e stanno al di sotto di linee deboli;
				per questo sono i signori del segno.
La
					serie
Dove vi è fervore ci sono certamente
				seguaci. Per questo viene il segno: il Seguire.
Segni misti
Il seguire non tollera
				vecchi pregiudizi.
Sentenze
				aggiunte
Gli eroi addomesticarono il bue e
				imbrigliarono il cavallo. Così fu possibile trascinare pesanti carichi e raggiungere
				lontane regioni, e ciò fu utile al mondo. Questo lo trassero certamente dal segno:
				il Seguire.
L’esagramma si compone del moto, in basso, e della
				serenità, in alto. Mostrando l’Eccitante al di sotto del Sereno, l’esagramma
				suggerisce l’idea della tranquillità, poiché anche i segni intrinseci Sun, il Mite,
				e Kên, l’Arresto, alludono a questi significati. Così l’addomesticamento del bue e
				del cavallo si spiega come un mezzo per risparmiare lavoro. Il successo si spiega
				con la struttura interna dell’esagramma. Il trasporto di carichi pesanti è suggerito
				dal segno intrinseco inferiore Kên, monte. Il bue che porta questi carichi
				corrisponde alla terra (il monte appartiene alla terra). Il raggiungimento di
				regioni lontane è suggerito dal segno intrinseco superiore Sun, vento, che arriva
				dappertutto. Il carro da viaggio è tirato dal cavallo, il quale è mobile come il
				cielo (il vento appartiene al cielo).
Tui è la figlia minore,
				Chên il figlio primogenito. In tutto l’esagramma, come
				nel caso dei due signori, il forte si pone sotto il debole per ottenere seguito. Il
				moto dei due trigrammi concorda nel dirigersi verso l’alto.
LA SENTENZA
Il
				seguire ha sublime riuscita. Propizia è perseveranza. Nessuna macchia.
Commento alla decisione
Il seguire. Il solido viene e si pone sotto il tenero.
				Movimento e serenità: il seguire. Grande riuscita e perseveranza senza macchia, così
				tutto il mondo segue.
Grande invero è il senso del tempo del seguire.
Dapprima viene spiegato il nome con la struttura e con gli
				attributi dell’esagramma. Il solido che viene – ossia è diretto dall’alto verso il
				basso – e si pone sotto il tenero, è da un lato Chên, che si pone sotto Tui,
				dall’altro i due signori del segno, al primo e al quinto posto, che si pongono
				entrambi sotto le linee tenere.
Chên ha come qualità il moto,
				Tui la serenità. A un moto che si compie in serenità si associano facilmente
				seguaci. Nella spiegazione delle parole del testo si enuncia pure il principio che
				bisogna seguire le cose nella giusta maniera se si vuole che le cose a loro volta ci
				seguano.
L’IMMAGINE
In mezzo al lago sta il tuono: l’immagine del seguire. Così il
				nobile al tempo del crepuscolo rincasa per ristorarsi e riposare.
Il trigramma Chên sta nell’Oriente, Tui nell’Occidente. Il tempo
				che trascorre nell’intervallo è la notte. L’immagine si riferisce anche a quel
				periodo dell’anno, tra l’ottavo e il secondo mese, in cui il tuono riposa nel lago.
				Nasce così l’idea del seguire, del regolarsi secondo le leggi della natura.
Con questo riposo la forza si tempra per nuove azioni. Il rincasare
				è indicato dal segno intrinseco superiore Sun, che significa entrare, e il riposo
				dal segno intrinseco inferiore Kên, che significa stare fermi.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio:
a) Le norme di condotta cambiano. Perseveranza reca salute.
   Uscire di casa e frequentare gente crea
				opere.
b) «Le norme di condotta
				cambiano».
   Seguire ciò che è
				corretto reca salute.
   «Uscire di
				casa e frequentare gente crea opere».
   Non si perde la via.
La linea è il
				signore del trigramma Chên. Poiché spetta a lui dettare le norme, potrebbe
				pretendere seguito; invece muta e segue il sei al secondo posto; poiché questa linea
				è centrale e conforme, questa eccezione reca salute. «Uscire di casa»: la linea si
				trova fuori del segno intrinseco inferiore Kên, che ha il significato di porta.
Sei al secondo posto:
a) Chi si accompagna al ragazzino perde l’uomo forte.
b) «Chi si accompagna al ragazzino»: 
					
   non
				si può stare con entrambi nello stesso tempo.
Il ragazzino è
				il sei debole al terzo posto. L’uomo forte è il nove forte all’inizio. La direzione
				del seguire suggerisce di per sé che la seconda linea segue la terza. Ma siccome
				questa è debole e poco fidata, ecco il consiglio di attenersi piuttosto all’uomo
				forte in basso, non essendo possibile avere entrambi nello stesso tempo.
Sei al terzo posto:
a) Chi si accompagna all’uomo forte perde il ragazzino.
   Seguendo si trova quello che si
				cerca.
   Propizio è rimanere
				perseveranti.
b) «Chi si accompagna
					all’uomo forte», 
   la sua volontà lascia andare chi sta sotto.

			Qui il ragazzino è il sei al secondo posto, l’uomo forte il nove al
				quarto posto. In corrispondenza col movimento del seguire bisogna attenersi al forte
				che precede e abbandonare il debole che sta sotto. Il forte sta nel posto del
				ministro. Perciò in lui si trova ciò che si cerca. Ma è opportuno rimanere
				perseveranti per non deviare dal giusto tracciato.
Nove al
				quarto posto:
a) Il seguire crea
				riuscita. 
   Perseveranza reca
				sciagura.
   Percorrere la via con
				veracità reca chiarezza.
   Come
				potrebbe questo essere una macchia?
b) «Il seguire crea riuscita»: 
   questo ha significato di sciagura.
   «Percorrere la via con veracità»:
   questo reca opere chiare.

			Questa linea è il ministro che segue la linea forte, il nove al
				quinto posto, che è signore del segno. Così ottiene il risultato di farsi seguire
				dagli uomini. È un successo che questa linea non può impedire, poiché non è conforme
				(forte su posto debole). Così si attira sciagura. Il trigramma Chên significa una
				grande strada. La linea si trova al di sopra di Chên, dunque sulla strada. Il segno
				intrinseco Kên significa chiarore e luce.
Nove al quinto
				posto:
a) Verace nel bene.
				Salute!
b) «Verace nel bene.
				Salute!».
   Il posto è conforme e
				centrale.
La linea superiore è l’immagine di un saggio che si
				è ritirato dal mondo. Il nove al quinto posto, il signore, lo segue; la sua natura
				conforme e centrale lo protegge dal pericolo di conformarsi a quelli che stanno
				sotto di lui, dai quali nulla di buono potrebbe venirgli.
Sei sopra:
a) Egli trova solido
				attaccamento e per di più viene anche legato.
   Il re lo presenta al Monte Occidentale.
b) «Egli trova solido
				attaccamento».
   Verso l’alto è la
				fine
La linea sta al culmine e non
				ha davanti a sé più nessuno da poter seguire. Perciò si ritira dal mondo. Ma vi
				ritorna per il solido attaccamento del signore, il nove al quinto posto. Il Monte
				Occidentale è suggerito dal segno intrinseco Kên, monte, e dal trigramma superiore
				Tui, che si trova nell’Occidente.
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18. Ku - L’Emendamento delle cose
					guaste
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Il signore del segno
				è il sei al quinto posto; infatti tutte le linee sono impegnate ad appianare ciò che
				è guasto, ma solo con la quinta linea il lavoro è compiuto. Perciò a ogni linea è
				aggiunto un ammonimento, e solo della quinta si dice: «Si incontra lode».
La serie
Quando si seguono altri con gioia, vi sono certamente opere da imprendere. Per
				questo segue il segno: l’Emendamento delle cose guaste. Emendare le cose guaste
				significa imprendere opere.
Segni
					misti
Emendamento delle cose guaste. In
				seguito vi è ordine.
La struttura dell’esagramma non è
				favorevole: in alto incombe Kên, in basso è il mite Sun, privo di energia, la figlia
				primogenita che frequenta il figlio minore. Ma questo ristagno non è nulla di
				durevole o di immutabile. I segni intrinseci palesano un’altra direzione: Chên esce
				da Tui. Entrambi sono diretti verso l’alto e imprendono il lavoro di emendamento con
				energia e in letizia. Questo esagramma è l’inverso del precedente.

			LA SENTENZA
L’emendamento delle cose guaste ha
				sublime riuscita.
Propizio è
				attraversare la grande acqua.
Prima
				del punto iniziale tre giorni, dopo il punto iniziale tre giorni.
Commento alla decisione
L’emendamento delle cose guaste: il solido sta sopra e il
				tenero sotto, mite e immobile: le cose guaste.
«L’emendamento delle cose guaste
				ha sublime riuscita»,
e il mondo giunge all’ordine.
«Propizio è
				attraversare la grande acqua». Andando si avrà da fare.
«Prima del punto
				iniziale tre giorni, dopo il punto iniziale tre giorni».
Che a ogni fine segua
				un nuovo inizio, questo è il corso del cielo.
Dalla struttura
				dell’esagramma e dalle qualità dei trigrammi si ricava la spiegazione del nome.
				Rispetto all’esagramma precedente la situazione è invertita: il forte che tende
				verso l’alto sta sopra, e il debole che scende sta sotto. In questo modo i movimenti
				divergono e mancano le relazioni. Le qualità dei due trigrammi sono debolezza
				interiore, mite e indeciso lasciar correre e, all’esterno, inerzia: questo conduce
				alla corruzione.
Ma nel contempo le cose guaste impongono il
				compito di lavorare per emendarle, con la speranza di riuscire. Se si lavora per
				emendare il guasto il mondo ritorna all’ordine. Bisogna comunque intervenire.
				L’attraversamento della grande acqua è suggerito dal trigramma inferiore che
				significa legno (quindi nave) e vento (quindi avanzare), e dal segno intrinseco
				inferiore Tui, il lago.
Le parole: «Prima del punto iniziale»
				significano letteralmente: «Prima del segno Chia». Il trigramma Chên, nell’Oriente,
				significa primavera e amore. Ad esso corrisponde il segno ciclico Chia (con I). Chia
				è il punto iniziale.
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Prima dei tre mesi
				primaverili, i cui giorni si chiamano Chia (e I), sta l’inverno. Qui finiscono le
				cose del passato. Dopo i mesi primaverili viene l’estate; tra primavera ed estate
				sta il nuovo inizio. Le parole: «Prima del segno Chia tre giorni, dopo il segno Chia
				tre giorni» sono dunque spiegate dalle parole del commento: «Che a ogni fine segua
				un nuovo inizio, questo è il corso del cielo». Poiché questo esagramma si riferisce
				a condizioni interiori, cioè all’emendamento di ciò che fu guastato dai genitori,
				bisogna che l’amore prevalga e si estenda dall’inizio alla fine (cfr. il segno Sun,
				il Mite, n. 57).
[image: e9788845980930_i0229.jpg]
Un’altra spiegazione
				è suggerita dall’ordine dei trigrammi nella «sequenza del cielo posteriore». Il
				punto iniziale (Chia) è Chên. Andando indietro di tre segni arriviamo al segno
				Ch’ien, il Creativo. Andando avanti di tre segni arriviamo a K’un, il Ricettivo. Ma
				Ch’ien e K’un sono padre e madre, e l’esagramma si riferisce all’emendamento di ciò
				che fu guastato dal padre e dalla madre.

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte soffia il vento:
l’immagine della
				corruzione.
Così il nobile scuote la gente e ne rinvigorisce l’animo.
Il vento che batte le pendici del monte produce rovina, ma il
				movimento opposto mostra il lavoro di emendamento. Prima c’è il vento sotto
				l’influsso di Chên, l’Eccitante, che scuote le cose; poi viene il monte, in
				associazione col lago, che rianima e nutre in letizia lo spirito degli uomini.
LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Riparare quello che fu guastato dal padre. Quando vi è un figlio nessuna macchia rimane sul padre defunto. Pericolo. Alla fine
				salute.
b) «Riparare quello che fu
				guastato dal padre».
   Nei suoi
				pensieri egli riceve il padre defunto.
Quando la prima linea e
				quella superiore mutano, l’esagramma diventa T’ai, la Pace, dove il padre, Ch’ien,
				sta sotto e la madre, K’un, sopra. Da ciò l’idea ricorrente di un miglioramento di
				ciò che fu guastato dal padre o dalla madre.
La linea sta in
				rapporto interno di ricezione con la linea forte al secondo posto.
Nove al secondo posto:
a) Riparare quello che fu guastato dalla madre. Non bisogna essere troppo
				perseveranti.
b) «Riparare quello
				che fu guastato dalla madre». 
   Egli
				trova la via mediana.
La linea, forte e centrale, sta
				all’inizio del segno intrinseco Tui, quindi è serena. La linea sta in rapporto di
				corrispondenza col debole sei al quinto posto, che rappresenta la madre; non bisogna
				dunque esagerare nell’uso della forza con una troppo rigida perseveranza.
Nove al terzo posto:
a) Riparare quello che fu guastato dal padre. Vi
				sarà un certo pentimento. Nessuna grande macchia.
b) «Riparare quello che fu guastato dal
				padre». 
   In questo non vi è in
				definitiva nessun errore.
La linea sta all’inizio del segno
				intrinseco Chên, il figlio primogenito; da ciò l’immagine del lavoro di emendamento
				dei guasti prodotti dal padre.
La linea è troppo forte per
				occupare il forte posto di transizione. Si dovrebbe quindi pensare che la situazione
				porti con sé degli errori. Ma la bontà dei propositi agisce in questo caso da
				compensazione.
Sei al quarto posto:
a) Tollerare quello che fu guastato dal
				padre.
   Continuando così si vedrà
				umiliazione.
b) «Tollerare quello
				che fu guastato dal padre». 
   Egli
				va ma non trova ancora nulla.
La linea è particolarmente
				debole, all’apice del segno intrinseco Tui, il Sereno. È una situazione in cui
				lasciando correre non si ottiene nulla.
○ Sei al quinto
				posto:
a) Riparare quello che fu
				guastato dal padre. Si incontra lode.
b) «Riparare quello che fu guastato dal padre. Si incontra lode».
   Egli lo riceve in virtù.
La linea è centrale, occupa il posto d’onore ed è tenera: ha tutte
				le qualità per emendare gli errori del passato operando con pazienza e insieme con
				energia.
Nove sopra:
a) Non serve né re né principi. Si pone mete più elevate.
b) «Non serve né re né principi».
   Una tale mentalità la si può prendere a
				modello.
La linea superiore è forte
				e si trova all’apice del trigramma Kên, il monte. Quindi essa non serve il re al
				quinto posto, ma pone le sue mete più in alto. Non lavora per un dato momento, ma
				per l’universo e per tutti i tempi.
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19. Lin - L’Avvicinamento

			[image: e9788845980930_i0231.jpg]
I signori del segno
				sono il nove iniziale e il nove al secondo posto, dei quali si dice nel Commento
				alla decisione: «Il solido penetra e cresce».
La serie
Quando vi sono opere da
				imprendere è possibile diventare grandi. Per questo segue il segno: l’Avvicinamento.
				Avvicinamento significa diventare grandi.

			Segni misti
Il
				significato dei segni Avvicinamento e Contemplazione è che essi in parte danno, in
				parte tolgono.
L’organizzazione dell’esagramma è totalmente
				favorevole: le due linee che entrano dal basso e penetrano in alto danno il
				carattere alla struttura di tutto l’esagramma. Tui in basso sale, la figura
				superiore, K’un, scende verso il basso: così i moti si vengono incontro. La stessa
				cosa avviene in misura ancora maggiore per i segni intrinseci. L’inferiore, Chên, è
				il tuono che ascende, mentre K’un, il superiore, discende.
LA SENTENZA
L’avvicinamento ha sublime riuscita. Propizia è perseveranza.
Quando viene
				l’ottavo mese vi è sciagura.

						
			Commento alla
				decisione
L’avvicinamento. Il solido penetra e cresce.
Sereno e
				devoto, il solido sta nel mezzo e trova corrispondenza: «Grande riuscita per
				conformità», questo è il corso del cielo.
«Quando viene l’ottavo mese vi è
				sciagura».
La caduta non si fa aspettare a lungo.
Il nome
				dell’esagramma è spiegato dalla struttura. Il solido che penetra e cresce sono le
				due linee yang. Serenità e devozione sono le qualità dei due trigrammi. Il solido
				nel mezzo, che trova corrispondenza, è il nove al secondo posto. Partendo da questo
				nove si spiegano le parole riferite all’esagramma. L’ottavo mese è suggerito dal
				fatto che l’esagramma successivo, Kuan, la Visione, la Contemplazione – nel quale i
				forti si stanno ritirando proprio come qui stanno avanzando – viene esattamente otto
				mesi dopo questo segno nel corso dell’anno.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago è la terra: 

				l’immagine
				dell’avvicinamento.
Così il nobile è inesauribile nella sua intenzione di
				insegnare, e senza limiti nel sostenere e proteggere il popolo.
Il lago, che con la sua inesauribile umidità feconda la terra,
				suggerisce l’idea dell’insegnamento che feconda interiormente gli uomini. La terra
				significa le masse; da qui il sostenere e proteggere il popolo.
LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio:
a) Avvicinamento comune. Perseveranza reca salute.
b) «Avvicinamento comune. Perseveranza
				reca salute».
   La sua volontà è
				quella di agire conformemente.
Questa linea avanza insieme
				alla seconda, quindi avvicinamento comune. Nella parola «comune» c’è
				contemporaneamente l’idea della stimolazione,
				dell’influsso. La linea, dopo essere stata chiamata, tenta di influire sulla linea
				debole al secondo posto.63 Ma la sua volontà è quella di agire conformemente,
				secondo giustizia, poiché si tratta di una linea forte su posto forte.
○ Nove al secondo posto:
a) Avvicinamento comune. Salute! Tutto è propizio.
b) «Avvicinamento comune. Salute! Tutto
				è propizio».
   Non bisogna
				abbandonarsi al destino.
Qui, davanti al signore superiore del
				segno, si rammenta che, come l’ascesa comune delle due linee forti ha la sua origine
				nel destino, così il destino reca con sé a suo tempo anche il regresso. Ma se – in
				concordanza col segno intrinseco Chên – viene suscitato per tempo un movimento di
				ascesa, questo è abbastanza forte per contrastare anche il destino nel momento in
				cui le sue conseguenze, senza queste precauzioni, comincerebbero a farsi
				sentire.
Sei al terzo posto:
a) Avvicinamento gradevole. Nulla che sia propizio. Se
				si giunge al rammarico si è liberi da macchia.
b) «Avvicinamento gradevole».
   Il posto non è quello confacente.
   Una macchia che dà luogo al rammarico non dura più
				oltre.
La terza linea sta all’apice del trigramma della
				serenità, quindi avvicinamento agevole. Il suo posto non è quello giusto. La linea è
				debole su posto forte, quindi nulla è propizio.
La linea sta
				però anche al centro del segno intrinseco Chên, che significa scuotimento e
				spavento; da qui la possibilità di pentirsi. Poiché così interviene un movimento –
				un’altra caratteristica di Chên – l’errore è superato.

			Sei al quarto posto:
a) Avvicinamento perfetto. Nessuna macchia.
b) «Avvicinamento perfetto. Nessuna macchia», poiché il
				posto è quello confacente.
Qui vi è il più intimo
				avvicinamento fra il trigramma superiore e quello inferiore. Il posto è confacente:
				linea tenera su posto tenero. La linea è in rapporto di corrispondenza con il nove
				iniziale.
Sei al quinto posto:
a) Avvicinamento saggio. Questo si addice a un grande
				principe. Salute!
b) Ciò che si
				addice a un grande principe: con questo s’intende che egli deve camminare nel
				mezzo.
La saggezza consiste nel fatto che la linea debole nel
				posto centrale del signore conosce e apprezza l’uomo forte e capace al secondo
				posto, col quale sussiste il rapporto di corrispondenza. Il comune procedere
				centrale è il legame che li unisce.
Sei sopra:
a) Avvicinamento magnanimo. Salute.
				Nessuna macchia.
b) «Avvicinamento
				magnanimo».
   La volontà è diretta
				verso l’interno.
Si potrebbe supporre che il sei al posto
				superiore, il quale non ha alcuna corrispondenza, tenda ad allontanarsi dalle altre
				linee. Ma nel tempo dell’avvicinamento esso è diretto verso l’interno, cioè verso il
				basso, e così rimane in rapporto con le altre linee
				dell’esagramma.
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20. Kuan - La
					Contemplazione (la Visione)
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I signori del segno
				sono il nove al quinto posto e il nove superiore. Ad essi si riferisce la frase del
				Commento alla decisione: «Una grande visione sta in alto».
La serie
Quando le cose sono
				grandi
si possono contemplare.
Per questo segue il segno: la
				Contemplazione.
Segni misti
Il significato dei segni l’Avvicinamento e la Contemplazione è
				che essi in parte danno e in parte tolgono.
L’esagramma è
				l’inverso del precedente: in alto un albero, sotto di esso la terra. L’albero sopra
				la terra è una visione. A questo allude anche il segno intrinseco superiore Kên, il
				monte, il quale si erge ben visibile. L’esagramma ha un doppio significato: «in
				parte dà», cioè offre una vista sublime, «in parte toglie», cioè contempla, vuole
				ottenere qualcosa con la contemplazione.
LA SENTENZA
La
				contemplazione. L’abluzione è avvenuta, ma l’offerta non ancora. Fiduciosi innalzano
				lo sguardo a lui.
Commento alla
					decisione
Una grande visione sta in alto.
				Devoto e mite. Centrale e conforme, egli è una visione per il mondo intero.
«La
				contemplazione. L’abluzione è avvenuta, ma l’offerta non ancora. Fiduciosi innalzano
				lo sguardo a lui».
Gli inferiori lo guardano e vengono trasformati.
				Egli lascia che essi mirino la divina via del cielo, e le
				quattro stagioni non deviano dalla loro norma. Così il santo adopera la via divina
				per elargire insegnamento, e il mondo intero lo asseconda.
La
				grande visione in alto sono le due linee al quinto e al sesto posto. La devozione
				appartiene al trigramma inferiore K’un, la dolcezza a quello superiore, Sun.
				Centrale e conforme è il nove al quinto posto, il signore del segno. Il segno
				intrinseco Kên, il monte, appare due volte nella struttura dell’esagramma, sia pure
				con le linee spostate.
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In questo caso Kên allude a porte e palazzi: da qui l’idea del
				tempio degli avi, misteriosamente chiuso. Kên è la mano, Sun è puro; quindi le mani
				lavate. Kên è fermarsi, quindi il sacrificio incompiuto. Il rito sacrificale viene
				mostrato agli uomini e da essi contemplato. Il santo conosce le leggi del cielo.
				Egli le espone al popolo, e quello che egli predice si avvera. Gli avvenimenti non
				deviano da ciò che egli ha predetto, così come le stagioni si muovono seguendo leggi
				divine e immutabili. Così egli adopera la sua conoscenza delle vie divine per
				istruire il popolo, e il popolo innalza fiducioso lo sguardo a lui.
L’IMMAGINE
Il vento soffia sulla terra:
l’immagine della
				contemplazione.
Così gli antichi re visitavano le regioni del mondo,
				contemplavano il popolo e dispensavano insegnamento.
Il vento
				giunge ovunque sulla terra e rivela ogni cosa. Così il trigramma Sun, vento,
				simboleggia il viaggiare degli antichi re, mentre K’un, terra, rappresenta le
				regioni del mondo. Il contemplare è il togliere, l’insegnamento è il dare.
LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Contemplazione puerile. Per un uomo meschino nessuna macchia. Per un
				nobile vergogna.
b) La
				contemplazione puerile del sei iniziale è la via della gente meschina.
Il sei al primo posto è l’immagine di un ragazzo (perché in posto
				yang) piccolo (perché è una linea yin). Il sei è molto distante dall’oggetto verso
				il quale tutti guardano, il principe al quinto posto, ed è senza rapporto con lui;
				da qui l’idea del guardarsi attorno di un ragazzino inesperto.
Sei al secondo posto:
a) Contemplazione attraverso lo spiraglio di una porta. Propizia è la
				perseveranza di una donna.
b) La
				contemplazione attraverso lo spiraglio della porta, anche se la donna ha
				perseveranza, è nondimeno umiliante.
Il segno intrinseco Kên
				indica una porta, il trigramma K’un una porta chiusa: da qui lo spiraglio della
				porta. Il sei al secondo posto allude a una ragazza. La linea sta in rapporto di
				corrispondenza col nove al quinto posto; quindi sussiste un legame, anche se molto
				ostacolato.
Sei al terzo posto:
a) La contemplazione della mia vita decide tra progresso
				e regresso.
b) «La contemplazione
				della mia vita decide tra progresso e regresso».
   La retta via non è perduta.
Qui una
				linea debole nel posto di transizione è indecisa se avanzare o ritirarsi. Si trova
				in fondo al segno intrinseco Kên, monte. Da ciò il guardare indietro alla propria
				vita, quindi anche l’idea della retta via.
Sei al quarto
				posto:
a) Contemplazione della
				luce dell’impero. Propizio è operare come ospite di un re.
b) «Contemplazione della luce
				dell’impero».
   Si è onorati come
				ospite.
La linea è nel posto superiore del segno intrinseco
				K’un, che significa impero, e nello stesso tempo al centro del segno
				intrinseco Kên, che significa luce. È inoltre vicina al
				signore forte e centrale, il nove al quinto posto, con cui è in rapporto di
				ricezione. Da ciò l’idea che viene trattata da ospite.
○
				Nove al quinto posto:
a)
				Contemplazione della mia vita. Il nobile è senza macchia.
b) «Contemplazione della mia vita», 
   vale a dire
				contemplazione del popolo.
Qui il signore del segno sta al
				posto d’onore, è centrale e conforme, all’apice del segno intrinseco Kên, monte; da
				ciò la visione della vita come dall’alto di una montagna. Qui l’oggetto della
				contemplazione generale contempla se stesso, e precisamente negli influssi che ha
				esercitato sul popolo.
○ Nove sopra:
a) Contemplazione della sua vita. Il
				nobile è senza macchia.
b)
				«Contemplazione della sua vita».
   La
				volontà non è ancora appagata.
Qui sta uno dei signori del
				segno, e dalla massima altezza guarda il nove al quinto posto. Non ha dimenticato il
				mondo, quindi si cura ancora delle cose secolari.
[image: e9788845980930_i0235.jpg]
21. Shih Ho - Il Morso che spezza
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Il signore del segno
				è il sei al quinto posto, del quale si dice nel Commento alla decisione: «Il tenero
				ottiene il posto d’onore e sale in alto».
La serie
Quando vi è cosa da poter
				contemplare, allora vi è cosa che crea unione. Per questo
				segue il segno: il Morso che spezza. Spezzare mordendo significa unire.
Segni misti
			
Spezzare mordendo significa logorare.
Sentenze aggiunte
Quando il sole stava al culmine il Divino Coltivatore teneva
				mercato. Egli radunava gli uomini sulla terra e raccoglieva le derrate sulla terra.
				Essi le scambiavano tra loro, poi ritornavano a casa, e ogni cosa andava al suo
				posto. Questo lo trasse certamente dal segno: il Morso che spezza.
L’esagramma viene spiegato partendo dal significato dei due
				trigrammi, Li e Chên. Il primo significa il sole al culmine mentre sotto si agita il
				viavai del mercato (Chên). La struttura interna del segno non è però così favorevole
				come potrebbe lasciar supporre la forma esteriore. Sussistono chiarezza e moto, ma
				s’interpongono come ostacoli i segni intrinseci K’an (pericolo) e Ken (arresto),
				ambedue generati dalla decisiva linea al quarto posto.
LA SENTENZA
Il
				morso che spezza ha riuscita. Propizio è dar corso alla legge.
Commento alla decisione
Tra gli angoli della bocca vi è una cosa. Questo è chiamato il
				morso che spezza. «Il morso che spezza, e la riuscita non manca». Poiché solido e
				tenero sono distinti tra loro. Moto e chiarezza. Tuono e fulmine sono uniti e
				formano linee. Il tenero ottiene il posto d’onore e sale in alto. Benché il posto
				non sia confacente, è propizio dar corso alla legge.
Qui il
				nome è spiegato partendo dalla struttura dell’esagramma. La linea superiore e quella
				inferiore sono le mascelle. Tra le due sta come ostacolo il nove al quarto posto,
				che deve essere eliminato col morso. Questo allude alla
				necessità di usare la forza. Le solide linee yang e le tenere linee yin si
				distinguono chiaramente tra loro, senza scindersi. Questo è il materiale
				dell’esagramma. Allo stesso modo colpa e innocenza appaiono ben distinte all’occhio
				di un giudice giusto.
Il moto è la qualità di Chên, la
				chiarezza quella di Li; entrambi si muovono verso l’alto, quindi si uniscono e
				formano linee chiaramente visibili. I movimenti sono separati, l’incontro avviene in
				cielo, e così appare la linea del fulmine.64
Il signore del segno è
				debole per natura; ciò è bene in caso di processi, poiché allora egli non agisce con
				crudeltà. D’altra parte, poiché non è tenero su posto tenero, ma tenero su posto
				solido, questa cedevolezza è compensata dalla solidità del posto, così che non
				degenera in debolezza.
L’IMMAGINE
Tuono e fulmine: l’immagine del
				morso che spezza.
Così i re antichi consolidavano le leggi per mezzo di pene
				chiaramente determinate.
Tuono e fulmine si susseguono
				immancabilmente. Si dice: tuono e fulmine, e non: fulmine e tuono, perché il moto
				parte dal basso. (Però, secondo Hsiang An-shih, in un’antica iscrizione su pietra si
				legge: «Fulmine e tuono»). La chiara determinazione della gravità delle pene, che
				serve a mettere gli uomini nella condizione di evitare le trasgressioni, deve
				somigliare al fulmine. La pena corrisponde al segno intrinseco superiore, pericolo.
				Il consolidamento delle leggi, per intimorire gli incauti, deve avere l’energica
				risolutezza del tuono. Le leggi sono salde e pacate come il segno intrinseco
				inferiore Kên, monte.
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a) Ha i piedi confitti nei ceppi, così
				che le dita scompaiono. Nessuna macchia. 
b) «Ha i piedi confitti nei ceppi, così
				che le dita scompaiono. Nessuna macchia».
   Egli non può camminare.
Chên è il
				piede; qui è in basso; quindi, le dita del piede. Chên significa inoltre ceppi. La
				linea iniziale è dura e cocciuta, quindi deve essere punita. Ma poiché viene colta
				in fallo la prima volta che si muove, migliorerà già con una pena leggera; quindi
				nessuna macchia.
Sei al secondo posto:
a) Morde in carne tenera, così che il
				naso scompare. Nessuna macchia.
b)
				«Morde in carne tenera, così che il naso scompare».
   Egli poggia sopra una linea dura.
Il
				segno intrinseco Kên significa il naso. Il sei al secondo posto è tenero su posto
				tenero e poggia sul duro nove iniziale; così esagera un po’ nel punire.
Sei al terzo posto:
a) Morde carne secca stantia e gli capita un boccone velenoso. Piccola
				umiliazione. Nessuna macchia.
b)
				«Gli capita un boccone velenoso».
   Il posto non è quello confacente.
Il
				segno intrinseco K’an significa veleno. Il posto non è quello confacente: linea
				debole in posto forte al tempo della transizione. Per le carenze del potere le
				decisioni si trascinano.
Nove al quarto posto:
a) Morde in carne cartilaginosa
				essiccata. Riceve frecce di metallo. Propizio è essere memori delle difficoltà, e
				perseveranti. Salute!
b) «Propizio
				è essere memori delle difficoltà, e perseveranti. Salute!».
   Egli non splende
				ancora.
Solido in posto tenero
				allude a carne con osso. La carne è essiccata dal sole (Li, al cui inizio si trova
				la linea). Il segno intrinseco K’an significa frecce. La linea si trova nel posto
				del funzionario. È forte, ma a causa della debolezza del suo posto rimane
				consapevole delle difficoltà; quindi salute. La linea non splende ancora benché si
				trovi al posto iniziale di Li, perché sta al centro del segno intrinseco K’an
○ Sei al quinto posto:
a) Morde in carne di muscolo essiccata. Riceve oro giallo.
				Essere durevolmente consapevoli del pericolo. Nessuna macchia.
b) «Essere durevolmente consapevoli del
				pericolo. Nessuna macchia».
   Egli ha
				trovato ciò che gli compete.
La linea è tenera, quindi carne
				di muscolo, ed è al centro di Li, quindi carne essiccata. Il trigramma superiore,
				trasformandosi, diventa Ch’ien, che significa metallo. Essendo la linea mediana di
				K’un, la linea è di colore giallo; quindi oro giallo. Per la sua mitezza nel posto
				d’onore riesce a spezzare mordendo e riceve oro giallo, simbolo della fermezza e
				della fedeltà. Nella sua decisione trova quindi ciò che è retto e confacente, così
				che tutto diventa come deve essere.
Nove sopra:
a) Il suo collo è confitto nel collare
				di legno, così che le orecchie scompaiono. Sciagura!
b) «Il suo collo è confitto nel collare di legno, così
				che le orecchie scompaiono».
   Il suo
				udito non è chiaro.
La linea più alta allude alla testa, il
				trigramma Li a ceppi. Il segno intrinseco K’an significa l’orecchio. La linea è
				troppo dura, si pone altezzosa al di sopra del signore del segno e non lo ascolta.
				Così non ode la giusta sentenza pronunciata su di lei; perciò cade nella disgrazia
				di non poter più udire nemmeno se volesse.
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22. Pi - L’Avvenenza
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I signori del segno
				sono il sei al secondo posto e il nove superiore. Ad essi si riferisce il Commento
				alla decisione quando dice: «Il tenero viene e dà forma al solido, il solido ascende
				e dà forma al tenero».
La
				serie
Le cose non devono mai congiungersi
				all’improvviso e brutalmente. Per questo segue il segno: l’Avvenenza. Avvenenza
				corrisponde a ornamento.
Segni
				misti
Avvenenza significa colorazione
				naturale.
La suprema avvenenza non consiste nell’ornamento
				esteriore, ma nella qualità del materiale originario, cui viene data una forma che
				ne accresce la bellezza. Il trigramma superiore Kên, monte, tende alla quiete. Dal
				basso il fuoco avvampa verso l’alto e illumina il monte. Questo movimento è
				rafforzato dal segno intrinseco Chên, il cui moto è pure diretto verso l’alto. La
				quieta gravità del monte è invece avviata dal segno intrinseco inferiore K’an verso
				un movimento discendente. Così la struttura interna dell’esagramma mostra una
				compensazione armoniosa del moto, senza che ne risulti un eccesso di forza da una
				sola parte. L’esagramma è l’inverso del precedente.

			LA SENTENZA
Avvenenza ha riuscita. In piccolo è propizio imprendere
				qualche cosa.
Commento alla
					decisione
«Avvenenza ha riuscita». Il tenero
				viene e dà forma al solido; quindi: riuscita. Un solido che si distacca ascende e dà
				forma al tenero; quindi: «In piccolo è propizio imprendere qualche cosa».
				Questa è la forma del cielo. Compiuto nella sua forma, chiaro e quieto: questa è la
				forma dell’uomo. Quando si contempla la forma del cielo si può scoprire il mutamento
				dei tempi. Quando si contemplano le forme dell’uomo si può foggiare il mondo.
Il testo del commento non sembra sia rimasto del tutto integro. Si
				può supporre la mancanza di una frase prima di: «Questa è la forma del cielo». Wang
				Pi dice: «Il solido e il tenero si combinano alternamente e producono forme; questa
				è la forma del cielo». Si è pensato che questo fosse il testo originario, ora
				mancante, ma Mao Ch’i-ling ritiene piuttosto che questa sia soltanto una spiegazione
				della frase precedente. Obiettivamente, però, bisogna pur sottintendere qualcosa di
				simile.
Il tenero che viene è il sei al secondo posto. Esso si
				pone tra le due linee solide e dà loro riuscita, dà loro forma. Il forte che si
				distacca è il nove superiore; si mette a capo delle due linee tenere superiori e dà
				loro la possibilità di realizzare la forma. In tutti i casi il principio yang è il
				contenuto e il principio yin è la forma. Ma nel primo caso la linea yin dà
				direttamente la forma e opera quindi riuscita, mentre la linea ascendente yang
				fornisce il contenuto e procura solo indirettamente il materiale su cui la forma di
				per sé vuota delle linee yin può svolgere la sua azione. Perciò il risultato è che
				per il «piccolo» è propizio imprendere qualche cosa.
La forma
				del cielo è simboleggiata dai quattro trigrammi che costituiscono il segno: il
				trigramma inferiore Li è il sole, il segno intrinseco inferiore K’an è la luna, il
				segno intrinseco superiore Chên rappresenta col suo moto l’Orsa maggiore, il
				trigramma superiore Kên rappresenta con la sua quiete le costellazioni. Se si
				osserva la rotazione dell’Orsa maggiore si conosce il decorso dell’anno;
				contemplando il corso del sole e le fasi della luna si riconoscono i tempi del
				giorno e dei mesi.
La forma della vita umana risulta dalle
				chiare (Li) e solide (Kên) regole di condotta, nelle quali la natura chiara
				dell’amore e quella ombrosa della giustizia producono le combinazioni di contenuto e
				forma. Anche qui l’amore è il contenuto e la giustizia è la forma.

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte è il fuoco: l’immagine
				dell’avvenenza.
Così il nobile procede nel mettere in chiaro le faccende
				correnti, ma non osa risolvere le controversie in questo modo.
L’esagramma è l’inverso di quello precedente. Lì vi era chiarezza e movimento.
				Queste qualità alludevano alla rapida applicazione delle pene secondo leggi
				chiaramente riconosciute. Qui vi è fuori arresto, dentro chiarezza. Questo è un
				atteggiamento mentale teorico, non pratico. Un simile atteggiamento basta sì per
				applicare le regole fisse alle faccende correnti, ma non per imprendere cose
				straordinarie. Uno dei signori del segno è troppo debole, l’altro sta troppo fuori
				per poter intervenire attivamente.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Rende avvenenti le dita dei suoi
				piedi, abbandona la carrozza e cammina.
b) «Egli abbandona la carrozza e cammina»; 
				
   poiché non andare in carrozza
				corrisponde al dovere.
Questa linea, essendo la più bassa,
				corrisponde alle dita dei piedi. Il segno intrinseco K’an significa una carrozza. La
				linea si trova però al di sotto di questo segno intrinseco, perciò non va in
				carrozza. Il sei al secondo posto è il signore del segno; il nove iniziale non ha
				alcun rapporto con lui, così non gli spetta di andare in carrozza. D’altra parte la
				linea iniziale, essendo yang, possiede sufficiente forza interiore per adattarsi
				alla sua sorte.
○ Sei al secondo posto:
a) Rende avvenente il suo pizzo.
b) «Rende avvenente il suo pizzo»; 
				
   vale
				a dire, ascende assieme al superiore.
La terza linea è il
				mento, la seconda è, per così dire, solo un’appendice; il movimento ascendente che
				produce avvenenza avviene contemporaneamente nelle due linee. Il tenero
				può adornare il forte, ma non può aggiungervi nulla di
				più. Questa linea ha qualche valore solo nell’insieme dell’esagramma, mentre di per
				sé non è particolarmente importante.
Nove al terzo
				posto:
a) Avvenente e umido.
				
   Durevole perseveranza reca
				salute.
b) La salute della
				perseveranza durevole non si può umiliare definitivamente.
Il
				nove al terzo posto possiede un contenuto perché è forte e ha il posto
				corrispondente; il sei al secondo posto sta in rapporto di solidarietà e adorna;
				quindi avvenenza. Il segno intrinseco al cui centro si trova la linea è K’an,
				l’acqua; da qui l’umidità. L’umidità è suprema avvenenza, e la linea sta anche
				all’apice del trigramma Li, chiarezza. Ma sta pure al centro del segno intrinseco
				K’an, che significa anche abisso; perciò il pericolo di sprofondare è imminente. Da
				qui l’elogio della perseveranza durevole, quale protezione contro questo
				pericolo.
Sei al quarto posto:
a) Avvenenza o semplicità? Un cavallo bianco viene come
				se volasse. Non è un brigante, vuole corteggiare a tempo debito.
b) In corrispondenza col suo posto il
				sei al quarto posto è dubbioso.
   «Non è un brigante, vuole corteggiare a tempo debito».
   Infine si rimane liberi da macchia.
Il sei al quarto posto si trova fuori del trigramma inferiore,
				all’inizio del trigramma superiore; perciò dalla debolezza della linea nasce una
				certa insicurezza, risolta dall’accorrere della linea iniziale con cui esiste il
				rapporto di corrispondenza. Il trigramma Chên significa un cavallo bianco, ed è
				perciò considerato sotto questo aspetto. Bianco è il colore della semplicità. Di per
				sé le intenzioni di colui che viene non sono chiare, poiché il sei debole al quarto
				posto sta al culmine del segno intrinseco del pericolo. Non vi è però nulla da
				temere giacché prevale il rapporto interno con colui che
				arriva. Questi aiuta ad allontanare il pericolo di una
				avvenenza esagerata e favorisce il ritorno alla semplicità.
Sei al quinto posto:
a) Avvenenza
				in colline e giardini. Il rotolo di seta è meschino e piccino. Umiliazione, infine
				salute.
b) La salute del sei al
				quinto posto ha gioia.
Il trigramma superiore Kên significa
				una collina, il segno intrinseco Kên significa un boschetto. Con l’alterazione della
				linea si forma Sun, che significa un rotolo di seta. Il quinto posto non può
				rivolgersi ad altri che al secondo. Ma non ha nessun rapporto con la seconda linea,
				anch’essa debole. Da ciò l’associarsi con la forte linea superiore per godere con
				essa dell’avvenenza.
○ Nove sopra:
a) Avvenenza schietta. Nessuna
				macchia.
b) «Avvenenza schietta.
				Nessuna macchia».
   Il superiore
				ottiene quello che vuole.
La linea superiore sta al di fuori,
				all’apice del trigramma Kên, il monte. La sua natura forte la induce a rinunciare a
				ogni ornamento. Il semplice colore bianco è quello che essa sceglie. Il sei al
				quinto posto le si associa, ed essa riesce ad attuare il suo desiderio di
				semplicità.

		
			Osservazione. Sussistono in questo esagramma
				il rapporto di corrispondenza e quello di solidarietà. Così il sei al quarto posto e
				il nove iniziale stanno in rapporto di corrispondenza, il nove iniziale abbandona la
				carrozza e si mette a camminare, e il sei al quarto posto lo vede sopraggiungere
				come cavallo alato. La seconda linea sta con la terza in rapporto di solidarietà, e
				così pure la quinta con la superiore. In questo modo le singole linee sono tutte in
				rapporto, ed è il rapporto tra una solida e una tenera a produrre l’avvenenza. Va
				anche notata, in tutto l’esagramma, la tendenza a contrastare con il contenuto un
				prevalere della forma.
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23. Po - La Frantumazione
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Il signore del segno
				è il nove superiore. Sebbene il principio ombroso frantumi la luce, quello luminoso
				non si lascia frantumare completamente, e perciò è il signore del segno.
La serie
Se
				si eccede nell’ornamento, allora la riuscita si esaurisce. Per questo segue il
				segno: la Frantumazione. La frantumazione significa rovina.

			Segni misti
Frantumarsi significa putrefazione.
Questo esagramma,
				considerato insieme a quello successivo, mostra il nesso tra putrefazione e
				resurrezione. Il frutto deve marcire prima che il nuovo seme possa svilupparsi.
La tendenza calante dell’esagramma è molto forte. Sia i due segni
				intrinseci sia il trigramma inferiore sono K’un, il cui moto va verso il basso. Da
				parte sua il trigramma superiore Kên sta fermo, immobile. Ne deriva un allentamento
				della struttura. Considerando la tendenza delle cinque linee yin, si vede che esse
				provocano la caduta dello yang superiore abbassandosi e sottraendogli così ogni
				sostegno. Anche qui è espresso l’orientamento fondamentale del Libro dei Mutamenti:
				il principio luminoso è rappresentato come invincibile, perché cadendo genera nuova
				vita, come il chicco di grano che si immerge nella terra.
LA SENTENZA
La
				frantumazione. Non è propizio andare in alcun luogo.
Commento alla decisione
La
				frantumazione significa rovina. Il tenero muta il solido.
«Non è propizio andare
				in alcun luogo»: gli ignobili crescono.
Devozione e arresto sono la conseguenza
				della contemplazione dell’immagine. Il nobile considera l’alternarsi di diminuzione
				e aumento, pieno e vuoto; poiché questo è il corso del cielo.
Il tenero altera il forte con la sua graduale e inavvertibile azione. Le linee yin
				sono in procinto di aumentare. Dai trigrammi risulta l’atteggiamento che il nobile
				deve assumere in tempi simili. Egli è devoto secondo la qualità del trigramma K’un e
				quieto secondo la qualità del trigramma Kên: ciò significa che egli non imprende
				nulla perché non è il momento opportuno. Così obbedisce al corso del cielo, il quale
				si alterna tra diminuzione e aumento, in modo che quello che è momentaneamente pieno
				diminuisce e quello che è momentaneamente vuoto aumenta.
L’IMMAGINE
Il monte
				poggia sulla terra:
l’immagine della frantumazione.
Così i superiori
				possono assicurare la loro posizione solo con ricche elargizioni agli
				inferiori.
Il monte è tanto meno esposto alla frantumazione
				quanto più ampia è la base con cui poggia sulla terra. È presentato qui non tanto lo
				stato di frantumazione quanto lo stato nel quale la frantumazione può essere
				evitata. Ne consegue anche che non importa tanto la diminuzione del luminoso o
				l’aumento dell’ombroso quanto la solidità della base. Con ricche elargizioni, come è
				nella natura della terra (K’un), si raggiunge la sicura tranquillità che è nella
				natura del monte (Kên).

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Il letto va in frantumi alle gambe. I perseveranti vengono
				annientati. Sciagura.
b) «Il letto
					va in frantumi alle gambe», 
   per annientare gli inferiori.
La
				posizione iniziale, nel posto più basso, significa la gamba. Ciò che va in frantumi
				è il luogo di riposo; da qui l’immagine del letto. La frantumazione comincia dal
				basso. In ciò consiste il pericolo.

			Sei al secondo posto:
a) Il letto va in frantumi al bordo. I perseveranti vengono annientati.
				Sciagura.
b) «Il letto va in
					frantumi al bordo», 
   perché non si hanno compagni.
La
				frantumazione sale dalla gamba del letto verso l’alto. Già si frantuma il bordo. La
				linea è sola. Con quelle che la circondano non è in rapporto di corrispondenza né di
				solidarietà. Qui l’attacco esce già dall’ombra e diventa visibile.
Sei al terzo posto:
a) Egli rompe con loro. Nessuna macchia.
b) «Egli rompe con loro. Nessuna macchia».
   Egli perde il vicino sopra e sotto.
La linea sta in rapporto di corrispondenza col nove superiore.
				Perciò si dissocia dal suo ambiente rimanendo fedele a questo rapporto originario.
				Dall’esistenza del rapporto col nove superiore deriva il distacco dalle due linee
				vicine, con le quali non vi è rapporto di solidarietà.
Sei
				al quarto posto:
a) Il letto va in
				frantumi fino alla pelle. Sciagura.
b) «Il letto va in frantumi fino alla pelle. Sciagura».
   Questa è una grave e prossima
				disgrazia.
Il trigramma inferiore K’un rappresenta il letto,
				il luogo di riposo. Il trigramma superiore Kên rappresenta colui che riposa. Qui la
				frantumazione trapassa dal luogo di riposo a colui che riposa. Perciò la sciagura è
				imminente.
Sei al quinto posto:
a) Un branco di pesci. Grazie alle dame di palazzo viene
				favore. Tutto è propizio.
b)
				«Grazie alle dame di palazzo viene favore».
   Alla fine non è un errore.
Quando la
				linea muta, appare in alto il trigramma Sun, che significa pesce. (Il pesce è
				associato al principio ombroso). La linea si trova nel posto del sovrano, che qui
				però va inteso non come principe, ma come regina, perché
				l’attività della forza yin si manifesta in modo esplicito. La linea sta in rapporto
				di solidarietà con quella superiore; quindi non c’è attività ostile, bensì, al
				culmine della sua efficacia, sottomissione alla linea yang, alla quale essa si
				avvicina capeggiando le altre quattro linee yin, come se fossero un branco di pesci.
				I rapporti amichevoli vengono rappresentati dal rapporto del signore con le dame di
				corte e con la sua regina.
○ Nove sopra:
a) Ecco un grosso frutto non ancora
					mangiato.
   Il nobile riceve una carrozza.
   All’ignobile va in frantumi la casa.
b) «Il nobile riceve una
				carrozza».
   Egli è portato dal
				popolo.
   «All’ignobile va in frantumi
				la casa».
   Egli è definitivamente
				inservibile.
L’unica linea forte in alto, la quale contiene i
				germi vitali per il futuro, è vista sotto l’immagine di un grosso frutto. Il
				trigramma K’un significa una carrozza. Il crollo della linea, a causa del suo
				mutamento in una linea yin, è paragonato al crollo della capanna dell’ignobile. La
				linea è, per così dire, il tetto dell’esagramma: se cade a pezzi, tutta la struttura
				crolla.
[image: e9788845980930_i0241.jpg]

			24. Fu - Il Ritorno
					(la Svolta)
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Il signore del segno
				è il nove iniziale. Il Commento alla decisione si riferisce ad esso quando dice: «Il
				solido ritorna».
La serie
Le cose non possono rimanere annientate per sempre. Quando ciò
				che sta in alto è completamente frantumato, esso ritorna
				da sotto. Per questo segue il segno: il Ritorno.
Segni misti
Ritorno significa
				ri-venire.
Sentenze aggiunte
Il ritorno è il tronco del carattere.
Il ritorno è piccolo
				e tuttavia differente dalle cose esteriori.
Il ritorno serve alla conoscenza di
				se stessi.
Il segno «il Ritorno», riferito alla formazione del
				carattere, suggerisce diverse cose. Il principio luminoso ritorna; è implicito il
				consiglio di dirigersi di nuovo verso la luce interiore voltando le spalle alla
				confusione delle cose esteriori. Nel fondo dell’anima si scorge allora il divino,
				l’Uno. Per il momento è allo stato germinale, appena un inizio, una possibilità, ma
				come tale chiaramente distinto da tutti gli oggetti. Riconoscere quest’Uno vuol dire
				riconoscere se stessi nella propria relazione con le forze cosmiche; poiché
				quest’Uno è la forza ascendente della vita, nella natura e nell’uomo. L’esagramma è
				l’inverso del precedente, e il movimento è molto forte: parte dal basso, dove sta il
				trigramma Chên, l’Eccitante, ed è diretto verso l’alto attraverso il trigramma K’un
				che scende verso il basso.
LA
					SENTENZA
Il ritorno. Riuscita. Uscita ed
				entrata senza errore. Amici vengono senza macchia. Serpeggiante è la via. Al settimo
				giorno viene il ritorno. È propizio avere ove recarsi.
Commento alla decisione
«Ritorno ha riuscita».
Il solido ritorna.
Moto e azione per dedizione.
				Perciò «uscita ed entrata senza errore».
«Amici vengono senza
				macchia.
Serpeggiante è la via.
Al settimo giorno viene il
				ritorno».
Questo è il corso del cielo.
«È propizio avere ove
				recarsi».
Il solido sta crescendo.
Nel segno «il Ritorno» si vede il senso
				del cielo e della terra.
L’esagramma esprime l’idea che la
				forza chiara è il principio creativo del cielo e della terra. È un ciclo eterno, dal
				quale la vita scaturisce sempre di nuovo proprio nel momento in cui può sembrare
				completamente sconfitta. Con la riapparizione della linea yang inferiore
				nell’esagramma, nasce movimento (il trigramma inferiore è Chên). Questo movimento
				opera per dedizione (il trigramma superiore è K’un). Uscita ed entrata sono senza
				errori. È vero che la forza yang se n’era andata (cfr. l’esagramma precedente Po),
				ma la sua dipartita non è rimasta senza traccia; come un frutto che cade a terra,
				essa ha lasciato dietro di sé un effetto. Questo effetto si mostra ora con la
				riapparizione della linea yang. Gli amici che vengono sono le altre linee yang, che
				entreranno nel segno dopo questa prima linea – così secondo Ch’êng Tzŭ –; oppure
				sono le cinque linee yin che vengono amichevolmente incontro alla linea yang. La via
				dello yang è tortuosa, va su e giù. La forza luminosa comincia a diminuire nel segno
				Kou, il Farsi incontro, n. 44, ma qui, nell’esagramma Fu, essa ritorna dopo sette
				mutamenti.
«È propizio avere ove recarsi», cioè intraprendere
				qualche cosa. Questa frase si trova, come l’immagine degli amici, nel testo relativo
				all’esagramma K’un, il Ricettivo.
L’IMMAGINE
Il tuono dentro la terra:
				l’immagine della svolta. Così gli antichi re al tempo del solstizio chiudevano i
				valichi.
Mercanti e stranieri non viaggiavano, e il sovrano non visitava le
				contrade.
Il segno è coordinato al mese del solstizio
				invernale. Da ciò si traggono le conclusioni che indicano il giusto comportamento in
				questo tempo, poiché la forza yang che sta ritornando è ancora debole e quindi deve
				essere curata col riposo.

			LE SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio:
a) Ritorno da piccola distanza. Non vi è bisogno di alcun pentimento.
				Grande salute!
b) «Ritorno da
					piccola distanza»: 
   così si coltiva il proprio carattere.
La
				linea forte al posto più basso ritorna immediatamente. Come linea iniziale di Chên
				essa è assai mobile; quindi ritorno immediato, prima di essersi allontanati
				troppo.
Confucio dice di questa linea: «Yen Hui, egli
				raggiungerà certamente la meta! Se ha una imperfezione non succede mai che non la
				riconosca. Quando l’ha riconosciuta non succede mai che commetta l’errore per la
				seconda volta. Nel Libro dei Mutamenti è detto: “Ritorno da piccola distanza. Non vi
				è bisogno di alcun pentimento. Grande salute!”».
Sei al
				secondo posto:
a) Ritorno
				tranquillo. Salute!
b) La salute
				del ritorno tranquillo poggia sulla sottomissione a un uomo buono.
La linea è centrale e modesta (tenera) e sta in rapporto di
				solidarietà col signore del segno, il nove iniziale. Dalla situazione risulta la
				sottomissione a un uomo buono, e ciò indica fortuna.
Sei al
				terzo posto:
a) Ritorno
				molteplice. Pericolo. Nessuna macchia.
b) Il pericolo del ritorno molteplice è, secondo il suo vero
				significato, liberazione da macchia.
La linea sta al culmine
				del movimento. Ciò allude a un ritorno ripetuto. Il primo è quello dal bene al male.
				Il secondo è quello dal male verso il bene. Anche questa linea si rivolge da amica
				al nove iniziale.
Sei al quarto posto:
a) Camminando in mezzo agli altri si
				ritorna soli.
b) «Camminando in
				mezzo agli altri si ritorna soli», e si segue così la retta via.

			La quarta linea sta al centro del segno intrinseco superiore K’un;
				inoltre è la linea superiore del segno intrinseco inferiore K’un e la linea
				inferiore del trigramma superiore K’un: dunque si trova in mezzo a linee deboli ed è
				anche devota e su posto debole. Si dovrebbe dedurne una mancanza di iniziativa. Ma
				la linea sta in rapporto di corrispondenza col forte nove iniziale; quindi ritorno
				solitario.
Sei al quinto posto:
a) Ritorno magnanimo. Nessun pentimento.
b) «Ritorno magnanimo. Nessun
				pentimento».
   Centrale, così egli è
				in grado di mettersi alla prova.
In realtà la linea è molto
				distante dal nove iniziale, ma è centrale, e perciò le è data la possibilità di
				mettersi alla prova e di trovare così la via del ritorno da ogni errore. Il rapporto
				col nove iniziale non è suggerito da nessun legame esterno, e quindi è un generoso
				atto volontario.
Sei sopra:
a) Ritorno fallito. Sciagura. Disgrazia da fuori e da
				dentro. Facendo marciare gli eserciti in questo modo si subirà infine una grande
				sconfitta, cosa sciagurata per il principe regnante. Per dieci anni non si è più in
				grado di portare attacco.
b) La
				sciagura del ritorno fallito consiste nel fatto che si contravviene alla via del
				nobile.
La linea sta alla fine delle linee yin, quindi per
				essa non vi è ritorno. Volgendo le spalle al ritorno, essa tenta caparbiamente di
				farsi valere con la forza, ma disgrazie interne ed esterne le fanno perdere per
				lungo tempo ogni possibilità di riaversi. Anche la linea superiore nell’esagramma
				«il Ricettivo» ha una sentenza simile.
Il trigramma Chên
				significa un generale e K’un significa la moltitudine; da ciò «far marciare gli
				eserciti». K’un significa il paese, Chên il signore. Dieci è il numero della
				terra.

			
			Osservazione. Il ritorno fallito (sei
				superiore) è l’opposto del ritorno da piccola distanza (nove all’inizio). La linea
				iniziale non è lontana e ritorna. Ritorno tranquillo (sei al secondo posto) e
				ritorno solitario (sei al quarto posto) sono simili: entrambe le linee stanno in
				rapporto col signore del segno. Ritorno molteplice (sei
				al terzo posto) e ritorno magnanimo (sei al quinto posto) sono opposti: nel primo
				caso un percorso tortuoso, nel secondo una tranquilla coerenza.
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25. Wu Wang - L’Innocenza
					(l’Inaspettato)
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I signori del segno
				sono il nove iniziale e il nove al quinto posto. Il nove iniziale è il primo
				movimento del principio luminoso e anche il moto iniziale del cuore sincero
				dell’uomo. Il nove al quinto posto è l’essenza della natura del Creativo e anche
				l’instancabilità di colui che è in sommo grado verace. Perciò si dice nel Commento
				alla decisione: «Il solido viene dall’esterno e diventa il signore all’interno». Ciò
				si riferisce alla linea iniziale. Si dice inoltre: «Il solido sta nel mezzo e trova
				corrispondenza». Ciò si riferisce alla quinta linea.
La serie

			Ritornando si diventa liberi da colpa. Per questo segue il
				segno: l’Innocenza.

			Segni misti
L’inaspettato significa disgrazia dall’esterno.
L’innocenza
				si rende libera da errori, così che nessuna sciagura di origine interna può
				colpirla. Se inaspettatamente viene una sciagura, ha la sua origine all’esterno e
				perciò è solo transitoria.
L’esagramma ha una fortissima
				tendenza ascendente: tanto il trigramma inferiore quanto quello superiore sono
				diretti verso l’alto. Si allude qui a un moto in armonia col cielo: l’essenza
				veramente originaria dell’uomo. I due segni intrinseci, Kên, l’Arresto, il monte, e
				Sun, il Mite, il vento (albero), danno l’idea dell’effetto e dello sviluppo delle
				tendenze originarie.

			LA SENTENZA
L’innocenza. Sublime riuscita. Propizia è perseveranza. Se
				qualcuno non è retto ha disgrazia, e non è propizio imprendere qualche cosa.

			Commento alla decisione
L’innocenza. Il solido viene dall’esterno e diventa il signore
				all’interno. Moto e forza. Il solido sta nel mezzo e trova corrispondenza. «Grande
				riuscita per conformità».
Questa è la volontà del cielo.
«Se qualcuno non
				è retto ha disgrazia, e non è propizio imprendere qualche cosa».
Quando
				l’innocenza se n’è andata, dove mai si vorrà andare? Quando la volontà del cielo non
				protegge, che cosa mai si potrà fare?
Il solido che viene
				dall’esterno è la linea yang inferiore. Essa viene dal cielo (Ch’ien). Il Ricettivo,
				nell’avvicinarsi per la prima volta al Creativo, riceve la prima linea di Ch’ien e
				partorisce Chên, il figlio primogenito. Riferito all’uomo, ciò significa che egli
				riceve l’originario spirito divino affinché esso lo guidi e sia il suo signore. La
				qualità del trigramma inferiore Chên è il moto, quella del superiore, Ch’ien, la
				forza. La linea solida in posizione centrale che trova corrispondenza è il signore
				superiore del segno, il nove al quinto posto, cui corrisponde il sei al secondo
				posto. Tutto ciò conduce a riuscita perché mostra l’uomo nel giusto rapporto col
				divino, in primordiale innocenza, senza secondi fini. In questo modo l’uomo è in
				armonia con il destino celeste, con la volontà del cielo, così come il trigramma
				inferiore si muove in concordanza con quello superiore.
Ma
				dove lo stato naturale non è questo stato di innocenza, dove brame e pensieri
				cominciano a destarsi, lì la disgrazia segue per intrinseca necessità. L’esagramma
				differisce infatti da Pi, il Ristagno, soltanto per la linea forte iniziale. Se
				questa perdesse la sua saldezza, tutta la situazione muterebbe.65

			L’IMMAGINE
Sotto il cielo passa il tuono: tutte le cose acquistano lo
				stato naturale dell’innocenza. Così gli antichi re curavano e nutrivano, ricchi di
				virtù e in armonia con il tempo, tutti gli esseri.
«Sotto il
				cielo passa il tuono: tutte le cose acquistano lo stato naturale dell’innocenza».
				Ciò è spiegato da una frase della Discussione dei trigrammi: «Dio compare nel segno
				Chên». Lì sta l’inizio di ogni vita. Qui abbiamo il Creativo in alto, associato al
				moto. Il segno intrinseco superiore è il legno, l’inferiore il monte.
«Ricca di virtù» è la forza del Creativo. Il tempo è indicato dal
				trigramma Chên (che significa l’Oriente e la primavera), nel quale la vita compare.
				Cura e nutrimento sono indicati dal segno intrinseco Kên, il monte. L’influsso che
				si estende a ogni cosa è simboleggiato dal segno intrinseco Sun, che significa vento
				e penetrazione illimitata.
LE
					SINGOLE LINEE
○ Nove all’inizio:
a) Condotta innocente reca salute!
b) Condotta innocente raggiunge il suo volere. 
L’innocenza è simboleggiata dalla natura chiara della linea, la quale si pone come
				dominante sotto le due ombrose. Provenendo dal cielo, essa ha in sé la garanzia
				della riuscita: raggiunge il suo scopo con istintiva sicurezza.
Sei al secondo posto:
a) Se arando
				non si pensa al raccolto e dissodando all’uso del campo, allora è propizio
				imprendere qualche cosa.
b) Non arare per raccogliere,
				vale a dire non si ricerca ricchezza. 
Il trigramma Chên
				significa legno, quindi aratro; il secondo posto è il sito del campo. Il segno
				intrinseco Kên significa mano; da qui l’immagine del dissodare.
La linea è centrale e conforme. Da un lato sta in rapporto di
				solidarietà col nove iniziale, dall’altro è in rapporto di corrispondenza col nove
				al quinto posto. Ma essendo centrale e conforme non
				permette che questi rapporti la distolgano dal suo cammino. È la linea più bassa del
				segno intrinseco Kên, l’Arresto, quindi tiene quieti i propri pensieri; tuttavia,
				poiché si trova al centro del trigramma Chên, moto, è in grado di «imprendere
				qualche cosa».
Sei al terzo posto:
a) Disgrazia immeritata: la mucca legata da qualcuno allo steccato è il
				guadagno del viandante, la perdita del proprietario.
b)
				Quando il viandante ottiene la mucca, questa è la perdita del proprietario. 
La linea sta all’apice del moto e all’inizio del segno intrinseco
				Sun, vento. Perciò nei suoi movimenti non è in armonia col tempo. È ugualmente
				distante dai due signori del segno, quindi non trova da nessuna parte il giusto
				collegamento. Per mutamento si forma in basso il trigramma Li, che significa
				mucca.
Nove al quarto posto:
a) Chi è in grado di essere perseverante rimane senza macchia.
b) «Chi è in grado di essere perseverante rimane senza
					macchia»; 
   poiché infatti possiede saldamente. 
Il nove al
				quarto posto non è, in origine, né conforme né centrale. Ma come linea inferiore del
				trigramma Ch’ien è in grado di conservare la saldezza (che è un attributo di Ch’ien,
				il Creativo). Così rimane libera dalla macchia che altrimenti sarebbe da
				temere.
○ Nove al quinto posto:
a) In caso di malattia senza colpa non adoperare farmaci. Passerà da
					sé.
b) Farmaci sconosciuti non vanno provati. 
Il farmaco è suggerito dai due segni intrinseci, legno e pietra
				(monte).
La malattia è venuta «senza colpa», giacché la
				linea, quale mediana del Creativo, è per natura immune da malattie.
				Che essa appaia ammalata deriva dalla sua naturale
				tendenza a prendere su di sé le malattie altrui. Nella sua posizione centrale,
				conforme, dominante, è predisposta ad assumere i mali degli altri e a subirne gli
				effetti su di sé.
Nove sopra:
a) Agire innocente reca disgrazia. Nulla è propizio.
b) L’agire senza riflessione reca il male della perplessità.
				
La linea sta in rapporto con il sei debole e instabile al
				terzo posto. L’agire sventato porta disgrazia. La linea sta alla fine, in un momento
				in cui l’agire non è più opportuno. Continuare istintivamente conduce a perplessità.
				La linea indica una situazione simile a quella della linea superiore del
				Creativo.

		
			Osservazione. Le sei linee sono tutte
				innocenti, cioè ingenue, senza secondi fini. Il nove iniziale ha il posto
				corrispondente ed è il signore del trigramma del movimento: ciò indica che è venuto
				il momento di agire. Per questo l’agire porta fortuna. Il nove in alto non sta al
				posto giusto e si trova all’estremità del trigramma Ch’ien. Il tempo di agire è già
				passato. Perciò l’agire, anche se ingenuo, porta disgrazia. Tutto dipende dal tempo.
				La linea iniziale ha salute. La seconda è propizia: è il tempo a decidere. Per la
				terza si parla di disgrazia, per la quinta di malattia, per la superiore di
				disgrazia. Tutto ciò non è preordinato, ma è ancora una volta la conseguenza delle
				circostanze temporali. La prima e la seconda linea hanno la possibilità di
				progredire. È giunto il momento di muoversi. La quarta deve rimanere perseverante,
				la quinta non deve adoperare farmaci, la superiore ha disgrazia se agisce: tutto
				questo indica che per esse è giunto il tempo di serbare un contegno
				tranquillo.
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26. Ta Ch’u - La Forza domatrice del
					grande
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I signori del segno
				sono il sei al quinto posto e il nove superiore. Ad essi si riferisce il Commento
				alla decisione quando dice: «Il solido ascende e onora colui che è degno».
La serie
Quando vi è innocenza, allora si può domare.
Per questo segue il segno: la
				Forza domatrice del grande.
Serbare la virtù celeste è la
				condizione preliminare per essere innocenti. D’altra parte, l’innocenza è lo stato
				necessario per serbare l’originaria virtù celeste.
Segni misti
La forza domatrice del
				grande poggia sul tempo.
I movimenti dei due trigrammi si
				vengono incontro. Il Creativo, sotto, spinge con forza verso l’alto; l’Arresto,
				sopra, lo tiene fermo. I segni intrinseci Chên e Tui hanno anch’essi una tendenza
				ascendente (il superiore più dell’inferiore). Queste sono le forze latenti che
				vengono intensificate dal tener fermo. Le due linee deboli nei posti del sovrano e
				del ministro domano le linee forti inferiori, mentre nei confronti della linea
				superiore mostrano considerazione e generosità. L’esagramma è l’inverso del
				precedente.
LA
				SENTENZA
La forza domatrice del
				grande.
Propizia è perseveranza.
Non mangiare a casa reca salute. Propizio
				è attraversare la grande acqua.

			Commento alla decisione
La forza domatrice del grande. Saldezza e forza. Genuinità e
				verità. Splendore e luce. Giorno per giorno egli rinnova la sua virtù.
Il
				solido ascende, ed egli onora colui che è degno. Egli è in grado di tenere quieta la
				forza, questa è grande conformità.
«Non mangiare a casa reca salute», perché
				vengono nutriti i degni.
«Propizio è attraversare la grande acqua», perché si
				trova corrispondenza nel cielo.
Il trigramma superiore Kên è
				solido, l’inferiore Ch’ien è forte, il superiore è genuino, l’inferiore è verace, il
				superiore è splendente, l’inferiore luminoso: così i due segni si completano. Dalla
				saldezza dell’elemento superiore le forze del carattere vengono così rinvigorite che
				ha luogo un rinnovamento quotidiano. Ciò si riferisce all’azione esercitata sulla
				personalità. Questo è il primo significato dell’esagramma: stare fermo e
				raccogliersi.
Il solido che ascende è il nove superiore.
				Ascende oltre il sei al quinto posto, che sta nel posto del sovrano, e questo
				sovrano lo onora come «colui che è degno». Il trigramma superiore Kên, Arresto, è in
				grado di tener fermo l’inferiore Ch’ien, il forte. Così sono spiegate le parole
				della sentenza: «Propizia è perseveranza». Questo è il secondo significato: tener
				fermo e quieto.
«Non mangiare a casa», vale a dire assumere
				una carica pubblica, reca salute, perché nel sei al quinto posto sta un sovrano che
				provvede a nutrire le persone di valore. Questo è il terzo significato: tener fermo
				e nutrire.
«Propizio è attraversare la grande acqua». L’idea
				è suggerita dai due segni intrinseci: Chên, che significa anche legno, sopra Tui,
				lago. Questa impresa pericolosa è possibile perché il signore del segno, il sei al
				quinto posto, sta in rapporto di corrispondenza con il nove al secondo posto, la
				linea centrale del trigramma inferiore, cielo.
L’IMMAGINE
Il cielo dentro
				il monte: l’immagine della forza domatrice del grande. Così il nobile impara a
				conoscere molti detti della remota antichità e le gesta del passato per rinsaldare
				il suo carattere.
Il cielo allude
				al carattere, alla virtù. Il rafforzamento è indicato dal monte. I mezzi per questo
				rafforzamento del carattere sono celati nei segni intrinseci: l’inferiore, Tui,
				bocca, allude alle parole; il superiore, Chên, moto, allude alle azioni.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Vi è pericolo.
				È propizio desistere.
b) «Vi è pericolo. È propizio
				desistere».
   Così non ci si espone al pericolo.

			La linea è forte, si trova nel posto appropriato e vorrebbe
				avanzare. Ma è in rapporto di corrispondenza col sei al quarto posto, una delle due
				linee inibitrici. Ciò costituisce per il nove iniziale un pericolo che gli
				impedirebbe di avanzare nel caso che tentasse. La linea è proprio all’inizio, quindi
				si lascia frenare e sfugge al pericolo.
Nove al secondo
					posto:
a) Al carro vengono tolti gli
					assali.
b) «Al carro vengono tolti gli assali. Nel
				mezzo non vi è macchia». 
Ch’ien è rotondo, da qui l’immagine
				della ruota. Tui, il segno intrinseco, allude alla rottura.
Il nove al secondo posto sta in posizione centrale, quindi può dominarsi. Viene
				trattenuto dal sei al quinto posto, col quale sta in rapporto.
Nove al terzo posto:
a) Un buon
				cavallo che ne segue altri. Propizie sono la consapevolezza del pericolo e la
				perseveranza. Ogni giorno esèrcitati nel guidare il carro e nel proteggerti con le
				armi. Propizio è avere ove recarsi.
b) «Propizio è avere
				ove recarsi».
   Il superiore concorda nel volere.
Ch’ien è
				un buon cavallo; il segno intrinseco Chên, al cui inizio sta la linea, è moto,
				quindi progresso. La linea sta in rapporto di affinità col nove superiore: da qui la
				concordanza di intenti con il superiore. Ma la quarta e
				la quinta linea costituiscono ancora separazione e pericolo, e di ciò va tenuto
				conto. Il carro è suggerito dal trigramma Ch’ien, le armi dal segno intrinseco Tui,
				che significa metallo e rottura.
Sei al quarto
					posto:
a) Il finimento frontale di un torello.
				Grande salute!
b) La grande salute del sei al quarto
				posto consiste nell’avere gioia. 
La linea è al posto delle
				corna del segno intrinseco Tui, che tuttavia significa pecora, non toro.
La linea doma senza difficoltà il nove iniziale, prima ancora che
				abbia cominciato a diventare pericoloso; da qui la gioia.
○ Sei al quinto posto:
a) Il dente di un cinghiale
				castrato. Salute!
b) La salute del sei al quinto posto
				consiste nell’avere prosperità. 
Secondo un’altra
				interpretazione si dovrebbe leggere: «Un palo per legare un porco giovane». Si
				allude comunque a una precauzione adottata prima che il pericolo assuma proporzioni
				maggiori.
Un commento antico ricollega sia il porco di questa
				linea che il toro della precedente ai riti sacrificali; da qui la fortuna e la
				prosperità.
La prosperità deriva in ogni caso dal rapporto
				tra questa linea e quella mediana del trigramma inferiore, cielo.
○ Nove sopra:
a) Si ottiene la via
				celeste. Riuscita.
b) «Si ottiene la via celeste»: 
				
   la
				verità opera in grande. 
La linea superiore è onorata come un
				saggio dal sei al quinto posto. Col nove al terzo posto è in rapporto di affinità.
				Ma il nove al terzo posto è la linea più alta del trigramma Ch’ien, cielo. Il
				trigramma superiore Kên significa una via.

		
			Osservazione. I rapporti tra le linee yin e
				quelle yang qui non sono quelli del corrispondere e del favorire, bensì, secondo il
				carattere dell’esagramma, dell’impedire. Le linee del
				trigramma inferiore vengono impedite, quelle del trigramma superiore impediscono.
				Solo la terza linea e quella più alta concordano tra loro come linee yang e sono
				esenti dall’idea dell’impedimento.
Le prime due linee
				mangiano ancora a casa e sono ancora ostacolate nell’attraversare la grande acqua.
				La quarta e la quinta ostacolano quelle che si comportano male: per l’una è un
				compito facile, per l’altra è più difficile. La terza progredisce, anche se con
				prudenza e tra difficoltà. Solo la più alta ha via libera, e gli impedimenti
				svaniscono. Essa rappresenta colui che è degno, l’uomo che può compiere grandi cose
				e che viene nutrito.
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27. I - Gli Angoli della bocca (il
					Sostentamento)
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I signori del segno
				sono il sei al quinto posto e il nove superiore. Ad essi si fa riferimento quando
				nel Commento alla decisione si dice: «Egli sostenta i degni e arriva così a tutto il
				popolo».
La serie
Quando vengono tenute ferme le cose, allora vi è
				sostentamento. Per questo segue il segno: gli Angoli della bocca. Gli angoli della
				bocca significano: sostentamento.

			Segni misti
Gli angoli della bocca significano il sostentamento di ciò che è retto.
Le tendenze dei due trigrammi sono dirette l’una contro l’altra.
				Kên, il superiore, sta fermo; Chên, l’inferiore, si muove verso l’alto. Ciò allude
				alle due mascelle e ai denti. La mascella superiore è immobile, l’inferiore si
				muove; da ciò la denominazione dell’esagramma, «gli Angoli della bocca». A
				differenza del segno Hsü, l’Attesa, n. 5, che si
				riferisce anch’esso al nutrimento ma dà maggior rilievo alla dipendenza fisica
				dall’alimentazione, il segno I ha per tema il lato umano, attivo, del sostentamento,
				col senso secondario del nutrimento delle persone di valore, affinché il cibo giunga
				così anche al popolo. I due esagrammi mostrano il sostentamento come processo
				naturale (Hsü, l’Attesa) e come problema sociale (I, gli Angoli della bocca). Una
				distinzione analoga sussiste tra i due segni che indicano gli alimenti: n. 48,
				Ching, il Pozzo, l’acqua necessaria all’alimentazione, e n. 50, Ting, il Crogiolo,
				le vivande.
LA
				SENTENZA
Gli angoli della bocca. Perseveranza
				reca salute. Guarda al sostentamento e a ciò con cui un uomo cerca egli stesso di
				riempirsi la bocca.

			Commento alla decisione
«Gli angoli della bocca. Perseveranza reca salute».
Se si
				sostenta quello che è retto, ciò reca salute. 
«Guarda al sostentamento»,
vale a
				dire, osserva quali sono le cose che un uomo alimenta.
«A ciò con cui un uomo
				cerca egli stesso di riempirsi la bocca»,
vale a dire, osserva con che cosa un
				uomo nutre se stesso.
Cielo e terra sostentano tutti gli esseri. Il santo
				sostenta i degni e arriva così a tutto il popolo.
Grande invero è il tempo del
				sostentamento.
Il segno è concepito nel suo complesso come
				immagine: la figura di una bocca aperta; quindi non occorre spiegare come si arrivi
				al significato di sostentamento. Si sottolinea quanto sia importante che esista
				armonia tra il modo in cui è assicurato il sostentamento e ciò che è retto. Dato il
				carattere dei due semisegni – moto e arresto – non ha luogo il rapporto di
				corrispondenza tra le linee del trigramma inferiore e di quello superiore. Il
				trigramma inferiore cerca alimento per se stesso, quello superiore procura alimento
				agli altri.

			L’IMMAGINE
Ai piedi del monte vi è il tuono: l’immagine del
				sostentamento. Così il nobile sta attento alle sue parole ed è moderato nel mangiare
				e nel bere.
Il tuono è il segno nel quale Dio compare, il
				monte è il segno nel quale tutte le cose vengono compiute. Questa è l’immagine del
				nutrimento. Poiché l’esagramma rappresenta una bocca aperta, si passa ai movimenti
				della bocca: la favella e l’ingestione di cibo. Questo movimento corrisponde al
				carattere del trigramma Chên. Se non viene moderato non è conforme. Ciò corrisponde
				al carattere del trigramma Kên.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Tu lasci andare la tua tartaruga magica e mi guardi con gli
				angoli della bocca cadenti. Sciagura!
b) «Tu mi guardi
				con gli angoli della bocca cadenti».
   Questo non è davvero onorevole.
L’esagramma ricorda nella sua struttura il trigramma Li,
				l’Aderente; da qui l’immagine della tartaruga.
L’esagramma
				contiene tre idee: nutrire se stessi, nutrire altri, essere nutriti da altri. La
				linea forte superiore, il signore del segno, sostenta gli altri. Le linee deboli
				mediane dipendono da altre per essere nutrite. La linea forte inferiore in realtà
				dovrebbe essere in grado di nutrirsi da sé (la tartaruga magica non ha bisogno di
				alimento terrestre, bensì può nutrirsi di aria), e invece si dirige verso la comune
				sorgente di alimento e vuole essere sostentata insieme agli altri. Questo è
				spregevole e sciagurato. Il «tu» è il nove iniziale; l’«io», il nove
				superiore.
Sei al secondo posto:
a) Volgersi verso la vetta per nutrirsi. Deviare dalla via per cercare
				nutrimento dal colle: se si continua così, ciò reca sciagura.
b) Se il sei al secondo posto continua a fare così, ciò reca sciagura;
				poiché camminando perderà la sua natura. 

			Il sei al secondo posto potrebbe cercare nutrimento dal nove
				iniziale, che gli è affine. Invece si allontana da questa via e cerca nutrimento nel
				posto più alto, vale a dire presso il signore superiore del segno. (Il trigramma
				superiore è Kên, il monte). Ciò è sciagurato.
Un’altra
				interpretazione: «Cercare nutrimento dalla parte opposta (cioè dal nove iniziale)
				oppure uscire dalla via per cercare nutrimento dal colle (cioè dal nove superiore) è
				sciagurato».
Sei al terzo posto:
a) Deviare dal nutrimento. Perseveranza reca sciagura. Per dieci anni
				non agire così. Nulla è propizio.
b) «Per dieci anni non
					agire così»: 
   poiché contrasta troppo con la retta via. 
Anche
				questa linea, all’apice del trigramma Chên, moto, cerca il suo nutrimento dal nove
				superiore anziché dal nove inferiore. «Dieci anni» si spiegano col fatto che il
				segno intrinseco è K’un, il cui numero è il dieci. Il motivo per cui questo
				comportamento è così severamente biasimato è che la linea cerca vantaggi personali
				in virtù del suo rapporto di corrispondenza (che in questo esagramma non ha
				valore).
Sei al quarto posto:
a) Volgersi verso la vetta per nutrirsi reca salute. Scrutare in
				giro con occhi attenti come una tigre in brama insaziabile. Nessuna
					macchia.
b) La salute del volgersi verso la vetta
				per nutrirsi dipende dal fatto che il superiore diffonde luce. 
La linea si volge anch’essa al nove superiore per nutrirsi; ma essa
				appartiene al medesimo trigramma, e quindi ciò reca salute, diversamente da quanto
				avviene per il sei al secondo posto. Lo scrutare intorno con occhi attenti risulta
				dalla forma dell’esagramma, che rammenta Li. Li è anche l’occhio.
○ Sei al quinto posto:
a) Deviare
				dalla via. Dimorare in perseveranza reca salute. Non bisogna attraversare la grande
					acqua.
b) La salute del dimorare in perseveranza
				deriva dal fatto che egli, pieno di dedizione, segue il superiore. 
La linea è nel posto del sovrano, ma come linea tenera e devota sta
				in rapporto di ricezione con la forte linea superiore. Perciò si pone umilmente al
				di sotto di questa. (Quando il segno si muta nel successivo, il trigramma superiore
				Kên diventa Tui, il lago. La quinta linea si trova allora nel mezzo dell’acqua,
				quindi non è propizio attraversare la grande acqua).
○
				Nove sopra:
a) La sorgente del sostentamento.
				Consapevolezza del pericolo reca salute. Propizio è attraversare la grande
					acqua.
b) «La sorgente del sostentamento.
				Consapevolezza del pericolo reca salute».
   Egli ha grande prosperità.
Il pericolo proviene dalla posizione di responsabilità all’apice
				dell’esagramma e anche dal fatto che la linea riceve incarichi e onori dal sovrano
				tenero al quinto posto. Ma in questa posizione essa dispensa grande prosperità.
				Poiché la linea è consapevole del pericolo, essa può impegnarsi in grandi imprese,
				come l’attraversamento dell’acqua. (Quando l’esagramma si muta in quello successivo
				questa linea sta alla superficie di Tui, il lago; quindi, a differenza della
				precedente, non corre il pericolo di annegare).
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28. Ta Kuo - La Preponderanza del
					grande
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I signori del segno
				sono il nove al secondo posto e il nove al quarto posto. Il nove al secondo posto è
				solido e centrale, e non soverchiante. Il nove al quarto posto è una trave che non
				si piega.

			La serie
Senza
				sostentamento non ci si può muovere. Per questo segue il segno: la Preponderanza del
				grande.
Sostentare qualcuno senza adoperarlo provoca infine
				movimento. Movimento senza fine conduce troppo lontano, cioè alla
				preponderanza.
Segni misti
				
La preponderanza del grande è il culmine.
Il culmine si
				riferisce all’immagine della trave maestra della quale si parla nella sentenza.
				L’esagramma mostra al suo interno una grande forza. Entrambi i segni intrinseci sono
				Ch’ien, la cui qualità è la forza. Ma in basso c’è il mite Sun, che è penetrante ma
				anche arioso; in alto c’è il sereno Tui, che rappresenta un lago. Così le estremità
				non sono pari alla forza della struttura interna: quindi il grande è in
				preponderanza.
L’esagramma è il contrario del
				precedente.
Sentenze aggiunte
Nella più remota antichità si componevano le salme coprendole
				di uno spesso strato di ramoscelli secchi e seppellendole poi in mezzo alla
				campagna, senza tumuli né boschetti. Il lutto non aveva una durata fissa. I santi
				dei tempi posteriori introdussero invece l’uso di bare e sarcofaghi. Questo lo
				trassero certamente dal segno: la Preponderanza del grande.
L’esagramma rappresenta il legno che penetra fin sotto il livello dell’acqua
				sotterranea. È l’immagine della bara. Un’altra spiegazione parte dall’idea che le
				due linee yin, sopra e sotto, rappresentino la terra e gli alberi del luogo di
				sepoltura, mentre le linee yang, in mezzo ad esse, indicherebbero la bara. Quando si
				sia ben provveduto ai defunti, essi entrano (Sun) nella terra e sono sereni (Tui).
				L’esagramma è il contrario del precedente anche nel senso che quello mostra il
				sostentamento dei vivi, questo il provvedere ai morti.

			LA SENTENZA
La preponderanza del grande. La trave maestra si piega.
				Propizio è avere ove recarsi. Riuscita.

			Commento alla decisione
La preponderanza del grande: il grande è in preponderanza. La
				trave maestra si piega perché principio e fine sono deboli.
Il solido è in
				preponderanza ed è centrale. Mite e sereno nell’agire. È propizio avere ove recarsi,
				perché allora si ha riuscita.
Grande invero è il tempo della preponderanza del
				grande.
Il nome è spiegato partendo dalla struttura. Il
				grande, cioè l’elemento yang, con le sue quattro linee è in superiorità numerica
				rispetto alle due linee yin. Di per sé questo non significherebbe ancora una
				preponderanza assoluta. Ma il grande sta all’interno mentre dovrebbe stare
				all’esterno. Così il piccolo è in preponderanza (cfr. n. 62) quando è in superiorità
				numerica all’esterno, perché di per sé dovrebbe stare all’interno. Per esprimere la
				preponderanza del grande l’esagramma suggerisce l’immagine della trave maestra, la
				trave più alta in una casa, sulla quale poggia il tetto. Essendo deboli le due
				estremità (principio e fine), sorge il pericolo di un peso troppo grande
				all’interno, e di conseguenza la trave si potrebbe piegare.
Nonostante questa situazione straordinaria è importante agire. Se il peso restasse
				dov’è, nascerebbe sciagura. Col movimento si esce però da questo stato abnorme,
				soprattutto perché il signore del trigramma inferiore è centrale e forte. Anche gli
				attributi dei trigrammi, serenità e mitezza, indicano il giusto modo per agire con
				successo.
L’IMMAGINE
Il lago oltrepassa gli alberi: l’immagine della preponderanza
				del grande. Così il nobile quando sta solo è libero da crucci, e quando deve
				rinunciare al mondo è intrepido.
Lo stare soli e la rinuncia
				al mondo sono suggeriti dalla situazione rappresentata dall’esagramma nel suo
				complesso. Lo stare soli senza crucci viene suggerito dall’immagine di
				Sun, l’albero; l’assenza di remore dalla serenità, che è
				attributo di Tui.
LE SINGOLE
					LINEE
Sei all’inizio:
a) Poggiare su stuoia di canna bianca. Nessuna macchia
b) «Poggiare su stuoia di canna bianca»: il tenero è in basso.
				
La linea tenera, sotto il forte signore del segno, il nove
				al secondo posto, indica prudenza nel deporre il peso.
Confucio dice a proposito di questa linea: «Se si poggia una cosa direttamente sul
				pavimento, può andare anche così. Ma se ci si mette sotto una stuoia di canna
				bianca, quale errore vi potrebbe essere? Questo è il massimo della prudenza. Di per
				sé la canna è una cosa senza valore, ma può avere un effetto assai importante.
				Essendo così prudenti in tutto quello che si fa, si rimane liberi da errori».
○ Nove al secondo posto:
a) Un
				pioppo secco getta un germoglio di radice. 
   Un uomo anziano prende una moglie
				giovane.
   Tutto è propizio.
b) «Un uomo anziano
				prende una moglie giovane»: 
   lo straordinario consiste nel fatto che
				s’incontrano.
Il trigramma del legno sta in basso, sotto
				quello dell’acqua; da qui l’immagine di un pioppo che cresce in vicinanza
				dell’acqua. Il signore del segno, il nove al secondo posto, sta in rapporto di
				solidarietà col sei iniziale. Ciò fornisce da un lato l’immagine del germoglio di
				radice che spunta da sotto e rinnova così il processo vitale, dall’altro l’immagine
				di un uomo anziano (nove al secondo posto) che prende in moglie una fanciulla (sei
				iniziale). Pur trattandosi di un fatto inusuale, tutto è propizio.
Nove al terzo posto:
a) La trave
				maestra si piega. Sciagura.
b) La sciagura del piegarsi
				della trave maestra proviene dal fatto che non trova sostegno. 
La terza e la quarta linea al centro dell’esagramma rappresentano
				la trave maestra. Il nove al terzo posto è solido su posto solido: questo dà troppa
				rigidità per un periodo così delicato, e quindi incombe la sciagura del cedimento.
				Con l’ostinatezza, infatti, ci si preclude la possibilità di essere sostenuti.
○ Nove al quarto posto:
a) La trave
				maestra viene sostenuta. Salute. Se vi sono secondi fini è vergognoso.
b) La salute della trave sostenuta consiste nel fatto che non
				si piega verso il basso. 
La linea sta meglio della
				precedente. Non si piega verso il basso. Mentre il nove al terzo posto è troppo
				forte e instabile, la solidità del nove al quarto posto è mitigata dalla debolezza
				del posto. Il nove al terzo posto, quale linea superiore del trigramma Sun, aperto
				sotto, e quindi debole, è esposto al pericolo del cedimento; il nove al quarto posto
				poggia invece sulla base del segno Tui, aperto sopra; da qui la sua sicurezza. I
				secondi fini sono indicati dal rapporto di corrispondenza col sei iniziale, ma da
				questo rapporto non è lecito trarre conclusioni, perché per questa linea va
				considerata in primo luogo la sua posizione di ministro rispetto al sovrano al
				quinto posto.
Nove al quinto posto:
a) Un pioppo rinsecchito getta boccioli. Una donna anziana trova marito.
				Nessuna macchia. Nessuna lode.
b) «Un pioppo rinsecchito
				getta boccioli».
   Come potrebbe durare a lungo?
   «Una donna anziana trova
				marito».
   Ma è un’onta ugualmente!
Questa linea è tutta
				in contrasto col nove al secondo posto. Lì è un uomo anziano che sposa una ragazza,
				qui una donna anziana che trova un marito. Lì al pioppo cresce un germoglio di
				radice, qui boccioli. Lì vi era il rapporto di corrispondenza verso il basso, quindi
				germoglio di radice; qui vi è il rapporto verso l’alto,
				quindi boccioli. Lì il forte nove al secondo posto era l’uomo che otteneva la
				fanciulla (sei iniziale); qui il sei superiore è la vecchia che ottiene per marito
				il nove al quinto posto.
Sei sopra:
a) Bisogna attraversare l’acqua. Essa oltrepassa la testa. Sciagura.
				Nessuna macchia.
b) La sciagura dell’attraversare
				l’acqua non va biasimata. 
Il trigramma superiore Tui è un
				lago; da qui l’acqua. Il segno intrinseco è Ch’ien, la testa. Il segno intrinseco
				superiore finisce con il nove al quinto posto; il sei superiore mostra quindi
				l’acqua al di sopra della testa. Ma poiché ciò è dovuto al tempo, alle circostanze
				temporali, e l’intenzione è buona, non è lecito biasimare la sciagura. Questo
				oracolo: «Sciagura. Nessuna macchia» è tra le cose più alte che si possano pensare a
				proposito della vittoria sul destino.

			
			Osservazione. Come per gli esagrammi I, Chung
				Fu e Hsiao Kuo, per Ta Kuo non vale il rapporto di corrispondenza, giacché le linee
				superiori e inferiori – partendo dal centro – stanno in opposizione l’una con
				l’altra. La terza e la quarta linea simboleggiano entrambe la trave maestra; ma la
				terza – solida su posto solido – ha disgrazia: la trave maestra si piega; la quarta
				– solida su posto tenero – ha fortuna: la trave maestra viene sostenuta. La seconda
				e la quinta sono entrambe vecchi alberi di pioppo; la seconda – solida su posto
				tenero – ha fortuna: getta un germoglio di radice; la quinta – solida su posto
				solido – ha disgrazia: incomincia a fiorire per esaurire così le sue ultime forze.
				Quella inferiore – tenera su posto solido – ha fortuna per grande prudenza; la
				superiore – tenera su posto tenero – ha disgrazia perché è animosa e vuole imporsi.
				Tutte le linee situate in posto contrario alla loro natura hanno fortuna, perché
				posto e natura si compensano. Tutte le linee su posto conforme alla loro natura
				hanno disgrazia, perché così si produce la
				preponderanza.
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29. K’an - L’Abissale
					(l’Acqua)
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I signori del segno
				sono le due linee yang al secondo e al quinto posto, ma la quinta è signore in
				misura particolare, giacché l’acqua continua a scorrere anche dopo aver riempito il
				suo spazio.
La serie
Le cose non possono essere durevolmente in stato di
				preponderanza. Per questo segue il segno: l’Abissale. L’Abissale significa un
				avvallamento.
Segni misti
L’abissale è diretto verso il basso.
Il
				movimento dell’acqua va dall’alto verso il basso. L’acqua proviene dalla terra, ma
				si trova in cielo; da qui la sua tendenza a ritornare verso il basso.
L’esagramma è uno degli otto che si formano per raddoppiamento di
				un trigramma. Contiene la linea mediana del Creativo ed è quindi spostato verso il
				Nord nell’ordinamento del cielo posteriore, mentre nell’ordinamento del cielo
				anteriore questo posto è occupato dal Ricettivo. Perciò questo esagramma e il
				successivo, Li (che col Ricettivo ha un rapporto simile a quello di K’an col
				Creativo), si trovano alla fine della prima sezione, mentre all’inizio stanno il
				Creativo e il Ricettivo.
LA
					SENTENZA
L’abissale ripetuto. Se sei verace
				hai riuscita nel cuore, e ciò che fai incontra successo.

			Commento alla decisione
L’abissale ripetuto è il pericolo raddoppiato. L’acqua scorre
				e non si accumula in nessun luogo, passa per punti pericolosi e non perde la sua
				fidatezza. «Hai riuscita nel cuore»: poiché i solidi
				formano il mezzo. «Ciò che fai incontra successo»: il progredire crea opere. Il
				pericolo del cielo sta nel fatto che non si può scalarlo. Il pericolo della terra
				sono i monti e i fiumi, i colli e le alture. I re e i principi adoperano il pericolo
				per preservare il loro dominio. Gli effetti del tempo del pericolo sono invero
				grandi.
L’esagramma viene spiegato in due modi: 1. L’uomo si
				trova nel pericolo come l’acqua in mezzo all’abisso. Allora l’acqua mostra come
				bisogna comportarsi: scorre e non si accumula in nessun luogo, anche nei punti
				pericolosi non perde la sua natura fidata. In questo modo il pericolo viene
				superato. Il trigramma K’an è inoltre il cuore. Nel cuore l’essenza divina sta
				racchiusa nella sfera delle inclinazioni e delle facoltà naturali, e corre quindi il
				pericolo di essere sommersa dalle brame e dalle passioni. Anche qui il superamento
				del pericolo consiste nell’attenersi saldamente alla bontà originaria. Ciò è
				indicato dal fatto che le linee solide formano il centro. Ne risulta allora che
				l’agire ha successo nel bene. 2. Il pericolo serve da misura protettiva: al cielo,
				alla terra, al principe. Ma non è mai fine a se stesso; perciò si dice: «Gli effetti
				del tempo del pericolo sono grandi».
L’IMMAGINE
L’acqua scorre
				ininterrottamente e arriva alla meta: l’immagine dell’abissale ripetuto. Così il
				nobile incede in durevole virtù ed esercita l’arte dell’insegnamento.
L’acqua è costante nel suo scorrere; così il nobile è durevole
				nella sua virtù, come la linea solida in mezzo all’abisso. E come l’acqua non cessa
				mai di scorrere, così egli adopera l’esercizio e la ripetizione nell’arte
				dell’insegnamento.
LE SINGOLE
					LINEE
Sei all’inizio:
						
					
a) Ripetizione dell’abissale. Nell’abisso si finisce in una buca.
						Sciagura.
b) «Ripetizione dell’abissale».
   Si
				finisce nell’abisso perché si è smarrita la via; questo reca sciagura.

			La linea sta in basso ed è divisa; ne risulta che in fondo
				all’abisso vi è ancora una buca. Questa ripetizione del pericolo conduce ad
				assuefazione. La linea è debole, quindi non possiede la forza interiore per
				resistere a una tentazione. Così, già all’inizio, essa esce dalla retta via.
○ Nove al secondo posto:
a)
				Nell’abisso vi è pericolo. Bisogna tendere solo a piccole cose.
b) «Bisogna tendere solo a piccole cose».
   Non si è infatti ancora
				oltrepassato il mezzo.
La linea è forte e centrale, e di per
				sé potrebbe dunque raggiungere grandi cose. Ma è ancora chiusa in mezzo al pericolo;
				perciò non si può fare nulla. E la sua forza consiste proprio nel non volere nulla
				d’impossibile; al contrario, sa adattarsi alla situazione.
Sei al terzo posto:
a) Avanti e indietro, abisso sopra
				abisso. In tale pericolo fèrmati per ora, altrimenti nell’abisso finisci in una
				buca. Non agire così.
b) «Avanti e indietro, abisso
				sopra abisso»: qui ogni opera si rivela impossibile. 
La
				linea è debole, non è in posto conforme, si trova in mezzo al pericolo e per di più
				al centro del segno intrinseco Chên, moto; quindi in mezzo a tutti questi pericoli è
				anche piena d’inquietudine interiore. Da qui il monito a non agire, come invece la
				natura della linea suggerisce.
Sei al quarto
					posto:
a) Una brocca di vino, una ciotola di riso
				come aggiunta, vasellame d’argilla, offerti semplicemente attraverso la finestra.
				Ciò non costituisce alcuna macchia.
b) «Una brocca di
				vino, una ciotola di riso come aggiunta».
   È la frontiera tra solido e
				tenero.
Il trigramma K’an significa vino, il segno intrinseco
				Chên significa vasellame sacrificale. Il tutto vuole alludere a un
				sacrificio modesto. K’an sta nel Nord e viene spesso
				associato all’idea del sacrificio. Nonostante la semplicità il sacrificio è
				accettato, giacché il sentimento è sincero. La quarta linea sta in rapporto di
				solidarietà col signore superiore del segno; da qui le strette relazioni che possono
				fare a meno delle formalità esteriori.
○ Nove al quinto
					posto:
a) L’abisso non viene fatto traboccare, viene
				riempito solo fino all’orlo. Nessuna macchia.
b)
					«L’abisso non viene fatto traboccare», 
   poiché la linea centrale non è ancora grande.
				
Il signore del segno, il quale è inoltre forte su posto
				forte, potrebbe certamente sentirsi grande e potente, ma la sua posizione centrale
				glielo impedisce. Perciò egli si accontenta di uscire dal pericolo. A questa linea
				si riferisce la frase del Commento alla decisione: «L’acqua scorre e non si accumula
				in nessun luogo».
Sei sopra:
a) Legato con corde e funi, rinchiuso tra mura carcerarie irte di spine: per
				tre anni non ci si orienta. Sciagura!
b) Il sei
				superiore ha smarrito la via. Questa sciagura dura tre anni. 
A differenza del sei iniziale, il quale sta dentro l’abisso, e per di più in una
				buca, questa linea sta in alto, quindi rinchiusa da un muro cinto a sua volta da
				siepi di spine, come erano in Cina le mura delle carceri per impedire le evasioni.
				Le spine sono indicate dal trigramma K’an. La precaria situazione della linea
				risulta dal fatto che essa poggia sulla dura linea nove al quinto posto. Per i reati
				minori l’amnistia era concessa dopo un anno, se il colpevole si pentiva; in casi più
				gravi dopo due anni, nei gravissimi dopo tre: qui si tratta dunque di una
				trasgressione molto seria.

			
			Osservazione. L’esagramma «l’Abissale» parte
				dall’idea che le linee chiare sono chiuse tra le scure e perciò minacciate. Questa
				idea del pericolo si comunica a tutto l’esagramma, e quindi il pericolo coinvolge
				ogni linea. Risulta allora che le due linee forti (due e cinque) possono sperare di
				uscire dal pericolo, mentre il sei iniziale e il sei al terzo posto finiscono
				in un abisso dopo l’altro, e il sei superiore addirittura
				non vede via d’uscita per tre anni. Avviene spesso, tuttavia, che l’idea complessiva
				di un esagramma sia espressa in modo diverso in alcune delle sue linee.
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30. Li - L’Aderente (il Fuoco)
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I signori del segno
				sono le due linee yin al secondo e al quinto posto; la seconda è signore in misura
				speciale, poiché il fuoco appena attizzato è più chiaro che mai.
La serie
In
				un avvallamento vi è certamente qualche cosa che aderisce. Per questo segue il
				segno: l’Aderente. L’Aderente significa: poggiare su qualche cosa.

			Segni misti
L’aderente è diretto verso l’alto.

			Sentenze aggiunte
Fu Hsi fece delle corde annodate e le adoperò come reti e
				nasse per la caccia e la pesca. Questo lo trasse certamente dal segno:
				l’Aderente.
L’esagramma, suddiviso all’interno e chiuso
				all’esterno, è l’immagine delle maglie di una rete nella quale rimangono impigliati
				gli animali.
Il segno è l’opposto del precedente, non solo
				nella forma, ma anche nel significato complessivo.
LA SENTENZA
L’aderente.
				Propizia è perseveranza. Essa reca riuscita. La cura della vacca reca salute.

			Commento alla decisione
Aderire significa: poggiare su qualche cosa. Sole e luna
				aderiscono al cielo. Il grano, le erbe e gli alberi aderiscono al suolo.
Doppia
				chiarezza che aderisce a ciò che è giusto dà forma al mondo e lo compie.
Il
				tenero aderisce al centro e al giusto, perciò ha riuscita. Per questo si dice: «La
				cura della vacca reca salute».
Qui è mostrata la cooperazione
				dei due princìpi universali. Il chiaro diventa visibile soltanto aderendo ai corpi.
				Sole e luna raggiungono il loro splendore aderendo al cielo, dal quale emanano le
				forze del principio luminoso. Il mondo delle piante deve la sua vita al fatto di
				aderire al suolo (qui l’ideogramma è t’u, non ti) in cui le forze vitali si manifestano. D’altra parte i corpi sono
				anch’essi necessari affinché per loro tramite le forze della luce e della vita
				possano manifestarsi.
Lo stesso vale per la vita umana. La
				natura psichica deve aderire alle forze della vita spirituale per riuscire a
				trasfigurarsi e a influire sulla terra.
Il tenero è la linea
				centrale del Ricettivo; da qui l’immagine della vacca, forte ma docile.
L’IMMAGINE
Il chiarore sorge due volte: l’immagine del fuoco. Così il
				grande uomo, continuando questo chiarore, illumina le quattro regioni del
				mondo.
Il fuoco divampa verso l’alto, da qui l’espressione
				«il chiarore sorge». Le «due volte» sono indicate dal raddoppiamento del trigramma.
				Riferito al mondo dello spirito, il chiarore significa le inclinazioni originarie
				dell’uomo, le quali riescono a illuminare il mondo per la loro perseveranza. Il
				trigramma Li sta nel Sud e rappresenta il sole estivo che splende su tutto ciò che è
				terreno.
LE SINGOLE
				LINEE
Nove all’inizio:
a) Le orme corrono in ogni direzione. Se si opera con serietà: nessuna
					macchia.
b) Serietà quando le orme s’intrecciano
				serve a evitare macchie. 
La linea iniziale significa il
				mattino. Il fuoco dapprima arde inquieto; così sono raffigurate le faccende che
				s’incrociano inquiete, confuse e disordinate. La linea è solida; da qui la
				possibilità della ponderatezza.
○ Sei al secondo
					posto:
a) Splendore giallo. Sublime
					salute.
b) La sublime salute dello splendore giallo
				consiste nel fatto che si è trovata la via mediana. 
La linea
				sta al centro del trigramma inferiore; da qui «la via mediana». Il giallo è il
				colore del mezzo, qui menzionato esplicitamente perché la linea, in quanto mediana,
				proviene da K’un, il Ricettivo.
Nove al terzo
					posto:
a) Alla luce del sole che tramonta, gli
				uomini o battono sulla pentola e cantano, o sospirano forte per la senilità che si
				avvicina. Sciagura.
b) Com’è possibile voler trattenere
				a lungo la luce del sole che tramonta! 
La terza linea sta
				alla fine del trigramma inferiore; da qui l’immagine del sole che tramonta. La linea
				sta contemporaneamente nel segno intrinseco Tui, che indica l’autunno, e nel segno
				intrinseco Sun, che significa crescita. Tui significa inoltre serenità, e Sun
				significa gemito.
Nove al quarto posto:
a) Subitanea è la sua venuta; divampa, muore, viene buttato
					via.
b) «Subitanea è la sua venuta».
   Non ha
				però nulla in sé per cui possa essere accolto.
La quarta
				linea sta inquieta lungo il confine dei due trigrammi. È incalzata da sotto e
				respinta da sopra.

			○ Sei al quinto posto:
a) Lacrime a
				fiumi, sospiri e lamenti. Salute!
b) La salute del sei
				al quinto posto aderisce al re e al principe. 
Il quinto
				posto è il posto del sovrano. La linea, essendo tenera, non è altezzosa, bensì umile
				e triste. (Sta in alto nel segno intrinseco Tui, la bocca; da qui il lamento). Su
				ciò si basa la sua salute.
Nove sopra:
a) Il re lo adopera per spedizioni punitive.
   La miglior
				cosa è allora uccidere i capi e catturare i seguaci. Nessuna macchia.
b) «Il re lo adopera per spedizioni punitive»: 
   per condurre il
				paese alla disciplina. 
Il re è il signore del segno, il sei
				al quinto posto. Egli adopera la linea superiore per condurre l’esercito. Il segno
				Li ha come simbolo armi e corazza. La linea sta in alto ed è forte, perciò è
				conforme e non va troppo oltre nel guerreggiare. Mostra la luce al suo
			culmine.


	
		
			SEZIONE SECONDA
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31. Hsien - La
					Stimolazione (la Domanda di matrimonio)
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Il nove al quarto
				posto è nel posto del cuore. Il cuore è il signore della stimolazione, e perciò la
				quarta linea è il signore del segno. Ma il nove al quinto posto sta nel posto della
				schiena e significa quindi l’arresto nel mezzo della stimolazione; poiché si mostra
				capace di stare quieto in mezzo al movimento è in misura anche maggiore signore del
				segno.

			La serie
Dopo
				che vi sono cielo e terra vi sono le singole cose. Dopo la comparsa delle singole
				cose vi sono i due sessi. Dopo che vi sono il mascolino e il femmineo vi è il
				rapporto tra marito e moglie. Dopo che esiste il rapporto tra marito e moglie vi è
				il rapporto tra padre e figlio. Dopo che esiste il rapporto tra padre e figlio vi è
				il rapporto tra principe e servitore. Dopo che esiste il rapporto tra principe e
				servitore vi è la differenza tra alto e basso. Dopo che esiste la differenza tra
				alto e basso possono intervenire le regole dell’ordine e del diritto.

			Segni misti
La
				stimolazione si compie rapidamente.

			LA SENTENZA
La stimolazione. Riuscita. Propizia è perseveranza. Prendere
				in moglie una fanciulla reca salute.

			Commento alla decisione
Stimolare significa animare. Il debole è in alto e il forte è
				in basso. Le loro due forze si attraggono e si rispondono, così che si
				uniscono.
Quiete e serenità. Il mascolino si abbassa e si pone sotto il
				femmineo. Per questo è detto: «Riuscita. Propizia è perseveranza. Prendere in moglie
				una fanciulla reca salute».
Cielo e terra si attraggono e tutte le cose
				prendono forma e divengono. Il santo influisce sul cuore degli uomini, e il mondo
				giunge a pace e quiete. Nel considerare gli influssi che ne emanano si può conoscere
				la natura del cielo e della terra e di tutti gli esseri.

			Hsien si distingue dalla parola kan, «stimolare», perché non contiene come quest’ultima
				l’elemento che sta per «cuore». Rappresenta perciò l’influsso inconscio,
				involontario, non quello cosciente, intenzionale; si tratta di rapporti oggettivi
				d’indole generale, non di singoli casi soggettivi.
Il «debole
				in alto» è il trigramma Tui, la figlia minore; il suo attributo è la serenità, la
				sua immagine il lago; il «forte in basso» è Kên, il figlio minore; la sua qualità è
				la quiete, la sua immagine il monte.
Per spiegare la sentenza
				si considerano la struttura dell’esagramma (il debole sopra, il forte sotto), gli
				attributi e i simboli (figlio e figlia minori).
L’IMMAGINE
Sopra il monte
				sta un lago: l’immagine della stimolazione.
Così il nobile, essendo pronto ad
				accoglierli, fa sì che gli uomini gli si avvicinino.
(Letteralmente: Così il
				nobile, essendo vuoto, accoglie gli uomini).
Il lago sul monte cede a questo un po’ della sua umidità. Il monte
				raccoglie nubi, le quali poi alimentano il lago. Così le loro forze si stimolano a
				vicenda. Il rapporto reciproco delle due immagini mostra come avvenga questa
				stimolazione: solo se il monte è vuoto sulla vetta, vale a dire incavato, il lago
				può formarsi. Così il nobile, essendo vuoto, accoglie gli uomini. Il nobile è
				paragonato al monte, gli uomini al lago. Il rapporto si stabilisce per iniziativa
				del monte, cioè del nobile.

			LE SINGOLE LINEE
La stimolazione si manifesta per gradi. Le singole linee
				significano le corrispondenti parti del corpo: le tre inferiori sono le gambe con le
				dita dei piedi, i polpacci, le cosce; le tre superiori sono il tronco con il cuore,
				la nuca e gli organi della favella.
Sei all’inizio:
a) La stimolazione si manifesta
				nell’alluce.
b) Stimolazione
				nell’alluce: la volontà è diretta verso l’esterno. 
La linea
				sta in rapporto col nove al quarto posto nel trigramma «esterno». L’alluce è scelto
				come immagine perché è la parte più bassa del corpo. La volontà è diretta verso
				l’esterno senza essere visibile; giacché il movimento dell’alluce non è visibile
				dall’esterno.
Sei al secondo posto:
a) La stimolazione si manifesta nei
				polpacci. Sciagura! Indugiare reca salute!
b) Sebbene incomba sciagura l’indugio è salutare. Per dedizione
				non si patisce danno. 
La linea sta in rapporto col nove al
				quinto posto. Se non si muove insieme al sei iniziale, ma indugia finché non viene
				la stimolazione dall’alto, dal nove al quinto posto, non si espone a nessun danno.
				Ha la possibilità di indugiare per la sua posizione centrale.
Nove al terzo posto:
a) La stimolazione si manifesta nelle cosce. Si attiene a ciò che segue.
				Continuare così è vergognoso.
b)
				«La stimolazione si manifesta nelle cosce».
   Egli non è
				proprio capace di stare quieto. 
   Quando la volontà è
				diretta verso le cose alle quali i seguaci si attengono,
				ciò è molto basso.
Mentre le due linee inferiori sono deboli
				per natura e quindi non c’è affatto da meravigliarsi che si lascino attrarre da
				altre, questa linea forte potrebbe benissimo governarsi da sé, senza cedere a ogni
				stimolo proveniente dal basso. Poiché si attiene al volere delle due linee
				sottostanti – i suoi seguaci – si rende spregevole.
○ Nove
				al quarto posto:
a) Perseveranza
				reca salute. Il pentimento svanisce. Quando si pensa irrequieti a questo e a quello,
				allora ci seguono soltanto gli amici ai quali si dirigono pensieri
				consapevoli.
b) «Perseveranza reca
				salute. Il pentimento svanisce».
   Poiché in questo modo
				non si provoca nulla di dannoso.
   «Pensare irrequieti a
				questo e a quello»: così si dimostra di non possedere ancora luce chiara.
La linea è forte su posto debole; perciò ha davanti a sé una
				duplice possibilità. Può rimanere perseverante, resistere alla tentazione di
				stimolazioni particolari e farsi valere quietamente come uno dei signori del segno,
				in virtù della sua natura: in questo caso non provoca nulla di dannoso perché è in
				armonia col giusto. Oppure può cedere all’influsso del sei iniziale, col quale
				sussiste un rapporto; ma così limita la propria azione; tutto si traspone sul piano
				della coscienza, e la luce interiore si abbuia. Questa possibilità è suggerita dal
				fatto che la linea è la più bassa del trigramma Tui e sta quindi nell’ombra più
				profonda (Tui è un trigramma yin, dunque scuro).
Confucio
				dice di questa linea: «Quale bisogno ha mai la natura di pensare e di preoccuparsi?
				Nella natura tutto ritorna alla comune origine e si distribuisce sui vari sentieri.
				Con un’unica stimolazione si avvera il frutto di cento pensieri. Quale bisogno ha la
				natura di pensare, quale bisogno di preoccuparsi?».

			Nove al quinto posto:
a) La stimolazione si manifesta nella nuca. Nessun pentimento.
b) «La stimolazione si manifesta nella
				nuca».
   La volontà è diretta alle diramazioni.
La nuca è immobile. La stimolazione è genuina alla radice. Ma dove
				la radice è genuina sono genuine anche le diramazioni. La stimolazione è quindi
				buona. La linea è forte e centrale, è signore del segno, e perciò opera mediante la
				perfetta quiete dell’equilibrio interiore; ma nel contempo la volontà non è inerte,
				bensì ottiene ordine anche nei particolari controllando i principali processi
				organici.
Sei sopra:
a) La stimolazione si manifesta nelle mascelle, nelle guance e
				nella lingua.
b) «La stimolazione
				si manifesta nelle mascelle, nelle guance e nella lingua».
   Egli apre la bocca e chiacchiera.
La
				linea è debole e di per sé non ha molto influsso. Il trigramma Tui significa la
				bocca. La linea superiore è divisa; è dunque l’apertura della bocca.
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32. Hêng - La Durata
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Durata significa ciò
				che è sempre. Ciò che è al centro rimane sempre. Nell’esagramma il secondo e il
				quinto posto sono al centro. Ma il sei al quinto posto, benché centrale, è debole,
				mentre il nove al secondo posto è insieme centrale e forte. Perciò la seconda linea
				è il signore del segno.
Mentre nell’esagramma precedente la
				corrispondenza reciproca delle linee andava piuttosto considerata come impedimento,
				qui la circostanza che tutte le linee si corrispondano è
				la prova di una salda struttura interna che garantisce la durata.
La linea forte al secondo posto è in rapporto di corrispondenza col
				sei debole al quinto posto.
La
					serie
La via del marito e della moglie può
				essere solo lunga e continua. Per questo segue il segno: la Durata. Durata
				significa: resistente a lungo.

			Segni misti
La
				durata significa ciò che resiste a lungo.

			Sentenze aggiunte
La durata produce la fermezza del carattere. Il segno della
				Durata mostra molteplici esperienze senza tedio.
Il segno
				della Durata produce l’unità del carattere.

			LA SENTENZA
Riuscita. Nessuna macchia. Propizia è perseveranza. Propizio è
				avere ove recarsi.

			Commento alla decisione
La durata significa ciò che resiste a lungo. Il forte sta
				sopra, il debole sotto; tuono e vento operano insieme. Mite e mosso. I forti e i
				deboli si corrispondono tutti tra loro: questo significa durata.
«Riuscita.
				Nessuna macchia. Propizia è perseveranza»: questo significa durevole perseverare
				nella propria orbita. L’orbita del cielo e della terra è durevole, lunga, e non
				cessa mai.
«Propizio è avere ove recarsi».
Questo significa che a ogni
				fine segue un nuovo principio. Sole e luna hanno il cielo e possono perciò splendere
				durevolmente. Le quattro stagioni mutano e trasformano, e possono perciò compiere
				durevolmente. Il santo rimane durevole nella sua orbita,
				e la trasformazione del mondo perdura fino al compimento. Nel contemplare in che
				cosa un oggetto trova la sua durata si può riconoscere la natura del cielo e della
				terra e di tutti gli esseri.
La struttura dell’esagramma
				mostra il forte Chên in alto e il debole Sun in basso; questo è lo stato durevole
				nel mondo. Qui il figlio primogenito e la figlia primogenita sono già uniti in
				matrimonio, mentre l’esagramma precedente si riferisce alla conclusione del
				matrimonio.
Le immagini mostrano il tuono portato ancora più
				lontano dal potere del vento e il vento rafforzato dal potere del tuono. La loro
				azione comune conferisce durata a entrambi.
L’attributo del
				trigramma Sun è la mitezza, quello di Chên il movimento. Il movimento esterno,
				sostenuto all’interno da dedizione, è anch’esso un moto capace di durata.
Infine il rapporto di corrispondenza reciproca tra le singole linee
				(sei al primo posto: nove al quarto posto; nove al secondo posto: sei al quinto
				posto; nove al terzo posto: sei al sesto posto) conferisce all’esagramma fermezza
				interiore e durata.
Tutto questo serve a spiegare il nome
				dell’esagramma.
In seguito vengono spiegate, partendo dalla
				sentenza, le condizioni per la durata. Esse consistono nel perseverare nella giusta
				orbita: dunque, perseveranza nel mutamento. Questo è il segreto dell’eternità
				dell’universo.
Perseveranza nell’orbita conduce alla meta,
				dunque alla fine. Ma poiché l’orbita è circolare, a ogni fine si allaccia un nuovo
				inizio. Moto e quiete si generano reciprocamente. Questo è il ritmo di tutto ciò che
				accade. È un principio di cui si possono riscontrare gli effetti nel macrocosmo come
				nel microcosmo.
L’IMMAGINE
Tuono e vento: l’immagine della
				durata. Così il nobile sta saldo e non muta la sua direzione.
Il tuono è ciò che si muove, il vento ciò che penetra: l’estremamente mobile che ha
				durata nella legge del moto.
Chên e Sun hanno entrambi il
				legno come attributo; da qui l’idea dello star saldo. Sun sta dentro e penetra, Chên
				sta fuori e si muove; da ciò l’idea della direzione stabile.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Volere troppo presto durata reca costantemente sciagura.
   Nulla che sia propizio.
b) La ricerca frettolosa della durata reca sciagura perché fin
				dall’inizio si vuole troppo. 
La linea iniziale è il signore
				del trigramma Sun, che ha come attributo la penetrazione. La prima linea vuole
				penetrare troppo presto e troppo in profondità. Questa fretta eccessiva impedisce
				l’effetto altrimenti favorevole della linea forte al quarto posto, la cui affinità,
				di conseguenza, non può manifestarsi.
○ Nove al secondo
				posto: 
a) Svanisce
				pentimento.
b) Per il nove al
				secondo posto svanisce il pentimento perché egli è durevolmente centrale. 
Una linea forte su posto debole potrebbe di per sé cagionare
				pentimento. Ma poiché la linea è forte e centrale e ha un rapporto conforme col sei
				al quinto posto, non vi è da temere che oltrepassi i limiti della misura. Cade così
				ogni motivo di pentimento.
Nove al terzo posto:
a) Chi non conferisce durata al suo
				carattere va incontro a ignominia. Costante umiliazione.
b) «Chi non conferisce durata al suo carattere» non è
				tollerato. 
La linea si trova nel punto di transizione dal
				trigramma inferiore a quello superiore; è quindi agitata e superficiale. Davanti,
				infatti, non è ancora entrata nel moto del trigramma Chên; dietro, è già andata
				oltre la mitezza di Sun (perché è forte su posto forte). Così non trova
				dimora.
Nove al quarto posto:
a) Nel campo non vi è selvaggina.
b) Quando non si è mai al proprio posto,
				come si potrà trovare selvaggina? 
Chên ha come attributo il
				cavallo che si muove per il campo, ma anche una grande strada in cui non c’è
				selvaggina; da qui l’immagine.
La linea sta all’inizio del
				trigramma Chên, dunque non è centrale. È forte su posto debole, dunque non conforme.
				Così si muove incessantemente dove non dovrebbe muoversi, e perciò non trova nulla.
				La terza linea ha carattere – forte su posto forte – ma non ha durata; la quarta –
				forte su posto debole – ha durata ma non ha carattere.
Sei
				al quinto posto:
a) Conferire al
				proprio carattere durata per perseveranza; ciò è salute per una donna, sciagura per
				un uomo.
b) Per una donna la
				perseveranza è salute, poiché essa segue un uomo per tutta la sua vita. Un uomo deve
				attenersi al suo dovere; se segue la donna ciò è male. 
La
				linea è tenera ma centrale e sta in rapporto diretto col forte nove al secondo
				posto, che è il signore del segno. Perciò questi rapporti sono durevoli. Ma che
				l’elemento debole segua fedelmente quello forte è una virtù della donna. Per un uomo
				le cose stanno altrimenti.
Sei sopra:
a) Irrequietezza come stato durevole
				reca sciagura.
b) L’irrequietezza
				come stato durevole in luogo elevato è del tutto senza merito. 
Chên ha per attributo il movimento. Qui una linea debole sta
				all’apice del trigramma del moto. Non sa dominarsi e cade quindi in preda a una
				fatale irrequietezza che è in contrasto col senso del tempo, e quindi dannosa.
La linea è tutto l’opposto del sei iniziale: lì un moto troppo
				rapido per giungere alla durata, qui movimento durevole che non giunge a
				nulla.
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33. Tun - La
					Ritirata
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I signori del segno
				che costituiscono la situazione sono le due linee yin al primo e al secondo posto.
				Esse mostrano il principio ombroso che avanza e il luminoso che è costretto a
				ritirarsi. Il signore dell’azione è la forte linea centrale al quinto posto, che
				trova corrispondenza nella debole linea centrale al secondo posto. Ad essa si
				riferiscono le parole del Commento alla decisione: «Il solido è nel posto che gli
				compete e trova corrispondenza. Questo significa che si è in armonia col
				tempo».
La metà inferiore dell’esagramma è Kên, il cui
				carattere è l’arresto; perciò le tre linee inferiori appaiono impedite nel
				ritirarsi. La metà superiore è Ch’ien, il cui carattere è l’energico movimento;
				perciò la ritirata di queste tre linee è libera e non impedita.
La serie
Le
				cose non possono dimorare durevolmente al loro posto. Per questo segue il segno: la
				Ritirata. La ritirata significa il cedere.
Segni misti
La ritirata significa il
				cedere.
LA SENTENZA
La ritirata. Riuscita. Nel piccolo è propizia
				perseveranza.
Commento alla
					decisione
«La ritirata. Riuscita»: questo
				significa che la riuscita sta nella ritirata. Il solido è nel posto che gli compete
				e trova corrispondenza. Questo significa che si è in armonia col tempo. «Nel piccolo
				è propizia perseveranza»: questo significa che esso sta avanzando e
				crescendo.
Grande invero è il senso del tempo della
				ritirata.
Il successo sta proprio
				nel ritirarsi per tempo e nel giusto modo. Questo successo diventa possibile perché
				allora il ritirarsi non è la fuga obbligata di un debole, bensì il cedere volontario
				di un forte. Ciò è implicito nella natura del forte signore del segno, il nove al
				quinto posto, che trova corrispondenza nel sei debole al secondo posto. La forza si
				esprime nel fatto che non si cerca di ottenere qualcosa ad ogni costo ma si mostra
				perseveranza solo in piccole cose, perché l’elemento ombroso, rappresentato dalle
				due linee yin inferiori, sta avanzando e crescendo. Il senso del tempo della
				ritirata è grande, vale a dire che è d’importanza essenziale afferrare il momento
				giusto, quando la ritirata è nell’ordine delle cose.
L’IMMAGINE
Sotto il cielo
				vi è il monte: l’immagine della ritirata. Così il nobile tiene lontano l’ignobile:
				non irato, ma pacato.
Ci si domanda fino a che punto il monte
				sotto il cielo suggerisca l’immagine della ritirata. Una interpretazione è che la
				montagna sotto il cielo sia così ripida e alta che gli uomini non le si possono
				avvicinare. Ma l’altra interpretazione, che il cielo rappresenti il nobile, il monte
				l’ignobile, corrisponde meglio al moto dei segni. Il cielo ha un moto vigoroso verso
				l’alto, si ritira dunque già di per sé dal monte, il cui carattere è l’arresto.
				Ancora più forte è la divergenza nel segno P’i, n. 12, dove i moti sono diretti
				addirittura in senso contrario. L’insegnamento che si ricava dalla situazione deriva
				anche qui dagli attributi dei singoli trigrammi. Il nobile tiene a distanza
				l’ignobile poiché col suo carattere pacato e irraggiungibile come il cielo lo induce
				ad arrestarsi (questo è l’attributo del trigramma inferiore, Kên, il monte).
LE SINGOLE LINEE
□ Sei all’inizio:
a) In coda durante la ritirata: ciò è pericoloso. Non bisogna voler
				imprendere qualche cosa.
b) Se nel
				pericolo della coda che si sta ritirando non si imprende nulla, quale sciagura
				potrebbe mai colpirci? 
			
Le due linee inferiori sono quelle davanti alle quali si
				ritirano le quattro superiori: perciò sono le linee costituenti. Come nell’esagramma
				Lü, n. 10, in cui la figlia minore segue il trigramma Ch’ien, anche qui, dove il
				figlio minore sta sotto Ch’ien, viene usata per la prima linea l’immagine della
				coda. Nell’interpretazione non si tiene conto del fatto che questa linea,
				nell’insieme dell’esagramma, è il rappresentante dell’ignobile, giacché il Libro dei
				Mutamenti non impartisce i suoi consigli per gli ignobili, ma solo per gli uomini
				superiori. Il consiglio riguarda invece la situazione come tale, e qui la situazione
				è quella della ritirata, e più precisamente «in coda». Essere dietro durante la
				ritirata è pericoloso. Il pericolo si evita stando fermi.
□ Sei al secondo posto:
a) Egli
				lo vincola con giallo cuoio di bue. Nessuno è in grado di strapparlo.
b) «Egli lo vincola con giallo cuoio di
					bue»:
   ciò significa una ferma volontà. 
Anche qui la ritirata
				è impedita. La linea si trova al centro del trigramma Kên, l’Arresto. Il giallo è il
				colore del centro. La linea sta in prossimità del nove al terzo posto, quindi lo
				vincola. Abbiamo qui la perseveranza dell’elemento inferiore, del piccolo di cui
				parla la sentenza.
Nove al terzo posto:
a) Ritirata interrotta è penosa e
				pericolosa. Tenere la gente come servi e serve reca salute.
b) Il pericolo della ritirata interrotta
				è penoso; ciò produce stanchezza.
   «Mantenere la gente
				come servi e serve reca salute».
   Sì, certamente, ma non
				la si può adoperare per grandi cose.

			La linea di per sé è forte, e quindi si dovrebbe supporre che
				possegga la forza per ritirarsi. Ma questo non è possibile, sia perché la linea è
				all’apice del trigramma Kên, l’Arresto, sia perché le due deboli linee inferiori le
				si attaccano. Ciò produce stanchezza. Essa può certamente adoperarle come servi e
				serve, giacché la linea superiore è padrona all’interno del trigramma Kên. Può
				essere una via d’uscita, in quanto si evita così il
				pericolo immediato. Ma non si possono certo ottenere grandi cose con simili
				accoliti.
Nove al quarto posto:
a) Ritirata volontaria reca salute al nobile,
				decadimento all’ignobile.
b) Il
				nobile si ritira volontariamente, ciò reca decadimento all’ignobile. 
Qui l’ingresso nel trigramma superiore è compiuto. Poiché il cielo
				è forte, le tre linee superiori possono ritirarsi senza intralci. Qui sta la linea
				di demarcazione. Ritirandosi il nobile verso l’alto, l’ignobile rimane solo in
				basso. Ciò è negativo per lui ma non per il nobile, poiché questi sa governarsi da
				sé.
○ Nove al quinto posto:
a) Ritirata amichevole. Perseveranza reca salute.
b) «Ritirata amichevole. Perseveranza
				reca salute», perché così la volontà prende una decisione giusta. 
La volontà è qui in rapporto con quella del sei al secondo posto,
				poiché le due linee si corrispondono. Lì la forte volontà di vincolare, il che è
				bene per gli ignobili; qui la chiara volontà di rimanere perseveranti e di non
				lasciarsi vincolare.
Merita di essere citata un’altra
				spiegazione, quella data da Liu Yüan nel Chou I Hêng Chieh,
				secondo la quale qui si tratta soltanto di una ritirata interiore, mentre
				esteriormente si rimane al proprio posto per preparare la contromossa.
Nove sopra:
a)
				Ritirata serena. Tutto è propizio.
b) «Ritirata serena. Tutto è propizio»; 
   perché infatti nessun dubbio è
				più possibile. 
Qui si sa esattamente che cosa si deve fare.
				In circostanze simili non è difficile mettere in atto la propria
				decisione.
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34. Ta Chuang -
				La Potenza del grande
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Il signore del segno
				è la linea yang al quarto posto, giacché le quattro linee yang creano la potenza
				dell’esagramma e la quarta sta alla loro testa.
La serie
Le cose non possono
				durevolmente ritirarsi. Per questo segue: la Potenza del grande.
Segni misti
La potenza del grande si mostra nel fermarsi.
Sentenze aggiunte
Nella più remota
				antichità gli uomini dimoravano in caverne e selve. I santi dei tempi posteriori
				cambiarono tutto questo passando alle costruzioni: in alto stava una trave maestra,
				da questa scendeva un tetto come riparo da vento e pioggia. Questo lo trassero
				certamente dal segno «la Potenza del grande».
Le quattro
				linee forti, prese tutte insieme, vengono considerate come una trave maestra anche
				nel segno Ta Kuo, n. 28. Le due linee divise, sopra, rappresentano pioggia e
				vento.
L’esagramma, per la sua struttura, è il trigramma Tui
				raddoppiato. A Tui è associata la pecora (o la capra), per cui le singole linee
				hanno più volte come immagine il capro. Le due linee superiori sono quindi le
				corna.
Ciò che il senso dell’esagramma esprime è il contrasto
				tra potenza e violenza.
Il segno è l’inverso del
				precedente.
LA
				SENTENZA
La potenza del grande. Propizia è
				perseveranza.

			Commento alla decisione
La potenza del grande significa 
che i grandi sono
				potenti. 
Forte nel movimento, su ciò si basa la potenza. 
«La potenza del
				grande. Propizia è perseveranza», 
poiché ciò che è grande deve essere
				retto. 
Grande e retto; così si possono osservare le relazioni del cielo
				e della terra.
Al primo mese è coordinato il segno [image: e9788845980930_i0263.jpg]T’ai. In esso le linee chiare stanno
				avanzando, ma non hanno ancora la superiorità numerica.
Al
				terzo mese è coordinato il segno [image: e9788845980930_i0264.jpg]Kuai. Qui le linee chiare sono in forte maggioranza, ma sta anche per
				cominciare il decadimento.

			Né
				l’una né l’altra situazione denota potenza. Invece la presenza di quattro linee yang
				indica la potenza. La forza è l’attributo del trigramma interno, il Creativo. Il
				moto è l’attributo del trigramma esterno, l’Eccitante. La forza fa sì che l’egoismo
				degli istinti più bassi si possa vincere; il moto fa sì che si metta in atto la
				ferma determinazione della volontà. In questo modo si può raggiungere tutto. Su ciò
				si basa infatti la potenza. Quando si dice che il grande deve essere retto, con ciò
				si intende che grandezza e rettitudine non sono due cose diverse e che senza
				rettitudine non vi è grandezza. Le relazioni del cielo e della terra non possono
				essere che grandi e rette.
L’IMMAGINE
Il tuono sta in alto nel cielo:
				l’immagine della potenza del grande. Così il nobile non percorre sentieri che non
				corrispondono all’ordine.
Il trigramma superiore è Chên, il
				tuono; l’inferiore è Ch’ien, il cielo. Il tuono, alto nel cielo, mostra la potenza
				del grande in pieno spiegamento. Chên ha come immagine anche il piede. Ch’ien ha
				come qualità «grande e retto». Il piede monta quindi sul grande e retto e vi cammina
				sopra. La forza di Ch’ien conferisce al moto di Chên il vigore per
				fare decisamente il bene, e su ciò si basa una potenza
				veramente grande.
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a)
				Potenza nelle dita dei piedi. Continuare così reca sciagura.
   Questo è certamente vero.
b) «Potenza nelle dita dei piedi». 
   Questo conduce certamente all’insuccesso.

			La linea iniziale ha, come accade spesso, il significato di dita dei
				piedi (cfr. n. 31), mentre le linee superiori rappresentano le corna.
Nove al secondo posto:
a) Perseveranza reca salute.
b) Il nove al secondo posto trova salute con la perseveranza
				perché è in posto centrale. 
Di per sé il nove, essendo una
				linea forte, non è conforme quando si trova al secondo posto, cioè su posto debole,
				e quindi si dovrebbe pensare che non si consiglia perseveranza. Ma il posto è
				centrale, si trova al centro del trigramma Ch’ien, cielo, ed è quindi forte di per
				sé. Inoltre vi è una salda corrispondenza col sei al quinto posto. Tutto ciò indica
				che la perseveranza, in questa situazione, opera favorevolmente.
Nove al terzo posto:
a) L’ignobile agisce mediante la potenza, il nobile non agisce così.
				Continuare è pericoloso. Un capro cozza contro una siepe e s’impiglia le
				corna.
b) L’ignobile usa la sua
				potenza. 
   Questo il nobile non lo fa.

			Con queste parole viene spiegata la prima frase dell’oracolo.
				L’immagine di queste linee è un capro che cozza contro una siepe e vi resta
				impigliato con le corna. Ciò dipende dal fatto che questa linea è la più bassa del
				segno intrinseco superiore Tui, il cui animale è la pecora (o la capra). Poiché
				davanti all’animale vi è una linea forte, ciò evoca
				l’idea che esso urti contro una siepe e vi rimanga impigliato.
○ Nove al quarto posto:
a) Perseveranza reca salute. Il pentimento svanisce. La siepe
				si apre, non vi è nessun groviglio. La potenza poggia sull’asse di un grande
				carro.
b) «La siepe si apre, non
				vi è nessun groviglio».
   Egli può salire in alto.

			Questa linea è il signore del segno, essendo la più alta delle
				quattro linee chiare che avanzano. Trova davanti a sé una linea divisa, che non
				impedisce più l’avanzata. Perciò può avanzare verso l’alto senza impedimenti.
Sei al quinto posto:
a) Perde il capro e non se ne rammarica. Nessun pentimento.
b) «Perde la cocciutaggine con
				facilità». 
   Poiché il posto non è quello che gli
				compete.

			Il posto è forte, anzi è il posto del principe. Ma la natura della
				linea è tenera, così che il posto esterno non corrisponde alla natura interiore.
				Perciò la linea si libera facilmente della sua indole testarda, degna di un
				capro.
Sei sopra:
a) Un capro cozza contro una siepe. Non può andare né indietro
				né avanti. Nulla è propizio. Se ci si accorge della difficoltà, questo reca
				salute.
b) «Non può andare né
				indietro né avanti».
   Ciò non porta fortuna.
   «Se ci si accorge della difficoltà, questo reca salute».
   L’errore non è durevole.

			La linea è al culmine del movimento, all’apice della figura del
				capro, che è il simbolo dell’esagramma. Così è suggerita l’idea del cozzare con le
				corna. Ma la linea, essendo alla fine, non può spingersi oltre; di qui scompiglio e
				difficoltà. D’altra parte la linea è tenera per natura e non si irrigidisce nella
				sua ostinazione: cede, e così l’errore non diventa durevole.
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35. Chin - Il Progresso
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Ciò che caratterizza
				l’esagramma è la luce che si leva dalla terra. Il sei al quinto posto è il signore
				del trigramma Li, luce, in quanto si trova nel posto mediano del cielo. Perciò è
				anche il signore dell’esagramma. Ad esso si riferisce la frase del Commento alla
				decisione: «Il debole progredisce e va verso l’alto».
La serie
Gli esseri non
				possono perseverare durevolmente nello stato di potenza. Per questo segue il segno:
				il Progresso. Progresso significa espansione.
Segni misti
Il progresso significa
				il giorno.
Gli esagrammi Chin, Shêng e Chien hanno tutti il
				significato di progresso. Il segno Chin, il Progresso, ha come immagine il sole che
				s’innalza al di sopra della terra. Tra questi tre segni è il più bello. Shêng,
				l’Ascendere, n. 46, è simboleggiato dal legno che si leva al di sopra della terra.
				Chien, lo Sviluppo, n. 53, mostra un albero che continua ancora a svilupparsi
				lentamente sopra una montagna. È vero che un’espansione troppo rapida, come mostrerà
				l’esagramma successivo, ha anche i suoi pericoli. Nella società umana il segno
				allude a un saggio sovrano al cui fianco stanno obbedienti servitori.
LA SENTENZA
Il progresso: il forte principe viene onorato con cavalli in
				grande numero. In una sola giornata è ricevuto tre volte.
Commento alla decisione
Progresso significa andare avanti. Il chiarore s’innalza al di sopra della terra.
				Devoto e aderente al grande chiarore, ciò che è debole
				progredisce e va verso l’alto; per questo si dice: «Il forte principe viene onorato
				con cavalli in grande numero. In una sola giornata è ricevuto tre volte».
La struttura dell’esagramma allude a un progresso in tutti i sensi,
				all’espansione. «Devoto» è il trigramma inferiore K’un, che qui significa servitore.
				Il «grande chiarore» è il trigramma superiore Li, che qui significa il sovrano. Il
				debole che progredisce è la linea mediana di K’un, che occupa il posto mediano del
				trigramma superiore (questo in origine, in quanto padre, era Ch’ien) e che quindi è
				il signore del segno, il saggio principe. Il sovrano ha bisogno della fedeltà dei
				suoi servitori, che egli sa ricompensare con grande saggezza. Così si spiegano le
				parole della sentenza.
L’IMMAGINE
Il sole s’innalza al di sopra
				della terra: l’immagine del progresso. Così il nobile rende splendenti le sue chiare
				virtù.
L’immagine è senz’altro chiarita dalla posizione
				reciproca dei due trigrammi, dei quali Li, luce, sta al di sopra di K’un, terra. Qui
				abbiamo un modello per la saggezza nella vita: ciò che ha in sé una luce naturale
				s’innalza su ciò che tende a oscurare. La cosa è possibile perché la forza della
				luce non è ostacolata dalla terra, essendo questa devota per sua natura.
LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Procede, ma viene respinto. Perseveranza reca salute. Non incontrando
				fiducia si rimanga pacati. Nessun errore.
b) «Procede, ma viene respinto». 
   Solitario
				egli cammina nel giusto. 
   La pacatezza non è un errore.
				
   Non si è ancora stati chiamati.

			Alla linea inferiore, di per sé debole, il segno intrinseco Kên, che
				si sta formando sopra di essa, ordina di stare ferma. Quindi la sua tendenza a
				progredire è arrestata. Ma essa percorre solitaria il
				sentiero del dovere e aspetta pacata il suo tempo che di certo verrà.
Sei al secondo posto:
a) Procede, ma con mestizia. Perseveranza reca salute. Si ottiene poi
				grande fortuna dalla propria antenata.
b) «Si ottiene grande fortuna». 
   Per la
				posizione centrale e conforme.

			La linea è della stessa natura del signore del segno, il sei al
				quinto posto. Quest’ultimo appare nell’immagine dell’antenata perché secondo la
				tradizione il nipote era associato al nonno, non al padre. Entrambe le linee sono
				deboli, e perciò qui l’immagine è femminile: moglie del nipote e antenata. La linea
				è alla base del segno intrinseco Kên, l’Arresto, quindi è anch’essa impedita nel
				progresso.
Sei al terzo posto: 
a) Tutti sono d’accordo. Il pentimento svanisce.
b) «Tutti sono d’accordo»:
   poiché la
				volontà è quella di andare verso l’alto. 
La linea è
				vicinissima al segno superiore Li, chiarezza; perciò i malintesi vengono chiariti.
				Le è possibile progredire perché è alla testa di altri che le sono affini.
Nove al quarto posto: 
a) Progresso come un criceto. Perseveranza reca pericolo.
b) Un criceto perseverando finisce in
				pericolo: il posto non è quello che gli compete. 
La linea
				sta all’apice del trigramma Kên, al quale sono associati i ratti e altri roditori. I
				ratti e i criceti si nascondono di giorno e si muovono soltanto di notte. Ora questa
				linea sta già nel trigramma del sole, di cui non sopporta la luce. Essendo tempo di
				progresso, essa si mescola tra la folla e si comporta come gli altri. Ma il suo
				posto non è quello che le compete (linea forte su posto debole). Perciò se insiste
				in questa condotta si mette in una situazione pericolosa poiché essa è anche la
				linea mediana del segno intrinseco superiore K’an, pericolo.

			○ Sei al quinto posto:
a) Il pentimento svanisce. Non prenderti a cuore guadagno e perdita.
				Imprese recano salute. Tutto è propizio.
b) «Non prenderti a cuore guadagno e perdita».
   Impresa reca prosperità.

			Una linea yin in posto yang dovrebbe in realtà provocare pentimento,
				ma qui si trova al centro della grande luce, perciò non è necessario nessun
				pentimento. La linea è inoltre «vuota», cioè divisa nel mezzo. Questo indica che
				essa non si prende a cuore guadagno e perdita, perché non è attaccata
				all’esteriorità. Il fuoco non ha una forma definita, divampa e si estingue; da qui
				l’immagine del guadagno e della perdita. La linea è inoltre la più alta nel segno
				intrinseco K’an. K’an è l’Abissale, che suggerisce afflizione. Ma poiché la linea è
				il signore del segno, qui l’afflizione non è necessaria.
Nove sopra: 
a) Progredire con le
				corna è lecito soltanto per punire il proprio territorio. Coscienza del pericolo
				reca salute. Nessuna macchia. Perseveranza reca umiliazione.
b) «È lecito farlo solo per punire il
				proprio territorio».
   La via non è ancora illuminata.

			La linea superiore è forte. Ciò suggerisce l’immagine delle corna.
				Essendo un tempo di progresso, qui, alla fine, è ancora mostrato un tentativo di
				progredire usando la forza. Ma la linea è isolata, poiché sotto di essa sprofonda
				l’Abissale (segno intrinseco superiore). Abbandonata a se stessa, può punire
				solamente la propria città.
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36. Ming I -
					L’Ottenebramento della luce
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Il segno ha per
				caratteristica il sole calato sotto la terra. Il sei superiore è il più grosso
				accumulo di terra ed è quindi la linea che offende e ottenebra la luce delle altre:
				è il signore che determina l’esagramma. Il sei al secondo posto e il sei al quinto
				posto hanno gli attributi della natura centrale e devota: sono coloro che vengono
				offesi. Essi sono i signori che dominano il segno. Perciò nel Commento alla
				decisione è detto: «Il re Wên ha subìto questo, il principe Chi ha subìto
				quello».
La serie
L’espansione s’imbatterà certamente in resistenza e
				danneggiamento. Per questo segue il segno: l’Ottenebramento della luce.
				Ottenebramento significa danneggiamento, lesione.
Segni misti
Ottenebramento della
				luce significa lesione.
L’esagramma ha uno sfondo storico.
				Infatti, al tempo in cui il re Wên scrisse le sentenze per i singoli segni, la
				situazione in Cina era quella descritta nell’esagramma. Nelle sentenze per le
				singole linee il duca di Chou cita il caso del principe Chi come tipico di quella
				situazione. Confucio ne tratta in modo più esteso nel Commento alla decisione
				aggiungendo l’esempio del re Wên. Più tardi, in armonia col significato
				dell’esagramma, a tutte le linee sono state associate delle personalità storiche. Il
				tetro sovrano era Chou Hsin, l’ultimo re della dinastia Yin. Egli è simboleggiato
				dal sei superiore. Sotto di lui tutti i migliori principi del regno ebbero a
				soffrire gravemente. I loro destini si rispecchiano nelle singole linee. Il nobile e
				generoso Po I si ritirò in clandestinità con suo fratello Shu Ch’i. Egli è
				raffigurato dal nove iniziale. Il sei al secondo posto indica il re Wên, il quale,
				essendo il primo tra i principi vassalli, fu a lungo tenuto prigioniero dal tiranno
				e fu in costante pericolo di vita. Il nove al terzo posto raffigura suo figlio, il
				futuro re Wu di Chou, il quale rovesciò il tiranno. Il
				sei al quarto posto raffigura la situazione del principe Wei Tzŭ, che si mise in
				salvo fuggendo dal paese. Il sei al quinto posto raffigura infine il principe Chi,
				il quale poté salvarsi soltanto fingendosi pazzo.
L’esagramma
				è l’inverso del precedente.
LA
					SENTENZA
L’ottenebramento della luce.
				Propizio è essere perseveranti nelle avversità.
Commento alla decisione
La luce si
				è immersa nella terra: ottenebramento della luce. Bello e chiaro all’interno, tenero
				e devoto all’esterno e così esposto a grandi avversità: tale era il re Wên.
				«Propizio è essere perseveranti nell’avversità»: questo significa che si vela la
				propria luce. Circondato da difficoltà nella sua più stretta parentela e tuttavia
				risoluto a dirigere la sua volontà verso il giusto: tale era il principe Chi.
Il trigramma interno è Li, la luce, i cui attributi sono la
				bellezza e la chiarezza; quello esterno è K’un, il Ricettivo, le cui qualità sono
				cedevolezza e devozione. Il re Wên, in cui queste qualità appaiono riunite, è
				raffigurato da uno dei signori del segno, il sei al secondo posto.
Il principe Chi è raffigurato dal sei al quinto posto. Anch’egli si
				trova in difficoltà. Queste difficoltà sono rappresentate dal segno intrinseco K’an,
				l’Abissale, il cui attributo è il pericolo. Il re Wên è, per così dire, coperto da
				questo segno intrinseco. Per il sei al quinto posto le difficoltà stanno «dentro»,
				cioè sotto. Non ne è sopraffatto perché si trova al culmine del segno intrinseco
				superiore Chên, movimento; muovendosi esce dalle difficoltà, e la luce, benché in
				pericolo, non può essere spenta.
L’IMMAGINE
La luce si è immersa nella terra:
				l’immagine dell’ottenebramento della luce. Così il nobile vive con la grande
				moltitudine: egli vela il suo splendore e rimane pur chiaro.

			Il trigramma superiore K’un significa la moltitudine. In questa
				moltitudine si trovano, in veste di nobili, i due signori dominanti del segno. Il
				loro comportamento è spiegato partendo dalla posizione reciproca dei due trigrammi:
				la terra al di sopra della luce suggerisce l’idea che la luce è velata. Ma la natura
				del trigramma inferiore Li non è menomata da questa combinazione. Il suo splendore è
				soltanto velato, non spento.
LE
					SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Ottenebramento della luce in volo.
				Egli abbassa le sue ali. Il nobile durante la sua peregrinazione non mangia nulla
				per tre giorni. Ma egli ha dove recarsi. L’oste ha occasione di sparlare di
				lui.
b) Il nobile durante la sua
				peregrinazione ha l’obbligo di non mangiare. 
Il trigramma Li
				ha come animale allegorico il fagiano; quindi l’idea del volo. La linea, essendo
				forte, è in procinto di progredire, ma il segno intrinseco sovrastante è K’an, il
				pericolo. La linea, ostacolata nel volo, rinuncia a procurarsi da vivere per non
				venir meno ai suoi princìpi e soffre la fame piuttosto che mangiare in modo
				disonorevole.
○ Sei al secondo posto:
a) L’ottenebramento della luce lo
				ferisce alla coscia sinistra. Egli porta aiuto con il vigore di un cavallo.
				Salute.
b) La salute del sei al
				secondo posto proviene dal suo essere devoto alla regola. 
Da
				questa situazione ci si potrebbe aspettare sciagura, eppure l’oracolo annuncia
				«salute». Infatti la linea, essendo tenera e conforme e trovandosi al suo posto, può
				fare quello che la sua situazione richiede. A questa linea si riferisce la prima
				metà del Commento alla decisione, che si richiama all’esempio del re Wên.
Nove al terzo posto:
a) L’ottenebramento della luce durante la caccia
				nel Meridione. Si cattura il grande capo. Non si può
				arrivare in fretta alla perseveranza.
b) L’intenzione di cacciare nel Meridione ha grande successo. 
L’intenzione è quella di cacciare. La conquista del successo e la
				cattura del grande capo dell’ottenebramento non sono premeditate: perciò il successo
				è tanto maggiore. Il re Wu non aveva intenzione di acquisire un potere personale e
				di impossessarsi dell’impero: tutto questo gli fu concesso in virtù della sua
				natura. La linea è forte su posto forte, quindi raggiunge il suo intento. Al segno
				intrinseco superiore Chên è associato il cavallo, all’inferiore K’an il carro;
				quindi l’idea della caccia. Li, al cui apice sta la linea, è il Meridione.
Sei al quarto posto:
a) Egli penetra nella cavità addominale sinistra. Si ottiene il cuore
				dell’ottenebramento della luce e si abbandonano porta e cortile.
b) «Egli penetra nella cavità addominale
				sinistra»,
   vale a dire: egli apprende il più intimo
				sentimento del cuore.

			K’un, il trigramma superiore, significa l’addome, mentre Chên, il
				segno intrinseco superiore, significa la parte sinistra: da qui la cavità addominale
				sinistra. La linea non è lontana dal signore delle tenebre: perciò ne scopre i
				segreti intendimenti e può sottrarsi per tempo al pericolo. Se si volesse rimanere
				ci si esporrebbe a un sacrificio inutile.
○ Sei al quinto
				posto:
a) Ottenebramento della
				luce come per il principe Chi. Propizia è perseveranza.
b) La perseveranza del principe Chi mostra che la luce
				non può essere fatta cessare. 
A questa linea, centrale e
				tenera, si riferisce la seconda metà del Commento alla decisione. Il principe Chi
				nascose la sua perseveranza ma la tenne ben salda dentro di sé. Così anche la luce
				del sole può essere talvolta velata ma non può spegnersi.
				Il segno intrinseco superiore Chên, al cui apice sta la linea, significa
				eccitazione, spinta in avanti. Così la luce non si lascia soffocare in modo durevole
				e può spingersi in avanti con forza irresistibile quando è venuto il tempo.
□ Sei sopra:
a) Non luce, bensì tenebre. Prima ascese al cielo, poi precipitò negli
				abissi della terra.
b) «Prima
				ascese al cielo»: 
   allora egli avrebbe potuto illuminare
				le contrade di tutte e quattro le regioni del cielo.
   «Poi
					precipitò negli abissi della terra»;
   perché aveva perduto la norma.

			Prima egli possedeva una posizione grazie alla quale avrebbe potuto
				illuminare tutto il popolo. Egli si prefisse, al contrario, di danneggiare gli
				uomini e trasgredì le norme che devono guidare un sovrano; di conseguenza preparò
				lui stesso la sua caduta.
La linea sta alla massima altezza,
				dove la terra stende un velo più denso sul sole. Ma è anche la prima a essere
				smascherata nella sua tenebrosa natura allorché il sole ritorna.
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37. Chia Jên - La Casata
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I signori del segno
				sono il nove al quinto posto e il sei al secondo. Perciò nel Commento alla decisione
				si dice: «Il giusto posto per la donna è all’interno; il giusto posto per l’uomo è
				all’esterno».
La serie
Chi viene offeso fuori si ritira nella sua famiglia. Per
				questo segue il segno: la Casata.

			Segni misti
La
				casata è l’interno.

			Il trigramma superiore Sun significa influsso, quello inferiore Li
				significa chiarezza: l’esagramma allude quindi all’influsso verso l’esterno che
				parte dalla chiarezza interiore.66
LA SENTENZA
La casata. Propizia è la
				perseveranza della donna.
Commento alla
					decisione
La casata. Il giusto posto per la
				donna è all’interno; il giusto posto per l’uomo è all’esterno. Che uomo e donna
				abbiano la loro giusta posizione è il più grande disegno della natura. Tra i membri
				della casata vi sono severi signori: questi sono i genitori. Quando il padre è
				realmente padre e il figlio è figlio, quando il fratello maggiore è un fratello
				maggiore e il fratello minore è un fratello minore, il marito è marito e la moglie è
				moglie, allora la casa si trova sulla via giusta. Quando si ottenga ordine nella
				casa, il mondo si mantiene su stabili carreggiate.
La
				sentenza parla solo della perseveranza della donna perché l’esagramma è composto
				delle due figlie maggiori Sun e Li, che si trovano al loro giusto posto – l’anziana
				sopra, la più giovane sotto –; il commento, invece, parte dai due signori del segno,
				nove al quinto posto e sei al secondo, e parla quindi dell’uomo e della donna, per i
				quali il posto giusto è rispettivamente fuori e dentro. Uomo e donna in questa
				posizione corrispondono alla posizione di cielo e terra: perciò questo è definito
				«il più grande disegno della natura» (letteralmente: di cielo e terra). La giusta
				posizione delle singole linee è stata già esposta qui sopra. L’azione della famiglia
				sul mondo corrisponde all’azione del fuoco che produce il vento.

			L’IMMAGINE
Il vento scaturisce dal fuoco: l’immagine della casata. Così
				il nobile è coerente nelle sue parole e costante nelle sue azioni.
Il vento è un effetto del fuoco. Così l’ordine all’interno della
				famiglia ha l’effetto di creare ordine nel mondo. Ciò si ottiene se il capo della
				casata è coerente nelle sue parole (come la fiamma che poggia sicura sul
				combustibile) ed è costante nelle sue azioni (come il vento che soffia senza
				sosta).
LE SINGOLE
				LINEE
Nove all’inizio:
a) Salda chiusura all’interno della casata. Il
				pentimento svanisce.
b) «Salda
				chiusura all’interno della casata»: la volontà non si è ancora mutata. 
La linea è molto bassa, all’inizio, e rappresenta quindi il tempo
				nel quale la volontà dell’uomo non si è ancora mutata in senso negativo. Qui bisogna
				intervenire per impedire che si alteri.
○ Sei al secondo
				posto:
a) Ella non deve seguire il
				suo capriccio. Deve provvedere all’interno per il cibo. Perseveranza reca
				salute.
b) La salute del sei al
				secondo posto poggia sulla devozione e la mitezza. 
Devozione
				e mitezza sono nominate tre volte: nel segno «la Stoltezza giovanile» come qualità
				al servizio del maestro, nel segno «lo Sviluppo» come qualità al servizio del
				signore, e qui come qualità al servizio del marito.
La linea
				mediana del trigramma Li indica la devozione e la correttezza che non ricercano
				nulla per sé.
I segni intrinseci sono K’an, che significa
				vino e cibo, e Li, che significa cuocere e cucinare; quindi la preparazione dei cibi
				viene indicata come dovere della donna.

			Nove al terzo posto:
a) Quando nella casata la gente si accalora nasce pentimento per troppa
				severità. Ciò nonostante, salute! Quando la donna e i bambini si trastullano e
				ridono, ciò conduce infine all’umiliazione.
b) «Quando nella casata la gente si accalora»
   nulla è ancora
				perduto.
   «Quando la donna e i bambini si trastullano» la
				disciplina della casa va perduta.

			La linea sta all’apice del trigramma inferiore Li, fiamma, e nel
				contempo all’inizio del segno intrinseco superiore, che è pure Li: è quindi
				implicita l’idea di un calore eccessivo. Anche se ciò comporta un errore, la
				situazione è accettabile finché la linea forte sta tra le due deboli. Se la linea
				muta e diventa tenera, va perduta la disciplina della casa.
Sei al quarto posto:
a) Ella è la dovizia della casa. Grande salute!
b) «Ella è la dovizia della casa. Grande
				salute», giacché ella è devota e sta al suo posto. 
La quarta
				linea è la linea inferiore, tenera, del trigramma superiore Sun, mitezza. Anche
				quando muta essa rimane all’interno del segno intrinseco Sun che così si forma. Sun
				significa lavoro, seta, un mercato vicino: tutte cose che promettono ricchezza. La
				linea, essendo tenera e al posto giusto, significa grande salute.
○ Nove al quinto posto:
a) Un re si avvicina alla propria casata. Non temete.
				Salute!
b) «Un re si avvicina alla
					propria casata»;
   i loro rapporti sono di amore reciproco. 
La
				linea è conforme, forte, centrale; da qui l’immagine del re. Come signore del segno
				la linea influisce sulle altre. Essendo centrale non agisce con durezza.
Nove sopra:
a)
				Il suo lavoro impone rispetto. Alla fine viene salute.
b) «Impone rispetto» e «salute»:
   questo indica che prima
				si richiede molto alla propria persona. 
La linea sta alla
				fine dell’esagramma, è forte e stabile; perciò essa non si rivolge ad altri, ma a se
				stessa, e da questo risulta infine salute.
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38. K’uei - La
					Contrapposizione
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I signori del segno
				sono il sei al quinto posto e il nove al secondo posto. Per questo nel Commento alla
				decisione si dice: «Il tenero procede e va verso l’alto, raggiunge il centro e trova
				corrispondenza presso il solido».
La
					serie
Quando la via della casata è finita,
				sopravvengono malintesi. Per questo segue il segno: la Contrapposizione.
				Contrapposizione significa malintesi.
Segni misti
Contrapposizione significa
				estraniamento.
Sentenze
				aggiunte
Gli uomini dell’antichità incordarono un
				legno come arco e indurirono pezzi di legno nel fuoco come frecce. L’utilità di arco
				e freccia consiste nel tenere il mondo in timore. Questo lo trassero certamente dal
				segno: la Contrapposizione.
Il trigramma superiore Li
				significa armi; all’inferiore Tui è coordinato l’Occidente, il metallo, l’uccisione;
				da qui l’idea di arco e freccia per tenere il mondo in timore e terrore.

			In questo esagramma ha grande importanza la corrispondenza tra le
				singole linee. In ogni singola linea è presente la contrapposizione, ma c’è sempre
				la tendenza a dirimere i malintesi. Così, ad esempio, nella linea iniziale non si va
				alla ricerca del cavallo, che infatti ritorna spontaneamente; nella quarta linea
				s’incontra una persona di sentimenti affini; al secondo posto è detto: «S’incontra
				il proprio signore» e, analogamente, al quinto posto: «Il compagno si fa strada coi
				denti attraverso l’involucro». Così al terzo posto è detto: «Non un buon inizio, ma
				una buona fine», che è in relazione con la frase: «Mentre si va, cade la pioggia»
				del posto superiore.
Questo esagramma è l’inverso del
				precedente.
LA
				SENTENZA
La contrapposizione. In piccole cose
				salute.
Commento alla
				decisione
La contrapposizione: il fuoco si muove
				verso l’alto. Il lago si muove verso il basso.
Due figli dimorano insieme, ma
				il loro animo non è diretto al comune interesse.
Serenità e fiducia nella
				chiarezza. Il tenero procede e va verso l’alto, raggiunge il centro e trova
				corrispondenza presso il solido. Perciò in piccole cose vi è salute.
Cielo e
				terra sono contrapposti, ma la loro azione è comune. Uomo e donna sono contrapposti,
				ma tendono all’unione. Tutti gli esseri sono contrapposti l’uno all’altro, e così le
				loro azioni si dispongono in ordine.
Grande invero è l’effetto del tempo della
				contrapposizione.
Prima viene dedotto il nome dell’esagramma
				dalle relazioni che risultano dal movimento dei due trigrammi. Il fuoco divampa
				verso l’alto, l’acqua filtra verso il basso: nella quiete i loro moti si possono
				unire, nel movimento si allontanano sempre più l’uno dall’altro. Le due figlie
				all’inizio stanno insieme nella casa paterna; quando crescono e si sposano prendono
				vie diverse. Così il moto conduce a una contrapposizione sempre maggiore. Ma
				trattandosi di un moto naturale si muta da sé quando è giunto all’estremo limite. Il
				trigramma Tui ha per attributo la serenità, il segno Li
				la fiducia nella chiarezza. La serenità unisce, la chiarezza trova la giusta via per
				farlo. Inoltre le relazioni dei due signori del segno sono favorevoli, per cui
				risulta almeno nel piccolo la possibilità di un successo.
Ma
				Confucio va ancora più in là. Egli mostra come la contrapposizione sia addirittura
				la premessa naturale per l’unione. A causa delle contrapposizioni nasce il bisogno
				di conciliarle, e ciò vale per cielo e terra come per uomo e donna. Le diverse
				peculiarità di tutte le cose sono ciò che permette di distinguerle chiaramente e
				perciò di disporle in ordine, cioè di classificarle. Questo è l’effetto della fase
				della contrapposizione, una fase che va superata.
L’IMMAGINE
Sopra il fuoco,
				sotto il lago: l’immagine della contrapposizione. Così il nobile conserva, in ogni
				associazione, la sua particolarità.
Le immagini dei due
				trigrammi, avendo tendenze contrastanti, generano lo stato di contrapposizione. Le
				loro qualità conducono al suo superamento. La serenità di Tui è l’immagine della
				comunanza, dell’associazione; la chiarezza di Li è l’immagine della peculiarità
				chiaramente riconoscibile.
Le due figlie tendono alla
				contrapposizione per l’assenza della primogenita, la quale con la sua autorità
				provvederebbe a mantenere l’ordine.
LE SINGOLE LINEE
Nove
				all’inizio:
a) Il pentimento
				svanisce. Se smarrisci il tuo cavallo non lo rincorrere; ritorna da sé. 
   Quando vedi gente cattiva, guardati da errori.
b) «Quando vedi gente cattiva», evita
				errori. 
Fintanto che la contrapposizione non s’invelenisce,
				è ancora possibile appianarla: un errore nasce soltanto se la si lascia giungere a
				uno stadio troppo acuto. La linea è in rapporto con la quarta. La quarta linea sta
				nel segno intrinseco K’an, che significa cavallo. Non c’è corrispondenza tra le due
				linee, e perciò il cavallo va smarrito. La linea iniziale è solida, sa dominarsi e
				perciò non insegue il cavallo. Il cavallo ritorna da sé proprio quando la
				contrapposizione si è esaurita. La quarta linea, che
				appartiene sia al segno intrinseco K’an, «pericoloso», sia a Li, «agitato», è
				l’immagine dell’uomo cattivo. Grazie alla serenità del trigramma Tui si evita che la
				contrapposizione si esasperi e si commettano errori.
○
				Nove al secondo posto:
a) Si
				incontra il proprio signore in uno stretto vicolo. Nessuna macchia.
b) Se si incontra il proprio signore in
				uno stretto vicolo, allora non si è smarrita la propria via. 
Voler raggiungere qualche cosa per vie tortuose significa perdere la via. Ma il
				nove al secondo posto è solido e centrale e così non ricerca a tutti i costi un
				incontro. L’incontro, benché informale e quindi poco corrispondente alla norma, è
				accidentale, oppure provocato dal signore, così che non c’è motivo per farsi dei
				rimproveri.
Sei al terzo posto:
a) Si vede il carro trascinato indietro, i buoi tenuti
				fermi, l’uomo con capelli e naso recisi. Non un buon inizio, ma una buona
				fine.
b) «Si vede il carro
				trascinato indietro»: questo accade perché il posto non è quello giusto. 
   «Non un buon inizio, ma una buona fine»: 
   questo accade perché
				si incontra un uomo forte.

			Il posto non è quello giusto, poiché il sei debole è in posto forte.
				Inoltre la linea debole si trova tra le due forti al secondo e quarto posto, le
				quali si permettono dei soprusi perché neanche loro stanno al loro posto. Il segno
				intrinseco K’an significa un carro; il segno intrinseco Li, al cui centro sta la
				linea, è associato alla vacca. Si raggiunge una buona fine grazie ai rapporti con la
				forte linea superiore che chiarisce i malintesi.
Nove al
				quarto posto:
a) Isolati per
				contrapposizione, si incontra un uomo di sentimenti affini, col quale si possono
				avere rapporti di fedeltà. Nonostante il pericolo nessuna macchia.
b) «Rapporti in buona fede, senza
				macchia»:
 ciò significa che la volontà si compie. 
Il
				compagno che si incontra è la forte linea iniziale, che è della medesima indole del
				nove al quarto posto. Entrambi hanno la volontà di superare i malintesi e infatti ci
				riescono. La linea è finita nell’isolamento per circostanze esteriori: si trova tra
				due linee scure che rappresentano individui ignobili. Qui con la prima linea non
				sussiste il rapporto di corrispondenza, bensì quello di affinità.
Sei al quinto posto:
a) Il pentimento svanisce. Il compagno si fa strada coi denti attraverso
				l’involucro. Andare da lui, come potrebbe questo essere un errore?
b) «Il compagno si fa strada coi denti
				attraverso l’involucro».
   Andare da lui reca
				prosperità.

			Il compagno è il nove al secondo posto. Il sei al quinto posto sta
				nel trigramma superiore Li; il nove al secondo posto sta nel segno intrinseco
				inferiore Li e ha quindi la stessa natura del sei al quinto posto. Per mutamento del
				nove al secondo posto si forma l’esagramma «il Morso che spezza», la cui seconda
				linea si fa pure strada coi denti attraverso la pelle. Qui è raffigurato il capo che
				trova un valido aiutante e così può eliminare i malintesi. Il superiore deve andare
				incontro al compagno. Così richiede la regola. Un uomo di valore non si offrirà da
				sé.
Nove sopra:
a) Isolati per contrapposizione, si vede il proprio compagno come un
				porco coperto di sudiciume, come un carro pieno di diavoli. Prima si tende l’arco
				contro di lui, poi si ripone l’arco. Non è un brigante, vuole promettersi a tempo
				debito. Mentre si va, cade la pioggia; poi viene salute.
b) La salute della pioggia significa che la schiera dei
				dubbi svanisce. 
Il segno intrinseco è K’an, che significa
				maiale ma anche carro, agguato, pericolo e brigante. Il trigramma Li significa
				arco. La terza linea, alla quale tutto questo si
				riferisce, è in rapporto di corrispondenza col nove superiore: quindi si tratta solo
				di un’illusione. Colui che si avvicina non è un nemico che viene all’assalto, bensì
				un uomo animato da buone intenzioni e pronto ad allacciare un rapporto durevole.
				Quando ci si rende conto di questo, svaniscono i dubbi e si dissolvono i
				malintesi.
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39. Chien - L’Impedimento
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto. Per questo nel Commento alla decisione è detto: «Egli va
				e raggiunge il centro». Nella sentenza il riferimento al «grande uomo» riguarda
				sempre il quinto posto.
La
				serie
Dalla contrapposizione nascono
				necessariamente difficoltà. Per questo segue il segno: l’Impedimento. Impedimento
				significa difficoltà.
Segni
				misti
Impedimento significa difficoltà.
L’idea dell’impedimento è rappresentata dal pericolo (K’an)
				all’esterno, di fronte al quale ci si arresta all’interno (Kên). In questo consiste
				la differenza rispetto all’esagramma n. 4, la Stoltezza giovanile, dove il pericolo
				è all’interno e l’arresto all’esterno. L’impedimento non è uno stato durevole, e
				infatti nell’esagramma tutto tende a renderne possibile il superamento. Ciò avviene
				perché la linea forte va verso l’esterno, al quinto posto, e da lì inizia un
				movimento in senso contrario. L’impedimento non si supera gettandosi allo sbaraglio,
				e nemmeno restando inattivi, bensì arretrando, cedendo. Perciò il testo allude alle
				parole dell’esagramma n. 2, K’un, il Ricettivo. K’un si trova nel Sud-Ovest, è la
				terra, la pianura; là vi sono amici. Kên sta nel
				Nord-Est, è il monte, ciò che è impervio; là sta solitario. Per superare il pericolo
				occorre associarsi; da qui l’arretramento. Il grande uomo si vede, perché sta
				all’apice del segno intrinseco Li, che significa luce e occhio. Il movimento
				indicato si esprime anche nelle singole linee.
LA SENTENZA
L’impedimento:
				propizio è il Sud-Ovest. Non propizio è il Nord-Est. Propizio è vedere il grande
				uomo. La perseveranza è salutare.
Commento
					alla decisione
Impedimento significa
				difficoltà.
Il pericolo sta di fronte.
Vedere il pericolo e sapersi
				fermare, ciò è saggezza.
«Nell’impedimento è propizio il Sud-Ovest»: poiché
				egli va e raggiunge il centro.
«Non propizio è il Nord-Est»: poiché lì la via
				finisce.
«Propizio è vedere il grande uomo»: poiché egli va e si guadagna
				meriti.
Al posto giusto «la perseveranza è salutare», perché così il paese
				diventa disciplinato.
Grande invero è l’effetto di un tempo di
				impedimento.
Il pericolo – il trigramma K’an – sta davanti.
				Vederlo – segno intrinseco superiore Li, la luce, l’occhio – e fermarsi per tempo –
				trigramma interno Kên, l’Arresto – è vera saggezza. Il contrario avviene per la
				«Stoltezza giovanile», dove i posti del pericolo e dell’arresto sono scambiati. Per
				eliminare il pericolo è importante percorrere la via sicura, verso il Sud-Ovest,
				dove si raggiunge il centro, ossia ci si vede circondati da aiutanti: è ciò che fa
				il nove al quinto posto. Quando il signore del segno sta nel trigramma esterno, è
				detto: «egli va»; quando sta in quello interno, è detto: «egli viene». Nel Nord-Est
				(Nord = il pericolo, Nord-Est = il monte) si giunge a una via impraticabile che non
				conduce oltre. Propizio è vedere il grande uomo – il nove al quinto posto, che sta
				all’apice del segno intrinseco Li –; andando si raggiunge qualche cosa: «andando»,
				il signore del segno prende parte al moto discendente del
				trigramma K’an, acqua, il quale scorre verso la terra e così porta a termine qualche
				cosa. Permanere nel posto giusto reca salute: poiché l’attività non è diretta verso
				l’esterno, ma verso l’interno, verso il proprio paese. La svolta verso l’interno è
				ottenuta attraverso impedimenti, e il miglioramento provocato da questa svolta
				(«conversione») è il grande valore implicito nell’azione di un tempo di
				impedimenti.
L’IMMAGINE
Sul monte vi è l’acqua: l’immagine
				dell’impedimento. Così il nobile si volge verso la propria persona e forma il suo
				carattere.
L’acqua sulla cima della montagna non può scorrere
				verso il basso secondo la sua natura, perché ne è impedita dalle rocce. Deve stare
				quieta; così cresce e con questo accumularsi interiore diventa tanto grande da
				straripare oltre gli impedimenti. Per superare gli ostacoli bisogna volgersi verso
				l’interno ed elevare la propria natura.
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Andare conduce a
				impedimenti, venire incontra lode.
b) «Andare conduce a impedimenti, venire incontra lode»:
perché è giusto
				aspettare gli eventi. 
Andare, come la linea iniziale sarebbe
				tentata di fare, porterebbe nel pericolo. Retrocedere corrisponde al trigramma Kên,
				l’Arresto.
Sei al secondo posto:
a) Il servitore del re trova impedimento
				su impedimento.
   Ma la colpa non è sua.
b) «Il servitore del re trova
				impedimento su impedimento».
   Ma questo in definitiva non
				è una macchia.

			Il sei al secondo posto sta in rapporto di corrispondenza col
				signore del segno, il nove al quinto posto. Il signore sta al centro del pericolo
				(trigramma superiore K’an). Il servitore accorre per aiutarlo, ma la sua strada
				passa attraverso il segno intrinseco K’an, e così egli «trova impedimento su
				impedimento». Ma ciò non è dovuto alla sua posizione: il sei al secondo posto sta
				nel trigramma Kên, l’Arresto, e quindi non si troverebbe nella necessità di gettarsi
				in questi pericoli: ve lo conduce invece il dovere derivante dal rapporto col
				signore. Perciò rimane libero da errori anche nella situazione più pericolosa.
Nove al terzo posto:
a) Andare conduce a impedimenti; ed ecco che egli ritorna.
b) «Andare conduce a impedimenti; ed
				ecco che egli ritorna».
   Quelli dentro se ne
				rallegrano.

			Questa linea forte è il signore del trigramma Kên, sul quale
				poggiano le due deboli. La sua forza potrebbe indurla ad andare verso l’esterno, ma
				lì s’imbatte nel trigramma del pericolo. Perciò ripiega, e il sei al secondo posto,
				che sta con essa in rapporto di solidarietà, se ne rallegra.
Sei al quarto posto:
a) Andare conduce a impedimenti, venire conduce all’unione.
b) «Andare conduce a impedimenti, venire
				conduce all’unione».
   Sul posto confacente si trova
				appoggio.

			Il sei al quarto posto è in rapporto col sei superiore, ma se
				volesse andarvi troverebbe lì, al culmine del pericolo, una linea debole. Ripiegare
				sul proprio posto conduce all’unione. Il quarto posto è quello del ministro, il
				quale serve il forte signore sovrastante, il nove al quinto posto, e dal basso ha il
				sostegno del forte aiutante, il nove al terzo posto. Nel posto confacente (a una
				linea tenera compete il quarto posto, che è scuro) avviene l’unione con queste due
				linee forti.

			○ Nove al quinto posto:
a) In mezzo ai massimi impedimenti vengono amici.
b) «In mezzo ai massimi impedimenti
				vengono amici»,
   poiché essi sono governati dalla
				posizione centrale.

			La quinta linea è il signore del segno. Come linea mediana del
				trigramma superiore K’an, si trova al centro del pericolo, dunque in mezzo ai più
				gravi impedimenti. Ma essa è in rapporto col sei al secondo posto, col sei al quarto
				posto e col sei superiore, i quali le vengono in aiuto come amici poiché essa li
				domina in virtù della sua posizione centrale.
Sei
				sopra:
a) Andare conduce a
				impedimenti, venire conduce a grande salute.
   Propizio è
				vedere il grande uomo.
b) «Andare
					conduce a impedimenti, venire conduce a grande salute»:
poiché la volontà è diretta verso l’interno.
   «Propizio è
						vedere il grande uomo»:
poiché così si segue un nobile.

			Se questa linea debole volesse andare da sola a superare gli
				impedimenti, l’insuccesso sarebbe inevitabile. La sua natura – la sua volontà – la
				rimanda alla linea «grande», ossia forte, il nove al quinto posto, che con essa è in
				rapporto di corrispondenza. «Propizio è vedere il grande uomo», perché il nove al
				quinto posto, «il grande uomo» dell’esagramma, è al vertice del segno intrinseco Li
				(occhio, luce). «Vedere» significa seguire; e la linea debole, insieme al nove al
				terzo posto, segue «il grande uomo» perché è nobile e perché sotto la sua guida si
				superano gli impedimenti.
[image: e9788845980930_i0275.jpg]
40. Hsieh - La
					Liberazione
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I signori del segno
				sono il nove al secondo posto e il sei al quinto posto. Per questo nel Commento alla
				decisione si dice: «Andando egli ottiene la moltitudine»: questo si riferisce al
				quinto posto; e più avanti: «Egli ottiene la posizione centrale»: questo si
				riferisce al secondo posto.
La
					serie
Le cose non possono stare durevolmente
				tra impedimenti. Per questo segue il segno: la Liberazione. Liberazione significa
				distensione.
Segni misti
Liberazione significa distensione.
L’idea della distensione e della liberazione viene espressa dal fatto che sopra,
				cioè fuori, sta il trigramma Chên, moto, il quale muovendosi esce dal trigramma
				inferiore, cioè interno, K’an, pericolo. Da un lato è uno sviluppo ulteriore dello
				stato delineato nel n. 3, Chun, la Difficoltà, iniziale: là il movimento entro il
				pericolo, qui la liberazione. Dall’altro lato questo esagramma è l’inverso del
				precedente. L’impedimento è rovesciato, viene la liberazione.
Per quanto riguarda l’immagine, il tuono – l’elettricità – ha attraversato le nubi
				cariche di pioggia. La tensione si allenta. Scoppia il temporale, e tutta la natura
				respira liberamente.
LA
					SENTENZA
La liberazione. Propizio è il
				Sud-Ovest. Quando non vi è più luogo ove doversi recare, il ritorno è salutare. Se
				vi è ancora un luogo ove si debba andare, allora è salutare la rapidità.
Commento alla decisione
La liberazione. Il pericolo produce movimento. Col movimento
				si sfugge al pericolo: questa è la liberazione.
				
«Durante la liberazione è propizio il Sud-Ovest»:
andando egli ottiene la
				moltitudine.
«Il suo ritorno è salutare»:
poiché ottiene la posizione
				centrale.
«Se vi è ancora un luogo ove si debba andare, è salutare la
				rapidità»:
allora l’andare è meritorio.
Quando cielo e terra si liberano
				vengono tuono e pioggia. Quando vengono tuono e pioggia si rompono gli involucri di
				tutti i frutti, delle erbe e degli alberi.
Grande invero è il tempo della
				liberazione.
Il pericolo stimola il movimento, e grazie a
				questo movimento si esce dal pericolo: ecco la spiegazione del nome dell’esagramma,
				ricavata dagli attributi dei due trigrammi.
Il Sud-Ovest è il
				luogo del trigramma K’un, il Ricettivo. Si è già usciti dalle difficoltà, e perciò
				il suo contrario, il Nord-Est, non è più nominato. K’un ha il significato di
				moltitudine. Ciò si riferisce al sei al quinto posto. Quando la liberazione è appena
				venuta, è ancora necessaria una certa cautela, un periodo di quiete nel grembo
				materno del Ricettivo. Ritornando, quando non vi è più nulla da sbrigare, il nove al
				secondo posto ottiene il centro del trigramma inferiore. Se vi è ancora qualche cosa
				da fare, sarà bene farla con la massima rapidità e ponderatezza, poiché così il
				movimento è coronato da successo; non è uno sforzo disordinato, inutile. Si accenna
				poi, per analogia, all’allentarsi della tensione nell’atmosfera per effetto di un
				temporale che purifica l’aria e fa scoppiare tutti i gusci. Così anche il tempo
				della liberazione ha la sua grandezza.
L’IMMAGINE
Tuono e pioggia
				sorgono: 
l’immagine della liberazione. 
Così il nobile perdona gli errori
				e rimette le colpe.
K’an significa processi e peccati.
				Chên si muove verso l’alto lasciandosi dietro gli errori. Così nella vita viene
				raggiunta una distensione simile a quella prodotta nella
				natura da un temporale che purifica l’aria.
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Senza
				macchia.
b) Va da sé che sul
				confine tra solido e tenero non sussista «nessuna macchia». 
La linea è in posto forte ma è tenera per natura. È in rapporto di corrispondenza
				col nove al quarto posto, il quale è in posto debole ma è forte per natura. L’azione
				congiunta di questi opposti in equilibrio mette ordine nella situazione, ed è
				naturale che così tutto vada bene.
○ Nove al secondo
				posto:
a) Nel campo si abbattono
				tre volpi e si riceve una freccia gialla. Perseveranza è salutare.
b) La salute della perseveranza del nove
				al secondo posto è dovuta al fatto che esso ottiene la via mediana. 
Il trigramma K’an significa volpe, Li significa arco e freccia. Il
				secondo posto è il posto del campo, essendo il posto più alto delle due linee
				inferiori (cfr. il nove al secondo posto nell’esagramma n. 1, Ch’ien, il Creativo).
				Le tre volpi sono le tre linee yin, escludendo il sei al quinto posto.
Sei al terzo posto:
a) Quando uno porta un carico sulla schiena e ciò nonostante va sul
				carro, egli invoglia così i briganti ad avvicinarsi. Perseveranza conduce a
				umiliazione.
b) «Quando uno porta
				un carico sulla schiena e ciò nonostante va sul carro», egli dovrebbe veramente
				vergognarsi.
   Se io così attiro su di me i briganti, a chi
				mai vorrò addossarne la colpa?

			La linea sta nel punto in cui il trigramma inferiore K’an e il segno
				intrinseco superiore K’an si toccano. K’an significa carrozza e briganti. La
				struttura dell’esagramma è tale che il sei, pur essendo
				una linea yin, debole per natura, vuole occupare il posto più alto del trigramma
				inferiore. Poiché la sua forza non è sufficiente, si trova a dover portare un grave
				carico. In questa situazione insostenibile non può non attirare su di sé i briganti.
				Perseverare in questa situazione conduce naturalmente a umiliazione.
Nove al quarto posto:
a) Devi liberarti del tuo alluce. Allora il compagno si avvicina, e di
				lui ti puoi fidare.
b) «Devi
					liberarti del tuo alluce»;
perché il posto non è quello confacente. 
Il trigramma Chên significa piede, il sei al terzo posto si trova
				sotto Chên: da qui nasce l’immagine dell’alluce. Il nove al secondo posto e il nove
				al quarto posto sono amici congeniali che assieme aiutano lealmente il signore al
				quinto posto. Ma per farlo è prima necessario escludere il sei al terzo posto che
				sta in mezzo e col quale sussiste il rapporto di solidarietà. Il posto non è quello
				confacente, giacché il quarto posto è un posto yin mentre la linea è una linea
						yang.67
○ Sei al quinto posto:
a) Ma se il nobile può liberarsi, ciò reca salute. Mostra così
				all’ignobile che egli fa sul serio.
b) «Il nobile si libera»,
perché allora gli ignobili si ritirano. 
Il quinto posto è quello del sovrano. In tempi di liberazione anche
				una natura tenera è appropriata, poiché è in rapporto di corrispondenza con i forti
				aiutanti. È però importante staccarsi dagli ignobili della stessa natura. Se essi si
				accorgono di questo atteggiamento, allora si ritirano da sé. La linea si svincola,
				come la precedente, muovendosi all’insù in accordo col trigramma Chên.

			Sei sopra:
a)
				Il principe tira a uno sparviero su un alto muro. Egli lo abbatte. Tutto è
				propizio.
b) «Il principe tira a
					uno sparviero»:
così egli si libera dei recalcitranti. 
La
				linea superiore, scura, è dannosa. D’altra parte tutte le linee yin, tranne il sei
				al quinto posto, agiscono in senso negativo durante il tempo della liberazione se
				tale effetto non è annullato da rapporti con linee yang. Questo malvagio altolocato
				è colpito dal basso – dove si trova il segno K’an, che significa freccia – perché il
				movimento va verso l’alto; e così si ottiene la liberazione dall’ultimo
				impedimento.
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41. Sun - La Diminuzione
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L’idea fondamentale
				dell’esagramma Sun è che la linea più alta del trigramma inferiore viene diminuita
				per accrescere la linea più alta del trigramma superiore; quindi il sei al terzo
				posto e il nove in alto sono i signori costituenti del segno. Ma poiché è il sovrano
				colui che viene arricchito quando l’inferiore è diminuito e il superiore
				accresciuto, il sei al quinto posto è il signore dominante dell’esagramma.
La serie
Con
				la distensione qualche cosa va certamente perduta. Per questo segue il segno: la
				Diminuzione.
Segni misti
I segni Diminuzione e Accrescimento sono l’inizio della
				fioritura e del tramonto.
L’esagramma è composto di Tui sotto
				e Kên sopra. La profondità del lago viene diminuita a favore dell’altitudine
				del monte, la quale viene aumentata. La linea più alta
				del trigramma inferiore viene diminuita a favore della linea più alta del trigramma
				superiore, che viene aumentata. In entrambi i casi l’inferiore viene diminuito a
				vantaggio del superiore, e questo significa pura e semplice diminuzione.
Quando la diminuzione ha raggiunto il suo scopo, sopravviene
				certamente la fioritura. Perciò la diminuzione è l’inizio della fioritura, così come
				l’accrescimento, portando alla maturazione, segna l’inizio del declino.
Sentenze aggiunte
La Diminuzione mostra la cura del carattere. Mostra prima le
				difficoltà e poi ciò che è facile. Così tiene lontano il danno.
LA SENTENZA
Diminuzione unita a veracità opera sublime riuscita senza
				macchia. Si può essere perseveranti nel farlo. Propizio è imprendere qualche cosa.
				Come si deve procedere?
Si adoperino pure due ciotoline per il
				sacrificio.
Commento alla
				decisione
La diminuzione. L’inferiore viene
				diminuito, il superiore aumentato: la direzione della via è volta verso
				l’alto.
«Diminuzione unita a veracità opera sublime riuscita. Sublime salute
				senza macchia. Si può essere perseveranti nel farlo. Propizio è imprendere qualche
				cosa. Come si deve procedere? Si adoperino pure due ciotoline per il
				sacrificio».
Le due ciotoline corrispondono al tempo. Diminuire il solido,
				accrescere il tenero hanno ambedue il loro tempo. Nel diminuire e nell’accrescere,
				nell’essere pieni e nell’essere vuoti bisogna essere in accordo col tempo.
Se nel trigramma inferiore la linea solida in alto viene diminuita,
				cioè è sostituita da una tenera, e nel contempo la linea
				più alta del trigramma superiore viene accresciuta, cioè è sostituita da una solida:
				questa linea solida compie un percorso verso l’alto. Il superiore viene arricchito a
				spese dell’inferiore. Gli inferiori offrono un sacrificio al sovrano. Se questo
				sacrificio è offerto in sincerità ciò non è male, anzi ha riuscita e trae al seguito
				ogni bene. Anche la parsimonia allora non è un’onta. L’importante è che ogni cosa
				avvenga al tempo opportuno.
L’IMMAGINE
Alle falde del monte sta il lago:
				l’immagine della diminuzione. Così il nobile doma la sua ira e raffrena i suoi
				istinti.
Il lago evapora, la sua acqua viene diminuita e va a
				vantaggio della vegetazione del monte, la quale così è favorita e arricchita nella
				sua crescita. L’ira si erge alta come una montagna; gli istinti affogano il cuore
				come le profondità di un lago. Poiché i due trigrammi significano il figlio e la
				figlia minori, le passioni sono particolarmente forti. L’ira deve essere domata con
				l’arresto (trigramma superiore Kên), e gli istinti devono essere frenati dalla
				capacità moderatrice del trigramma inferiore Tui (il lago racchiude le acque tra le
				sue sponde).
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a) Andare rapidamente quando gli affari
				sono finiti non è una macchia.
   Ma bisogna ponderare
				quanto sia lecito diminuire altri.
b) «Andare rapidamente quando gli affari sono finiti».
   Ciò è possibile perché il superiore concorda con l’altro nel
				suo atteggiamento.

			La linea più bassa significa la gente del popolo. Pur essendo forte,
				la linea è in rapporto di corrispondenza con il debole sei al quarto posto, che
				rappresenta il funzionario. Al superiore occorre l’aiuto dell’inferiore, e
				l’inferiore glielo offre di buon grado. Invece della parola che significa «finito
				», si trova in testi antichi (cfr. il dizionario Shuo Wên, dove è citata questa espressione) la parola che
				significa «per mezzo, con». Così la frase diventerebbe: «Andare rapidamente con
				servigi – cioè: per aiutare il superiore – non è una macchia». Ciò comporta
				l’autodiminuzione dell’inferiore a vantaggio del superiore. La seconda metà del
				testo, la quale dice letteralmente: «Bisogna ponderare quanto sia lecito
				diminuirlo», si riferisce al superiore che pretende i servigi dell’inferiore. È suo
				dovere ponderare quanto possa pretendere senza danneggiare l’inferiore. Solo se
				questo atteggiamento prevale nel superiore, egli si adegua al sacrificio
				dell’inferiore. Se il superiore avanzasse richieste eccessive, ne risulterebbe
				diminuita la gioia che l’inferiore prova nel dare.
Nove al
				secondo posto:
a) Propizia è
				perseveranza. Imprendere qualche cosa è sciagurato. Senza diminuire se stessi si è
				in grado di accrescere gli altri.
b) Il nove al secondo posto è propizio per perseveranza poiché il suo
				atteggiamento è quello del giusto mezzo. 
Il nove è forte e
				si trova in posto centrale: perciò è propizio perseverare in questo atteggiamento.
				La linea è all’inizio del segno intrinseco Chên, l’Eccitante; ciò potrebbe suggerire
				che essa si rechi spontaneamente dal sei al quinto posto, col quale sta in rapporto
				di corrispondenza, ma così verrebbe meno alla sua dignità. Alla sua posizione
				centrale si addice di accrescere l’altro senza diminuire se stesso.
□ Sei al terzo posto:
a) Quando tre persone percorrono la stessa via diminuiscono di una
				persona. Quando un viandante è solo trova il suo compagno.
b) Se si volesse camminare in tre
				nascerebbe diffidenza. 
Il testo dice che tre persone
				diminuiscono di una se camminano insieme, e che un uomo che cammina solo trova un
				compagno. Ciò si riferisce al mutamento avvenuto nel trigramma inferiore. Questo era
				composto dapprima delle tre linee forti di Ch’ien, il Creativo. Esse procedono
				insieme sulla via. Ed ecco che una si separa e va verso
				l’alto, al posto più alto del trigramma superiore. La linea debole che subentra in
				sua vece al terzo posto si trova sola fra le altre due linee del trigramma
				inferiore. Ma essa sta in rapporto di corrispondenza con la forte linea superiore e
				trova così in essa il suo complemento. Con questa separazione tre diventa due, con
				la riunione anche l’uno diventa due, e così ciò che è troppo viene diminuito e ciò
				che è poco viene aumentato. Per il processo di scambio fra i trigrammi Ch’ien e K’un
				dell’esagramma originario si formano i due figli minori Kên e Tui. La linea sei al
				terzo posto, che si trova sola nel trigramma inferiore, non deve pensare di andare
				di nuovo con le altre due; ne nascerebbero malintesi.
Confucio dice di questa linea: «Cielo e terra vengono a contatto, e tutte le cose
				si sviluppano e prendono forma. Il mascolino e il femmineo mescolano il loro seme e
				tutti gli esseri si sviluppano e vengono generati. Nel Libro dei Mutamenti è detto:
				“Quando tre persone percorrono la stessa via esse diminuiscono di una persona.
				Quando un viandante è solo trova il suo compagno”. Questo si riferisce all’effetto
				del diventare uno».
Sei al quarto posto:
a) Diminuendo i propri difetti si fa sì
				che l’altro si affretti e abbia gioia. Nessuna macchia.
b) «Diminuendo i propri difetti»: 
   ciò è invero qualcosa
				che dà motivo di gioia. 
Il difetto del sei al quarto posto è
				l’eccessiva debolezza. È debole in posto debole, chiuso sopra e sotto tra linee
				deboli. Ma per il suo rapporto di corrispondenza con la forte linea iniziale questi
				difetti vengono compensati. Eliminando questi difetti il sei al quarto posto induce
				il nove iniziale ad avvicinarsi soccorrevole e sollecito: ciò si risolve in gioia
				per entrambi e non è un errore.
○ Sei al quinto
				posto:
a) Certamente qualcuno lo
				accresce. Dieci coppie di tartarughe non possono opporsi a questo. Sublime
				salute!
b) La sublime salute del
				sei al quinto posto proviene dal fatto che esso è benedetto dall’alto.

			
			Quando egli viene arricchito, nemmeno dieci paia di gusci di
				tartaruga possono opporsi, e viene sublime salute. Il numero dieci è suggerito dal
				segno intrinseco K’un. La tartaruga appartiene al trigramma Li, che però può essere
				inserito nell’interpretazione dell’esagramma solo con una forzatura. Una grande
				tartaruga da oracoli costa venti conchiglie cauri. Una conchiglia cauri doppia è
				chiamata paio. Questa è una spiegazione: una tartaruga che vale dieci paia di
				conchiglie cauri. Secondo un’altra spiegazione si tratta di dieci paia di gusci di
				tartaruga. La benedizione dall’alto è suggerita dalla forte linea superiore che
				copre e protegge l’esagramma.
□ Nove sopra:
a) Se si viene accresciuti senza
				diminuire gli altri questa non è una macchia. Perseveranza reca salute. Propizio è
				imprendere qualche cosa. Si ottengono dei servitori, ma non si possiede più una
				dimora particolare.
b) Senza
				diminuire egli viene accresciuto, vale a dire che egli ottiene ampiamente quello che
				vuole. 
La linea superiore viene arricchita dal sei al terzo
				posto. Essa accetta questo accrescimento, ma in modo che l’altro non ne sia
				diminuito. Qui dunque il rapporto è capovolto rispetto al nove al secondo posto, il
				quale accresce gli altri senza diminuire se stesso. Così le prospettive sono del
				tutto favorevoli, poiché l’armonia tra superiori e inferiori è salvaguardata. Kên,
				il monte, significa una casa. Mutando la linea, il trigramma superiore dà luogo a
				K’un, il quale non conosce nessuna dimora, ossia nessun monte (la sua direzione è il
				Sud-Ovest); ciò significa aiutanti fedeli, ma non per particolari interessi
				familiari.
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42. I -
					L’Accrescimento

			[image: e9788845980930_i0280.jpg]
L’idea
				dell’accrescimento si esprime con la diminuzione della linea più bassa del trigramma
				superiore, per cui risulta accresciuta la linea più bassa del trigramma inferiore.
				Per questo il sei al quarto posto e il nove iniziale sono i signori costituenti del
				segno. Ma la diminuzione del superiore e l’accrescimento dell’inferiore sono
				elargiti dal principe e ricevuti dal funzionario; quindi il nove al quinto posto e
				il sei al secondo posto sono i signori dominanti dell’esagramma.
La serie
Se
				la diminuzione procede durevolmente opera di certo accrescimento. Per questo segue
				il segno: l’Accrescimento.
Segni
					misti
I segni Diminuzione e Accrescimento
				sono l’inizio della fioritura e del declino.
I due esagrammi
				che stanno all’inizio della seconda sezione, e cioè «la Stimolazione» e «la Durata»,
				diventano dopo dieci mutamenti gli esagrammi «la Diminuzione» e «l’Accrescimento»,
				così come i due esagrammi iniziali della prima sezione, «il Creativo» e «il
				Ricettivo», diventano dopo dieci mutamenti gli esagrammi «la Pace» e «il Ristagno».
				Gli esagrammi «la Pace» e «il Ristagno» hanno un collegamento interno con gli
				esagrammi «la Diminuzione» e «l’Accrescimento» perché essi si formano per la
				trasposizione di una linea forte dal semisegno inferiore al superiore, oppure dal
				superiore all’inferiore. Così, quando in P’i, il Ristagno, [image: e9788845980930_i0281.jpg], la linea più bassa del trigramma superiore viene portata sul fondo,
				ne risulta l’esagramma I, l’Accrescimento: [image: e9788845980930_i0282.jpg].

			È insito nel corso della natura che una continua diminuzione conduca
				alla fine a un cambiamento radicale che dà luogo a un accrescimento, come si può
				vedere nella luna calante e crescente e in tutti i processi ricorrenti della
				natura.
L’esagramma si compone dei due trigrammi vento e
				tuono che si accrescono l’un l’altro. Se diminuisce il superiore e si rinforza
				l’inferiore, si raggiunge una sicurezza che significa un accrescimento generale.
				L’esagramma è l’inverso del precedente.
Sentenze aggiunte
Quando il clan di Pao Hsi
				fu tramontato sorse il clan del Divino Coltivatore. Egli spaccò un pezzo di legno a
				vomere e piegò un legno a bure d’aratro e insegnò a tutto il mondo il vantaggio di
				aprire la terra con l’aratro. Questo egli lo trasse certamente dal segno:
				l’Accrescimento.
Entrambe le parti dell’esagramma hanno per
				simbolo il legno. Il semisegno esterno significa penetrare, quello interno significa
				moto. Il moto unito alla penetrazione recò al mondo il massimo accrescimento.
«L’accrescimento mostra la pienezza del carattere.
				L’accrescimento mostra la crescita della pienezza senza artifizi. Così
				l’accrescimento favorisce ciò che è utile».
LA SENTENZA
L’accrescimento. Propizio è imprendere qualche cosa. Propizio è attraversare la
				grande acqua.
Commento alla
					decisione
L’accrescimento: diminuire il
				superiore e accrescere l’inferiore: 
così il popolo si rallegra senza
				limiti. 
Dall’alto porsi sotto l’inferiore: 
questa è la via della grande
				luce. 
E intraprendere è propizio: 
centrale, conforme e prospero.
				
Propizio è attraversare la grande acqua: 
la via del legno crea successo.
				
L’accrescimento si muove, mite e dolce: 
progresso quotidiano illimitato.
				
Il cielo elargisce, la terra partorisce: 
così si accresce tutto in ogni
				luogo. 
La via dell’accrescimento in ogni luogo procede in armonia col
				tempo.
Il nome dell’esagramma è spiegato dalla sua struttura.
				L’accrescimento dell’inferiore a spese del superiore è accrescimento generale,
				poiché va a vantaggio di tutto il popolo. La quarta linea, scendendo dal trigramma
				superiore fino al posto più basso del trigramma inferiore, mostra una abnegazione
				che è prova di grande chiarezza. In tempi di accrescimento è propizio imprendere
				qualche cosa perché i signori dell’esagramma, nove al quinto posto e sei al secondo
				posto, sono in posizione centrale e conforme, vale a dire forte su posto forte,
				debole su posto debole. L’attraversamento della grande acqua è suggerito dal
				trigramma superiore Sun, che significa legno e quindi simboleggia una nave, mentre
				l’inferiore garantisce il moto della nave. Gli attributi dei semisegni Chên e Sun,
				rispettivamente movimento e mitezza, garantiscono un progresso durevole.
Nella sfera cosmica l’idea dell’accrescimento si esprime col fatto
				che la linea iniziale del cielo si pone sotto la terra; si forma così il trigramma
				Chên, nel quale tutti gli esseri cominciano a esistere. Anche questo processo
				dell’accrescimento è legato al tempo giusto entro il quale si compie.
L’IMMAGINE
Vento e tuono: l’immagine dell’accrescimento. Così il nobile:
				quando scorge un bene lo imita. Se ha difetti se ne sbarazza.
Vento e tuono si generano e si rinvigoriscono l’un l’altro. Il tuono corrisponde
				per sua natura al principio luminoso che esso mette in moto; il vento è per sua
				natura associato al principio ombroso, che esso disgrega e dissolve. Il principio
				luminoso corrisponde al bene che viene raggiunto se ci si muove nella sua direzione,
				in accordo col trigramma Chên. L’ombroso corrisponde al male che viene disgregato e
				dissolto finché è eliminato – come il vento, Sun, dissipa le nubi.
				Entrambi servono all’accrescimento; poiché nel campo
				morale il bene è uguale al principio positivo-luminoso, e assecondare questo
				principio significa accrescimento.
LE SINGOLE LINEE
□ Nove
				all’inizio:
a) Propizio è compiere
				grandi gesta. Sublime salute! Nessuna macchia.
b) «Sublime salute! Nessuna macchia». 
   Gli inferiori non lo usano per propria comodità.

			Il nove in basso significa il popolino. Il sei al quarto posto, il
				ministro, si abbassa – è in rapporto di corrispondenza con la linea iniziale –, e
				perciò la linea inferiore viene messa in grado di compiere grandi cose, poiché non
				tiene egoisticamente per sé la grazia concessale dall’alto. La linea sta in basso,
				nel segno Chên, e si muove per questo verso l’alto. Da qui la grande salute.
○ Sei al secondo posto:
a) Certamente qualcuno lo accresce. Dieci coppie di tartarughe
				non possono opporsi a questo. 
   Durevole perseveranza reca
				salute.
   Il re lo presenta a Dio. Salute!
b) «Certamente qualcuno lo accresce».
				
   Ciò viene dall’esterno.

			L’accrescimento del trigramma interno proviene dall’esterno. Perciò
				è considerato inatteso, come qualcosa che viene da sé. L’esagramma I è l’esagramma
				Sun rovesciato, e perciò il testo per questa linea corrisponde a quello per il sei
				al quinto posto dell’esagramma precedente. L’accrescimento avviene perché le
				premesse sono date dalla conformità, dalla posizione centrale e dalla natura tenera
				della linea, e perché il forte nove al quinto posto sta con questa linea in rapporto
				di corrispondenza. L’esortazione alla durevole perseveranza è necessaria perché la
				natura tenera della linea, alla quale si aggiunge la debolezza del posto, potrebbe
				dar luogo a una certa fragilità che deve essere compensata da una volontà decisa.
				L’accrescimento è triplice: accrescimento da parte di uomini, di dèi (indicato dalle
				tartarughe attraverso le quali si manifesta la volontà
				degli dèi) e del supremo Signore del Cielo, il quale accetta con benevolenza l’uomo
				che gli è offerto nel sacrificio. L’esagramma I si riferisce al primo mese, durante
				il quale i sacrifici venivano compiuti fuori le mura.
Sei
					al terzo posto:
a) Si è arricchiti da avvenimenti
				sciagurati. Nessuna macchia se sei verace e cammini nel mezzo e riferisci al
				principe con un sigillo.
b) «Si è arricchiti da
				avvenimenti sciagurati». 
   Questa è una cosa che di certo
				ci appartiene.

			La linea è debole su posto forte, si trova al culmine
				dell’eccitazione (trigramma inferiore Chên) e inoltre non è centrale: tutto questo
				indica sciagura. Ma poiché è il tempo dell’accrescimento anche questa sciagura, che
				non è accidentale ma viene per ragioni interiori, avrà effetti benefici. La linea è
				al centro del segno intrinseco inferiore K’un e nel contempo all’apice del semisegno
				inferiore Chên, moto, il che dà luogo all’idea del movimento, del camminare nel
				mezzo. Il sigillo è una giada rotonda che veniva conferita come distintivo di
				autorità.
Per il sei al terzo posto è possibile la seguente
				interpretazione: quando nel tempo dell’accrescimento il cielo manda sciagure, come
				un cattivo raccolto e simili, un principe compassionevole aiuterà i sudditi colpiti
				(per esempio, rimettendo loro le tasse), e il funzionario che dà questo annuncio
				porta un distintivo di giada a conferma della sua autorità.
□ Sei al quarto posto:
a) Se cammini nel mezzo e riferisci al principe egli seguirà.
				Propizio è essere usati nel trasferimento della capitale.
b) «Se riferisci al principe egli seguirà»,
perché così
				il suo animo viene accresciuto. 
Il quarto posto è quello del
				ministro. Il sei al quarto posto è la linea inferiore del trigramma Sun, che
				significa vento e penetrazione. La linea ha un influsso corrispondente agli
				attributi di Sun. Ma poiché sta al centro del segno intrinseco superiore Kên, non
				usa questo influsso per scopi personali: questa è infatti la linea la cui
				diminuzione accresce il trigramma inferiore. Essa rappresenta quindi un uomo il
				quale, come mediatore tra principe e popolo, è in grado
				di chiarire al popolo la volontà del principe. Personalità simili sono della massima
				importanza nelle imprese complesse e pericolose (come l’attraversamento della grande
				acqua o, in questo caso, il trasferimento della capitale, che avvenne cinque volte
				sotto la dinastia Shang).
○ Nove al quinto posto:
a) Se in verità hai un buon cuore non
				chiedere. Sublime salute! In verità la bontà sarà riconosciuta come tua virtù.
b) «Se hai un buon cuore non chiedere».
				
   Quando la bontà viene riconosciuta come una tua virtù
				hai raggiunto la tua intenzione.

			Il signore del segno, forte e centrale in posto giusto e forte, ha
				veramente un buon cuore e cerca di accrescere gli inferiori. Allora non occorre
				domandare: l’effetto può solo essere propizio, e con il riconoscimento della buona
				intenzione tutto va bene.
Nove sopra:
a) Egli non porta all’accrescimento di
				nessuno. Certamente qualcuno lo percuote. Egli non tiene fermo durevolmente il suo
				cuore. Sciagura!
b) «Egli non
					porta all’accrescimento di nessuno»;
questa è un’espressione che indica
					unilateralità.
«Certamente qualcuno lo percuote»;
ciò viene dall’esterno. 
La linea è ostinata, non mira costantemente ad accrescere gli
				inferiori. Nonostante il rapporto col sei al terzo posto, lì non si manifesta nessun
				influsso della linea superiore. Quindi essa è unilaterale e se ne sta in disparte.
				Senza che nessuno ne abbia l’intenzione, questo atteggiamento errato produce
				automaticamente sciagura, perché non è durevole, ossia non è in armonia con le
				esigenze del tempo.
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43. Kuai - Lo Straripamento (la Risolutezza)
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Il senso
				dell’esagramma risulta dal fatto che una linea scura sta molto in alto, al posto
				estremo: per questo il sei superiore è il signore costituente del segno. Ma le
				cinque linee chiare si volgono decise contro quella scura. La quinta è alla loro
				testa e sta inoltre nel posto d’onore. Per questo il nove al quinto posto è il
				signore dominante del segno.
La
					serie
Quando l’accrescimento continua senza
				sosta sopravviene di certo uno straripamento. Per questo segue il segno: lo
				Straripamento. Straripamento significa risolutezza.
Segni misti
Straripamento significa
				risolutezza. Il forte si volge risoluto contro il debole.
Sentenze aggiunte
Nella più
				remota antichità si annodavano corde per governare. I santi dei tempi posteriori
				introdussero al loro posto documenti scritti, per governare i vari funzionari e per
				sorvegliare i sudditi. Questo lo trassero certamente dal segno: lo
				Straripamento.
L’esagramma Kuai significa propriamente lo
				straripamento di un fiume che rompe gli argini in tempi di inondazioni. Le cinque
				linee forti sono concepite come ascendenti dal basso, così da sospingere
				risolutamente la debole linea superiore fuori dall’esagramma. La stessa idea risulta
				dalle immagini. Il lago è evaporato ed è asceso al cielo, da dove si scaricherà come
				nubifragio. Anche qui, dunque, l’idea dello straripamento.
L’esagramma è composto di Tui sopra, che significa parole, e Ch’ien sotto, la cui
				qualità è la forza. Invita dunque a rendere le parole forti e durevoli.

			LA SENTENZA
Lo straripamento. Con risolutezza bisogna rendere nota la cosa
				alla corte del re. Secondo verità si deve proclamarla. Pericolo! Bisogna informare
				la propria città. Non è propizio impugnare le armi. Propizio è imprendere qualche
				cosa.
Commento alla decisione
Straripamento equivale a risolutezza. Il solido rimuove deciso
				il tenero. Forte e sereno, cioè risoluto e armonioso.
«Bisogna rendere nota la
				cosa alla corte del re».
Il debole poggia su cinque forti.
«Annuncio
				secondo verità è pericoloso».
Questo pericolo conduce però alla
				luce.
«Bisogna informare la propria città.
Non è propizio impugnare le
				armi»:
le cose che egli venera vengono annientate.
«Propizio è imprendere
					qualche cosa»,
poiché i solidi crescono e portano a termine.
Nel rimuovere la linea scura in alto è essenziale che si operi secondo giustizia.
				Non si tratta di una lotta il cui esito sia dubbio. Ciò che avviene si compie per
				necessità, e quindi una risolutezza pacata, tranquillamente serena, è il giusto
				atteggiamento interiore, come risulta anche dal carattere dei due semisegni (dentro
				è Ch’ien, il Creativo, la forza; fuori è Tui, il Sereno). Bisogna rendere nota la
				verità alla corte del re: la debole linea superiore sta sopra cinque forti, delle
				quali la più alta occupa appunto il posto del principe. La linea debole è l’immagine
				di un ignobile in alta posizione. Il trigramma Tui significa bocca, quindi il render
				noto, l’annunciare. Ch’ien significa anche combattimento e pericolo; Ch’ien e Tui
				significano entrambi metallo; da qui l’immagine delle armi. Ma poiché la situazione
				di per sé promette successo, l’uso delle armi verso l’esterno non è necessario.

			L’IMMAGINE
Il lago è asceso al cielo: l’immagine dello straripamento.
				Così il nobile elargisce ricchezza verso il basso e rifugge dal riposare sulla sua
				virtù.
Il lago è evaporato e si accumula in alto nel cielo
				sotto forma di vapori e nubi: ciò allude a un prossimo straripamento, nel quale
				l’acqua scende di nuovo sotto forma di pioggia. Per evitare uno straripamento
				disastroso, è necessario mettere a profitto gli attributi dei due semisegni: Tui
				significa letizia. Invece di accumulare la ricchezza in un punto pericoloso,
				provocando così una rottura, la si elargirà continuamente procurando letizia. Nel
				formare la propria personalità bisogna pensare al severo giudizio che Ch’ien può
				pronunciare. Non ci sarà quindi un autocompiacimento che condurrebbe a una sicura
				catastrofe, ma si avrà costantemente timore. Quando la gioia sale tanto in alto –
				come un lago che sale nel cielo – essa conduce facilmente alla superbia: perciò deve
				essere accompagnata dall’indole munifica del cielo. Quando la forza vede un debole
				sopra di sé – come il cielo sotto il lago – essa conduce facilmente all’insolenza, e
				quindi deve essere mitigata dall’indole gentile di Tui.
LE SINGOLE LINEE
Nove
				all’inizio:
a) Potente nelle dita
				dei piedi che avanzano. Nell’andare senza essere all’altezza del compito si commette
				un errore.
b) Se si va senza
				essere all’altezza del compito, ciò è un errore. 
Le dita dei
				piedi sono suggerite dalla linea inferiore. L’esagramma «lo Straripamento» è il
				gradino successivo dopo il segno «la Potenza del grande», n. 34. Perciò il testo
				relativo a questa linea iniziale è quasi uguale: qui è solo un po’ mitigato, perché
				la situazione è già in una fase più avanzata.
Nove al
				secondo posto:
a) Allarme. Di sera
				e di notte armi. Non temere nulla.
b) Nonostante le armi nessuna paura, perché si è trovata la via mediana.
				
Tui, il trigramma superiore, significa bocca; da qui il
				grido d’allarme. Tui sta in Occidente, e ciò allude alla sera; Ch’ien sta nel
				Nord-Ovest, e ciò allude alla notte. A Tui e Ch’ien è associato il metallo: ciò
				allude alle armi. Però non vi è nulla da temere perché la linea è forte e centrale,
				e sta al centro del trigramma inferiore Ch’ien, cielo.
Nove al terzo posto:
a) Essere
				potenti negli zigomi reca sciagura. Il nobile è fermamente risoluto. Egli cammina
				solitario e incorre nella pioggia. Egli viene spruzzato, e si mormora contro di lui.
				Nessuna macchia.
b) «Il nobile è
				fermamente deciso»: ciò infine non è un errore. 
Ch’ien è la
				testa. Il terzo posto è il più alto del trigramma Ch’ien; da qui l’immagine degli
				zigomi. La linea appartiene al forte semisegno Ch’ien e sta inoltre al centro del
				segno intrinseco inferiore Ch’ien; da qui la risolutezza raddoppiata. È isolata
				perché è l’unica in rapporto di corrispondenza con la linea scura in alto. Il
				semisegno superiore è Tui, acqua, e da qui viene anche l’idea della pioggia dalla
				quale la terza linea viene spruzzata. La forza della sua natura la protegge dal
				contagio della linea superiore scura: perciò, nonostante le apparenze contrarie,
				nessun errore.
Nove al quarto posto:
a) Sulle cosce non vi è pelle e il
				camminare riesce gravoso. Se ci si lasciasse condurre come una pecora, il pentimento
				svanirebbe. Ma quando si udranno queste parole non si crederà ad esse.
b) «Il camminare riesce gravoso». Il
				posto non è quello confacente.
   «Quando si udranno queste
				parole non si crederà ad esse».
   Non c’è chiara
				comprensione.

			La linea si trova nel posto più basso del trigramma superiore;
				perciò l’immagine delle cosce. Il fatto che la sua spinta
				in avanti sia impedita dal cinque forte suggerisce
				l’impossibilità di camminare. Tui ha per immagine una pecora; da qui il consiglio
				che bisognerebbe lasciarsi condurre come una pecora. Col mutare della linea il
				trigramma superiore si trasformerà in K’an, che significa orecchio. Ma la linea non
				è né conforme né al suo posto, e quindi non ascolta quello che le si dice.
○ Nove al quinto posto:
a) Di fronte alle erbacce occorre forte risolutezza. Chi
				cammina nel mezzo rimane libero da macchia.
b) «Chi cammina nel mezzo rimane libero da macchia».
   Il mezzo non è ancora illuminato.

			La linea è il signore del segno. È la linea che deve condurre la
				risoluta lotta col sei superiore, immagine dell’ignobile. Ma come il nove al terzo
				posto sta in rapporto di corrispondenza col sei superiore, così il nove al quinto
				posto sta con esso in rapporto di solidarietà. Ciò rende più difficile la lotta. Ma
				la linea può dar prova di risolutezza; da una parte è il signore del segno ed è il
				sovrano nel posto più rispettato; dall’altra è anche la linea più alta dell’energico
				segno intrinseco superiore Ch’ien. Inoltre sta al centro del semisegno superiore:
				così vi è speranza che riuscirà a rimanere perseverante.
□
				Sei sopra:
a) Nessun richiamo!
				Alla fine viene sciagura.
b) La
				sciagura dell’assenza di richiamo non bisogna lasciarla durare per sempre. 
La linea è il rappresentante del male che deve essere energicamente
				estirpato. Ma nell’estirparlo ci vuole prudenza. Sembra un compito facile, perché si
				tratta soltanto di una linea debole di fronte a cinque forti. Ma la sua natura
				ombrosa suggerisce che essa sa ridurre al silenzio coloro che mettono in guardia.
				Non bisogna però usare indulgenza, perché altrimenti vi è da temere che da questa
				linea yin, solitaria e negletta, il male continui a crescere come da un
				germe.
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44. Kou - Il Farsi
					incontro
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L’esagramma «il Farsi
				incontro» riceve il suo significato dall’unica linea scura che si vede in basso;
				perciò la linea iniziale è il signore costituente del segno. Ma le cinque linee yang
				hanno tutte il dovere di domare lo yin. Tra esse, la seconda e la quinta sono di
				natura forte e centrale: l’una gli sta vicino per frenarlo, l’altra si trova nel
				posto d’onore e viene dall’alto per domarlo. Perciò il nove al quinto posto e il
				nove al secondo sono i signori dominanti del segno.
La serie
Con la risolutezza ci si
				imbatte certamente in qualche cosa. Per questo segue il segno: il Farsi incontro.
				Farsi incontro significa imbattersi.
Segni
					misti
Farsi incontro significa
				imbattersi.
Il farsi incontro significa imbattersi: il
				trigramma inferiore è Sun, il vento, il quale spazia al di sotto del trigramma
				superiore Ch’ien, cielo, e quindi si imbatte in tutte le cose. Inoltre in basso
				compare una linea yin, così che il principio oscuro si incontra all’improvviso con
				quello chiaro. E il movimento comincia dall’oscuro (il femmineo), il quale si fa
				incontro al chiaro (il mascolino).
L’esagramma è l’inverso
				del precedente.
LA
					SENTENZA
Il farsi incontro. La ragazza è
				potente. Non bisogna sposare una ragazza simile.
Commento alla decisione
Farsi
				incontro significa imbattersi. Il debole si fa incontro al solido.
«Non bisogna
						sposare una ragazza simile».
Questo significa che non si può vivere durevolmente con lei.
				
Quando cielo e terra s’incontrano, tutte le creature acquistano solide
				linee.
Quando il solido incontra il mezzo e il giusto, ogni cosa sotto il cielo
				progredisce con splendore.
Grande invero è il senso del tempo del farsi
				incontro.
Sun è la figlia maggiore. Una linea yin si forma
				all’interno e domina l’esagramma, mentre le linee yang stanno in disparte come
				ospiti. Così lo yin diventa sempre più potente. È questa la linea del trigramma K’un
				della quale si dice: «Quando si calpesta brina, il ghiaccio sodo è vicino». È
				necessario quindi impedire per tempo una graduale espansione. La via degli ignobili
				cresce perché i nobili concedono loro spazio e potere. Se si usa prudenza non appena
				l’ignobile fa la sua comparsa, si può scongiurare il pericolo.
Quando il forte compare per la prima volta in mezzo alle linee yin,
				l’esagramma si chiama «il Ritorno». Il nobile dimora sempre là dove è il suo posto.
				Egli perviene a possedere solo ciò che gli spetta. Quando si tratta del debole,
				l’esagramma si chiama «il Farsi incontro, l’imbattersi». L’ignobile deve sempre
				affidarsi a un caso favorevole.
Il matrimonio è
				un’istituzione che deve durare. Quando invece una ragazza frequenta cinque uomini la
				sua indole non è pura e non si può vivere durevolmente con lei. Perciò non bisogna
				sposarla.
Ma ciò che si deve evitare nella società umana ha
				invece un suo significato nel mondo degli eventi naturali. Qui l’incontrarsi delle
				forze terrestri e celesti è di grande importanza; poiché nel momento in cui il
				terrestre compare, mentre il celeste è al suo culmine – nel quinto mese –, tutte le
				cose si dispiegano al massimo della loro consistenza corporea, e l’oscuro non può
				nuocere al chiaro. I due signori del segno, nove al quinto posto e nove al secondo,
				simboleggiano anch’essi un incontro ricco di promesse: qui un aiutante forte e
				centrale incontra un signore forte, centrale e conforme; ne nasce una grande
				fioritura, così che l’ignobile, sotto, non può nuocere. È dunque un tempo importante
				quello dell’incontro tra il chiaro e l’oscuro.
L’IMMAGINE
Sotto il cielo
				vi è il vento: l’immagine del farsi incontro. Così fa il principe quando emana i
				suoi ordini e li proclama alle quattro regioni del
				cielo.
Il principe è simboleggiato dal trigramma superiore
				Ch’ien, cielo. I suoi ordini sono simboleggiati dal trigramma inferiore Sun, vento,
				il cui attributo è la penetrazione. Il diffondersi nelle quattro regioni del cielo è
				simboleggiato dal vento che spazia al di sotto del cielo.
LE SINGOLE LINEE
□
				Sei all’inizio:
a) Bisogna
				frenarlo con ceppi di ferro. Perseveranza è salutare. Lasciando correre si subisce
				sciagura. Anche un porco magro ha l’attitudine a infuriarsi.
b) «Frenare con ceppi di ferro». Questo
				significa che la via del debole è quella di lasciarsi condurre. 
I ceppi sono in basso. K’un, di cui è presente qui la prima linea,
				significa un carro; Ch’ien è il metallo con cui il carro dev’essere frenato sotto.
				Questo freno reca salute perché risponde a verità il fatto che il debole, non
				potendo guidarsi da sé, viene guidato. Lasciandolo correre si va incontro a
				sciagura. Ciò mostra la tendenza dell’esagramma. Il fatto che questa linea sia
				paragonata a un porco ancora debole e magro che più tardi si scatenerà, fa
				riferimento alla sua natura yin; il maiale appartiene all’acqua, e precisamente
				all’aspetto yin di questa. Va notato che la linea iniziale viene presa in
				considerazione soltanto come oggetto passivo.
○ Nove al
				secondo posto:
a) Nella vasca vi è
				un pesce. Nessuna macchia!
   Non propizio per gli
				ospiti.
b) «Nella vasca vi è un
				pesce». 
   È doveroso non farlo arrivare agli ospiti.

			Il pesce è anch’esso un animale del principio yin. Si allude così al
				sei iniziale. Questo sei è in rapporto di corrispondenza col nove al quarto posto,
				che è l’«ospite». Ma attraverso questo rapporto l’elemento yin s’infiltrerebbe
				troppo addentro nell’esagramma. Perciò il sei iniziale
				viene trattenuto, come un pesce dentro la sua vasca, dal nove al secondo posto, che
				rappresenta il funzionario fedele e sta in rapporto di solidarietà col sei iniziale.
				Così tutto va bene, sebbene la parola che qui è tradotta con «vasca» racchiuda
				l’idea che l’elemento yin è trattato con ogni riguardo.
Nove al terzo posto:
a) Sulle
				cosce non vi è pelle e il camminare riesce gravoso. Rimanendo memori del pericolo
				non si commettono gravi errori.
b)
				«Il camminare riesce gravoso». 
   Egli cammina ancora senza
				lasciarsi guidare.

			Poiché l’esagramma è l’inverso di quello precedente, questa linea
				corrisponde al nove al quarto posto di Kuai; di conseguenza anche le parole sono
				simili. Ma l’atteggiamento interiore è diverso: lì la risoluta intenzione di
				penetrare verso l’alto per espellere l’oscuro; qui il desiderio di farsi incontro
				alla linea inferiore scura. Ma questa è già presa in custodia dal nove al secondo
				posto, in modo che un incontro – che poi sarebbe addirittura nefasto – non è
				possibile. La vicinanza del trigramma superiore Ch’ien dà la possibilità di
				riconoscere il pericolo; però il desiderio non è ancora appagato; da qui l’aspetto
				insoddisfacente della situazione, sebbene gravi errori vengano evitati.
Nove al quarto posto:
a) Nella vasca non vi è alcun pesce. Da ciò insorge sciagura.
b) Non vi è alcun pesce nella vasca, e
				ciò è sciagura perché egli si è tenuto lontano dal popolo. 
Il quarto posto è quello del ministro. Qui il sei iniziale significa il popolo
				comune, basso. Tra le due linee vi è il rapporto di corrispondenza. Il funzionario
				avrebbe il dovere di tenersi in contatto col popolo, ma questo dovere è stato
				negletto. La linea appartiene al trigramma Ch’ien e tende dunque verso l’alto,
				allontanandosi dal popolo che sta in basso. Così però essa si attira sciagura. Anche
				il corrispondente nove al terzo posto dell’esagramma precedente è isolato; ma lì
				l’atteggiamento interiore è giusto, qui no.

			○ Nove al quinto posto:
a) Un melone coperto con foglie di salice: linee celate.
   Ed ecco che ci cade in sorte dal cielo.
b) Il nove al quinto posto cela le sue
				linee perché sta al centro ed è conforme. 
   «Ed ecco che
					ci cade in sorte dal cielo»;
poiché la volontà non devia da ciò che è decretato.

			Questo è il signore del segno, che come principe sta al centro, al
				suo posto conforme e onorato, al quale si riferiscono le parole del Commento alla
				decisione: «Quando il solido incontra il mezzo e il giusto». Ch’ien è rotondo e
				simboleggia quindi un frutto rotondo. Qui il frutto è un melone, il quale appartiene
				al principio oscuro perché rappresenta la linea yin iniziale. Il melone viene
				conservato sotto le foglie di salice. Non ha luogo alcun intervento violento. Il
				disegno ordinatore delle leggi, sul quale si fonda la bellezza della vita, viene
				celato (le «linee celate»). Il frutto datoci in custodia lo si lascia completamente
				al suo sviluppo naturale. Ed ecco che matura da sé. Il frutto ci tocca in sorte. Non
				è una cosa fatta ad arte, bensì un decreto del destino, al quale ci si
				attiene.
Nove sopra:
a) Egli si fa incontro con le sue corna. Umiliazione. Nessuna
				macchia.
b) «Egli si fa incontro
					con le sue corna».
Sopra è alla fine, perciò umiliazione. 
Ch’ien è la testa, qui il posto più alto, il quale è inoltre duro; da qui
				l’immagine delle corna. La linea ha un orientamento ben diverso da quello della
				linea iniziale alla quale dovrebbe farsi incontro. La affronta duramente, quindi è
				molto difficile che vi sia un’intesa. Ciò conduce a umiliazione. Ma non si cerca di
				ottenere un incontro per forza, e perciò ci si ritira senza
				macchia.
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45. Ts’ui - La
					Raccolta
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I signori del segno
				sono il nove al quinto posto e, in secondo luogo, il nove al quarto posto.
				Nell’esagramma vi sono solo queste due linee yang. Esse raccolgono attorno a sé
				tutte le linee yin.
La serie
Quando gli esseri s’incontrano l’uno con l’altro, allora si
				accumulano. Per questo segue il segno: la Raccolta. Raccolta significa
				accumulazione.
Segni misti
Raccolta significa accumulazione.
L’esagramma possiede nelle due linee chiare – una di esse sta nel posto del
				principe, ossia del padre, l’altra nel posto del ministro, ossia del figlio – un
				forte centro di raccolta per le altre linee, le quali appartengono tutte al
				principio ombroso. Mentre i due trigrammi K’un e Tui significano moltitudine e
				serenità, e alludono quindi ai princìpi fondamentali della raccolta, i due segni
				intrinseci hanno i significati di arresto e influsso che a loro volta richiamano
				l’idea della raccolta.
LA
					SENTENZA
La raccolta. Riuscita. Il re si
				avvicina al suo tempio. Propizio è vedere il grande uomo. Ciò reca riuscita.
				Propizia è perseveranza. Offrire grandi sacrifici arreca salute. Propizio è
				imprendere qualche cosa.
Commento alla
					decisione
Raccolta significa accumulazione.
				Devoto e nel contempo sereno. Il forte sta nel mezzo e trova corrispondenza. Perciò
				gli altri si raccolgono attorno a lui.
				
«Il re si avvicina al suo tempio».
Ciò produce riverenza e
				riuscita.
«Propizio è vedere il grande uomo. Ciò reca
				riuscita».
L’accumulazione si compie su retta base.
«Offrire grandi
				sacrifici arreca salute. Propizio è imprendere qualche cosa»;
poiché ciò è
				devozione al comando del cielo.
Se si osserva ciò che essi raccolgono si
				possono scorgere i rapporti del cielo e della terra e di tutti gli esseri.
La forte linea al quinto posto rappresenta il re, il grande uomo
				che è propizio vedere. Sotto di lui sta il segno intrinseco Kên, che significa monte
				e casa. Vicino a lui sta inoltre la forte linea al quarto posto, che è quello del
				ministro. Il monte allude alla perseveranza. Monte e tempio sono entrambi luoghi
				dove vengono offerti grandi sacrifici. Il vento, il segno intrinseco superiore Sun,
				significa l’influsso del superiore, grazie al quale le opere incominciate
				riusciranno.
Nel Commento alla decisione il nome
				dell’esagramma ha diverse spiegazioni: 1. Gli attributi dei due semisegni sono la
				devozione e la serenità, grazie alle quali ha luogo la raccolta. 2. Una raccolta
				richiede però anche un capo, un centro di cristallizzazione, e questo è dato dal
				nove al quinto posto, attorno al quale si radunano le altre linee. Il sovrano, in
				alto, ha bisogno di serenità (Tui) per radunare il popolo; il popolo, in basso, si
				mostra devoto (K’un).
Si allude inoltre alla religione come
				fattore di coesione nella società. Il legame che unisce la natura è il cielo, come
				il legame che unisce gli uomini sono gli avi. Se si conoscono queste forze, tutti i
				rapporti diventano chiari.
L’IMMAGINE
Il lago è al di sopra della
				terra: l’immagine della raccolta. Così il nobile rinnova le sue armi per
				fronteggiare l’imprevisto.
I due trigrammi, con il loro
				accostamento, danno l’immagine della raccolta. Nel lago che sta al di sopra della
				terra e quindi minaccia una inondazione è indicato nel contempo il pericolo della
				raccolta. I trigrammi primordiali e i segni intrinseci, considerati singolarmente,
				mostrano come fronteggiare questi pericoli. Il trigramma
				Tui significa metallo, quindi armi. Il trigramma K’un significa rinnovare (la terra
				produce il metallo). Il segno intrinseco Sun allude a ciò che penetra,
				all’imprevisto; il segno intrinseco Kên significa arresto, impedimento.
LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Se sei verace, ma non sino alla fine, vi è ora scompiglio, ora
				raccolta. Se chiami, basta un gesto per poter tornare a ridere. Non rammaricarti.
				Andare è senza macchia.
b) «Ora
				scompiglio, ora raccolta». La volontà è in scompiglio. 
La
				debole linea iniziale non è ancora consolidata. Sussiste, è vero, il rapporto di
				corrispondenza col nove al quarto posto – questo allude alla veracità – ma poiché la
				linea è associata alle altre due linee deboli di K’un, si lascia attrarre da queste,
				così che i rapporti naturali col nove al quarto posto sono turbati. Ciò produce
				scompiglio. Ma basta una chiamata (Tui = bocca, quindi chiamata) per eliminare il
				malinteso, e il riso ritorna (Tui = serenità). È però importante mantenere la
				direzione verso l’alto.
Sei al secondo posto:
a) Lasciarsi tirare reca salute e rimane
				senza macchia. Se si è veraci è propizio anche offrire un piccolo sacrificio.
b) «Lasciarsi tirare reca salute e
				rimane senza macchia».
   Il centro è ancora immutato.

			Domina qui il forte rapporto interiore di corrispondenza col nove al
				quinto posto, il signore del segno. La linea prova quindi una naturale attrazione
				per il forte nove al quinto posto. Essendo centrale, non si lascia indurre in errore
				dal suo ambiente. Perciò questo influsso interiore si fa sentire.
Sei al terzo posto:
a) Raccolta con sospiri. Nulla che sia propizio. Andare è senza macchia.
				Piccola umiliazione.
b) «Andare è
				senza macchia». 
   Sopra vi è il mite.

			La linea è senza rapporto di corrispondenza; da qui il sospirare, il
				senso di abbandono e di impotenza. La linea appartiene al trigramma inferiore, e
				quindi anche il rapporto di solidarietà col nove al quarto posto non riesce a farsi
				valere, poiché quest’ultima linea appartiene al trigramma superiore. Ma tramite il
				segno intrinseco superiore Sun, il Mite, viene stabilito un collegamento, giacché il
				sei al terzo posto forma la linea inferiore di questo segno intrinseco, di cui il
				nove al quarto posto è il centro. Così è possibile andare e associarsi senza
				macchia, benché resti qualche umiliazione.
○ Nove al
				quarto posto:
a) Grande salute!
				Nessuna macchia.
b) «Grande
					salute! Nessuna macchia»;
poiché il posto non pretende nulla. 
La linea occupa il posto del ministro, il quale compie la raccolta
				per il suo principe, il nove al quinto posto. Ma egli non se ne attribuisce il
				merito; quindi grande salute.
○ Nove al quinto
				posto:
a) Se nel raccogliere si
				possiede la posizione necessaria non c’è nessuna macchia. Se alcuni non sono ancora
				solidali in modo verace vi è bisogno di sublime e durevole perseveranza, allora il
				pentimento svanisce.
b) «Se nel
				raccogliere si possiede solo la posizione», la volontà non è ancora abbastanza
				luminosa. 
Di per sé esiste la posizione necessaria per
				portare a termine la raccolta. Ma vi sono delle difficoltà. Il segno intrinseco Kên,
				Arresto, agisce in modo che gli effetti non si fanno sentire subito nelle linee
				inferiori. Vi è quindi bisogno di un influsso durevole. All’effetto della posizione
				deve accompagnarsi l’effetto della personalità. La linea appartiene per sua natura a
				Ch’ien, quindi è sublime. Questa natura deve manifestarsi in modo durevole; perciò
				il pentimento svanisce.

			Sei sopra:
a)
				Lamenti e sospiri, lacrime a fiumi. Nessuna macchia.
b) «Lamenti e sospiri, lacrime a fiumi». 
   In alto egli non si placa.

			La linea superiore è senza rapporto di corrispondenza (cfr. sei al
				terzo posto); quindi i lamenti e le lacrime. Ma poiché questa linea non si adagia
				nella sua alta ma solitaria posizione, bensì si adegua al suo rapporto di
				solidarietà volgendosi verso il basso, verso il signore del segno, il nove al quinto
				posto, non vi è nessuna macchia. La raccolta viene ottenuta, poiché corrisponde al
				senso dell’esagramma: è propizio vedere il grande uomo.
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46. Shêng -
					L’Ascendere
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Il signore del segno
				è il sei al quinto posto. Il Commento alla decisione si riferisce ad esso quando
				dice: «Il tenero ascende col tempo». Il sei al quinto posto è la linea più onorata
				tra quelle che stanno ascendendo. Ma l’ascendere comincia certamente dal basso.
				L’esagramma ha come immagine il legno che cresce dentro la terra. Ora, il sei
				iniziale è il signore del semisegno Sun ed è la radice del legno: perciò il sei
				iniziale è quanto meno un signore costituente del segno.
La serie
L’accumularsi verso
				l’alto si chiama ascendere. Per questo segue il segno: l’Ascendere.
Segni misti
Ciò che ascende non ritorna indietro.
Di per sé il segno è
				organizzato in modo molto favorevole. Il movimento del trigramma superiore K’un è
				diretto verso il basso; il trigramma inferiore Sun, che
				significa penetrare e ha come immagine il legno, può quindi spingersi verso l’alto
				senza incontrare ostacoli. Tuttavia l’ascendere non è così facile e ampio come il
				sorgere del sole nell’esagramma «il Progresso». La direzione ascendente è
				ulteriormente rafforzata dai segni intrinseci Chên e Tui, ambedue diretti verso
				l’alto. L’esagramma è l’inverso del precedente.
LA SENTENZA
L’ascendere ha
				sublime riuscita. Bisogna vedere il grande uomo. Non aver paura! Avviarsi verso il
				Meridione reca salute.
Commento alla
					decisione
Il tenero ascende col tempo.
				
Mite e devoto. 
Il solido sta al centro e trova corrispondenza,
				
così ottiene grande riuscita. 
«Bisogna vedere il grande uomo. 
Non
				aver paura»; 
poiché questo reca prosperità. 
«Avviarsi verso il Meridione
				reca salute». 
La volontà si compie.
Il tenero che
				ascende portato dal tempo è la tenera linea iniziale, la quale rappresenta la radice
				del trigramma inferiore, il legno. Mite è il trigramma inferiore, devoto il
				superiore. Queste sono le premesse temporali che consentono alla linea forte al
				secondo posto – la quale trova corrispondenza presso la linea debole nel posto del
				sovrano – di ottenere grande successo. È detto: «Bisogna vedere il grande uomo», in
				luogo della formula consueta: «Propizio è vedere il grande uomo», poiché il signore
				del segno non è il grande uomo: al contrario, è debole. La causa della riuscita non
				è terrena, bensì trascendente. Perciò è anche detto: «Non aver paura» e «reca
				prosperità». Questo favore delle circostanze che proviene dall’invisibile va però
				sfruttato lavorando. L’avviarsi verso il Meridione significa lavoro. Il Sud è il
				punto cardinale tra Sun e K’un, le due parti di cui è composto l’esagramma.

			L’IMMAGINE
In grembo alla terra cresce il legno: l’immagine
				dell’ascendere. Così il nobile pieno di dedizione accumula piccole cose fino a
				creare elevatezza e grandezza.
L’accumularsi delle piccole
				cose, il progresso costante e impercettibile, sono indicati dal modo in cui il legno
				cresce sotto terra, per gradi e senza farsi vedere. L’indole devota corrisponde al
				trigramma K’un, l’elevatezza e la grandezza al trigramma Sun, la cui immagine è
				l’albero.
LE SINGOLE
				LINEE
□ Sei all’inizio:
a) Ascendere che incontra fiducia reca grande
				salute.
b) «Ascendere che incontra
				fiducia reca grande salute»; i superiori concordano nella volontà. 
La linea tenera iniziale concorda nella sua natura con le linee
				tenere del trigramma superiore K’un. Così incontra fiducia e ha riuscita nella sua
				ascesa: è come la radice dell’albero che, infissa nella terra e collegata alla
				terra, rende possibile la crescita dell’albero grazie a questo collegamento.
Nove al secondo posto:
a) Se si è veraci è propizio anche offrire un piccolo
				sacrificio. Nessuna macchia.
b) La
				veracità del nove al secondo posto reca gioia. 
La linea è la
				più bassa del segno intrinseco Tui che significa gioia. L’oracolo è uguale a quello
				relativo alla seconda linea dell’esagramma precedente. Lì una linea debole stava in
				intimo collegamento col «re» al quinto posto. Qui una linea forte ha un rapporto
				altrettanto intimo con la linea debole al quinto posto. In ambo i casi il rapporto
				essenziale è tanto stretto che i doni possono essere modesti senza che questo turbi
				la reciproca fiducia.
Nove al terzo posto:
a) Ascendendo si penetra in una città
				deserta.
b) «Ascendendo si penetra
				in una città deserta»: non vi è ragione di preoccuparsi. 
La
				linea è forte in posto forte e si trova all’inizio del segno intrinseco superiore
				Chên, la cui caratteristica è il moto. Inoltre davanti a essa stanno le linee divise
				del trigramma K’un, che sono come vuote e aperte, così che nessun ostacolo si oppone
				al progredire. Questo facile progresso potrebbe creare qualche preoccupazione, ma
				poiché è in armonia col tempo è opportuno spingersi avanti e sfruttare il
				momento.
Sei al quarto posto:
a) Il re lo presenta al monte Ch’i. Salute. Nessuna
				macchia.
b) «Il re lo presenta al
					monte Ch’i»:
   questa è l’indole del devoto. 
La linea è debole
				in posto debole. Sta al culmine del segno intrinseco Tui che significa l’Occidente e
				così può alludere al monte Ch’i. Il re è il sei al quinto posto, la quarta linea
				rappresenta il ministro. Il re ha la stessa indole del ministro, perciò gli procura
				la possibilità di agire.
○ Sei al quinto posto:
a) Perseveranza reca salute. 
   Si ascende per gradi.
b) «Perseveranza reca salute. 
   Si
				ascende per gradi».
   Si ottiene completamente ciò che si
				vuole.

			L’ascesa parte dalla prima linea e continua per gradi fino alla
				quinta. La prima incontra fiducia, la seconda richiede solo piccoli sacrifici, la
				terza penetra in una città deserta, la quarta infine trova accesso persino in
				regioni dell’aldilà: questi sono i gradi del progresso, tutti riassunti nel signore
				del segno. È quindi della massima importanza che si rimanga perseveranti quando si
				ottiene un successo così splendido.
Sei sopra:
a) Ascendere nel buio. Propizio è essere
				incessantemente perseveranti.
b)
				«Ascendere nel buio». 
   Sopra vi è diminuzione e non
				ricchezza.

			La linea è al culmine del trigramma K’un. Non può spingersi oltre.
				La fine dell’ombroso allude al buio. Quando non si può distinguere più nulla è
				necessario mantenere la perseveranza, che sta al di sotto della coscienza, per non
				deviare inavvertitamente.
[image: e9788845980930_i0291.jpg]
47. K’un - L’Assillo
					(l’Esaurimento)
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I signori del segno
				sono il nove al secondo posto e il nove al quinto posto. L’idea dell’esagramma è
				basata sull’accerchiamento dell’elemento solido. La seconda e la quinta linea,
				entrambe solide e centrali, sono chiuse tra linee scure. Per questo le due linee
				sono signori costituenti e insieme signori dominanti del segno.
La serie
Se
				si ascende senza fermarsi si finisce certamente in assillo. Per questo segue il
				segno: l’Assillo.
Segni misti
Assillo significa incontrarsi.
L’assillo è qualcosa che avviene per caso. Che il lago sia senza acqua è dovuto a
				condizioni eccezionali.
Sentenze
					aggiunte
L’assillo è la prova del carattere.
				L’assillo porta a perplessità e da qui al successo. Nell’assillo si impara a
				smorzare il proprio risentimento.
Il pericolo è presente in
				tutta la struttura dell’esagramma: un lago ha sotto di sé un abisso attraverso il
				quale l’acqua defluisce verso il basso. Come segni
				intrinseci sono all’opera vento e fuoco, e anch’essi minacciano l’acqua
				dall’interno. Le direzioni delle forze divergono. K’an, il trigramma inferiore,
				tende verso il basso, mentre Tui, il superiore, evapora verso l’alto. Se si
				considera la natura delle linee, l’elemento yang è assillato dall’elemento yin. Le
				due linee forti in alto sono chiuse tra due deboli, e così pure la linea mediana del
				trigramma inferiore.
LA
					SENTENZA
L’assillo. Riuscita. Perseveranza.
				Il grande uomo opera salute. Nessuna macchia. Se si ha qualcosa da dire non si è
				creduti.
Commento alla
				decisione
L’assillo. Il solido è accerchiato.
				Pericolo e serenità. Essere assillati senza perdere l’energia per riuscire: solo il
				nobile è in grado di farlo.
«Perseveranza. Il grande uomo opera salute»: poiché
				egli è solido e centrale.
«Se si ha qualcosa da dire non si è creduti». Chi dà
				importanza alla bocca finisce in perplessità.
Il nome
				dell’esagramma è spiegato dalla sua struttura poiché le linee solide sono chiuse in
				vario modo tra linee scure. La riuscita nel tempo dell’assillo è possibile se nel
				pericolo (trigramma inferiore K’an) non si perde la serenità (trigramma superiore
				Tui). Le linee solide e centrali che indicano il grande uomo sono i signori del
				segno, al secondo e quinto posto. Il parlare è anch’esso suggerito da Tui. Ma non si
				trova ascolto: K’an significa mal d’orecchi, quindi poca voglia di ascoltare.
L’IMMAGINE
Nel lago non vi è acqua: l’immagine dell’esaurimento. Così il
				nobile mette in gioco la sua vita per seguire la propria volontà.
L’immagine dell’esaurimento risulta dalla posizione reciproca dei
				due semisegni: l’acqua sta al di sotto del lago, quindi è defluita. Ciascun
				trigramma fornisce un consiglio sul modo di comportarsi
				nel tempo dell’esaurimento: K’an, abisso, pericolo, avverte che è in gioco la vita;
				Tui, serenità, invita a seguire la propria volontà.
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Si siede assillati
				sotto un albero spoglio e si finisce in una valle buia. Per tre anni non si vede
				nulla.
b) «Si finisce in una valle
				buia». 
   Si è bui e non chiari.

			Il trigramma K’an sta nel Nord, dove fa buio. Il segno intrinseco è
				Li, chiarezza. Questa linea sta al di fuori della chiarezza. In altri casi la prima
				linea è l’immagine del piede, delle dita del piede. Ma nei tempi dell’assillo l’uomo
				sta seduto, e perciò qui la linea iniziale è il posto sul quale si sta seduti. La
				valle buia è la prima linea del trigramma K’an, la buca nell’abisso.
○ Nove al secondo posto:
a) Si è assillati pur avendo vino e cibo. Ecco che viene l’uomo
				con le ginocchiere scarlatte. Propizio è offrire sacrifici. Avviarsi è sciagurato.
				Nessuna macchia.
b) «Assillati pur
				avendo vino e cibo». 
   Il centro ha prosperità.

			K’an è vino, Tui è cibo. L’uomo dalle ginocchiere scarlatte è il
				nove al quinto posto, il sovrano (il segno intrinseco Sun, al cui apice sta il nove
				al quinto posto, significa gamba). Qui non entra in gioco il rapporto di
				corrispondenza, bensì quello di affinità tra i due signori del segno: il principe,
				nove al quinto posto, e il funzionario, nove al secondo posto. Poiché si tratta
				dunque di rapporti non naturali, ma soprannaturali, viene citato l’atto religioso
				del sacrificio. L’andare verso il principe di indole affine non sarebbe di per sé un
				errore, poiché si addice al tempo, ma non lo si può fare perché il sei al terzo
				posto sbarra la via e la rende pericolosa.

			Sei al terzo posto:
a) Ci si lascia assillare da pietre e ci si appoggia su spine e cardi.
				Si entra in casa e non si vede la propria moglie. Sciagura!
b) «Egli si appoggia su spine e cardi»:
				egli poggia sopra una linea dura.
   «Egli entra in casa e
				non vede la propria moglie»:
   questo è presagio di
				disgrazia.

			L’assillo di questa linea proviene dalla linea dura che le sta sotto
				e dalla linea dura che le sta sopra come una pietra. Così essa non può avanzare né
				retrocedere. Rappresenta un uomo che occupa un posto sbagliato e viene così a
				trovarsi in una situazione insostenibile. Le sentenze aggiunte parlano quindi
				esplicitamente di sciagura, di morte imminente; a questo si riferisce il «presagio
				di disgrazia» del testo b.
Nove al
				quarto posto:
a) Egli viene
				lentamente, assillato in un carro dorato. Umiliazione, ma si porta a
				compimento.
b) «Egli viene
				lentamente»: 
   la sua volontà è diretta verso il basso.
				
   Sebbene il posto non sia quello che gli compete, 
   egli ha nondimeno dei compagni.

			K’an è il carro, Tui è il metallo. La linea sta nel posto del
				ministro, ha dunque il compito di superare l’assillo. Il ministro si lascia
				impressionare dall’onore che gli è toccato quando il principe gli ha assegnato un
				carro d’oro, e perciò non esegue il suo compito così presto come dovrebbe. Ciò è
				vergognoso. Ma alla fine tutto va bene. La linea non si trova al suo giusto posto:
				il posto è tenero, la linea è solida. Ma essa sta in rapporto di corrispondenza col
				sei iniziale, verso il quale è diretta la sua volontà; perciò ha un compagno che la
				induce ad agire.
○ Nove al quinto posto:
a) Naso e piedi gli vengono tagliati. Si
				è assillati dall’uomo con le ginocchiere purpuree. A poco a poco viene la letizia.
				Propizio è recare sacrifici e offerte.
b) Tagliare naso e piedi significa che egli non ottiene ancora ciò che
				vuole.
   «A poco a poco viene la letizia», perché la linea
				è diritta e centrale.
   «Propizio è recare sacrifici e
				offerte». Così si ottiene fortuna.

			La linea è chiusa tra linee scure. Sopra di sé ha una linea scura.
				Se volesse eliminarla sarebbe come se le venisse tagliato il naso. Se tentasse di
				volgersi verso il basso incontrerebbe anche lì una linea che la ostacola: il sei al
				terzo posto; se volesse eliminarla sarebbe come se le venissero tagliati i piedi.
				Perciò essa non può dar corso alla propria volontà. Così anche il funzionario, col
				quale la linea è in rapporto di affinità, non è in grado di aiutarla perché a sua
				volta è accerchiato e assillato da linee scure. Ma la natura forte di entrambe le
				linee garantisce il successo finale. Anche qui, come per il nove al secondo posto,
				si parla del sacrificio.
Sei sopra:
a) Egli è assillato da rampicanti. Egli
				si muove insicuro e dice: «Movimento crea pentimento». Pentendosi e avviandosi,
				viene salute.
b) «Egli è assillato
				da rampicanti»: 
   ciò vuol dire che egli non è ancora
				conforme.
   «Movimento crea pentimento»:
   pentirsi di ciò è un mutamento di buon auspicio.

			Una linea debole al culmine dell’assillo: questa non è ancora la
				soluzione appropriata. Ma col movimento e col risveglio interiore della
				consapevolezza si esce dall’assillo. Da qui la salute che si prospetta quando il
				tempo dell’assillo è giunto alla fine.
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48. Ching - Il Pozzo
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto. L’azione del pozzo dipende dall’acqua, e il nove al
				quinto posto è il signore del semisegno K’an (acqua). Il senso dell’esagramma «il
				Pozzo» è il nutrimento del popolo, e il nove al quinto posto è il principe che nutre
				il popolo.
La serie
Chi è assillato in alto si volge certamente verso il basso.
				Per questo segue il segno: il Pozzo.
Segni
					misti
Il pozzo significa unione.
Sentenze aggiunte
Il pozzo mostra il campo del carattere. Il pozzo dimora al suo
				posto ma influisce anche su altre cose. Il pozzo aiuta a distinguere ciò che è
				retto.
Il pozzo rimane al suo posto. Ha un fondamento solido,
				inesauribile, e così anche il carattere deve essere profondo e saldamente collegato
				con le fonti sotterranee della vita. Il pozzo non muta, ma mediante l’acqua che vi
				si attinge esercita un’azione di ampia portata. Il pozzo è il simbolo di una serena
				generosità verso tutti quelli che si avvicinano; così il carattere deve essere
				tranquillo e limpido affinché le opinioni su ciò che è retto possano essere
				chiarite.
L’esagramma si riferisce anche al nutrimento, come
				gli esagrammi n. 5, Hsü, l’Attesa, n. 27, I, gli Angoli della bocca, e n. 50, Ting,
				il Crogiolo. Il segno «il Pozzo» si riferisce all’acqua occorrente per il
				nutrimento, indicandola come una necessità vitale.
I segni
				intrinseci hanno entrambi tendenza ascendente. Perciò le parole relative alle
				singole linee mostrano un grado di purezza sempre maggiore e una situazione sempre
				più favorevole dal basso verso l’alto, in contrasto col pericolo cui allude la
				sentenza riguardante l’esagramma nel suo complesso.

			LA SENTENZA
Il pozzo. Si cambi pure di città, ma non si può cambiare il
				pozzo. Non cala e non cresce. Essi vanno e vengono e attingono al pozzo. Se si è
				quasi raggiunta l’acqua del pozzo ma non si è ancora sul fondo con la corda, oppure
				se si rompe la brocca, ciò reca sciagura.
Commento alla decisione
Penetrare sotto
				l’acqua e portare l’acqua in alto: ecco il pozzo. Il pozzo nutre e non si esaurisce.
				«Si cambi pure di città, ma non si può cambiare il pozzo»;
poiché con la
				solidità si collega la posizione centrale.
«Se si è quasi raggiunta l’acqua del
				pozzo ma non si è ancora sul fondo con la corda»,
allora non si è ancora
				compiuto nessun lavoro.
«Se si rompe la brocca»:
ciò reca sciagura.
Sembra che all’inizio del commento vi sia qualche lacuna, ma nulla
				di essenziale per il senso è andato perduto. La prima metà della sentenza si
				riferisce alla natura del pozzo. Il pozzo è ciò che non cambia nel mutare delle
				cose. Il trigramma superiore, K’an, indica il pozzo; l’inferiore, Sun, ha come
				immagine una città. Il signore del segno sta nel trigramma superiore; quindi nessun
				mutamento. La seconda metà del testo si riferisce ai pericoli connessi con l’uso del
				pozzo. Il trigramma Sun significa una corda, il segno intrinseco Li significa un
				recipiente cavo, il segno intrinseco Tui significa rompere. Così è indicato il
				pericolo che la brocca si spezzi.
L’esagramma ha anche un
				significato simbolico: come l’acqua nella sua inesauribilità è la condizione
				preliminare della vita, così la «via dei re», il buon governo, è il fondamento
				indispensabile della vita dello Stato. Luogo e tempo possono mutare, ma i metodi che
				regolano la convivenza rimangono i medesimi. Le difficoltà nascono solo quando non
				vi sono gli uomini atti a mettere ordine. Questa precaria situazione è simboleggiata
				dalla rottura della brocca prima che essa abbia raggiunto l’acqua.

			L’IMMAGINE
Sopra il legno vi è acqua: l’immagine del pozzo. Così il
				nobile anima il popolo durante il lavoro e lo esorta all’aiuto reciproco.
L’immagine del pozzo viene riferita anche qui al governo. Qui il
				pozzo è visto quale centro dell’organizzazione sociale. Vi è nel contempo
				un’allusione a una struttura agricola che si fa risalire alla più remota antichità.
				I campi erano suddivisi in modo che otto famiglie, con i terreni concessi loro dal
				signore, stavano attorno a un campo che doveva essere coltivato in comune per conto
				del governo centrale e in cui si trovavano il pozzo e l’insediamento principale. La
				forma di questa comunità era evocata nell’ideogramma per ching: 
[image: e9788845980930_i0295.jpg]
I campi da 1 a 8
				venivano usati dalle singole famiglie, il 9 conteneva il pozzo con l’insediamento e
				i terreni pubblici. Tutti gli abitanti erano tenuti, naturalmente, a lavorare
				insieme per la vita della loro «cooperativa».
L’azione del
				governo sul popolo si può dedurre dai due trigrammi. L’incoraggiamento durante il
				lavoro corrisponde a K’an, che è il trigramma del lavoro, della fatica (lao). L’esortazione corrisponde al trigramma Sun, che sta a
				indicare la trasmissione degli ordini.
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Il fango del pozzo
				non viene bevuto. Gli animali non vanno a un pozzo vecchio.
b) «Il fango del pozzo non viene
				bevuto»: 
   esso sta troppo in basso.
   «Gli animali non vanno a un pozzo vecchio»: il tempo lo
				abbandona.

			La linea è debole e sta sul fondo: da qui l’idea del fango nel
				pozzo. Essa è nascosta dalla linea solida al secondo posto; da qui l’idea che nessun
				animale si avvicina. Rimane del tutto esclusa dal movimento. Il tempo le passa
				accanto e la ignora.

			Nove al secondo posto:
a) Nella bocca del pozzo si catturano pesci. La brocca è spaccata e
				cola.
b) «Nella bocca del pozzo si
					catturano pesci»:
   egli non ha nessuno che gli dia una mano. 
La linea è di per sé forte e centrale, ma non è in rapporto di corrispondenza col
				signore del segno. Il trigramma Sun significa pesci. Il segno intrinseco superiore,
				Li, significa una brocca; quello inferiore, Tui, significa rompere; da qui la brocca
				rotta.
Questa linea è, per così dire, il polo opposto
				rispetto al signore del segno. Essa rappresenta il posto al quale si riferisce la
				seconda metà della sentenza (la brocca rotta).
L’espressione:
				«Nella bocca del pozzo si catturano pesci», tradotta qui secondo il senso suggerito
				dai commenti più antichi, fu interpretata più tardi anche come: «L’acqua della
				sorgente del pozzo sgorga solo per i pesci». L’ideogramma shê, «colpire con una freccia (catturare)», significa anche lo scaturire di
				un getto d’acqua. In ogni caso il senso è che l’acqua non è adoperata dagli uomini
				per bere.
Nove al terzo posto:
a) Il pozzo è ripulito, 
   ma
				non se ne beve l’acqua. 

			   È questo che mi accora; 
   poiché vi si potrebbe attingere. 
   Se
				il re fosse chiaro, 
   si godrebbe insieme della
				felicità.
b) «Il pozzo è ripulito,
				
   ma non se ne beve l’acqua». 

			   Questo è il dolore di coloro che agiscono. 

			   Essi
				supplicano che «il re sia chiaro» per ottenere
				felicità.

			La linea è forte e sta all’apice del trigramma inferiore; perciò il
				pozzo è ripulito. Non sussiste relazione fra il trigramma inferiore e quello
				superiore; quindi l’isolamento. Ma all’interno, grazie ai segni intrinseci,
				sussistono delle tendenze all’unione: tanto il segno intrinseco Tui quanto il segno
				intrinseco Li tendono verso l’alto. Da qui il rammarico di «coloro che agiscono»,
				cioè dei segni intrinseci orientati verso l’alto, e la
				speranza che «il re diventi chiaro». Il re è il signore del segno, nove al quinto
				posto, che è collegato col nove al terzo posto mediante il segno intrinseco
				superiore Li, chiarezza.
Sei al quarto posto:
a) L’interno del pozzo viene rivestito
				di pietra. Nessuna macchia.
b)
				«L’interno del pozzo viene rivestito di pietra. Nessuna macchia»:
   poiché il pozzo viene rimesso in ordine.

			La linea è in rapporto di solidarietà col signore del segno al
				quinto posto; da qui l’idea che il pozzo viene riparato in modo da poter ricevere
				l’acqua sorgiva dal nove al quinto posto. Qui il ministro sta in prossimità del
				principe, il quale opera con lui per il bene della comunità.
○ Nove al quinto posto:
a) Nel pozzo vi è una sorgente limpida e fresca alla quale si
				può bere.
b) Il bere alla sorgente
				limpida e fresca dipende dalla sua posizione centrale e conforme. 
Questo è il signore del segno. Nel trigramma superiore la linea
				chiara tra le due ombrose rappresenta l’acqua tra le sponde; quindi l’idea della
				sorgente limpida e fresca. Come signore del segno la linea sta a disposizione degli
				altri per la sua collocazione centrale e conforme.
Sei
				sopra:
a) Si attinge al pozzo
				senza impedimento. Esso è fidato. Sublime salute!
b) «Sublime salute» al posto più alto, questo significa grande
				compimento. 
La linea è al posto più alto, cioè là dove
				l’acqua del pozzo può essere adoperata dagli uomini. L’uso del pozzo è possibile,
				infatti, perché l’acqua sale in alto. In questa linea l’esagramma
				giunge al suo compimento; perciò si parla alla fine di
				grande fortuna.68
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49. Ko - Il Sovvertimento (la Muta)
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Il signore del segno
				è il nove al quinto posto, poiché solo chi dimora in posto onorato può possedere
				l’autorità necessaria per compiere un sovvertimento. Chi è centrale e conforme è in
				grado di ricavare tutto il bene possibile da un tale rivolgimento. Perciò è detto di
				questa linea: «Il grande uomo cambia come una tigre».
La serie
L’impianto di un
				pozzo deve necessariamente essere sovvertito col tempo. Per questo segue il segno:
				il Sovvertimento.
Un pozzo deve essere vuotato ogni tanto
				affinché il fango non lo ostruisca. Perciò l’esagramma «il Pozzo», che indica
				un’istituzione stabile, è seguito dall’esagramma «il Sovvertimento», che mostra la
				necessità di introdurre cambiamenti nelle istituzioni consolidate per evitare il
				pericolo di una paralisi.
Segni
					misti
Il sovvertimento significa eliminazione
				di ciò che è antiquato.
L’esagramma è costruito in modo tale
				che gli effetti dei due semisegni sono in contrasto tra loro; è inevitabile che ne
				nasca un sovvertimento. Il fuoco in basso viene ravvivato dal
				segno intrinseco Sun, che significa vento o legno. Il
				segno intrinseco superiore, Ch’ien, assicura la necessaria costanza. Tutto il
				movimento dell’esagramma è diretto verso l’alto.
LA SENTENZA
Il
				sovvertimento. Nel giorno stabilito incontrerai fiducia. Sublime riuscita, propizio
				per perseveranza. Il pentimento svanisce.
Commento alla decisione
Il sovvertimento:
				acqua e fuoco si smorzano a vicenda. Due figlie abitano insieme, ma le loro
				mentalità non si comprendono. Questo significa: sovvertimento.
«Nel giorno
				stabilito incontrerai fiducia»:
si opera un sovvertimento, e nel farlo si
				incontra fiducia.
Illuminare dà luogo a serenità:
tu produci grande
				riuscita mediante giustizia. Quando sovvertendo si colpisce nel segno, «allora il
				pentimento svanisce».
Cielo e terra operano sovvertimento, e così le quattro
				stagioni si compiono.
T’ang e Wu operarono sovvertimenti politici poiché furono
				devoti al cielo e in armonia con gli uomini.
Grande è invero il tempo del
				sovvertimento.
La muta avviene secondo leggi fisse, è un
				fatto preordinato. La stessa cosa vale per i rivolgimenti politici. L’espressione
				«nel giorno stabilito» allude – come nel caso dell’esagramma Ku, l’Emendamento delle
				cose guaste, n. 18 – a uno dei dieci segni ciclici. I dieci segni ciclici
				sono:
1. Chia, 2. I, 3. Ping, 4. Ting, 5. Wu, 6. Chi, 7.
				Kêng, 8. Hsin, 9. Jên, 10. Kuei. Come si è visto a proposito del n. 18, l’ottavo di
				questi segni, Hsin, ha il significato secondario di rinnovamento, mentre il settimo,
				Kêng, significa mutare. Kêng è preceduto da Chi. Perciò, nel giorno che precede il
				mutamento si incontra fiducia (da qui, nella traduzione, «nel giorno stabilito»;
					chi significa anche «proprio»). Combinando i segni
				ciclici con i punti cardinali relativi agli otto trigrammi del cielo posteriore, si
				trova che Chi sta assieme a K’un – che significa terra – nel Sud-Ovest, a metà fra
				Tui nell’Ovest e Li nel Sud, cioè appunto tra i due
				trigrammi che si combattono e si smorzano a vicenda. La terra al centro equilibra i
				loro effetti, così che la chiarezza del fuoco (Li) e la serenità dell’acqua (Tui)
				possono manifestarsi separatamente. Quindi: chiarezza e serenità come condizioni per
				ottenere la fiducia del popolo, necessaria a un sovvertimento.
Come i sovvertimenti nella natura si compiono secondo leggi fisse e
				danno luogo al ciclo annuale, così anche le rivoluzioni politiche, che talvolta
				possono rendersi necessarie per eliminare la corruzione, devono seguire leggi ben
				definite:
1. Bisogna saper aspettare il momento giusto. 2.
				Bisogna procedere rettamente, così che la simpatia del popolo sia dalla nostra parte
				e vengano evitati eccessi. 3. Bisogna essere corretti e del tutto liberi da intenti
				egoistici. 4. Il mutamento deve corrispondere a una reale necessità. Di tale natura
				furono i grandi rivolgimenti compiuti dagli imperatori T’ang e Wu nel corso della
				storia.
L’IMMAGINE
Nel lago vi è fuoco: l’immagine del sovvertimento. Così il
				nobile mette ordine nel computo del tempo e rende chiare le stagioni.
Il fuoco nel lago opera un sovvertimento. L’acqua spegne il fuoco,
				il fuoco fa evaporare l’acqua. L’ordinamento del computo del tempo mediante il
				calendario è suggerito dal trigramma Tui, che significa un mago, un ideatore di
				calendari. Il render chiaro è suggerito dal segno Li, che ha per attributo la
				chiarezza.
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a) Si viene avvolti nella pelle di una
				vacca gialla.
b) «Si viene avvolti
				nella pelle di una vacca gialla».
   Non bisogna agire
				così.

			La vacca è uno degli animali simbolici associati a Li. La pelle
					(ko) è suggerita dal nome dell’esagramma, che significa
				pelle o muta. Il giallo è il colore della seconda linea (mediana), dalla quale
				questa prima linea è tenuta ferma. Di per sé la linea è forte. Il trigramma Li, al
				quale essa appartiene, spinge verso l’alto; perciò è
				forte la tentazione di dare inizio a un sovvertimento. Ma non c’è alcun rapporto col
				nove al quarto posto e nemmeno col sei al secondo posto, così che il momento di
				agire non è ancora venuto.
Sei al secondo posto:
a) Nel giorno stabilito si può
				sovvertire. Incamminarsi reca salute. Nessuna macchia.
b) «Nel giorno stabilito si può sovvertire».
   L’azione reca splendido successo.

			La linea è conforme, centrale e chiara. Il posto è quello del
				funzionario. Verso l’alto vi è il rapporto di corrispondenza col signore del segno,
				il nove al quinto posto, per cui c’è la possibilità di agire con successo. È questo
				il momento che nella sentenza relativa all’esagramma viene designato come quello
				adatto per incontrare fiducia. (Per «giorno stabilito», chi
					jih, si veda sopra). Qui la congiuntura è particolarmente chiara: il
				giorno è suggerito dal trigramma Li, mentre la linea mediana occupa il posto
				corrispondente alla terra, che sta nel Sud-Ovest accanto a Li (Sud).
Nove al terzo posto:
a) Incamminarsi reca sciagura. 
   Perseveranza
				reca pericolo.
   Quando per tre volte sia annunciato il
				sovvertimento, si può ricorrervi e si troverà fiducia.
b) «Quando per tre volte sia annunciato il
				sovvertimento, si può ricorrervi»: 
   altrimenti, fino a
				che punto si lasceranno andare le cose?

			La linea, forte e chiara, sta nel posto di transizione. Ma queste
				circostanze sottintendono il pericolo di un’azione precipitosa. Perciò bisogna
				aspettare finché sia giunto il momento. Il rapporto con la linea più alta non è
				preso in considerazione perché essa è già legata alla quinta. Perciò un movimento
				prematuro arrecherebbe pericolo. Il fuoco, se vuole ottenere qualche risultato
				contro l’acqua, deve usare fino in fondo la sua risolutezza. Tutte e tre le linee in
				un fascio unico: solo così è possibile il successo.

			Nove al quarto posto:
a) Il pentimento svanisce. 
   Si incontra
				fiducia. Mutare l’ordinamento statale reca salute.
b) La salute del mutamento da introdurre nello Stato dipende
				dalla fiducia che le proprie idee incontrano. 
La linea,
				essendo forte su posto tenero, è armoniosamente equilibrata. È in rapporto col
				signore del segno per affinità e collegamento, quindi incontra fiducia. Ora è venuto
				il momento di mutare. Quando nel testo non si parla solo di sovvertimento, ma anche
				di cambiamento e mutamento, il senso è che col sovvertimento si elimina soltanto il
				vecchiume, mentre il mutamento allude nel contempo all’introduzione di cose
				nuove.
○ Nove al quinto posto:
a) Il grande uomo cambia come una tigre. Ancora prima di
				interrogare l’oracolo egli incontra fiducia.
b) «Il grande uomo cambia come una tigre»: il suo disegno è
				evidente. 
La linea sta in rapporto col sei al secondo posto,
				quindi dispone della chiarezza di Li. Il trigramma Tui, al cui centro si trova la
				linea, sta nell’Ovest, il posto della tigre bianca; la stagione corrispondente è
				l’autunno, che per gli animali è il tempo della muta.
Sei
				sopra:
a) Il nobile cambia come
				una pantera. Per l’uomo comune la muta avviene nel viso. Incamminarsi reca sciagura.
				Dimorare in perseveranza reca salute.
b) «Il nobile cambia come una pantera». 
   Il
				suo disegno è più minuto.
   «Per l’uomo comune la muta
				avviene nel viso»;
   egli è devoto e obbedisce al
				principe.

			La linea sta in rapporto di solidarietà col signore del segno, e
				quindi le è affidata l’esecuzione di compiti specifici. Le macchie della pantera
				sono più minute di quelle della tigre. L’uomo comune si trasforma almeno
				esteriormente sotto l’influsso preponderante del nobile.
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50. Ting - Il Crogiolo
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I signori del segno
				sono il sei al quinto posto e il nove in alto. L’idea fondamentale dell’esagramma
				«il Crogiolo» è quella del nutrimento da assicurare alle persone degne. Il sei al
				quinto posto onora l’uomo venerabile rappresentato dal nove superiore. L’immagine è
				presa dal modo in cui gli anelli e i manici del crogiolo si adattano l’uno
				all’altro.
La serie
Nulla trasmuta le cose tanto quanto il crogiolo. Per questo
				segue il segno: il Crogiolo.
I mutamenti operati dal crogiolo
				sono da un lato le alterazioni che avvengono nei cibi mediante la cottura,
				dall’altro, in senso traslato, gli effetti rivoluzionari che derivano dalla
				collaborazione di un principe e di un saggio.
Segni misti
Il crogiolo significa
				l’accettazione del nuovo.
L’esagramma è l’inverso del
				precedente e mostra, anche per il suo significato, una inversione di tendenza.
				Mentre l’esagramma «il Sovvertimento» si occupa, per così dire, della rivoluzione
				come tale nel suo aspetto negativo, l’esagramma «il Crogiolo» indica la strada
				giusta per dare un orientamento nuovo alla vita sociale. I due trigrammi si muovono
				in modo tale da rafforzare a vicenda la loro azione. I segni intrinseci Ch’ien e
				Tui, che significano metallo, completano l’idea del
				crogiolo quale recipiente sacrale e solenne. Questi antichi recipienti di bronzo –
				ancora oggi se ne trovano ogni tanto durante gli scavi – erano associati da tempo
				immemorabile con le più alte espressioni della civiltà cinese.
LA SENTENZA
Il crogiolo. Sublime salute. Riuscita.
Commento alla decisione
Il Crogiolo è l’immagine di un oggetto. Se si fa penetrare il
				legno nel fuoco i cibi vengono cotti. L’uomo di vocazione cuoce per sacrificare al
				Signore Iddio e prepara vivande nelle solennità per nutrire gli uomini di vocazione
				e le persone degne.
Grazie alla mitezza orecchio e occhio diventano acuti e
				chiari. Il tenero incede e si avvia verso l’alto. Raggiunge il centro e trova
				corrispondenza presso il solido; perciò vi è sublime riuscita.
Tutto l’esagramma, con la sua sequenza di linee spezzate e intere,
				è l’immagine di un crogiolo, dai piedi fino agli anelli per il trasporto. Sun,
				sotto, significa legno e penetrazione; Li, sopra, significa fuoco. Così, mettendo il
				legno nel fuoco, si alimenta il fuoco per la preparazione del pasto. A rigore, le
				pietanze non vengono cotte nel crogiolo, ma vengono preparate in cucina e poi
				servite nel crogiolo. Ma l’immagine del crogiolo contiene anche l’idea della
				preparazione delle vivande. Il crogiolo è un utensile per le occasioni solenni,
				adoperato solo per i riti sacrificali e i banchetti – al contrario di ching, il pozzo, che serve al nutrimento delle masse popolari.
				Per sacrificare a Dio basta un solo animale, poiché la cosa più importante non è
				l’offerta in sé, ma l’atteggiamento mentale. Per ricevere e festeggiare gli ospiti
				vi è bisogno di abbondanti vivande e di grande generosità. Il trigramma superiore,
				Li, significa occhio; la quinta linea significa gli «orecchi» del crogiolo; così
				sono suggerite le immagini di occhio e orecchio. Il trigramma inferiore, Sun, è il
				Mite, l’adattabile. Così occhio e orecchio diventano chiari (attributo del segno Li)
				e acuti.
Il tenero che sale verso l’alto è il signore del
				segno al quinto posto, il quale sta in rapporto di corrispondenza col
				forte aiutante, nove al secondo posto, e quindi ha
				successo. Nell’antichità nove crogioli erano il simbolo dell’autorità regale; da qui
				la sentenza oracolare che annuncia fortuna.
L’IMMAGINE
Al di sopra del
				legno vi è il fuoco: l’immagine del crogiolo. Così il nobile assestando la posizione
				consolida il destino.
Il fuoco sopra il legno non è
				l’immagine del crogiolo, ma del suo uso. Il fuoco arde durevolmente quando sotto vi
				è il legno. Così anche la vita deve restare «accesa» ed essere mantenuta in
				condizioni tali che le fonti della vita non si inaridiscano.
La stessa cosa vale naturalmente anche per la vita di una comunità o di uno Stato.
				Anche qui i rapporti e le posizioni devono essere regolati in modo che l’ordinamento
				che ne risulta abbia durata. Così viene consolidato il destino che assegna il potere
				a una casata.
LE SINGOLE
					LINEE
Sei all’inizio:
a) Un crogiolo con le gambe rovesciate.
				Propizio per eliminare i grumi. Si prende una concubina nella speranza di un figlio.
				Nessuna macchia.
b) «Un crogiolo
				con le gambe rovesciate». 
   Questo non è ancora un male.
				
   «Propizio per eliminare i grumi»; 
   per poter seguire l’uomo di valore.

			La linea inferiore significa le gambe del crogiolo. Poiché è debole
				e si trova all’inizio, suggerisce l’idea che prima della cottura bisogna rovesciare
				il crogiolo per rimuovere dal suo interno i vecchi residui. Per la sua posizione la
				linea è collegata con quella successiva, centrale e forte; da qui l’idea di una
				concubina (debole e umile).69

			Nove al secondo posto:
a) Nel crogiolo vi è cibo. I miei compagni hanno invidia, ma non possono
				farmi nulla. Salute!
b) «Nel
				crogiolo vi è cibo»: 
   sii cauto nell’avviarti in una
				certa direzione. 
   «I miei compagni hanno invidia»: 
   questo alla fine non è macchia.

			La linea, essendo solida e centrale, simboleggia il contenuto del
				crogiolo. Con la terza e la quarta essa forma una unità, ma nel contempo è in
				rapporto di corrispondenza col signore del segno. Perciò deve andare per vie
				proprie, quali le sono prescritte da questi rapporti. Ne consegue d’altra parte che
				è invidiata dalla terza e dalla quarta linea – i suoi compagni – dalle quali è
				separata a causa dei rapporti interni. Poiché è totalmente libera da possibili
				complicazioni ed è protetta dal forte rapporto col signore del segno, non ha nulla
				da temere.
Nove al terzo posto:
a) Il manico del crogiolo è alterato. Si è impediti nel
				progredire. Il grasso del fagiano non viene mangiato. Quando poi cade la pioggia,
				allora il pentimento svanisce. Finalmente viene salute.
b) «Il manico del crogiolo è alterato». 
   Egli non ha colto l’idea.

			La linea è la più bassa del segno intrinseco superiore Tui, la cui
				linea più alta significa la bocca. Si dovrebbe quindi presumere che il contenuto –
				raffigurato dal trigramma superiore Li, che significa fagiano – venga mangiato. Ma
				questo non succede. Il crogiolo non si può spostare, poiché il manico è alterato.
				Ciò è suggerito dal fatto che la terza linea, la quale di solito starebbe in
				rapporto con quella più alta – che rappresenta gli anelli – è anch’essa solida e non
				può quindi accogliere gli anelli (cfr. invece il sei al quinto posto). Sussiste una
				probabilità favorevole per il futuro. Col mutare della linea si forma K’an, come
				trigramma inferiore e come segno intrinseco superiore; e K’an significa pioggia.
				Questo semplifica la situazione. Non ci sono più ostacoli, il movimento conduce alla
				meta.

			Nove al quarto posto:
a) Il crogiolo si rompe le gambe. Le vivande destinate al principe
				vengono rovesciate, e la figura ne rimane imbrattata. Sciagura!
b) «Le vivande destinate al principe
				vengono rovesciate».
   Sarà ancora possibile fidarsi di
				lui?

			La linea sta in rapporto di corrispondenza col sei iniziale che
				allude alle gambe rovesciate del crogiolo. Ma mentre lì la cosa non è dannosa,
				giacché il crogiolo è ancora vuoto, qui è grave, giacché il crogiolo contiene cibo.
				Qui non si tratta dunque di un semplice rovesciamento, bensì della rottura delle
				gambe. Le vivande del principe vengono versate. Data la posizione della linea,
				dovrebbe sussistere un rapporto col signore del segno, il sei al quinto posto, e
				precisamente un rapporto di solidarietà, o di ricezione, che però è turbato dal
				rapporto col sei iniziale. Questo allude a una divergenza tra carattere e posizione,
				tra sapere e aspirazioni, tra forza e responsabilità, che porta sciagura.
○ Sei al quinto posto:
a) Il crogiolo ha manici gialli, anelli d’oro. Propizia è
				perseveranza.
b) I manici gialli
				del crogiolo sono centrali per accogliere ciò che è reale. 
La linea si trova al centro del trigramma superiore Li ed è inoltre la linea
				mediana di K’un, al quale è associato il giallo. Gli anelli sono di metallo perché
				il segno intrinseco superiore Tui significa metallo. Gli anelli (i quali negli
				antichi utensili cinesi erano di solito collegati tra loro) sono di certo
				rappresentati dalla linea superiore forte. Il manico – a differenza del nove al
				terzo posto – è cavo, quindi può accogliere gli anelli «reali», vale a dire solidi,
				e consentire il trasporto del recipiente.
La situazione ha un
				notevole significato simbolico. La linea è il signore del segno e ha sopra di sé un
				saggio (il nove superiore) al quale è unita dalla posizione e da un rapporto di
				complementarità. Il signore, essendo «cavo», è in grado di accogliere in sé la forza
				del saggio, cioè i suoi insegnamenti («manico», êrh, contiene
				lo stesso elemento componente di «orecchio»). Così egli progredisce.

			○ Nove sopra:
a) Il crogiolo ha anelli di giada. Grande salute! Nulla che non sia
				propizio.
b) Gli anelli di giada
				nel posto più alto mostrano il solido e il tenero che si completano a vicenda.
				
La situazione coincide con quella del sei al quinto posto,
				ma qui è considerata dal punto di vista del saggio. Ciò che nel sei al quinto posto
				appare come metallo in tutta la sua solidità, qui si mostra come giada nel suo
				delicato splendore. Il saggio ha la possibilità di dispensare il suo insegnamento
				perché il sei al quinto posto gli viene incontro con la giusta
				disponibilità.
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51. Chên - L’Eccitante
					(lo Scuotimento, il Tuono)
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I signori
						dell’esagramma Chên sono le due linee chiare. Ma nell’idea dell’esagramma «lo
				Scuotimento» è implicito che il luminoso è in movimento partendo dal basso; quindi
				la quarta linea non è presa in considerazione e solo quella iniziale è signore del
				segno.
La serie
Tra i custodi degli arredi sacri il figlio maggiore occupa il
				primo posto. Per questo segue il segno: l’Eccitante. Eccitazione significa
				moto.
Segni misti
L’eccitazione significa incominciare, alzarsi.
Questo esagramma è uno degli otto segni doppi. È il raddoppiamento
				di Chên, che significa il figlio primogenito, l’inizio delle cose in Oriente, la
				primavera. Ciò è suggerito dall’immagine che mostra il risveglio dell’elettricità,
				il tuono, il quale in primavera si fa di nuovo udire.

			LA SENTENZA
Lo scuotimento reca riuscita. Lo scuotimento viene: uh, uh!
				Parole ridenti: ah, ah! Lo scuotimento spaventa per cento miglia, ed egli non lascia
				cadere il cucchiaio sacrificale e il calice.
Commento alla decisione
«Lo
				scuotimento reca riuscita».
«Lo scuotimento viene: uh, uh!».
Paura reca
				fortuna.
«Parole ridenti: ah, ah!».
In seguito si possiede una
				norma.
«Lo scuotimento spaventa per cento miglia». Quando in lontananza si
				incute timore e nelle cose vicine si è premurosi, è lecito farsi avanti per
				custodire il tempio degli avi e l’altare della terra, e si può sovrintendere ai
				sacrifici.
Lo scuotimento viene: uh, uh. L’esclamazione «uh,
				uh» significa in origine una tigre spaventata, poi un geco che corre spaventato su e
				giù per la parete. Così dunque il significato di spavento è associato a entrambi i
				caratteri onomatopeici. Lo spavento così suscitato induce alla prudenza, e la
				prudenza arreca fortuna. Le «parole ridenti: ah, ah» sono suggerite dal rumore del
				tuono che suona quasi come: ah, ah. Esse sono un simbolo della calma interiore in
				mezzo alla burrasca del moto esterno.
Lo scuotimento spaventa
				per cento miglia: questo è il rumore del tuono, che è insieme il simbolo di un
				potente sovrano – suggerito dall’idea del figlio primogenito – il quale sa incutere
				soggezione in quelli che lo circondano, ma sa anche essere premuroso ed esatto fin
				nei minimi particolari. A questo si riferisce la frase conclusiva. Il signore dei
				sacrifici è nel contempo il signore della casa, o dell’impero. Anche qui il figlio
				primogenito aveva una sua funzione particolare. Il trigramma Chên significa
				l’apparire di Dio in primavera e insieme il ridestarsi della forza vitale che
				ricomincia ad agitarsi dal basso.
L’IMMAGINE
Tuono continuato: l’immagine
				dello scuotimento. Così il nobile temendo e tremando mette ordine nella sua vita ed
				esplora se stesso.
Si parla di
				«tuono continuato» perché il trigramma Chên è ripetuto col raddoppiamento. Terrore e
				tremore corrispondono al primo tuono, mettere ordine ed esplorare corrispondono al
				secondo.
LE SINGOLE
				LINEE
○ Nove all’inizio:
a) Lo scuotimento viene: uh, uh! 
   Seguono parole ridenti: ah, ah! Salute!
b) «Lo scuotimento viene: uh, uh!».
				
   Paura reca fortuna. 
   «Parole
				ridenti: ah, ah!». 
   In seguito si possiede una norma.

			Qui è ripetuta alla lettera una parte della sentenza e del commento
				relativo, come avviene talvolta nel caso del signore del segno. La forte linea
				iniziale, che dal basso avvia il movimento, mostra la quintessenza di tutta la
				situazione.
Sei al secondo posto:
a) Lo scuotimento viene con pericolo.
				Centomila volte perdi i tuoi tesori e devi salire i nove colli. Non affannarti
				dietro a loro. Dopo sette giorni li riottieni.
b) «Lo scuotimento viene con pericolo». 
   Egli poggia su qualcosa di solido.

			Dal momento che la linea iniziale spinge verso l’alto con forte
				scuotimento, per questa linea debole in posto debole non si può parlare di un
				rapporto di solidarietà con essa. Ma la linea è centrale e conforme, perciò il
				pericolo imminente la colpisce solo all’esterno, come un temporale che ha un effetto
				solo temporaneo. Il pericolo è indicato dal segno intrinseco K’an, sotto il quale si
				trova la linea. La fuga sui colli è suggerita dal segno intrinseco Kên, il monte. Il
				sette è il numero del ritorno che ripristina le antiche condizioni dopo che le sei
				situazioni delle sei linee si sono tutte mutate.
Sei al
				terzo posto:
a) Lo scuotimento
				viene e fa uscire di senno. Se in seguito allo scuotimento si agisce, si rimane
				liberi da disgrazia.
b) «Lo
				scuotimento viene e fa uscire di senno».
   Il posto non è
				quello confacente.

			La parola su, che qui è tradotta con «fuori
				di senno», indica propriamente i primi movimenti degli insetti che dopo il letargo
				invernale sono ancora rigidi e come paralizzati. «Il posto non è quello confacente»,
				giacché il posto è forte e la linea è debole. Perciò la linea non è in grado di
				sostenere lo scuotimento della posizione. È quindi necessario che essa si lasci
				muovere dallo scuotimento. Muovendosi, infatti, una linea debole si muta in forte.
				Così si è in grado di far fronte allo scuotimento.
Nove al
				quarto posto:
a) Lo scuotimento
				finisce in melma.
b) «Lo
				scuotimento finisce in melma». 
   Egli non è ancora
				abbastanza chiaro.

			La linea di per sé è forte, ma la sua forza è compromessa dalla
				debolezza del posto. Essa si trova inoltre nel segno intrinseco K’an, proprio dove
				c’è la buca, e per di più all’apice del segno intrinseco Kên, l’Arresto. Tutto
				questo fa sì che la natura forte della linea non possa farsi valere, non si mostri
				abbastanza chiara e quindi rimanga bloccata nella melma.
Sei al quinto posto:
a) Lo
				scuotimento percuote a destra e a sinistra: pericolo. Ma non si perde assolutamente
				nulla, soltanto vi è da fare.
b)
				«Lo scuotimento percuote a destra e a sinistra: pericolo».
   Si procede in pericolo. Le cose da fare stanno nel mezzo,
				perciò non si perde assolutamente nulla.

			La linea è centrale, come il sei al secondo posto. Ma mentre lì il
				pericolo (segno intrinseco K’an) è imminente, qui è ormai superato; si sta già sul
				colle (segno intrinseco Kên). Perciò non si perde nulla. Occorre soltanto conservare
				la forza attenendosi alla posizione centrale, poiché la forza è insita in questa
				posizione (il quinto posto è quello del sovrano). Il sei al secondo posto è il
				funzionario. Il funzionario può perdere temporaneamente
				la sua proprietà, ma tutto potrà essere risarcito. Il sei al quinto posto è invece
				il sovrano, il quale possiede terre e uomini. Questi non devono andare perduti. Si
				può evitare la perdita se ci si mantiene centrali e conformi.
Sei sopra:
a)
				Lo scuotimento reca rovina e sguardi che errano timorosi. Procedere reca sciagura.
				Quando esso non ha ancora raggiunto il nostro corpo, ma ha raggiunto soltanto il
				vicino, allora non vi è macchia. I compagni hanno da ridire.
b) «Lo scuotimento reca rovina». 
   Egli non ha raggiunto il mezzo. 
   Nonostante la sciagura, nessuna macchia. 
   Ci si lascia
				mettere in guardia dalla paura per il 
   vicino.

			La linea è in rapporto con la terza, la quale è il compagno che ha
				da ridire. La quinta linea è il vicino. La sesta linea è debole, sta al culmine
				dello scuotimento e quindi si trova di per sé nell’impossibilità di sostenerlo. Lo
				scuotimento minaccia rovina, come avviene in un terremoto; da qui gli sguardi che
				errano spaventati. Se in uno stato simile si volesse imprendere qualche cosa,
				sarebbe un male. È invece opportuno farsi mettere in guardia da ciò che succede al
				vicino – in questo caso la quinta linea – e mantenere la calma, perché così si
				rimane liberi da errori. La terza linea – il compagno – è costretta dalla sua
				situazione a muoversi, e perciò non comprenderà come la sesta linea si mantenga
				calma. Ma questo diverso comportamento deriva dalla diversità dei posti. Perciò
				bisogna essere del tutto indipendenti nelle proprie
				azioni.
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52. Kên - L’Arresto (la Quiete, il Monte)
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Anche nell’esagramma
				Kên, a rigore, le due linee chiare sono i signori del segno. Ma il significato
				dell’esagramma «l’Arresto» deriva proprio dal fatto che l’elemento luminoso sta
				fermo. Per questo non funge da signore la terza linea ma solo la più alta.
La serie
Le
				cose non possono muoversi continuamente, bisogna costringerle a fermarsi. Per questo
				segue il segno: l’Arresto. Stare quieti significa sostare.
Segni misti
Stare quieti
				significa sostare.
L’esagramma è l’inverso del precedente.
				Risulta dal raddoppiamento del trigramma Kên, che significa il figlio minore, il
				monte. Il posto di Kên è il Nord-Est, tra K’an nel Settentrione e Chên nell’Est. È
				il luogo misterioso ove tutte le cose hanno inizio e fine, dove morte e nascita
				trapassano l’una nell’altra. L’attributo dell’esagramma è la quiete, poiché le linee
				forti, che tendono verso l’alto, sono giunte alla meta.
LA SENTENZA
Tener
				fermo il proprio dorso, così che egli non avverta più il suo corpo. Egli va nel suo
				cortile e non vede la sua gente. Nessuna macchia.
Commento alla decisione
Stare
				quieti significa sostare. 
Quando è tempo di sostare, allora sostare.
				
Quando è tempo di procedere, 
allora procedere. 
Così moto e quiete
				non mancano il momento giusto, e il loro corso diventa luminoso e chiaro.
				
Tener quieto il proprio sostare è lo stesso che sostare al proprio posto. I
				superiori e gli inferiori stanno in rapporto di opposizione e non hanno nulla in
				comune gli uni con gli altri.
Per questo è detto: «Egli non avverte più il suo
				corpo. Egli va nel suo cortile e non vede la sua gente. Nessuna macchia».
L’esagramma implica per sua natura una separazione tra il semisegno
				superiore e quello inferiore. È indicativo nello stesso senso il moto divergente dei
				segni intrinseci, dei quali il superiore si muove verso l’alto, l’inferiore verso il
				basso. Lo star fermo è il senso dell’esagramma, mentre il moto è il senso dei segni
				intrinseci. Perciò viene spiegato che il muoversi e il fermarsi al momento giusto
				sono due aspetti della quiete: l’uno è persistenza nello stato di moto, l’altro
				persistenza nello stato di riposo. Il trigramma Kên possiede una lucentezza
				interiore, poiché la linea chiara sta in alto, sopra le due scure, così che non
				viene offuscata: da qui l’espressione: «Il loro corso diventa luminoso e chiaro». Il
				dorso è la parte posteriore del corpo, quella invisibile all’io; quindi «tener fermo
				il proprio dorso» significa placare il proprio io. Il semisegno inferiore allude a
				questo «tener fermo il dorso» in modo che non si percepisca più il proprio corpo,
				ossia la propria personalità. Il trigramma superiore significa il cortile. Le sue
				singole linee non stanno in nessun rapporto con le linee corrispondenti del
				trigramma inferiore, per cui il trigramma superiore e quello inferiore si voltano,
				per così dire, la schiena. Così nel cortile non si vedono le altre persone.70
L’IMMAGINE
Montagna
				serrata a montagna: l’immagine dell’arresto. Così il nobile con i suoi pensieri non
				va oltre la sua situazione.
In tutti i segni doppi le linee
				corrispondenti del semisegno superiore e di quello inferiore non stanno in rapporto
				di corrispondenza; ma solo per l’esagramma «l’Arresto» si osserva in modo esplicito
				che i monti sono uniti solo esteriormente, mentre per
				gli altri segni doppi si presuppone sempre un moto alterno. La ragione è che
				nell’«Arresto» è rappresentato l’opposto del moto e dello scambio. Quindi
				l’insegnamento che si ricava dall’immagine è quello di contenersi entro i limiti
				della propria posizione.
LE
					SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Tener ferme le dita dei piedi.
				Nessuna macchia.
   Propizia è durevole perseveranza.
b) «Tener ferme le dita dei piedi».
				
   Ciò che è retto non è ancora perduto.

			Le singole linee ricordano per le loro immagini le linee
				dell’esagramma n. 31, Hsien, la Stimolazione. Così la linea inferiore è il simbolo
				delle dita dei piedi. La linea è debole, perciò il sostare corrisponde perfettamente
				al tempo e non è un errore. È importante però che la natura debole non diventi
				impaziente, ma abbia la costanza necessaria per star ferma.
Sei al secondo posto:
a) Tener fermi i polpacci. Egli non può salvare colui che lo precede. Il
				suo cuore non è lieto.
b) «Egli
					non può salvare colui che lo precede»:
   poiché questi non si volge verso di lui per
				ascoltarlo. 
La linea a cui va dietro il sei al secondo posto
				è il nove al terzo posto. Il sei al secondo posto è conforme e centrale e vorrebbe
				salvare non solo se stesso ma anche colui che lo precede. Ma il nove al terzo posto
				è forte, sta nel posto di transizione ed è la linea inferiore del segno intrinseco
				Chên, l’Eccitante; quindi è estremamente inquieto; nel contempo sta nel segno
				intrinseco K’an, l’Abissale, che significa mal di orecchi, quindi udito difettoso.
				K’an è anche il simbolo del cuore; quindi: «Il suo cuore non è lieto».
Nove al terzo posto:
a) Tener ferme le anche. Irrigidire l’osso sacro. Pericoloso. Il cuore
				soffoca.
b) «Tener ferme le
				anche». 
   Vi è pericolo che il cuore soffochi.

			La linea sta al centro del segno intrinseco K’an; da qui il cuore.
				D’altra parte essa è l’unica linea chiara in mezzo a linee scure, il che allude al
				pericolo e all’isolamento. Se in questa situazione avviene un arresto, vi è
				pericolo. Quando si tiene fermo il dorso si ottiene il controllo di tutto il corpo.
				Le anche sono però il limite tra i moti delle forze chiare e delle forze scure. Se
				in questo punto avviene un irrigidimento, il cuore si muoverà disordinatamente,
				senza meta, i condotti nervosi verranno interrotti, e vi è da temere un
				soffocamento.
Sei al quarto posto:
a) Tener fermo il tronco. Nessuna
				macchia.
b) «Tener fermo il
				tronco». 
   Egli si ferma entro i limiti del proprio
				corpo.

			Il quarto posto è il tronco. È molto debole. Al di sopra sta una
				linea debole. Nel tempo dell’arresto è giusto sapersi contenere al momento
				opportuno.
Sei al quinto posto:
a) Tener ferme le mascelle. Le parole sono
				ordinate.
   Il pentimento svanisce.
b) «Tener ferme le mascelle»: 
   in seguito all’atteggiamento centrale e conforme.

			Mentre nel n. 31, la Stimolazione, l’immagine delle mascelle appare
				solo nel posto più alto, qui appare già al quinto, giacché il posto più alto è il
				signore del segno.
La linea è centrale e insieme conforme.
				Poiché appartiene contemporaneamente al trigramma Kên, l’Arresto, e al segno
				intrinseco Chên, moto, viene indicata la possibilità di muovere le mascelle e di
				parlare come il tuono. Ma ciò viene evitato dall’atteggiamento centrale della linea
				e dalla sua appartenenza al semisegno superiore «l’Arresto».
○ Nove sopra:
a) Magnanima quiete. Salute!
b) La salute della quiete magnanima proviene dalla presenza di
				un’abbondante chiusura. 
La linea che chiude l’esagramma è
				forte ed è quindi intesa come «abbondante chiusura». Il signore del segno sta sulla
				vetta del monte, là dove gli strati del monte sono più abbondanti (più fitti): come
				linea superiore possiede una luce spontanea, la quale può risaltare meglio proprio a
				causa della grande quiete. Perciò qui la fortuna è raggiunta. Poiché la linea forte
				non tende più verso l’alto, ma si mantiene tranquilla al suo posto, essa differisce
				da altre linee forti nel posto più alto in quanto non è sfavorevole.
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53. Chien - Lo Sviluppo (il Progresso
					graduale)
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L’esagramma «lo
				Sviluppo» ha come idea fondamentale il matrimonio di una fanciulla. Fra tutte le
				linee solo il sei al secondo posto sta in rapporto di corrispondenza col nove al
				quinto posto. È l’immagine della fanciulla che viene data in sposa. Il sei al
				secondo posto è quindi il signore del segno. Ma lo sviluppo ha anche il significato
				del progredire, e il nove al quinto posto ha progredito, occupa una posizione
				elevata e possiede un carattere solido e centrale; perciò il nove al quinto posto è
				anch’esso signore del segno.
La serie
Le cose non possono sostare durevolmente. Per questo segue il
				segno: lo Sviluppo. Sviluppo significa progredire.
Segni misti
Lo sviluppo mostra come
				la fanciulla viene data in sposa e deve quindi aspettare le azioni
				dell’uomo.
Come gli esagrammi
				Chin, il Progresso (n. 35), e Shêng, l’Ascesa (n. 46), anche questo riguarda il
				progresso; ma mentre il n. 35 rappresenta il progresso come il diffondersi della
				luce del sole sopra la terra, e il n. 46 mostra un albero che si fa strada
				attraverso la terra, qui è intesa una crescita lenta come quella di un albero sopra
				un monte. Questo esagramma è nel contempo uno di quelli che trattano dell’unione tra
				uomo e donna, ed è quindi il più affine a Hsien, la Stimolazione, n. 31. (Ma mentre
				lì è la figlia minore che subisce l’influsso del figlio minore – un influsso che si
				rivela rapido e generale, ed esprime quindi la naturale attrazione dei sessi –, qui
				è la figlia maggiore, già matura, a subire l’influsso del figlio minore. Perciò qui
				prendono più rilievo i costumi con la loro azione moderatrice. Viene anche ricordato
				il lento sviluppo delle cose fino allo sposalizio, per il quale si doveva rispettare
				un rituale comprendente sei fasi diverse. Cfr. anche l’esagramma successivo).
LA SENTENZA
Lo sviluppo. La fanciulla viene data in sposa. Salute!
				Propizia è perseveranza.
Commento alla
					decisione
Il progresso dello sviluppo
				significa salute per il matrimonio della fanciulla. Progredire ottenendo il giusto
				posto: andare ha successo. Progredire nel giusto: così si può mettere ordine nel
				paese.
Il suo posto è solido e ha raggiunto il centro. Tenersi fermi e
				penetrare: questo rende inesauribile il moto.
Il senso del
				nome viene spiegato ricorrendo alla prima frase della sentenza. Le successive parole
				della sentenza vengono chiarite partendo dalla struttura dell’esagramma. I due
				signori del segno, la seconda e la quinta linea, mostrano un progredire che li porta
				al posto giusto, corrispondente alla loro natura. Si ottiene un posto confacente se
				si adotta l’atteggiamento giusto: così le imprese sono accompagnate da successo e lo
				Stato può essere messo in ordine. Si sottolinea qui il collegamento tra l’impegno
				morale dell’individuo e la capacità di mettere ordine negli affari dello Stato.
				Specialmente il signore del segno, il quale occupa il quinto
				posto, quello dominante, e unisce forza a conformità
				centrale, è in grado di conquistare simili successi. Alla fine, sulla base dei due
				trigrammi, si mostra come il progredire abbia la sua fonte inesauribile in una
				quiete interiore unita alla capacità di adattarsi alle circostanze. La quiete è
				l’attributo del trigramma interno Kên, l’adeguarsi è una qualità del trigramma
				esterno Sun.
L’IMMAGINE
Sul monte vi è un albero: l’immagine
				dello sviluppo. Così il nobile dimora in dignitosa virtù per migliorare i
				costumi.
L’albero sul monte si sviluppa lentamente e in modo
				impercettibile. Esso si espande, dà ombra e così influisce con la sua presenza
				sull’ambiente che lo circonda. L’albero è un esempio della forza attiva che migliora
				i costumi all’intorno coltivando costantemente la propria virtù. L’albero sul monte,
				come l’albero sulla terra (Kuan, la Visione, n. 20), è un esempio operante. Nel
				contempo la quiete del monte è l’immagine del «dimorare in dignitosa virtù», e la
				forza penetrante del legno (o del vento) è l’immagine dell’effetto benefico che
				emana dal buon esempio.
LE
					SINGOLE LINEE
L’immagine che ricorre per tutte
				le linee è quella dell’oca selvatica, simbolo della fedeltà coniugale, e infatti
				l’esagramma si riferisce al matrimonio.
Sei
				all’inizio:
a) L’oca selvatica si
				avvicina a poco a poco alla sponda. Il figlio giovane è in pericolo. Si chiacchiera.
				Nessuna macchia.
b) Il pericolo
				del figlioletto non comporta alcuna macchia. 
Il segno
				intrinseco Li significa un uccello che vola; da qui l’immagine dell’oca selvatica.
				La linea iniziale sta accanto al segno intrinseco K’an, l’Abissale; da qui
				l’immagine della sponda.
Kên, il semisegno inferiore, è
				l’immagine del figlio più piccolo. Esso contiene il segno intrinseco K’an, pericolo.
				Le «chiacchiere» vengono forse dal trigramma superiore
				Sun, il vento, che sussurra e risuona.
La linea è tenera in
				posto solido. Quindi non si spinge avanti impetuosamente, è conscia del pericolo.
				Nonostante le chiacchiere degli altri, rimane senza colpa.
○ Sei al secondo posto:
a) L’oca
				selvatica si avvicina a poco a poco alla roccia. Mangiare e bere in pace e
				concordia. Salute!
b) «Mangiare e
				bere in pace e concordia». 
   Egli non mangia solo per
				riempirsi.

			Kên è il monte; da qui l’immagine della roccia. Il segno intrinseco
				K’an suggerisce l’idea del mangiare e bere. Quando l’oca selvatica trova da
				mangiare, chiama i suoi compagni. La linea è tenera, è in rapporto col nove al
				quinto posto, e lo chiama a sé. Dunque non vuole solo saziare se stessa, ma pensa
				subito anche agli altri.
Nove al terzo posto:
a) L’oca selvatica si avvicina a poco a
				poco all’altopiano. Il marito esce di casa e non ritorna. La moglie porta in grembo
				un bimbo ma non lo dà alla luce. Sciagura. Propizio è respingere predoni.
b) «Il marito esce di casa e non
				ritorna».
   Egli abbandona la schiera dei compagni. 
   «La moglie porta in grembo un bimbo ma non 
   lo dà alla luce». 
   Essa ha perduto
				la retta via. 
   «Propizio è respingere predoni». 
   Dedizione e protezione reciproca.

			La linea, trovandosi all’apice del trigramma Kên, indica un posto
				elevato; da qui l’altopiano. La linea è forte in posto forte, quindi non moderata
				nel muoversi: immagine dell’uomo che non devia dalla sua direzione e quindi se ne va
				senza ritornare. La linea è in rapporto con le due linee forti in alto, ma non c’è
				corrispondenza. Inoltre si trova al centro del segno intrinseco del pericolo. Quindi
				è separata dalle altre linee forti (sopra e sotto c’è una linea scura). Poiché non
				ritorna, la sua dipartita dà origine (sotto) al trigramma
				K’un, che rimane solo, senza il figlio. In questo modo la moglie ha perduto la via.
				Così la linea forte ha in sé qualcosa di propizio solo in quanto difende contro i
				predoni le due linee deboli sottostanti.
Sei al quarto
				posto:
a) L’oca selvatica si
				avvicina a poco a poco all’albero. Raggiunge forse un ramo piatto. Nessuna
				macchia.
b) «Raggiunge forse un
				ramo piatto». 
   Essa è devota e mite.

			La linea è entrata nel trigramma superiore Sun, legno; da qui
				l’immagine dell’avvicinarsi graduale all’albero. L’albero di per sé non offre nessun
				punto d’appoggio all’oca selvatica, le cui zampe non sono atte ad aggrapparsi, ma
				forse essa trova un ramo piatto perché sa adattarsi ed è devota. La linea è debole
				su posto debole, dunque conforme. Perciò ha spirito di adattamento, è prudente e
				trova un luogo di riposo, anche se provvisorio.
○ Nove al
				quinto posto:
a) L’oca selvatica
				si avvicina a poco a poco alla vetta. Per tre anni la moglie non rimane incinta.
				Alla fine nulla può esserle d’impedimento. Salute!
b) «Alla fine nulla può impedire la salute».
   Si ottiene il proprio desiderio.

			La linea è il signore superiore del segno, quindi la vetta verso la
				quale tende l’oca selvatica. Sta in rapporto col signore inferiore del segno, il sei
				al secondo posto, col quale sussiste una corrispondenza simile a quella tra marito e
				moglie. Da qui anche l’idea che finalmente l’unione avviene. Ma ci vogliono tre
				anni. La linea è separata dal sei al secondo posto dal segno intrinseco K’an,
				pericolo. Ma l’unione si basa su una naturale affinità e perciò può essere ritardata
				ma non durevolmente impedita.
Nove sopra:
a) L’oca selvatica si avvicina a poco a
				poco all’altezza delle nubi. Le sue penne si possono adoperare per la danza sacra.
				Salute!
b) «Le sue penne si
				possono adoperare per la danza sacra. Salute!».
   Non si
				può farle perdere la calma.

			Il posto più alto è quello delle nubi. L’ideogramma lu, che propriamente significa altopiano (cfr. il nove al terzo posto),
				è qui un errore di scrittura, al posto di un ideogramma che designa «le più eccelse
				altezze».
Il segno Sun significa vento. Ciò suggerisce l’idea
				di un viaggio tra le nubi. La linea è forte e sta già al di fuori delle cose del
				mondo. Gli altri la considerano ormai un modello, e così essa opera salute. Non si
				lascia più attirare nella confusione delle cose del mondo.
Le
				danze citate erano pantomime sacre nelle quali si adoperavano delle specie
				particolari di penne. L’idea che sta alla base di questa linea rammenta l’idea
				espressa nella linea più alta di Kuan, la Visione, n. 20. Anche lì la linea come
				tale sta al di fuori degli affari del mondo e vi prende parte soltanto come
				spettatrice.
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54. Kuei Mei - La Ragazza che si
				sposa
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L’esagramma «la
				Ragazza che si sposa» si ispira all’idea che la ragazza prenda marito per propria
				iniziativa. Il suo carattere non è buono, e perciò nel Commento alla decisione si
				dice: «Nulla che sia propizio. Il tenero poggia sul duro». Ciò si riferisce al sei
				al terzo posto e al sei in alto, i quali sono dunque i signori costituenti del
				segno. Invece il sei al quinto posto occupa il posto d’onore e ha relazioni verso il
				basso; così esso cambia ciò che non è buono e lo rende buono, trasformando la
				sciagura in salute. Quindi il sei al quinto posto è il signore dominante del
				segno.
La serie
Progredendo si perviene certamente al posto appropriato. Per
				questo segue il segno: la Ragazza che si sposa
				(letteralmente: la ragazza che va in possesso di qualcuno).
Segni misti
La ragazza che si sposa indica la fine della verginità.
I
				giudizi sull’esagramma sono assai diversi. In tempi più recenti era ritenuto
				sconveniente che una ragazza si sposasse di propria iniziativa. La fanciulla doveva
				aspettare l’iniziativa dell’uomo, come si è visto nell’esagramma precedente. Questo
				atteggiamento è legato all’epoca patriarcale. Ma l’esagramma ha, per così dire,
				anche un significato cosmico: nell’ordinamento degli otto trigrammi introdotto dal
				re Wên, il trigramma superiore Chên si trova nell’Oriente e designa la primavera,
				l’inizio della vita; il trigramma inferiore Tui si trova nell’Occidente e designa
				l’autunno, la fine della vita, mentre i due segni intrinseci K’an e Li rappresentano
				il Settentrione (inverno) e il Meridione (estate). In questo esagramma è quindi
				contenuto l’intero ciclo della vita.
LA SENTENZA
La ragazza che
				si sposa. Imprese recano sciagura. Nulla che sia propizio.
Commento alla decisione
La
				ragazza che si sposa designa il grande senso di cielo e terra. Quando cielo e terra
				non si congiungono gli esseri non prosperano.
La ragazza che si sposa significa
				fine e inizio dell’umanità.
Serenità nel moto: chi si sposa è la giovane
				fanciulla.
«Imprese recano sciagura».
I posti non sono quelli
				confacenti.
«Nulla che sia propizio»:
il tenero poggia sul duro.
Mentre nell’ordinamento originario dei trigrammi Ch’ien sta nel
				Meridione e K’un nel Settentrione, Li nell’Oriente in quanto sole e K’an
				nell’Occidente in quanto luna, nell’ordinamento posteriore (il quale corrisponde al
				mondo dei fenomeni come l’altro al mondo delle idee) la loro azione è
				trasferita ai quattro segni Chên (Oriente), Li
				(Meridione), Tui (Occidente) e K’an (Settentrione). Sole e luna sono subentrati
				quali forze attive al posto di cielo e terra. Il cielo, Ch’ien, si è ritirato verso
				il Nord-Ovest, e il figlio primogenito, Chên, dà inizio alla vita nell’Oriente. La
				terra, K’un, si è ritirata nel Sud-Ovest, e la figlia minore, Tui, presiede
				nell’Occidente al raccolto e al parto. Così questo esagramma indica l’ordinamento
				cosmico del rapporto tra i sessi e, insieme, il ciclo della vita.
Significativa è l’interpretazione di Liu Yüan nel Chou I Hêng Chieh. Egli non vede in questo esagramma la ragazza (Tui)
				che segue l’uomo più anziano (Chên), bensì il fratello maggiore (Chên) che conduce
				la sorella minore (Tui) allo sposo. Questo trova un certo fondamento nelle parole
				riferite alla quinta linea. Si tratta qui di reminiscenze dell’epoca matriarcale che
				hanno avuto anche una divulgazione letteraria nella storia di Chung K’uei che marita
				sua sorella.
«La Ragazza che si sposa» significa fine e
				inizio dell’umanità, appunto come Tui nell’Ovest significa l’autunno, il declino, e
				Chên nell’Est la primavera e l’ascesa. Il nome dell’esagramma viene spiegato
				partendo dagli attributi dei due trigrammi, serenità (Tui) e moto (Chên).
La frase: «Imprese recano sciagura» è ispirata dalla posizione
				delle quattro linee mediane, nessuna delle quali sta al suo posto. «Nulla che sia
				propizio» risulta dalla posizione del sei al terzo posto, uno dei signori del segno,
				al di sopra del duro nove al secondo posto, e da quella degli altri due signori del
				segno, sei al quinto posto e sei in alto, al di sopra del duro nove al quarto
				posto.
L’IMMAGINE
Al di sopra del lago vi è il tuono: l’immagine della ragazza
				che si sposa. Così il nobile attraverso la perpetuità della fine riconosce il
				caduco.
Con l’autunno tutto giunge alla sua fine. Quando il
				tuono è al di sopra del lago questa fine è vicina. L’eternità della fine è suggerita
				dal trigramma Chên, che compare nell’Oriente (primavera) e che, giunto
				nell’Occidente (autunno), arriva alla fine della sua attività secondo leggi fisse.
				In questo momento si fa sentire il potere dell’autunno, che annienta gli esseri
				caduchi. Grazie alla conoscenza di queste leggi si giunge
				a quelle regioni che stanno al di là di principio e fine, di nascita e morte.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) La ragazza che si sposa come concubina. Uno sciancato che può
				procedere. Imprese recano salute.
b) «La ragazza che si sposa come concubina», perché questo dà
				durata.
   «Uno sciancato che può procedere. Salute», perché
				l’una riceve l’altra.

			La linea è la più bassa, in posizione inferiore. Inoltre sta nel
				trigramma Tui, la figlia minore: da qui l’idea della concubina. Tui, la figlia
				minore, è debole di fronte al figlio primogenito (come Tui di fronte a Ch’ien
				nell’esagramma Lü, il Procedere, n. 10, dove ricorre pure l’immagine dello sciancato
				e dell’orbo). La linea inferiore è l’immagine del piede; da qui l’idea dello
				sciancato, poiché non sussiste rapporto con la quarta linea. «L’una riceve l’altra»
				significa che la linea iniziale sta in rapporto di ricezione con la seconda e che
				serve quest’ultima e anche la quinta; essa può quindi fare qualche cosa, almeno
				indirettamente, e progredisce.
Nove al secondo
				posto:
a) Un orbo che può vedere.
				Propizia è la perseveranza di un uomo solitario.
b) «Propizia è la perseveranza di un uomo solitario».
   La legge perpetua non è alterata.

			La linea sta nel posto più basso del segno intrinseco Li che
				significa occhio. La quinta linea, con la quale sta in rapporto di corrispondenza, è
				debole; quindi l’immagine dell’orbo.
La linea, essendo forte
				e centrale, non viene alterata benché la linea che le appartiene sia debole e non
				buona. È vero che così essa finisce in oscurità e solitudine – al di sotto del segno
				intrinseco K’an, l’Abissale, dunque in una valle oscura –; però non muta la sua
				posizione di fronte alla legge e rimane fedele al dovere.

			□ Sei al terzo posto:
a) La ragazza che si sposa come schiava. Si sposa come concubina.
b) «La ragazza che si sposa come
				schiava»: essa non si trova ancora nella posizione che le compete. 
La linea è debole in posto forte, dunque non nella posizione che le
				compete; sta inoltre al culmine del piacere, quindi si getta via come la più umile
				delle schiave pur di accasarsi in qualche maniera. Trova da vivere come concubina
				seguendo il nove al secondo posto.
Nove al quarto
				posto:
a) La ragazza che si sposa
				rinvia il termine. Un tardo matrimonio sopravviene a suo tempo.
b) Chi rinvia il termine vuole aspettare
				qualche cosa prima di andarsene. 
Tra le linee del trigramma
				superiore e di quello inferiore, solo la quinta e la seconda sono in rapporto tra
				loro. Ma mentre le altre due linee di Tui, trovandosi nel segno del piacere,
				ricercano una unione matrimoniale, sia pure per vie traverse (scavalcando la seconda
				linea), le linee del trigramma superiore, non essendo legate dal rapporto di
				corrispondenza, si tengono lontane dall’idea delle nozze. Così il nove al quarto
				posto non possiede corrispondenza nel trigramma inferiore, non si trova al giusto
				posto (forte su posto debole) ed è in mezzo al segno intrinseco K’an, pericolo. Si
				trattiene quindi dall’unirsi in matrimonio e aspetta che le condizioni siano
				cambiate – il pericolo infatti viene superato mediante il moto (Chên) – prima di
				intraprendere qualche cosa. Tuttavia la nuova situazione sopravviene solo quando il
				presente ciclo di avvenimenti sia giunto alla fine.
○ Sei
				al quinto posto:
a) Il sovrano I
				diede in sposa sua figlia. Allora le vesti ricamate della principessa non erano così
				sfarzose come quelle dell’ancella. La luna quasi piena reca salute.
b) «Il sovrano I diede in sposa sua
				figlia. Allora le vesti ricamate della principessa non
				erano così sfarzose come quelle dell’ancella».
   Il posto è
				al centro, e così l’agire diventa elevato.

			Il posto è centrale e onorato. Ciò nonostante la linea è debole ed è
				condiscendente verso il forte nove al secondo posto, come una principessa che sposa
				un uomo inferiore. Quindi per nobiltà d’animo essa non dà peso all’aspetto
				esteriore, che è ben più sfarzoso nell’ancella al primo posto. Ricorre l’immagine
				della luna perché questa linea è al vertice del trigramma intrinseco K’an (la
				luna).
□ Sei sopra:
a) La moglie tiene la cesta, ma dentro non vi è nessun frutto.
				Il marito sgozza la pecora, ma il sangue non scorre. Nulla che sia propizio.
b) Che il sei superiore non abbia nessun
				frutto viene dal fatto che tiene una cesta vuota. 
Il debole
				sei superiore, al culmine del moto e senza rapporto con una linea forte, non ha più
				nessuna possibilità di sposarsi. I tentativi di offrire sacrifici – il trigramma
				superiore è l’immagine di una cesta vuota, l’inferiore, Tui, ha come animale la
				pecora – sono quindi vuoti e vani.
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55. Fêng -
					L’Abbondanza
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Il signore del segno
				è il sei al quinto posto. Quando nella sentenza è detto: «Il re lo raggiunge. Non
				rattristarti; devi essere come il sole a mezzogiorno», ciò si riferisce al sei al
				quinto posto; giacché questo è il posto del re. La linea è tenera e occupa il
				centro; questo è il carattere del sole a mezzogiorno.

			La serie
Ciò
				che ottiene un posto in cui sia di casa diventa certamente grande. Per questo segue
				il segno: l’Abbondanza. Abbondanza significa grandezza.
Segni misti
L’Abbondanza
				significa molti motivi.
L’esagramma si compone di Chên, che
				tende verso l’alto, e di Li, che a sua volta si muove verso l’alto. I segni
				intrinseci sono il sereno Tui, il lago, e il penetrante Sun, il vento. Vento e
				acqua, tuono e fulmine sono quindi tutti presenti. Molte forze sono raccolte
				insieme. Che si tratti di una situazione culminante è indicato dal fatto che Chên,
				che si muove con più energia, sta in alto. Mentre in Shih Ho, il Morso che spezza,
				n. 21, si tratta di superare un ostacolo, qui l’ostacolo è già superato. L’apice
				della grandezza richiama però anche il pericolo del declino. La luce è oscurata in
				vario grado dal segno intrinseco Sun, legno, che sta all’interno dell’esagramma.
				L’esagramma è uno di quelli che si riferiscono alla mutevolezza di ogni cosa
				terrena. Questo è certamente anche il senso delle parole: «Abbondanza significa
				molti motivi», cioè motivi di preoccupazione e di afflizione.
LA SENTENZA
L’abbondanza ha riuscita. Il re la raggiunge. Non
				rattristarti; devi essere come il sole a mezzogiorno.
Commento alla decisione
L’abbondanza significa grandezza. Chiarezza nel muoversi, perciò
						abbondanza.
«Il re la raggiunge».
Questo dà rilievo alla grandezza.
«Devi essere come il sole a mezzogiorno». 
Bisogna dar luce
				a tutto l’orbe terrestre. 
Quando il sole sta a mezzogiorno, si china;
				quando la luna è piena, cala. L’essere pieno e l’essere vuoto del cielo
				e della terra decrescono e aumentano nel tempo; quanto più è così per
				gli uomini oppure per gli spiriti e gli dèi!
Fêng è un tempo in cui la chiarezza e il progresso producono
				grandezza e fioritura nella vita pubblica. Perciò vi è bisogno di una guida forte,
				di una persona capace di trarre a sé gli altri che le sono affini. Per questo non è
				preso in considerazione il rapporto di corrispondenza, bensì quello di affinità tra
				le linee (cfr. nove iniziale e nove al quarto posto; sei al secondo posto e sei al
				quinto posto). Un tempo di massima fioritura per la civiltà nasconde però dei
				pericoli: secondo la legge cosmica degli avvenimenti, a ogni aumento segue un
				declino, a ogni abbondanza una penuria. Vi è un solo mezzo per garantirsi solide
				fondamenta in tempi di grandezza: l’espansione spirituale. Ogni limitazione si
				vendica amaramente. L’abbondanza può durare solo se cerchie sempre più ampie ne sono
				fatte partecipi, giacché soltanto così il moto può continuare senza capovolgersi nel
				suo opposto.
L’IMMAGINE
Tuono e fulmine vengono entrambi:
				l’immagine dell’abbondanza. Così il nobile decide i processi ed esegue le
				punizioni.
L’immagine – specialmente se la si associa
				all’esagramma «il Morso che spezza» – ha un significato trasparente. I due trigrammi
				Li, chiarezza, e Chên, scuotimento, terrore, forniscono le premesse per quella
				purificazione dell’aria che è prodotta, come da un temporale, dalla celebrazione di
				un processo penale.
LE SINGOLE
					LINEE
Nove all’inizio:
a) Incontrando il signore destinatoci si
				rimanga pure insieme per dieci giorni, e non è un errore. Andare trova
				riconoscimento.
b) «Si rimanga
				insieme per dieci giorni, e non è un errore». Più di dieci giorni è male. 
La linea è forte e chiara. Il signore che le è destinato è il nove
				al quarto posto: egli le è affine, ed essa lo incontra. La parola cinese hsün indica un periodo di dieci giorni, un ciclo completo.
				Nonostante la situazione di abbondanza si può stare assieme all’amico affine per un
				periodo intero senza che vi siano da temere errori.
				Perciò si vada tranquillamente e lo si cerchi, se egli si trova in posizione
				elevata. Il commento ammonisce tuttavia a non oltrepassare questo termine e a non
				rimanere aggrappati a lui dopo il compimento dell’opera. Questo sarebbe un errore.
				Proprio nei periodi di abbondanza bisogna sapersi fermare a tempo.
Gli interpreti Sung prendono la parola hsün
				nel senso di «simile», così che essa verrebbe a sottolineare ulteriormente
				l’aggettivo p’ei: «affine, destinato a qualcuno».
Sei al secondo posto:
a) La cortina è talmente abbondante che a mezzogiorno si vedono le
				stelle intorno al polo. Andando si provoca diffidenza e odio. Destandolo con la
				verità, viene salute.
b)
					«Destandolo con la verità»,
   vale a dire, bisogna risvegliare la sua volontà mediante
				la fidatezza. 
Il segno intrinseco Sun, legno, oscura le
				linee che copre, ma in questa linea e nel nove al quarto posto l’offuscamento è
				minore, mentre è particolarmente forte nel caso del nove al terzo posto, che è al
				centro. La linea è debole e perciò incontra soltanto dubbio e odio quando si rivolge
				al suo principe, il sei al quinto posto, anch’esso debole. Ma poiché essa è centrale
				e conforme, riuscirà a superare la separazione, grazie alla forza della verità
				interiore, e a risvegliare la volontà del sovrano.
Nove al
				terzo posto:
a) La sterpaglia è
				talmente abbondante che a mezzogiorno si vedono le stelle piccine. Egli si frattura
				il braccio destro. Nessuna macchia.
b) «La sterpaglia è talmente abbondante»
   che non si possono fare grandi
					affari.
   «Egli si frattura il braccio destro»:
   alla fine
				non bisogna cercare di fare alcunché.

			L’oscuramento è qui al suo culmine. Al segno intrinseco Sun si
				aggiunge il segno intrinseco Tui, lago, e così risulta limitata la possibilità di
				per sé esistente di compiere grandi cose. Il segno intrinseco Tui significa rompere.
				Il braccio destro è il sei debole in alto, il quale, per i rapporti che
				vigono in questo esagramma, non va preso in
				considerazione come aiutante del forte nove al terzo posto. Se ci si astiene da
				un’azione di cui si riconosce l’impossibilità, si rimane liberi da macchia.
La parola p’ei, resa qui con «sterpaglia»,
				significa anche massa d’acqua; la parola mo, resa con «stelle
				piccine», significa anche schiuma, pioggerellina. Ma l’interpretazione adottata
				sembra più appropriata al contesto.
Nove al quarto
				posto:
a) La cortina è talmente
				abbondante che a mezzogiorno si vedono le stelle intorno al polo. Egli incontra il
				signore suo pari. Salute!
b) «La
				cortina è talmente abbondante». 
   Il posto non è quello
				confacente. 
   «A mezzogiorno si vedono le stelle intorno
				al polo». 
   Egli è buio e non
				chiaro. 
   «Egli incontra il signore suo pari. Salute!».
				
   Questo significa agire.

			La prima frase è uguale a quella riguardante il sei al secondo
				posto; lì il principio, qui la fine del segno intrinseco Sun, legno. «Il posto non è
				confacente»: perché la linea dura è su posto tenero. La linea non sta più nel
				trigramma Li, quindi non è più chiara per natura. (La luce sta al di sotto). Ma il
				movimento le consente di incontrare la linea iniziale, che le è pari (essendo forte
				anch’essa). Così l’azione porta luce (il nove iniziale è luminoso perché sta nel
				trigramma Li) e, insieme alla luce, fortuna.
○ Sei al
				quinto posto:
a) Vengono delle
				linee. Si avvicina prosperità e gloria. Salute!
b) La salute del sei al quinto posto viene dal fatto che esso
				elargisce prosperità. 
La linea sta in rapporto col sei al
				secondo posto. Lì è detto «andare», qui è detto «venire». Le linee sono il chiarore,
				la forza luminosa che si avvicinano attraverso il trigramma Li, luce – la cui linea
				centrale è il sei al secondo posto –, e così rendono possibili prosperità e
				gloria.

			Sei sopra:
a)
				Ha l’abbondanza in casa. Egli cela la sua famiglia. Egli spia attraverso il portone
				e non si accorge più di nessuno. Per tre anni egli non vede nulla. Sciagura.
b) «Ha l’abbondanza in casa».
   Egli va
				errando ai limiti del cielo. 
   «Egli spia attraverso il
				portone e non si accorge più di nessuno». 
   Egli cela se stesso.

			La debole linea all’apice del movimento va troppo oltre.
				Apparentemente sale sempre più in alto, ma proprio così perde sempre più l’appoggio
				e si allontana dalla luce, tanto più che oscura a sua volta il nove al terzo posto.
				Così finisce in una situazione di isolamento senza speranza, della quale deve
				incolpare solo se stessa.
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56. Lü - Il
					Viandante
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Il signore del segno
				è il sei al quinto posto; perciò nel Commento alla decisione è detto: «Il tenero
				raggiunge il mezzo all’esterno» e inoltre: «Sostare e aderire alla chiarezza». La
				quinta linea si trova nel trigramma esterno: è l’immagine del viandante in terra
				straniera. Essa occupa il posto mediano come signore del trigramma Li: ciò
				simboleggia il raggiungimento del mezzo e l’aderire alla chiarezza.
La serie
Qualunque sia la cagione per cui la grandezza si esaurisce, è sicuro che essa perde
				la sua patria. Per questo segue il segno: il Viandante.

			Segni misti
Un
				uomo che ha pochi amici, quegli è il viandante.
La struttura
				dell’esagramma è tale che i due semisegni tendono a divergere. La fiamma va verso
				l’alto, il monte grava verso il basso. L’unione è solo passeggera. Il monte è la
				locanda, il fuoco è il viandante che non vi dimora per molto tempo ed è costretto a
				continuare il suo viaggio. L’esagramma è l’inverso del precedente.
LA SENTENZA
Il viandante. Riuscita per piccolezza. Al viandante
				perseveranza è salutare.
Commento alla
					decisione
«Il viandante. Riuscita per
				piccolezza»:
il tenero raggiunge il mezzo all’esterno e si adatta al solido.
				Sostare e aderire alla chiarezza; perciò: piccola riuscita.
«Al viandante
				perseveranza è salutare».
Grande invero è il senso del tempo del
				viandante.
Il signore del segno è il sei al quinto posto. È
				tenero, quindi rappresenta ciò che è discreto, che non si gonfia. Sta nel mezzo,
				quindi non può venire umiliato, benché si trovi al margine, in terra straniera. Si
				adatta alle linee solide sopra e sotto, quindi non si attira sciagura. Il trigramma
				inferiore Kên indica lo star fermi, il riserbo interiore; il trigramma superiore Li
				significa capacità di aderire alle cose esterne. Per un viandante in terra straniera
				non è facile trovare la giusta posizione; perciò è di grande importanza saper
				cogliere il senso del tempo.
L’IMMAGINE
Sul monte vi è fuoco: l’immagine
				del viandante. Così il nobile è chiaro e cauto nell’applicare le punizioni e non
				tira per le lunghe i processi.
In altre parti del Libro si
				parla di cause penali quando chiarezza e moto si incontrano («il Morso che spezza» e
				«l’Abbondanza»). Anche qui la chiarezza è presente nel
				trigramma superiore. La quiete del monte esprime la cautela nell’applicazione delle
				pene. Anche in questo esagramma la rapidità nella definizione delle cause penali è
				indicata dal reciproco rapporto dei due trigrammi. Il fuoco non dimora sulla
				montagna, ma passa e se ne va rapidamente.
LE SINGOLE LINEE
Sei
				all’inizio:
a) Se il viandante
				s’immischia in piccinerie, così si attira disgrazia.
b) «Se il viandante s’immischia in piccinerie»:
   allora
				la sua volontà si esaurisce, e ciò è una disgrazia. 
Una
				linea debole in basso, ai piedi del trigramma Kên; da qui l’idea delle cose
				meschine, delle piccinerie (Kên è l’Arresto). La linea è assai lontana dal trigramma
				Li, chiarezza; perciò non è lungimirante ed esaurisce la sua volontà in piccinerie.
				Il rapporto col nove al quarto posto non ha quindi un effetto illuminante, ma
				dannoso; qui, come nell’intero esagramma, il fuoco è considerato prevalentemente
				come forza che consuma e danneggia.
Sei al secondo
				posto:
a) Il viandante giunge alla
				locanda. Ha il suo possesso con sé. Egli ottiene la perseveranza di un giovane
				servitore.
b) «Egli ottiene la
				perseveranza di un giovane servitore». Questo alla fine non è un errore. 
La linea è debole e centrale, nel mezzo del trigramma Kên, che
				significa porta e capanna; quindi il simbolo della locanda. Il segno intrinseco Sun
				significa mercato e guadagno; da qui l’idea che egli «ha il suo possesso con sé». Il
				giovane servitore è il sei iniziale.
○ Nove al terzo
				posto:
a) Al viandante brucia la
				locanda. Egli perde la perseveranza del suo giovane servitore. Pericolo.
b) «Al viandante brucia la locanda».
				
   Questo è un danno per lui stesso. 
   Se egli si comporta come un estraneo col suo inferiore, giustamente lo perde.

			La linea è troppo dura, perché dura in posto forte. Non mostra
				devozione verso il suo superiore, e perciò questi non l’aiuta quando la sua dimora
				brucia. Per la sua durezza è scortese verso gli inferiori e perde perciò il loro
				fedele attaccamento, il che naturalmente significa pericolo. La linea è all’apice
				del trigramma Kên, che significa capanna. Immediatamente al di sopra sta il fuoco;
				da qui l’idea della capanna che brucia. Il servitore è il sei iniziale.
Nove al quarto posto:
a) Il viandante riposa dove ha trovato alloggio. Egli ottiene il suo
				possesso e un’ascia. Il mio cuore non è lieto.
b) «Il viandante riposa dove ha trovato alloggio».
   Egli non ha ancora ottenuto il suo posto. 
   «Egli ottiene il suo possesso e un’ascia». 
   Ma nel cuore non è ancora lieto.

			L’alloggio è soltanto provvisorio perché la linea sta al di fuori
				del trigramma Kên. La linea riposa per breve tempo perché non ha ancora raggiunto il
				suo vero posto (è forte mentre il posto è debole). Pur avendo qualche proprietà, ha
				bisogno di un’ascia per difesa (Li significa armi, il segno intrinseco Tui significa
				metallo e danneggiamento). Perciò nel cuore manca la letizia.
○ Sei al quinto posto:
a) Egli abbatte un fagiano; esso cade con la prima freccia.
				Alla fine ne risulta lode e impiego.
b) Alla fine egli riesce a salire per lode e impiego. 
La linea, tenera nel posto centrale all’esterno, è qui il
				viandante. Poiché è centrale e devota riesce a trovare degli amici in basso (nove al
				quarto posto) e un impiego in alto (nove superiore); così può salire.
Il trigramma Li significa fagiano e armi. Il segno intrinseco Tui è
				metallo; da qui l’idea dell’abbattere. Tui è anche la bocca; da qui la lode.

			Chu Hsi dà alla seconda frase un’altra interpretazione: «Una freccia
				va smarrita», che dal punto di vista grammaticale è certamente accettabile.
Nove sopra:
a)
				All’uccello brucia il nido. Il viandante prima ride, poi deve gemere e piangere.
				Egli perde la vacca per leggerezza. Sciagura!
b) Stare in alto quale viandante, questo conduce giustamente
				all’incendio.
   «Egli perde la vacca per leggerezza».
				
   Alla fine non ode nulla.

			La linea forte in alto, il cui moto va a sua volta verso l’alto,
				perde le cose essenziali, e così tutta l’allegria porta soltanto a perdite, perché
				la linea trascura troppo i doveri di un viandante, e nemmeno il danno che subisce la
				rende più saggia.
Li è un uccello, è la fiamma. Il posto è in
				alto, al di sopra del segno intrinseco Sun; da qui il nido. Il ridere è associato al
				segno intrinseco Tui che significa allegria e bocca; il lamento viene dalla forza
				distruttiva che sta in agguato in Tui. Li è la vacca, che qui va perduta per
				l’allegria e la leggerezza in posto elevato. La linea è senza speranza; non ritrova
				il senno, perché tende sempre più verso l’alto senza pensare in alcun modo al
				ritorno.
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57. Sun - Il Mite (il Penetrante, il
					Vento)
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Benché questo
				esagramma sia condizionato dalle due linee yin, queste ultime non si possono
				considerare signori dominanti, ma solo signori costituenti. (L’unico esagramma
				femminile in cui le linee yin siano signori dominanti è Li, l’Aderente). Qui il
				signore dominante è invece il nove al quinto posto, perché solo chi sta in posto
				onorato può «diffondere i comandi e operare i propri affari». Perciò, quando
				nel Commento alla decisione è detto: «Il solido penetra
				nel mezzo e nel conforme, e la sua volontà si compie», ciò si riferisce alla quinta
				linea.
La serie
Il viandante non ha nulla che lo accolga. Per questo segue ora
				il segno: il Mite, il Penetrante. Il Mite significa andare dentro.
Il senso è che il viandante, nel suo isolamento, non ha un posto in
				cui alloggiare; perciò dopo Lü viene Sun, l’esagramma del ritorno a casa.
Segni misti
Il mite significa sottomettersi.
La linea scura sta sotto,
				si sottomette alle linee chiare, e proprio con questa mite sottomissione riesce a
				penetrare tra le linee forti.
Sentenze
					aggiunte
Il segno «il Mite» mostra come opera
				il carattere. Mediante il mite si è in grado di ponderare le cose e di rimanere
				nascosti. Mediante il mite si è in grado di tener conto delle circostanze
				particolari.
La mite penetrazione conferisce al carattere la
				capacità di influire sul mondo esterno e di averne il controllo. Grazie ad essa si
				possono comprendere le cose nella loro intima natura senza essere costretti a farsi
				avanti. Qui sta il potere dell’influsso. Così si è in grado di fare quelle eccezioni
				che il tempo richiede senza diventare per questo incoerenti.
Tra gli otto trigrammi primordiali Sun occupa il Sud-Est, tra primavera ed estate.
				Sun significa il fluire degli esseri nelle loro forme, battesimo e risveglio della
				vita.
LA SENTENZA
Il mite. Mediante piccole cose riuscita. Propizio è avere ove
				recarsi. Propizio è vedere il grande uomo.

			Commento alla decisione
Penetrare ripetuto per diffondere ordini.
Il solido
				penetra nel mezzo e nel conforme, e la sua volontà si compie.
I teneri si
				sottomettono entrambi ai solidi, per questo è detto: «Mediante piccole cose
				riuscita. Propizio è avere ove recarsi. Propizio è vedere il grande uomo».
Questo esagramma risulta dalla ripetizione del trigramma Sun, che
				significa da un lato mitezza, adattamento, dall’altro penetrare. Quando si emanano
				ordini, tutto dipende dal fatto che essi penetrino davvero nella coscienza di chi li
				riceve. Ciò si ottiene adattandoli alla sua comprensione. Si tratta di un duplice
				penetrare. Dapprima il penetrare del comando nel sentimento del suddito, dove esso
				dissolve, come il vento le nubi, il male che dimora nelle pieghe nascoste; e poi un
				penetrare ancora più profondo nei recessi della coscienza, dove il bene nascosto
				deve essere destato. I comandi devono essere dati più volte affinché agiscano in
				questo modo.71
Il testo è spiegato anche alla luce della struttura dell’esagramma.
				Il forte che penetra nel posto centrale e per lui conforme è il nove al quinto
				posto; perciò la sua volontà si compie ed è propizio intraprendere qualche cosa. Le
				linee tenere al primo e al quarto posto obbediscono al solido signore del segno che
				sta sopra di esse. Perciò la riuscita è legata alle cose piccole, e per ottenerla è
				propizio vedere il grande uomo (nove al quinto posto).
L’IMMAGINE
Venti
				che si susseguono: l’immagine del mite che penetra. Così il nobile diffonde i suoi
				ordini e cura i suoi affari.
Dei due venti il primo rimuove
				le resistenze: «diffonde gli ordini»; il secondo provvede a compiere l’opera: «cura
				i suoi affari».

			LE SINGOLE LINEE
□ Sei all’inizio:
a) Nell’avanzare e nel recedere è propizia la perseveranza di un
				guerriero.
b) «Nell’avanzare e nel
				recedere»: 
   la volontà è in dubbio. 
   «Propizia è la perseveranza di un guerriero». 
   La volontà è dominata.

			La linea è tenera ed è la più bassa dell’esagramma; quindi
				l’indecisione; ma sottomettendosi alla forte linea sovrastante ottiene il sostegno
				della disciplina militare.
Nove al secondo posto:
a) Penetrare sotto il letto. Si
				impiegano sacerdoti e maghi in gran numero. Salute! Nessuna macchia.
b) La salute del gran numero poggia sul
				fatto che si è raggiunto il centro. 
La linea è forte, ma
				centrale, quindi ha fortuna. Il trigramma Sun significa legno; la linea spezzata in
				basso, le gambe; da qui l’immagine del letto. Il segno intrinseco Tui significa
				bocca e mago. La linea, sottomettendosi al forte e affine signore del segno, può
				essergli d’aiuto nel diffondere i comandi in quanto penetra negli angoli più
				riposti. I sacerdoti sono gli intermediari degli uomini di fronte agli dèi; i maghi,
				gli intermediari degli dèi di fronte agli uomini. Vi è dunque una compenetrazione
				tra il mondo visibile e quello invisibile; da qui la possibilità che tutto si metta
				in ordine.
Nove al terzo posto:
a) Penetrare ripetuto. Umiliazione.
b) L’umiliazione del penetrare ripetuto
				viene dal fatto che la volontà si esaurisce. 
Il terzo posto
				è in mezzo tra i due trigrammi Sun; l’uno sta finendo, l’altro incomincia appena;
				quindi il ripetuto penetrare. Il nove al terzo posto è troppo duro e non centrale.
				Benché questa natura non sia adatta a una mite penetrazione nel nocciolo delle cose,
				si tenta ugualmente. Ma non si giunge a nessun risultato, si continua a oscillare
				indecisi.

			□ Sei al quarto posto:
a) Il pentimento svanisce. Durante la caccia si catturano tre specie di
				selvaggina.
b) «Durante la caccia
				si catturano tre specie di selvaggina».
   Questo è
				meritorio.

			Il segno intrinseco Li significa armi e quindi caccia. Il sei al
				quarto posto è conforme, si sottomette al signore e gli conduce le tre linee
				inferiori, guadagnandosi così dei meriti. Il pentimento, che potrebbe essere causato
				da eccessiva debolezza, svanisce.
○ Nove al quinto
				posto:
a) Perseveranza reca
				salute. Pentimento svanisce. Nulla che non sia propizio. Nessun inizio, ma una fine.
				Prima del cambiamento tre giorni, dopo il cambiamento tre giorni. Salute!
b) La salute del nove al quinto posto
				poggia sul fatto che il posto è conforme e centrale. 
La
				linea è al centro in quanto signore del segno; è quindi la fonte di quell’influsso
				esercitato mediante gli ordini che è l’azione caratteristica dell’esagramma. Va
				notata la differenza rispetto a Ku (l’Emendamento delle cose guaste, n. 18), dove si
				tratta di mettere riparo ai guasti prodotti dal padre e dalla madre. Qui il lavoro
				di emendamento riguarda invece le cose pubbliche. Un tale lavoro si caratterizza non
				tanto per l’amore che copre le manchevolezze, quanto per una giustizia imparziale,
				simboleggiata dall’Occidente (metallo, autunno) al quale è associato il segno Kêng
				(tradotto con «cambiamento», il settimo dei segni ciclici). Per ottenere che gli
				ordini siano eseguiti bisogna prima cancellare un inizio errato e poi raggiungere
				una buona fine; da qui l’espressione: «Nessun inizio, ma una fine». Questa frase
				viene commentata con le parole: «Prima del segno Kêng tre giorni, dopo il segno Kêng
				tre giorni». Si tratta di eliminare quello che si è rivelato un inizio sbagliato.
				Tre «giorni» prima di Kêng l’estate volge al declino, poi viene la fine. Tre
				«giorni» dopo Kêng viene l’inverno, la fine dell’anno. Mentre non si è ancora giunti
				all’inizio, la fine si trova almeno a distanza raggiungibile. (La situazione è
				diversa da quella dell’esagramma Ku, n. 18, il quale sta proprio al centro tra fine
				e principio).

			Nove sopra:
a)
				Penetrare sotto il letto. Egli perde il suo possesso e la sua ascia. Perseveranza
				reca sciagura.
b) «Penetrare sotto
				il letto».
   In alto è la fine. 
   «Egli perde il suo possesso e la sua ascia». 
   È ben
				fatto questo? 
   È sciagurato.

			Mentre la seconda linea, penetrando sotto il letto, stabilisce il
				collegamento tra sopra e sotto, così che tutto si mette in ordine, qui il penetrare
				sotto il letto denota solo instabilità e mancanza di indipendenza. Per questo motivo
				la linea perde ciò che ha di solido (la linea, di per sé forte, perde la sua forza
				perché si trova al culmine della mitezza) e la sua ascia (il segno intrinseco Tui
				significa metallo), così che non riesce più a prendere una decisione. Persistere in
				questo atteggiamento è sicuramente dannoso.

			[image: e9788845980930_i0314.jpg]
58. Tui - Il Sereno, il Lago
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Le due linee yin sono
				i signori costituenti del segno, ma non sono in grado di agire come signori
				dominanti. I signori dominanti sono la seconda e la quinta linea. Per questo nel
				Commento alla decisione è detto: «Il solido è nel mezzo e il tenero è fuori. Nella
				serenità è propizia la perseveranza».
La
					serie
Quando si è penetrati in una cosa,
				allora si è allegri. Per questo segue il segno: il Sereno. Il Sereno significa
				rallegrarsi.

			Segni misti
Il
				sereno è palese.
Tui è il lago che
				rallegra tutti gli esseri e li ristora. Tui è inoltre la bocca. Quando gli uomini si
				rallegrano l’un l’altro con i loro sentimenti, ciò si manifesta attraverso la bocca.
				Una linea yin compare al di sopra di due linee yang: ciò allude al modo in cui i due
				princìpi si rasserenano l’un l’altro e questa serenità si manifesta all’esterno.
				D’altra parte Tui è associato all’Occidente e all’autunno. Il suo «stato di
				mutamento» è il metallo. Così una sua qualità è quella di tagliare e distruggere.
				L’esagramma è l’inverso del precedente.
LA SENTENZA
Il sereno.
				Riuscita. Propizia è perseveranza.
Commento alla
					decisione
Il sereno significa gioia. Il
				solido nel mezzo, il tenero fuori. Rallegrarsi e nello stesso tempo avere propizia
				perseveranza: così si obbedisce al cielo e si è in accordo con gli uomini.
Se
				si cammina allegri in testa al popolo, il popolo dimentica i suoi stenti. Se si
				affrontano le difficoltà in letizia, il popolo dimentica la morte. La cosa più
				grande nel dare letizia al popolo sta nel fatto che il popolo si tiene
				reciprocamente in disciplina.
Il solido al centro sono le due
				linee al secondo e al quinto posto, il tenero all’esterno sono il sei al terzo posto
				e il sei superiore. Una giusta letizia è infatti solida all’interno, mite verso
				l’esterno. Questa letizia è anche lo strumento migliore per governare uno
				Stato.
L’IMMAGINE
Laghi che riposano l’uno sull’altro: l’immagine del sereno.
				Così il nobile si riunisce con i suoi amici per discutere e per esercitarsi.
Tui significa lago e bocca. La ripetizione della bocca significa la
				discussione; la ripetizione del lago significa l’esercizio.
LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Serenità
				appagata. Salute!
b) La salute della serenità appagata
				consiste nel fatto che il procedere non è ancora diventato dubbioso.

			Solidità e modestia sono le premesse di una armoniosa letizia.
				Entrambe si realizzano in questa linea forte in posto basso. Quando il principio
				chiaro è legato all’ombroso, molti dubbi ed esitazioni turbano la serenità. La linea
				iniziale è ancora lontana da tutte queste complicazioni, quindi per lei la salute è
				certa.
○ Nove al secondo posto:
a) Serenità verace. Salute! Il pentimento svanisce.
b) La salute della serenità verace deriva dalla fiducia nella propria
				volontà. 
Questa linea è in stretto rapporto con la terza
				linea, ombrosa, e quindi potrebbero sopravvenire dubbio e pentimento. Ma poiché è
				centrale e forte, prevale la veracità della sua natura e della sua posizione. Essa
				fa affidamento su se stessa, è verace verso gli altri e quindi incontra anche
				fiducia.
□ Sei al terzo posto:
a) Serenità che sopraggiunge. Sciagura!
b)
				La sciagura della serenità che sopraggiunge deriva dal fatto che il posto non è
				quello confacente. 
Una linea debole in posto forte, al
				culmine della letizia: qui manca la capacità di dominarsi. Quando ci si apre
				interiormente, le distrazioni cominciano ad affluire dall’esterno e penetrano
				all’interno. La sciagura è certa, perché ci si lascia sopraffare dai piaceri che
				così si sono attirati.
Nove al quarto posto:
a) Serenità ponderata non si acquieta. Eliminati i difetti, si
				ha letizia.
b) La letizia del nove al quarto posto ha
				prosperità. 
La linea sta tra il forte signore, nove al
				quinto posto, col quale è in rapporto di ricezione, e la linea tenera, sei al terzo
				posto, che sta con essa in rapporto di solidarietà e
				tenta di sedurla. Ma benché in questa situazione non sia ancora giunta alla quiete,
				la linea possiede una forza interiore sufficiente per decidere chi seguire e anche
				per rompere i rapporti col sei al terzo posto. Così viene fortuna e prosperità per
				essa e per altri.
○ Nove al quinto posto:
a) Veracità verso ciò che disgrega è pericolosa.
b) «Veracità verso ciò che disgrega».
   Il posto è conforme e
				confacente. 
Ciò che disgrega è il sei in alto. Anche nei
				suoi confronti il nove al quinto posto, forte e conforme, mantiene un atteggiamento
				pieno di fiducia. Ciò è pericoloso. Ma questo pericolo può essere allontanato,
				poiché la natura e la posizione della linea sono tanto forti da superare gli
				influssi negativi.
□ Sei sopra:
a) Serenità seducente.
b) Il sei superiore
				induce al piacere poiché non è luminoso. 
Questa linea
				somiglia al sei al terzo posto. Ma mentre quest’ultimo sta nel trigramma interno e
				attira i piaceri con la forza del suo desiderio, il sei superiore sta nel trigramma
				esterno e induce altri in tentazione. La «serenità seducente» non si riferisce a
				colui che interroga l’oracolo, bensì mostra una situazione che gli sta davanti. Che
				egli si lasci sedurre dipende da lui. È però importante stare in guardia di fronte a
				situazioni così ambigue.
Per il testo a esiste un’interpretazione leggermente diversa che trova anch’essa una
				giustificazione nella letteratura cinese sull’I Ching.

			[image: e9788845980930_i0316.jpg]

			59. Huan - La Dissoluzione (la
					Dispersione)
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			Il signore del segno è il nove al quinto posto, giacché solo colui
				che sta al posto d’onore è in grado di mettere ordine nella dissoluzione che
				minaccia la terra. Tuttavia il nove al secondo posto sta all’interno per consolidare
				le fondamenta, e il sei al quarto posto sta in rapporto di ricezione col nove al
				quinto posto per compierne l’opera. Così anche queste due linee hanno importanti
				funzioni nell’esagramma. Perciò nel Commento alla decisione è detto: «Il solido
				viene e non si esaurisce. Il tenero riceve un posto all’esterno, e il superiore è in
				armonia con lui».

			La serie
Alla
				gioia segue la dispersione. Per questo segue il segno: la Dissoluzione. Dissoluzione
				significa separarsi.

			Segni misti
Dissoluzione significa separarsi.

			Sentenze aggiunte
Essi levigarono tronchi per farne navi e indurirono legname
				nel fuoco per farne remi. L’utilità delle navi e dei remi consisteva nel facilitare
				gli scambi. Questo lo trassero certamente dal segno: la Dissoluzione.

			L’esagramma ha un doppio significato: quello suggerito dall’immagine
				«il vento sopra l’acqua», che allude al dissolversi del ghiaccio e di ciò che è
				rigido, ma anche quello del penetrare (Sun) nell’abissale (K’an), che allude a una
				dispersione, una suddivisione. Di fronte a questa azione disgregatrice diventa
				importante il compito della riunificazione, che a sua volta è espresso
				nell’esagramma.

			Dall’immagine «legno sopra l’acqua» risulta l’idea della nave.

			
			LA SENTENZA
La dissoluzione. Riuscita. Il re si avvicina al suo tempio.
				Propizio è attraversare la grande acqua. Propizia è perseveranza.

			Commento alla decisione
La dissoluzione. Riuscita. Il solido viene e non si esaurisce.
				Il tenero riceve un posto all’esterno, e il superiore è in armonia con lui.
«Il
				re si avvicina al suo tempio».
Il re è nel centro.
«Propizio è
				attraversare la grande acqua».
Affidarsi al legno crea meriti.

			«Venire» si riferisce alla posizione nel semisegno interno, ossia
				inferiore, così come «andare» si riferisce alla posizione nel semisegno esterno. «Il
				solido che viene» è dunque il nove al secondo posto. Occupando il posto mediano nel
				trigramma inferiore, esso crea per il principio luminoso, situato tra due linee
				scure, una base di attività che è inesauribile come l’acqua (K’an). Il tenero che
				riceve un posto esterno e collabora col superiore è il sei al quarto posto (il posto
				del ministro). Sui rapporti reciproci delle tre linee al quinto, quarto e secondo
				posto si basa l’azione alla quale l’esagramma fa riferimento.

			Il re nel centro è il nove al quinto posto. La sua posizione
				centrale significa il raccoglimento interiore mediante il quale egli è in grado di
				tenere unito ciò che tende a disgregarsi. Il tempio è suggerito dal segno intrinseco
				superiore, Kên, che significa monte e casa. Il legno (Sun) sopra l’acqua (K’an) è la
				premessa per l’attraversamento della grande acqua.

			L’IMMAGINE
Il vento si leva sopra l’acqua: l’immagine della dissoluzione.
				Così gli antichi re sacrificavano al Signore ed erigevano templi.

			Anche qui si allude all’aspirazione interiore a tenere unito
				mediante la religione e i suoi riti ciò che esteriormente tende a separarsi. Si
				tratta di conservare il legame tra Dio e l’uomo e tra avi e discendenti. L’immagine
				del tempio è suggerita anche qui dal segno intrinseco Kên. Dal trigramma Sun
				proviene l’idea dell’entrare e da K’an quella dell’oscuro.

			
			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Egli reca aiuto
				col vigore di un cavallo. Salute!
b) La salute del sei
				iniziale dipende dalla sua devozione.

			Il cavallo è il nove al secondo posto. K’an significa un cavallo
				forte con un bel dorso. Il sei iniziale è debole, sta in posto basso e di per sé non
				ha la forza per eliminare il dissolvimento. Ma la linea è all’inizio della
				dispersione, e quindi è relativamente facile salvarla. Il forte nove centrale al
				secondo posto le viene in aiuto; essa obbedisce e si associa a lui nel servire il
				signore al quinto posto.

			□ Nove al secondo posto:
a) Durante
				la dissoluzione egli corre verso il suo appoggio. Il pentimento svanisce.
b) «Durante la dissoluzione egli corre verso il suo appoggio»
				
   e ottiene così quello che desidera.

			Il segno intrinseco Chên significa piede e corsa rapida. L’appoggio
				sul quale il nove al secondo posto può contare è quello dell’affine e forte signore
				del segno, il nove al quinto posto. Poiché il nove al secondo posto ricerca
				spontaneamente il principe, si potrebbe pensare a un’occasione di pentimento, ma
				esso è forte e centrale, e questo modo di agire, di per sé insolito, è cagionato da
				un tempo insolito. Esso non agisce per motivi egoistici, ma desidera mettere fine al
				dissolvimento. E raggiunge infatti il suo scopo in associazione col nove al quinto
				posto.

			Sei al terzo posto:
a) Egli dissolve
				il suo io. Nessun pentimento.
b) «Egli dissolve il suo
				io».
   La sua volontà è diretta verso l’esterno.

			La linea è debole in posto forte, e quindi potrebbe esservi motivo
				di pentimento. Ma questa è l’unica linea del trigramma interno in rapporto di
				corrispondenza con una linea del trigramma esterno. Quindi la sua volontà è diretta
				verso l’esterno. Si trova in alto nel trigramma dell’acqua, in contatto
				immediato con quello del vento; da qui l’idea del
				dissolversi della propria persona, e perciò l’assenza di pentimento.

			□ Sei al quarto posto:
a) Egli si
				stacca dalla sua schiera. Sublime salute! Mediante dissolvimento segue
				accumulazione. A ciò la gente comune non pensa.
b) «Egli
				si stacca dalla sua schiera. Sublime salute!».
   La sua luce è grande.

			Il trigramma inferiore è da considerare un mutamento di K’un. K’un
				significa la schiera. La linea mediana si svincola e si stabilisce al quarto posto,
				quindi si stacca dalla sua schiera e la dissolve, poiché al suo posto subentra il
				forte nove al secondo posto. Così dal dissolvimento nasce accumulazione (segno
				intrinseco Kên, il monte). La linea tenera, sei al quarto posto, sta in rapporto di
				ricezione col signore, il nove al quinto posto, e ha ottenuto come aiutante il forte
				funzionario, nove al secondo posto, così che di fatto al dissolvimento segue
				l’accumulazione.

			○ Nove al quinto posto:
a) Dissolvono
				come il sudore i suoi squillanti richiami. Dissolvimento! Un re dimora senza
					macchia.
b) «Un re dimora senza macchia».
   Egli
				si trova al suo giusto posto.

			L’incontro del vento con l’acqua disperde quest’ultima come fosse
				sudore. Il trigramma Sun, che giunge ovunque, significa squillanti richiami. Così il
				re sta al suo giusto posto e rimane quindi senza macchia.

			Nove sopra:
a) Egli dissolve il suo
				sangue. Andarsene, tenersi lontani, uscire, è senza macchia.
b) «Egli dissolve il suo sangue».
   Così egli si allontana dal
				danno.

			Kên è il sangue. Il vento dissolve. Così viene allontanata
				l’occasione di versare sangue. Ma la linea non supera il
				pericolo soltanto per se stessa, bensì aiuta anche il sei
				al terzo posto col quale sta in rapporto.
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			60. Chieh - La Delimitazione
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			Il signore del segno è il nove al quinto posto; giacché solo
				qualcuno che sia onorato e possieda la necessaria forza spirituale può istituire
				misura e grado affinché il mondo sia tenuto entro limiti fissi. Per questo nel
				Commento alla decisione è detto: «Sul posto confacente per limitare; centrale e
				conforme per unire».

			La serie
Le
				cose non possono stare durevolmente separate. Per questo segue ora il segno: la
				Delimitazione.

			Segni misti
Delimitazione significa tener fermo.

			L’esagramma è l’inverso del precedente. La struttura interna e il
				rapporto reciproco dei segni intrinseci sono gli stessi in entrambi. Qui è il lago
				che tiene assieme l’acqua, mentre nell’esagramma precedente il vento disperdeva
				l’acqua.

			LA SENTENZA
Delimitazione: riuscita. Amara delimitazione non va esercitata
				con perseveranza.

			Commento alla decisione
«Delimitazione: riuscita».
I solidi e i teneri sono
				ugualmente distribuiti, e i solidi hanno raggiunto il centro.
«Amara
				delimitazione non va esercitata con perseveranza»,
giacché la sua via si
				esaurisce.
Sereno nell’attraversare il pericolo, sul posto confacente per
				limitare, centrale e conforme per unire. Cielo e terra hanno le loro delimitazioni,
				e le quattro stagioni hanno origine.
La delimitazione nel creare istituzioni
				opera in modo che i beni non vengano pregiudicati e gli uomini non vengano
				danneggiati.

			Le linee yang e quelle yin formano due metà e sono inoltre
				distribuite uniformemente: 2+2+1+1. Quindi sui due posti centrali – il secondo e il
				quinto – stanno delle linee forti.

			Un’amara delimitazione mantenuta durevolmente condurrebbe a
				insuccesso. Ma per l’atteggiamento centrale e misurato del signore del segno, nove
				al quinto posto, questo pericolo è superato. Serenità è l’attributo del trigramma
				inferiore Tui; pericolo è l’attributo del trigramma superiore K’an. La delimitazione
				del signore del segno è operata dalle due linee yin, tra le quali si trova. Ma per
				la sua posizione centrale e conforme viene raggiunto l’effetto durevole. La
				delimitazione – suddivisione in periodi – è il mezzo per suddividere il tempo. Così
				l’anno in Cina è suddiviso in 24 chieh ch’i, che – in
				concordanza con i fenomeni meteorologici – permettono all’uomo di regolare la sua
				attività agricola in armonia col decorso delle stagioni. La delimitazione, cioè la
				conveniente distribuzione del lavoro e dei consumi, rappresentava uno dei problemi
				più importanti per un buon governo nella Cina antica. Anche in questo senso
				l’esagramma «la Delimitazione» indica dei princìpi fondamentali.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago vi è acqua: l’immagine della
				delimitazione. Così il nobile istituisce numero e misura, e indaga che cosa siano
				virtù e retto cammino.

			Numero e misura sono indicati dal rapporto reciproco di acqua e
				lago. Al trigramma K’an corrisponde l’istituire, al trigramma Tui, che significa
				bocca, l’indagare (letteralmente: discutere). Numero e misura – il quieto, il solido
				– corrispondono al segno intrinseco superiore Kên; virtù
				e cammino – ciò che è mobile, che agisce – corrispondono al segno intrinseco
				inferiore Chên.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Non uscire da
				porta e cortile non è una macchia.
b) «Non uscire da
				porta e cortile»: sta a indicare che si sa che cosa sia aperto e chiuso.

			La linea sta proprio all’inizio. Kên, il segno intrinseco in alto,
				significa portone: qui se ne è ancora molto lontani; non si parla ancora del portone
				esterno, a due battenti, bensì della porta interna, a un solo battente. Si vedono
				davanti a sé delle porte sbarrate e perciò ci si trattiene. «Non uscire da porta e
				cortile» allude alla discrezione, la quale deve costituire l’inizio di ogni opera
				che abbia successo.

			Nove al secondo posto:
a) Non uscire
				da porta e cortile reca sciagura.
b) «Non uscire da
					porta e cortile reca sciagura».
   Giacché si perde la grande occasione.

			Qui la situazione è diversa. Si hanno davanti a sé due linee
				spezzate, l’immagine di un portone da cortile, a due battenti, aperto. È quindi la
				grande occasione per uscire, per non rimanere egoisticamente tra le provviste
				accumulate. (Il segno intrinseco Chên, al cui inizio sta la linea, indica movimento;
				perciò esitazione reca sciagura).

			Sei al terzo posto:
a) Chi non
				conosce delimitazione avrà da lamentarsi. Nessuna macchia.
b) Del lamento per aver trascurato di limitarsi a tempo – chi ne ha
				colpa?

			Il sei al terzo posto è debole e sta all’apice del trigramma Tui,
				serenità; perciò trascura la limitazione che sarebbe necessaria. Tui significa
				bocca, il segno intrinseco Chên significa paura, K’an significa mestizia; da qui
				l’idea del lamento. Ma di questo risultato bisogna incolpare solo se stessi.

			
			Sei al quarto posto:
a) Delimitazione
				appagata. Riuscita.
b) La riuscita della delimitazione
				appagata viene dal fatto che si accetta la via del superiore.

			La linea, tenera e conforme, sta in rapporto di ricezione col
				signore del segno. Si adatta appagata a questa posizione; perciò ha successo
				nell’accompagnarsi al superiore, nove al quinto posto, e nel seguirlo.

			○ Nove al quinto posto:
a) Dolce
				delimitazione reca salute. Andare reca rispetto.
b) La
				salute della dolce delimitazione viene dal fatto che si dimora centrali al proprio
				posto.

			L’atteggiamento centrale, forte e conforme del signore del segno gli
				rende facile persino il riserbo (si trova al culmine del segno intrinseco Kên), e il
				suo esempio rende dolce per gli altri la delimitazione. Il monte, Kên, è composto
				principalmente di terra, e il gusto della terra è dolce.

			Sei sopra:
a) Amara delimitazione:
				perseveranza reca sciagura.
   Pentimento svanisce.
b)
				«Amara delimitazione. Perseveranza reca sciagura».
   La sua via si esaurisce.

			Qui, alla fine del tempo della delimitazione, non si deve insistere
				per mantenere a tutti i costi la delimitazione. La linea è debole e al culmine del
				trigramma K’an, pericolo. Ciò che qui si vuole ottenere con la forza risulta amaro e
				non può essere continuato. Bisogna dunque avviarsi in una nuova direzione: allora il
				pentimento svanisce.

			
			[image: e9788845980930_i0320.jpg]

			61. Chung Fu - La Verità
				interiore
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			L’aspetto caratteristico di questo esagramma è il centro vuoto;
				perciò il sei al terzo posto e il sei al quarto posto sono i signori costituenti del
				segno. Ma la verità dipende dal fatto che il centro è qualcosa di reale, di solido;
				perciò il nove al secondo posto e il nove al quinto posto sono i signori dominanti
				del segno. Poiché inoltre l’idea fondamentale è che con la verità interiore si
				trasforma tutto un impero, il posto d’onore è la premessa indispensabile per questa
				impresa. Perciò il vero signore del segno è il nove al quinto posto.

			La serie
Attraverso la delimitazione le cose vengono rese sicure. Per questo segue il segno:
				la Verità interiore.

			
				Segni misti
Verità interiore
				significa fidatezza.

			L’esagramma ha in comune con i due precedenti la struttura chiusa
				all’interno, ma qui le coppie di linee esterne sono forti. Qui la figlia più anziana
				e quella minore stanno insieme nella giusta posizione; perciò la fiducia reciproca
				non viene turbata. Gli attributi dei trigrammi sono in perfetta armonia: sopra
				mitezza, sotto serenità. I segni intrinseci sono quiete e moto; inoltre tutta la
				costruzione dell’esagramma è molto armoniosa e simmetrica, essendo le linee tenere
				dentro, quelle solide fuori. Sono tutte circostanze assai favorevoli. Per questo il
				segno ha anche una sentenza molto favorevole.

			LA SENTENZA
Verità interiore. Porci e pesci. Salute! Propizio è
				attraversare la grande acqua. Propizia è perseveranza.

			Commento alla decisione
Verità interiore. I teneri stanno all’interno, e tuttavia
				i forti occupano il centro. Sereno e mite: così in verità
				il paese viene trasformato.
«Porci e pesci. Salute!».
Il potere della
				fiducia si estende persino a porci e pesci.
«Propizio è attraversare la grande
				acqua». Si adopera la cavità di una nave di legno. Verità interiore, e la
				perseveranza per favorire: così si è in accordo col cielo.

			I teneri all’interno sono la terza e la quarta linea. I forti al
				centro dei due trigrammi sono la seconda e la quinta linea. Dalla presenza dei
				teneri al centro nasce un vuoto. Questo vuoto del cuore, questa umiltà, è
				indispensabile per attrarre il bene. D’altra parte occorrono la solidità e la forza
				centrale per assicurarsi la necessaria fiducia. Così un armonioso intrecciarsi di
				docilità e forza è il fondamento sul quale è costruito l’esagramma.

			Serenità e mitezza sono le qualità dei due trigrammi: Tui, serenità
				nel seguire il bene, e Sun, mite penetrare nel cuore degli uomini. Così si creano le
				basi della fiducia necessaria per trasformare un paese.

			Porci e pesci sono le creature meno spirituali. Il fatto che nemmeno
				esse restino insensibili mostra il grande potere della verità.

			(Osservazione. Il Chou I Hêng
					Chieh dà un’altra interpretazione, in cui «porci e pesci» diventano
				«pesci porcini» = delfini. «I delfini hanno origine nel mare (Tui) e avvertono le
				navi (Sun) quando il vento sta per sopraggiungere. Essi sono fidati annunciatori di
				burrasca; da qui il simbolo della verità interiore. Il vento che si avvicina è
				preannunciato da segni sicuri, che inducono i delfini a salire a galla. Così la
				verità interiore è il mezzo per comprendere il futuro». L’idea è ingegnosa, ma il
				Libro dei Mutamenti appartiene a un’epoca in cui il mare era ancora pressoché
				sconosciuto ai cinesi).

			Legno e acqua, legno e cavità sono interpretati come immagine della
				nave con la quale si può attraversare il grande fiume.

			L’IMMAGINE
Al di sopra del lago è il vento: l’immagine della verità
				interiore. Così il nobile discute le cause penali per sospendere le condanne a
				morte.

			
			Tui è l’immagine della bocca; quindi il discutere. Sun è il mite,
				l’esitante; quindi la sospensione delle esecuzioni. Inoltre Sun ha anche in altri
				esagrammi il significato di comando. Tui ha come attributo l’uccidere e il
				condannare.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Essere pronti
				reca salute. Se vi sono pensieri reconditi, questo è inquietante.
b) L’essere pronto del nove iniziale reca salute: la volontà
				non si è ancora alterata.

			L’ideogramma tradotto con «pronto» significa in origine il
				sacrificio fatto il giorno dopo il funerale, e da qui acquista il significato di
				preparazione. L’ideogramma yen, quiete (in: inquietante),
				significa propriamente «rondine», ma fin dall’antichità viene anche adoperato nel
				senso di an, quiete. La linea è forte e fidata, riflessiva e
				pronta. La sua volontà non subisce influssi dall’esterno. I pensieri reconditi
				vengono suggeriti dal rapporto di corrispondenza col sei al quarto posto. Ma
				nell’esagramma «la Verità interiore» non devono esistere rapporti speciali di natura
				segreta.

			Nove al secondo posto:
a) Una gru che
				chiama nell’ombra. Il suo pulcino le risponde. Io ho una buona coppa. Voglio
				dividerla con te.
b) «Il suo pulcino le
				risponde».
   Questa è l’inclinazione del cuore più profondo.

			La gru è un uccello lacustre che in autunno lancia il suo richiamo.
				Tui significa lago e autunno. Il segno intrinseco Chên significa inclinazione a
				chiamare; da qui l’immagine della gru che chiama. La linea si trova al di sotto del
				segno intrinseco Kên, monte, all’ombra di due linee yin, in mezzo al lago, quindi
				«nell’ombra». Il suo piccolo è il nove iniziale, che è della stessa specie e
				appartiene al medesimo corpo (al trigramma inferiore). Secondo un’altra
				interpretazione il rapporto si riferirebbe al nove al quinto posto. L’idea
				dell’azione a distanza è suggerita in modo più esplicito dal commento di Confucio
				(cfr. libro primo). La coppa e il bere vengono dedotti dal significato di Tui =
				bocca.

			
			□ Sei al terzo posto:
a) Egli trova
				un compagno; ora batte il tamburo, ora cessa. Ora singhiozza, ora canta.
b) «Egli ora batte il tamburo, ora cessa».
   Il posto non è
				quello confacente.

			Una linea tenera in posto solido al culmine della gioia fa pensare a
				uno scarso dominio di sé. La linea è attratta dal nove superiore, ma non trova una
				posizione solida perché il lasciarsi attrarre va contro lo spirito dell’esagramma; e
				non trova neppure un rapporto stabile col sei al quarto posto, suo vicino e affine,
				cui la parola «compagno» certamente allude. Il rullo del tamburo era nell’antica
				Cina il segnale dell’avanzata; la ritirata, la cessazione dell’assalto, era
				segnalata dai colpi di un gong metallico. La linea sta nei due segni intrinseci Chên
				e Kên, che significano rispettivamente eccitazione e arresto. L’alternarsi di
				singhiozzi e risa è dovuto al trigramma Tui e al segno intrinseco Chên.

			□ Sei al quarto posto:
a) La luna è
				quasi piena. Il cavallo apparigliato va perduto. Nessuna macchia.
b) «Il cavallo apparigliato va perduto».
   Egli si distacca
				dal suo simile e si volge verso l’alto.

			Il cavallo apparigliato è il sei al terzo posto. Ma l’appartenenza
				alla stessa specie non è determinante. La linea è conforme al suo posto e in
				rapporto di ricezione col signore del segno, il nove al quinto posto, al cui fianco
				sta come ministro. Da qui il distacco dal compagno della stessa specie e il volgersi
				verso il superiore.

			○ Nove al quinto posto:
a) Egli
				possiede verità che avvince. Nessuna macchia.
b) «Egli
				possiede verità che avvince».
   Il posto è conforme e confacente.

			L’immagine dell’avvincere viene dal significato del trigramma
				superiore Sun = corda, e del segno intrinseco superiore Kên = mano. Inoltre la
				posizione conforme, centrale e onorata mostra l’azione
				della linea in quanto signore del segno.

			Nove sopra:
a) Canto di gallo che
				giunge fino al cielo. Perseveranza reca sciagura.
b)
					«Canto di gallo che giunge fino al cielo».
   Come potrebbe questo durare a lungo?

			Sun ha per animale il gallo. Il gallo vuole volare al cielo, ma non
				può farlo. Così solo il suo grido può levarsi in alto. (Sun significa l’invocare che
				penetra ovunque come il vento). Questo significa un’esagerazione. L’estrinsecazione
				è più forte del sentimento e dà luogo a un falso pathos perché non si concilia con
				la verità interiore. A lungo andare ciò conduce a sciagura. La linea è troppo forte
				nella sua situazione esposta e non è più sostenuta dalla forza dell’esagramma; da
				qui questa sciagura.
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			62. Hsiao Kuo - La Preponderanza del
					piccolo
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			I signori del segno sono la seconda e la quinta linea, perché sono
				tenere e occupano il centro. Si trovano in un tempo in cui bisogna compiere un
				trapasso, ma senza eccedere.

			La serie
Se si
				ha la fiducia degli esseri, si può metterli in movimento. Per questo segue il segno:
				la Preponderanza del piccolo.

			Segni misti
La
				preponderanza del piccolo significa un trapasso.

			
			Sentenze aggiunte
I signori fendettero un legno e ne fecero un pestello e
				aprirono una cavità nella terra per avere un mortaio. L’utilità del pestello e del
				mortaio andò a vantaggio di tutti gli uomini. Questo lo trassero certamente dal
				segno: la Preponderanza del piccolo.

			La parola cinese kuo non può essere resa in
				tutte le sue accezioni. Significa: passare accanto, oltrepassare; esprime anche
				l’idea dell’eccesso, della preponderanza; in sostanza può riferirsi a tutto ciò che
				implichi un superamento della misura. L’esagramma allude a stati di transizione, a
				situazioni eccezionali. Nella sua struttura le linee tenere stanno all’esterno. Se
				le linee forti sono in maggioranza si forma l’esagramma «la Preponderanza del
				grande» (n. 28). Se sono in maggioranza quelle deboli, ne nasce «la Preponderanza
				del piccolo». I segni intrinseci del nostro esagramma danno luogo a una struttura
				uguale a quella risultante dai semisegni del n. 28.

			L’esagramma è l’opposto del precedente.

			LA SENTENZA
La preponderanza del piccolo. Riuscita. Propizia è
				perseveranza. Si facciano pure cose piccole, non si devono fare cose grandi.
				L’uccello reca in volo il messaggio: Non è bene aspirare verso l’alto, è bene
				rimanere in basso. Grande salute!

			Commento alla decisione
La preponderanza del piccolo. I piccoli sono in preponderanza
				e hanno riuscita. Essere favoriti dalla perseveranza nel trapasso: questo significa
				andare col tempo.
Il tenero ottiene il centro, quindi salute in cose piccole.
				Il duro ha perso il suo posto e non è nel centro; quindi non bisogna fare cose
				grandi. Il segno ha la forma di un uccello in volo.
«L’uccello reca in volo il
				messaggio: Non è bene aspirare verso l’alto, è bene rimanere in basso. Grande
				salute!». Aspirare verso l’alto è ribellione, verso il basso è devozione.

			
			In tempi eccezionali occorrono misure straordinarie per ripristinare
				la norma. Qui si tratta di un tempo che richiede un riserbo in apparenza eccessivo.
				È un’epoca come quella del re Wên e del tiranno Chou Hsin. Questo riserbo, che
				potrebbe sembrare esagerato, è proprio quello che il tempo richiede. Alla
				preponderanza del piccolo allude anche il fatto che le linee tenere, ossia piccole,
				sono quelle che occupano i posti mediani e perciò sono signori del segno, mentre le
				linee forti sono state rimosse dalla posizione decisiva e spinte verso l’interno,
				senza per questo essere centrali.

			Il grande in preponderanza è come una trave. È in pericolo per il
				peso eccessivo, e perciò deve essere sostenuto nel centro, verso l’alto. Il piccolo
				in preponderanza è come un uccello. È in pericolo se sale troppo in alto e perde il
				terreno sotto i piedi.

			L’IMMAGINE
Sul monte è il tuono: l’immagine della preponderanza del
				piccolo. Così il nobile nel comportamento dà preponderanza all’ossequio. In
				avvenimenti luttuosi dà preponderanza al cordoglio. Nelle sue spese dà preponderanza
				alla parsimonia.

			Il tuono che dalla pianura sale verso i monti diventa, in questo
				passaggio, sempre più piccolo. Da ciò è tratta l’idea della preponderanza, del fare
				un po’ troppo nel modo giusto; giacché proprio eccedendo un poco nella direzione del
				piccolo si raggiunge lo scopo: questo vale per l’ossequio nel comportamento, per la
				tristezza durante i funerali, per la parsimonia nello spendere. Il comportamento è
				suggerito dal trigramma superiore Chên, che significa moto; i funerali dalla
				posizione dei segni intrinseci, col lago sopra il legno (cfr. il n. 28, dove l’idea
				della sepoltura è espressa dalla stessa combinazione). La parsimonia nello spendere
				è suggerita dal trigramma Kên, monte, che allude alla limitazione.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) L’uccello
				volando finisce in sciagura.
b) «L’uccello volando
					finisce in sciagura».
   Non si può fare proprio nulla.

			
			La linea si trova nel posto più basso del trigramma Kên, monte.
				Dovrebbe star ferma; ma poiché, secondo il senso dell’esagramma, il debole è in
				preponderanza, essa non si lascia frenare; e poiché sussiste un rapporto segreto col
				nove al quarto posto, tenta di salire come un uccello in volo. Ma così l’uccello si
				mette in pericolo da sé; giacché alzandosi in volo quando sarebbe il momento di star
				fermo finisce certamente nelle mani del cacciatore.

			○ Sei al secondo posto:
a) Essa passa
				accanto all’avo e poi incontra l’ava. Egli non raggiunge il suo principe e incontra
				il funzionario. Nessuna macchia.
b) «Egli non raggiunge
				il suo principe».
   Il funzionario non deve voler essere superiore (al
				principe).

			Il nove al terzo posto è il padre, il nove al quarto posto è il
				nonno, il sei al quinto posto è la nonna. Sussiste col sei al quinto posto il
				rapporto di affinità. Poiché il senso di questo esagramma è che il piccolo passa
				accanto al grande e lo supera, e poiché il sei al quinto posto è il signore del
				segno, è scelta la figura dell’ava. D’altra parte la linea rappresenta un
				funzionario che non supera il debole principe, sei al quinto posto, perché è debole
				lui stesso. Nel nove al terzo posto incontra un funzionario a cui è unito dal
				rapporto di solidarietà.

			Nove al terzo posto:
a) Se non si
				procede con straordinaria cautela, qualcuno può venire da dietro e ci colpisce.
					Sciagura!
b) «Qualcuno può venire da dietro e ci
						colpisce».
   Quale sciagura è questa!

			La linea è forte, ma il sei al secondo posto è in posizione più
				favorevole, essendo centrale e signore del segno. Il nove al terzo posto, trovandosi
				al culmine del trigramma Kên, monte, ha la possibilità di guardarsi da eventi
				inaspettati. Se non lo fa, la sciagura viene da dietro.

			Nove al quarto posto:
a) Nessuna
				macchia. Senza passargli avanti lo incontra. Andare comporta pericolo. Bisogna
				guardarsi. Non agire. Sii durevolmente
					perseverante.
b) «Senza passargli avanti lo
				incontra».
   Il posto non è quello confacente.
   «Andare comporta pericolo.
				Bisogna guardarsi».
   Non bisogna assolutamente continuare così.

			La forza del nove al quarto posto è moderata dal posto tenero. È il
				posto del ministro. Egli non tenta di superare il suo principe e lo incontra, così
				che tutto va bene. Ma la linea, in quanto signore del trigramma superiore Chên,
				tende troppo facilmente a lasciarsi trascinare in un movimento eccessivo che sarebbe
				pericoloso. Da qui l’esortazione a non agire.

			○ Sei al quinto posto:
a) Dense nubi,
				nessuna pioggia dalla nostra contrada occidentale. Il principe tira e colpisce
				quello nella caverna.
b) «Dense nubi. Nessuna pioggia»:
   egli sta già in alto.

			L’oracolo: «Dense nubi, nessuna pioggia» accompagna anche
				l’esagramma «la Forza domatrice del piccolo», n. 9, che mostra in un certo senso una
				situazione simile. Ma lì stanno in alto le linee forti che alla fine condensano le
				nubi in pioggia. Qui, dove il piccolo supera il grande, il sei al quinto posto sta
				troppo in alto. Al di sopra non vi è più una linea forte che possa condensare le
				nubi. L’Occidente è indicato dal segno intrinseco superiore Tui, che significa anche
				metallo: da qui l’immagine del tirare. «Quello nella caverna» è il sei al secondo
				posto. La parola per «tirare» indica propriamente l’uso di una freccia legata a una
				funicella che permetteva di ricuperare la selvaggina colpita. Questa associazione
				deriva dal fatto che il sei al quinto posto e il sei al secondo posto stanno tra
				loro in rapporto di affinità.

			Sei sopra:
a) Senza incontrarlo gli
				passa avanti. L’uccello in volo lo abbandona. Sciagura! Questo significa disgrazia e
				danno.
b) «Senza incontrarlo gli passa avanti».
   Egli
				è già altezzoso.

			Il sei superiore sta di fatto in rapporto di corrispondenza col nove
				al terzo posto. Ma nel tempo in cui il piccolo supera il grande questo rapporto non
				è preso in considerazione. Il sei superiore è diretto soltanto verso l’alto. Perciò
				anche qui ricorre l’immagine dell’uccello. Ma mentre per il sei iniziale la sciagura
				consisteva nel non saper aspettare, qui viene dal fatto che la linea sta troppo in
				alto, è troppo orgogliosa e non vuole più tornare indietro. Così si perde, abbandona
				le altre e si attira sciagura dagli dèi e dagli uomini.
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			63. Chi Chi - Dopo il compimento
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			Il signore del segno è il sei al secondo posto. Il significato
				dell’esagramma «Dopo il compimento» è che da principio regna salute e alla fine
				scompiglio. Il sei al secondo posto sta nel trigramma interno proprio nel tempo in
				cui la buona sorte è all’inizio. Per questo nel Commento alla decisione è detto: «In
				principio salute. Il tenero ha raggiunto il centro».

			La serie
Chi
				sta al di sopra delle cose, quegli le porta a compimento. Per questo segue il segno:
				Dopo il compimento.

			Segni misti
«Dopo il compimento» significa consolidamento.

			È questo l’unico esagramma in cui tutte le linee stiano in posto
				conforme. È l’esagramma del passaggio da T’ai, la Pace, a P’i, il Ristagno. Contiene
				i due semisegni K’an e Li, e gli stessi trigrammi, in ordine inverso, formano anche
				i segni intrinseci. K’an tende verso il basso, Li verso
				l’alto. La struttura esterna e interna dell’esagramma produce uno stato di
				equilibrio che tuttavia è indubbiamente precario.

			LA SENTENZA
Riuscita nel piccolo. Propizia è perseveranza. In principio
				salute, alla fine scompiglio.

			Commento alla decisione
Dopo il compimento. Riuscita: nel piccolo è
				riuscita.
«Propizia è perseveranza».
I solidi e i teneri sono conformi, e
				i loro posti sono quelli confacenti.
«In principio salute».
Il tenero ha
				raggiunto il centro.
Se alla fine ci si arresta viene scompiglio; giacché la
				via si esaurisce.

			Il signore dell’esagramma è il sei al secondo posto; per quanto
				debole, ha riuscita perché sta in rapporto di corrispondenza col forte nove al
				quinto posto. La perseveranza è propizia perché tutte le linee stanno nei posti che
				loro competono, e quindi ogni deviazione è di cattivo auspicio. All’inizio tutto va
				bene perché il tenero sei al secondo posto occupa il centro del trigramma Li,
				chiarezza. È un tempo di grande fioritura culturale e raffinatezza. Ma quando non
				c’è più possibilità di progresso lo scompiglio è inevitabile perché la via non può
				continuare.

			L’IMMAGINE
L’acqua è al di sopra del fuoco: l’immagine delle cose dopo il
				compimento. Così il nobile pondera la disgrazia e se ne premunisce a tempo.

			Fuoco e acqua bilanciano la loro azione creando così uno stato
				d’equilibrio, ma d’altra parte si accenna anche al timore di un crollo. Se l’acqua
				irrompe, il fuoco si spegne. Se il fuoco divampa, l’acqua si asciuga. Sono quindi
				necessarie misure di prevenzione. Il trigramma K’an suggerisce il pericolo e la
				disgrazia, il segno Li la chiarezza, la preveggenza. Il ponderare avviene nel cuore,
				il premunirsi nelle azioni esteriori. Il pericolo è
				ancora invisibile, in agguato, e solo la ponderazione permette di riconoscerlo e di
				scongiurarlo.

			LE SINGOLE LINEE
Nove all’inizio:
a) Egli frena le
				sue ruote. Finisce con la coda nell’acqua. Nessuna macchia.
b) «Egli frena le sue ruote».
   Secondo il suo significato, questo è
				senza macchia.

			K’an significa ruota, significa una volpe, significa impedire. La
				linea iniziale sta dietro la volpe, dunque è la coda. Essendo in collegamento con la
				linea più bassa del trigramma superiore K’an, si bagna. Il segno intrinseco
				inferiore è ancora K’an, quindi la figura della volpe e della ruota compare già
				all’inizio. La possibilità di far fronte al pericolo deriva dalla natura forte della
				linea.

			○ Sei al secondo posto:
a) La donna
				perde la cortina del suo carro. Non correrle dietro. Il settimo giorno la
				riottieni.
b) «Il settimo giorno la riottieni»:
   
				grazie alla via mediana.

			Il trigramma Li, al cui centro sta la linea, è la figlia mediana;
				quindi l’immagine della donna. La stessa idea è suggerita dal fatto che il sei al
				secondo posto è tenero e in rapporto di corrispondenza col marito, nove al quinto
				posto. K’an è il carro. Li è la cortina. K’an significa anche bandito; da qui il
				furto della cortina. «Dopo sette giorni»: il numero allude a un mutamento completo
				delle sei linee e al successivo ritorno del posto iniziale. La linea è tenera, sta
				tra due linee dure, somiglia quindi a una donna che ha perso il suo velo ed è
				esposta ad aggressioni. Ma poiché è conforme queste aggressioni non la danneggiano.
				Essa rimane fedele al marito e riottiene anche il velo perduto.

			Nove al terzo posto:
a) Il Grande Avo
				punisce il paese dei diavoli; dopo tre anni lo vince. Gente comune non va
				impiegata.
b) «Dopo tre anni lo vince».
   Ciò è
				estenuante.

			Li significa armi. Il paese dei diavoli è il territorio
				settentrionale occupato dagli Unni. Nord è la direzione di K’an. La linea sta al
				centro del segno intrinseco K’an. La linea è forte in posto forte. «Grande Avo» è il
				titolo dinastico di Wu Ting, l’imperatore che dette nuovo impulso alla dinastia Yin.
				L’esortazione a non impiegare gente meschina è suggerita dal segreto rapporto della
				linea col debole sei superiore.

			Sei al quarto posto:
a) Anche le
				vesti più belle danno stracci. Tutto il giorno sii prudente.
b) «Tutto il giorno sii prudente».
   Vi è ragione di
				preoccuparsi.

			La linea è tenera in posto tenero all’inizio del pericolo. Da qui
				l’avvertimento che anche le vesti più belle diventeranno stracci. Sussiste motivo di
				preoccupazione per la presenza del trigramma K’an, pericolo, nel quale si sta
				entrando.

			Chêng Tzŭ dà un’altra spiegazione. Egli prende l’immagine di una
				nave e legge: «Ha una falla, ma vi sono degli stracci per turarla».

			Nove al quinto posto:
a) Il vicino in
				Oriente che macella un bue non ottiene tanta vera felicità quanta il vicino in
				Occidente col suo piccolo sacrificio.
b) Il vicino
				orientale, che macella un bue, non si adegua al tempo quanto il vicino occidentale.
				Questi ottiene vera felicità: la salute viene in gran copia.

			Li è il bue. K’an è il maiale, che veniva macellato nel piccolo
				sacrificio. La seconda linea, situata nel segno intrinseco K’an, è il vicino
				occidentale, giacché K’an, nella «sequenza del cielo anteriore» si trova in
				Occidente. La quarta linea, situata nel segno intrinseco Li, è il vicino orientale,
				giacché Li sta di fronte a K’an. Il nove al quinto posto è il signore che presiede
				al sacrificio. Il sei al secondo posto è centrale, sacrifica il maiale al tempo
				giusto e ha quindi maggior fortuna del sei al quarto
				posto, che sacrifica un bue – l’offerta è di per sé più importante – ma non è
				centrale.

			Sei sopra:
a) Egli finisce con la
				testa nell’acqua. Pericolo.
b) «Egli finisce con la
					testa nell’acqua».
   Come si può sopportare ciò a lungo?

			Mentre il nove iniziale è la coda, il sei superiore è la testa della
				volpe. È una linea debole e si trova al culmine dell’acqua e del pericolo; perciò
				finisce con la testa nell’acqua. Attraversando l’acqua e voltandosi indietro si
				espone al pericolo di affogare. Questo è lo scompiglio che l’esagramma predice come
				conclusione.
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			64. Wei Chi - Prima del
				compimento
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			Il signore del segno è il sei al quinto posto, giacché il tempo
				prima del compimento è un tempo in cui da principio regna scompiglio e alla fine
				ordine. Il sei al quinto posto sta nel trigramma esterno e inaugura appunto il tempo
				dell’ordine. Per questo nel Commento alla decisione è detto: «Prima del compimento.
				Riuscita. Poiché il tenero raggiunge il centro».

			La serie
Le
				cose non possono esaurirsi; per questo segue, in chiusura, il segno: «Prima del
				compimento».

			Segni misti
«Prima del compimento» è l’esaurimento del mascolino.

			L’esagramma è ad un tempo l’inverso e l’opposto del precedente. I
				segni intrinseci K’an e Li si sono scambiati i posti.
				L’esagramma rappresenta il passaggio da P’i, il Ristagno, a T’ai, la Pace. Se si
				considerano le linee dall’esterno, nessuna di esse è al proprio posto; ma tutte sono
				in rapporto tra loro. L’ordine è già preformato interiormente nonostante l’apparenza
				di totale disordine. La forte linea mediana è discesa dall’alto verso il basso e ha
				creato così il collegamento. È vero che K’un non sta ancora in alto e Ch’ien non sta
				in basso come nell’esagramma T’ai, ma queste posizioni sono occupate dai loro
				rappresentanti Li e K’an, i quali ne esprimono lo spirito e l’azione nella propria
				linea mediana. Nel mondo delle cose visibili (cielo posteriore) essi rappresentano
				K’un e Ch’ien, e ne occupano il posto nel Meridione (Li) e nel Settentrione
				(K’an).

			LA SENTENZA
Prima del compimento. Riuscita. Ma se la piccola volpe, quando
				ha quasi compiuto il passaggio, finisce con la coda nell’acqua, allora non vi è
				nulla che sia propizio.

			Commento alla decisione
«Prima del compimento. Riuscita»:
poiché il tenero raggiunge
				il centro.
«La piccola volpe ha quasi compiuto il passaggio»:
non ha
				ancora oltrepassato il centro.
«Finisce con la coda nell’acqua, allora non vi è
				nulla che sia propizio».
Poiché la cosa non continua sino alla
				fine.
Sebbene le linee non siano nei posti confacenti, pure solidi e teneri si
				corrispondono.

			K’an ha come simbolo la volpe ed è anche l’acqua. Sussiste speranza
				di riuscita, perché le linee solide e quelle tenere si corrispondono tutte. Il
				signore del segno, sei al quinto posto, ha raggiunto il centro, e ciò assicura il
				giusto atteggiamento per giungere al compimento. Il nove al secondo posto, invece,
				non ha ancora superato il centro, e nel suo caso ciò è pericoloso. È una linea forte
				schiacciata tra due linee yin. Essa confida troppo nella sua forza, come la giovane
				volpe imprudente che cammina alla cieca sul ghiaccio. Perciò essa si bagna la coda,
				e il passaggio non riesce.

			
			L’IMMAGINE
Il fuoco è al di sopra dell’acqua: l’immagine dello stato
				prima della transizione. Così il nobile è prudente nel distinguere le cose, affinché
				ciascuna vada al suo posto.

			Il fuoco divampa verso l’alto, l’acqua penetra verso il basso;
				quindi nessun compimento. Se si volesse ottenerlo per forza ne nascerebbe danno.
				Perciò bisogna dividere per unire. Occorre mettere le cose al loro posto con molta
				cura, come si fa con il fuoco e l’acqua, affinché non si combattano.

			LE SINGOLE LINEE
Sei all’inizio:
a) Finisce con la
				coda nell’acqua. Umiliante.
b) «Finisce con la coda
				nell’acqua».
   Infatti non è capace di prendere in considerazione la fine.

			Le immagini sono le stesse che ricorrono nell’esagramma precedente,
				anche se distribuite in modo un po’ diverso. La linea iniziale è la coda. Essa è
				debole, si trova molto in basso, in posizione pericolosa, quindi non sa vedere le
				conseguenze delle sue azioni; per leggerezza vuole passare e fallisce.

			Nove al secondo posto:
a) Egli frena
				le sue ruote. Perseveranza reca salute.
b) Il nove al
				secondo posto ha salute se è perseverante. È centrale e così agisce in maniera
				conforme.

			Qui l’immagine della ruota e del frenare, che nell’esagramma
				precedente era associata alla prima linea in ragione della sua forza, è trasferita
				alla seconda linea, forte anch’essa. Per la sua forza e conformità le prospettive
				sono favorevoli.

			Sei al terzo posto:
a) Prima del
				compimento l’attacco reca sciagura. Propizio è attraversare la grande
					acqua.
b) «Prima del compimento l’attacco reca
				sciagura».
   Il posto non è quello confacente.

			Il posto è alla fine del trigramma inferiore K’an, pericolo, così
				che il compimento sarebbe possibile. Ma poiché la linea è troppo debole per questa
				posizione decisiva e d’altra parte si trova all’inizio del segno intrinseco K’an,
				sorge un nuovo pericolo. Non bisogna voler ottenere per forza il compimento; è
				invece importante uscire da tutta la situazione. Un mutamento di carattere è
				necessario. Poiché la linea si modifica e da sei diventa nove, in basso si forma il
				trigramma Sun, il quale assieme a K’an dà l’immagine della nave sull’acqua; da qui
				l’attraversamento della grande acqua.

			Nove al quarto posto:
a) Perseveranza
				reca salute. Pentimento svanisce. Scuotimento per punire il paese dei diavoli. Per
				tre anni si danno in premio grandi signorie.
b)
				«Perseveranza reca salute. Pentimento svanisce».
   La volontà si compie.

			In seguito all’inversione dei segni la punizione del paese dei
				diavoli, che nell’esagramma precedente era citata per la terza linea, qui è riferita
				alla quarta. Il risultato è più favorevole: là vi sono lotte che durano tre anni,
				qui per tre anni si attribuiscono premi.

			La linea è un forte funzionario che aiuta il tenero signore al
				quinto posto e ne fa rispettare la volontà.

			○ Sei al quinto posto:
a)
				Perseveranza reca salute. Nessun pentimento.
   La luce del nobile è verace.
					Salute!
b) «La luce del nobile è verace».
   La
				sua luce reca salute.

			La linea sta al centro del trigramma Li, luce; quindi tutto è
				favorevole per compiere il passaggio a un tempo nuovo.

			Nove sopra:
a) In vera fiducia si
				beve vino. Nessuna macchia. Ma se ci si bagna la testa, la si perde in
					verità.
b) Se nel bere vino ci si bagna la testa,
				allora non si conosce la moderazione.

			La linea superiore è forte e di per sé favorevole. È in rapporto con
				la linea più alta del trigramma K’an, e da questo trigramma viene l’immagine del
				vino. Anche qui, come nell’esagramma precedente, ricorre l’immagine della testa che
				si bagna. Ma qui è solo una possibilità, un pericolo dal quale ci si può
				proteggere.

			 


			Così il Libro dei Mutamenti si conclude preparando il terreno per
				nuove trasformazioni e per un nuovo divenire. La stessa idea è espressa anche in
					Tsa Kua (Segni misti), dove l’esagramma Kuai, lo
				Straripamento, è posto alla fine e la frase conclusiva dice:

			«Lo Straripamento significa risolutezza. Il forte si volge
				risoluto contro il debole. La via del nobile è in ascesa, la via dell’ignobile
				conduce a cordoglio».

		

	
		
			APPENDICE
LA CONSULTAZIONE DELL’ORACOLO

TAVOLE AUSILIARIE

			
			
			

			LA CONSULTAZIONE
					DELL’ORACOLO

				Si può consultare l’oracolo col metodo degli steli di
					millefoglie o con quello, abbreviato e semplificato, delle tre monete. La
					tradizione vuole che si usino vecchie monete cinesi di bronzo, con un foro nel
					centro e una scritta su una faccia. Comunemente si adoperano tre monete
					metalliche uguali.

			1. IL METODO
						DELLE MONETE

					Si prendono tre monete uguali e si stabilisce che un lato,
						la testa, è yang e vale 3, mentre l’altro, la croce, è yin e vale 2. Da
						questa distinzione si ricava di volta in volta il carattere della linea. Si
						lanciano contemporaneamente le tre monete, per sei volte consecutive. Ogni
						lancio dà una linea. Se le tre monete sono tutte yang, la linea risulta un
						9; se sono tutte yin, la linea è un 6. Le combinazioni possibili sono
						quattro, e cioè:

			


			2 + 2 + 2 = 6, che dà una linea spezzata mobile, segnata con —×—

				3 + 2 + 2 = 7, che dà una linea intera fissa, segnata con ⎯⎯

				3 + 3 + 2 = 8, che dà una linea spezzata fissa, segnata con — —

				3 + 3 + 3 = 9, che dà una linea intera mobile, segnata con [image: e9788845980930_i0329.jpg]
			

			
			


			
					Si esegue questa operazione sei volte, come si è detto,
						annotando via via i singoli risultati (iniziando dal basso) e tracciando la
						linea corrispondente. Si ottiene così uno dei 64 esagrammi, di cui si può
						trovare il numero e il nome nelle tavole
						ausiliarie (si veda più avanti). Se l’esagramma risulta composto solo
						di elementi lineari fissi (7 o 8), vale per l’oracolo soltanto l’idea
						complessiva dell’esagramma, quale è espressa dalla sentenza, dal Commento
						alla decisione, nonché dalle parole aggiunte all’immagine.

					Se invece nell’esagramma ottenuto si trovano una o più linee
						mobili (6 o 9), vanno considerate anche le parole aggiunte dal duca di Chou
						alle singole linee. Perciò queste parole sono precedute da una precisazione:
						per esempio, «Nove al quinto posto» o «Sei al terzo posto». Le linee mobili
						sono specificazioni dell’oracolo, mentre la sentenza e l’immagine indicano
						la situazione complessiva del segno.

					In virtù del moto, cioè del mutamento delle linee,72 dall’esagramma ne
						nasce un secondo, che va preso anch’esso in considerazione con il suo
						significato. Per esempio, se si ottiene l’esagramma n. 56 

					[image: e9788845980930_i0330.jpg]
con una linea mobile al quarto posto 
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si dovrà tener conto non solo della sentenza
						e dell’immagine relative al n. 56 nel suo complesso e delle parole
						riguardanti la quarta linea, ma anche della sentenza e dell’immagine che si
						riferiscono all’esagramma n. 52: 

					[image: e9788845980930_i0332.jpg]

					In altre parole, l’esagramma n. 56 sarebbe il punto di
						partenza dal quale, per la situazione del nove al quarto posto e il relativo
						consiglio, si sviluppa la situazione finale, cioè l’esagramma n. 52. In
						questo secondo esagramma non va preso in considerazione il testo relativo
						alla linea mobile.

					Per l’oracolo delle monete esiste anche un altro
						procedimento in cui si usano, oltre agli esagrammi dell’I
							Ching, i «cinque stati di mutamento», i segni ciclici, eccetera.
						Questo metodo è applicato dagli indovini cinesi
						ma non tiene conto del testo che accompagna gli esagrammi dell’I Ching. Si dice che rappresenti un retaggio
						dell’arcaico oracolo dei gusci di tartaruga, che veniva consultato
						nell’antichità insieme all’oracolo degli steli di millefoglie. Col tempo
						questo metodo fu a poco a poco sostituito dall’I
							Ching nella versione più razionale elaborata da
					Confucio.

			2. IL METODO
						DEGLI STELI DI MILLEFOGLIE

					Si interroga l’oracolo per mezzo di steli di millefoglie. Ne
						occorrono cinquanta, ma uno viene messo da parte e non sarà più preso in
						considerazione. I rimanenti 49 vengono divisi in due mucchietti. Dal
						mucchietto di destra si prende uno stelo e lo si infila tra l’anulare e il
						mignolo della mano sinistra. Poi si prende il mucchio di sinistra nella mano
						sinistra, e con la destra si prendono tanti fasci di quattro steli ciascuno
						finché rimane un residuo di quattro steli o meno. Si inserisce questo resto
						tra l’anulare e il medio della mano sinistra. Fatto questo, si ripete la
						stessa operazione col mucchio di destra, il cui resto viene inserito tra il
						medio e l’indice della mano sinistra. Il totale degli steli che a questo
						punto si trovano inseriti tra le dita della mano sinistra è 9 o 5 (le varie
						possibilità sono: 1 + 4 + 4, oppure 1 + 3 + 1, oppure 1 + 2 + 2, oppure 1 +
						1 + 3; risulta così che il numero 5 si ottiene più facilmente del numero 9).
						Dopo il primo conteggio dei 49 steli, il primo stelo inserito tra il mignolo
						e l’anulare è considerato in soprannumero, e non se ne tiene più conto. Si
						calcola quindi 9 = 8 e 5 = 4.

					Il numero 4 significa ora una unità piena, alla quale viene
						attribuito il valore numerico 3. Il numero 8 significa invece una unità
						doppia e viene messo in conto soltanto col valore numerico 2. Se dunque dopo
						il primo conteggio rimangono 9 steli, questi contano per 2; se vi è un resto
						di 5, questo conta per 3. Questi steli vengono per ora messi da parte.

					I residui dei due mucchi vengono adesso messi insieme e
						divisi in due mucchi nuovi. Si prende ora dalla parte destra uno stelo e lo
						si inserisce tra il mignolo e l’anulare della mano sinistra; e poi si
						procede al conteggio come prima. Questa volta si ottiene come totale dei
						resti 8 o 4. (Cioè 
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						così che questa volta le probabilità dell’8 e del
						4 sono uguali). L’8 vale 2 e il 4 vale 3.

					Con i secondi residui dei mucchi si procede per la terza
						volta come in precedenza, e si ottiene come totale dei residui di nuovo 8 o
						4.

					A questo punto si costruisce un elemento lineare con i
						valori numerici dei tre residui totali.

					Se la somma è 5 (= 4, valore 3) + 4 (valore 3) + 4 (valore
						3), risulta il numero 9, cioè il cosiddetto «yang vecchio». Questo diventa
						un elemento lineare positivo che si muove e quindi va preso in
						considerazione per l’interpretazione della linea singola. Viene segnato con
						[image: e9788845980930_i0329.jpg] oppure o.

					Se la somma è 9 (= 8, valore 2) +8 (valore 2) + 8 (valore
						2), risulta il numero 6, cioè il cosiddetto «yin vecchio». Questo diventa un
						elemento lineare negativo che si muove e dunque va preso in considerazione
						per l’interpretazione della linea singola. Viene segnato con —×— oppure
						×.

					Se il totale è: 

					[image: e9788845980930_i0334.jpg]
risulta il numero 7, cioè il cosiddetto
						«yang giovane». Questo diventa un elemento lineare positivo che rimane
						stabile e dunque non è preso in considerazione per l’interpretazione della
						linea singola. Viene segnato con ⎯⎯.

					Se il totale è: 
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risulta il numero 8, cioè il cosiddetto «yin
						giovane». Questo diventa un elemento lineare negativo che rimane stabile e
						quindi non è preso in considerazione per l’interpretazione della linea
						singola. Viene segnato con — —.

					Per la ricerca degli esagrammi nel Libro dei Mutamenti si
						procede come per l’oracolo con le monete.

					
			

			TAVOLA PER LA RICERCA
								
DEGLI ESAGRAMMI

			[image: e9788845980930_i0336.jpg]

					Per individuare l’esagramma, lo si divide nelle sue due parti. La
						casella in cui si incontrano la riga e la colonna dà il numero
						dell’esagramma.

					
			

			INDICE DEGLI
								ESAGRAMMI

							
							Il primo numero si riferisce all’ordinamento degli
								esagrammi secondo la loro immagine, il secondo al numero assegnato a
								ogni esagramma nell’I Ching.
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			Gli esagrammi ordinati
					per case

			A) GLI OTTO TRIGRAMMI SECONDO LA LORO FIGURA
(da imparare a memoria)

			
					
					
					
							[image: e9788845980930_i0340.jpg]
							Il Creativo ha tre
							linee intere.
					

					
							[image: e9788845980930_i0341.jpg]
							Il Ricettivo ha sei
							linee divise.
					

					
							[image: e9788845980930_i0342.jpg]
							L’Eccitante è come
							una ciotola scoperta.
					

					
							[image: e9788845980930_i0343.jpg]
							L’Arresto è come una
							tazza rovesciata.
					

					
							[image: e9788845980930_i0344.jpg]
							L’Abissale è pieno
							nel mezzo.
					

					
							[image: e9788845980930_i0345.jpg]
							L’Aderente è vuoto
							nel mezzo.
					

					
							[image: e9788845980930_i0346.jpg]
							Il Sereno ha in alto
							una lacuna.
					

					
							[image: e9788845980930_i0347.jpg]
							Il Mite è spaccato
							sotto.
					

				


			
			B) LE OTTO CASE

			
			1. La Casa del Creativo

			
			
			
			


			
				1. Il Creativo è il Cielo, n. 1.

			2. Cielo e Vento: il Farsi incontro, n. 44.

			3. Cielo e Monte: la Ritirata, n. 33.

			4. Cielo e Terra: il Ristagno, n. 12.

			5. Vento e Terra: la Contemplazione, n. 20.

			6. Monte e Terra: la Frantumazione, n. 23.

			7. Fuoco e Terra: il Progresso, n. 35.

			8. Fuoco e Cielo: il Possesso grande, n. 14.

				
				


			2. La Casa dell’Abissale

			


			1. L’Abissale è l’Acqua, n. 29.

			2. Acqua e Lago: la Delimitazione, n. 60.

			3. Acqua e Tuono: la Difficoltà iniziale, n. 3.

			4. Acqua e Fuoco: Dopo il compimento, n. 63.

			5. Lago e Fuoco: il Sovvertimento, n. 49.

			6. Tuono e Fuoco: l’Abbondanza, n. 55.

			7. Terra e Fuoco: l’Ottenebramento della luce, n. 36.

			8. Terra e Acqua: l’Esercito, n. 7.

				


			3. La Casa dell’Arresto

			


			1. L’Arresto è il Monte, n. 52.

			2. Monte e Fuoco: l’Avvenenza, n. 22.

			3. Monte e Cielo: la Forza domatrice del grande, n. 26.

			4. Monte e Lago: la Diminuzione, n. 41. 

			5. Fuoco e Lago: la Contrapposizione, n. 38. 

			6. Cielo e Lago: il Procedere, n. 10. 

			7. Vento e Lago: la Verità interiore, n. 61. 

			8. Vento e Monte: lo Sviluppo, n. 53. 

				


			4. La Casa dell’Eccitante

			


			1. L’Eccitante è il Tuono, n. 51. 

			2. Tuono e Terra: il Fervore, n. 16. 

			3. Tuono e Acqua: la Liberazione, n. 40. 

			4. Tuono e Vento: la Durata, n. 32. 

			5. Terra e Vento: l’Ascendere, n. 46. 

			6. Acqua e Vento: il Pozzo, n. 48. 

			7. Lago e Vento: la Preponderanza del grande, n. 28. 

			8. Lago e Tuono: il Seguire, n. 17. 

				


			5. La Casa del Mite
			

			


			1. Il Mite è il Vento, n. 57. 

			2. Vento e Cielo: la Forza domatrice del piccolo, n. 9. 

			3. Vento e Fuoco: la Casata, n. 37. 

			4. Vento e Tuono: l’Accrescimento, n. 42. 

			5. Cielo e Tuono: l’Innocenza, n. 25. 

			6. Fuoco e Tuono: il Morso che spezza, n. 21. 

			7. Monte e Tuono: gli Angoli della bocca, n. 27. 

			8. Monte e Vento: l’Emendamento delle cose guaste, n. 18. 

				


			
			6. La Casa dell’Aderente

			


			1. L’Aderente è il Fuoco, n. 30. 

			2. Fuoco e Monte: il Viandante, n. 56. 

			3. Fuoco e Vento: il Crogiolo, n. 50. 

			4. Fuoco e Acqua: Prima del compimento, n. 64. 

			5. Monte e Acqua: la Stoltezza giovanile, n. 4. 

			6. Vento e Acqua: la Dissoluzione, n. 59. 

			7. Cielo e Acqua: la Lite, n. 6. 

			8. Cielo e Fuoco: l’Associazione tra uomini, n. 13. 

				


			7. La Casa del Ricettivo

			


			1. Il Ricettivo è la Terra, n. 2. 

			2. Terra e Tuono: il Ritorno, n. 24. 

			3. Terra e Lago: l’Avvicinamento, n. 19. 

			4. Terra e Cielo: la Pace, n. 11. 

			5. Tuono e Cielo: la Potenza del grande, n. 34. 

			6. Lago e Cielo: lo Straripamento, n. 43. 

			7. Acqua e Cielo: l’Attesa, n. 5. 

			8. Acqua e Terra: la Solidarietà, n. 8. 

				


			8. La Casa del Sereno

			


			1. Il Sereno è il Lago, n. 58. 

			2. Lago e Acqua: l’Assillo, n. 47. 

			3. Lago e Terra: la Raccolta, n. 45. 

			4. Lago e Monte: la Stimolazione, n. 31. 

			5. Acqua e Monte: l’Impedimento, n. 39. 

			6. Terra e Monte: la Modestia, n. 15. 

			7. Tuono e Monte: la Preponderanza del piccolo, n. 62. 

			8. Tuono e Lago: la Ragazza che si sposa, n. 54. 

				




	
		
		Come sono
				distribuite le diverse parti 
del Libro dei Mutamenti

				 


				
				
				
				
			IL TESTO 

Sezione prima e seconda: Libro I




				
				
			LE DIECI ALI



			T’uan Chuan, Commento alla decisione: Libro III, sotto i
				singoli esagrammi

			Hsiang Chuan, Commento alle immagini: Libro I, III, sotto i
					singoli esagrammi

			Ta Chuan, Il Grande Trattato: Libro II

				
			Wên Yen, Commento alle parole del testo: Libro III, sotto gli
					esagrammi 1 e 2

			
			Shuo Kua, Discussione dei trigrammi: Libro II


			Hsü Kua, La serie degli esagrammi: Libro III, sotto i
					singoli esagrammi

			Tsa Kua, Segni misti: Libro III, sotto i
			singoli esagrammi

		

				
	
		
			TAVOLE DI CONCORDANZA

			
			
			

			CONCORDANZA DELLE
						TRASLITTERAZIONI 
WADE E «PINYIN»
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			CONCORDANZA DELLE
				TRASLITTERAZIONI 
«PINYIN» E WADE
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			NOTE 

				
				
			NOTE DI C.G. JUNG ALLA PREFAZIONE 
ALL'EDIZIONE INGLESE

			1
				A proposito del testo esplicativo riguardante le singole linee, Legge
					fa il seguente commento: «Secondo le nostre nozioni un ideatore di simboli
					dovrebbe avere un buon talento poetico, ma i simboli dell’Yi
						King ci fanno pensare a un arido pedante. Su un totale di oltre
					trecentocinquanta, la maggioranza sono semplicemente grotteschi» («The Sacred
					Books of the East», XVI: The Yi King, Clarendon Press,
					Oxford, 18992, p. 22). Quanto alle «lezioni» impartite dagli
					esagrammi, lo stesso autore dice: «Ma perché, se è lecito, perché dovrebbero
					esserci comunicate da un tale ammasso di figure lineari, e in una tale farragine
					di raffigurazioni emblematiche?» (ibid., p. 25). Non
					risulta da nessuna parte, peraltro, che Legge si sia mai preso la briga di
					sottoporre il metodo a una prova pratica.


			2
				Cfr. J.B. Rhine, The Reach of the Mind, New
					York-London, 1928.


			3
				Essi sono shên, cioè cose non corporee, spiriti.
					«Il cielo produsse gli spiriti» (cfr. Legge, op. cit., p.
					41).


			4
				Si veda la spiegazione del metodo data da Wilhelm nelle pagine dedicate
					alla consultazione dell’oracolo.


			5
				Per esempio, la figura degli invidi ricorre
					costantemente nei vecchi libri latini d’alchimia, e specialmente nella Turba philosophorum (secolo XI o XII).


			6
				Dal latino concipere, «prendere assieme», per
					esempio in un recipiente; concipere viene da capere, «prendere», «afferrare».


			7
				È questa l’etimologia classica. La derivazione di religio da religare, «legare a qualcosa», è
					nata con i Padri della Chiesa.


			8
				Ho fatto questo esperimento prima di scrivere materialmente la
					prefazione.


			9
				I cinesi interpretano soltanto le linee mutevoli dell’esagramma
					ottenuto con l’uso dell’oracolo. Secondo la mia esperienza, tutte le linee
					dell’esagramma hanno un loro significato nella maggioranza dei casi.


			10
				Sarà utile al lettore consultare nel testo tutti e quattro questi
					esagrammi e leggerli insieme ai relativi commenti.


			NOTE DEL CURATORE A «I CHING» 

			11
				Come curiosità voglio citare qui il grottesco e dilettantesco tentativo
					fatto dal canonico McClatchie, M.A., in A Translation of the
						Confucian Yi King or the «Classic of Changes», with
						Notes and Appendìx, 1876, di applicare al libro la chiave della
					«mitologia comparata».


			12
				Che il Libro dei Mutamenti non fosse un dizionario, come da molte parti
					si presume, risulterà dalle considerazioni qui esposte.


			13
				Cfr. le notevoli considerazioni di Liang Ch’i-ch’ao nella rivista
					cinese «The Endeavor», 15 e 22 luglio 1923; inoltre, il saggio in inglese di B.
					Schindler, The Development of the Chinese Conceptions of Supreme
						Beings, in «Asia Major», Hirth Anniversary Volume, London, s.d., pp.
					298-366.


			14
				Cfr. le considerazioni estremamente importanti di Hu Shih in The Development of the Logical Method in China, Shanghai,
					1922, e quelle ancora più estese nel primo volume della sua storia della
					filosofia.


			15
				Si tratta specialmente del segno [image: e9788845980930_i0010.jpg] che somiglia al segno per shui, [image: e9788845980930_i0011.jpg], acqua.


			16
				Il segno è coordinato al quarto mese (maggio-giugno), quando la forza
					chiara è al suo culmine, prima che cominci col solstizio d’estate il declino
					dell’anno.


			17
				Cfr. Genesi, 2, 5 sgg.,
					dove il rigoglio dei singoli esseri è pure ricondotto al cadere della
					pioggia.


			18
				Il Creativo determina l’inizio e la generazione di tutti gli esseri. Si
					può perciò designarlo come cielo, forza chiara, padre, signore. Nasce ora la
					questione se il Creativo fosse personificato dai cinesi, come accadeva con Zeus
					nell’antica Grecia. La risposta è che per i cinesi questo problema non è affatto
					il più importante. Il divino-creativo è, per così dire, sovrapersonale e si
					rende sensibile e avvertibile solo per la sua strapotente attività. Vero è che
					possiede, se si vuole, un esteriore, che è il cielo. E il cielo ha, come tutto
					ciò che vive, una sua anima cosciente, che è Dio (il supremo Sovrano). Ma
					oggettivamente si parla sempre del Creativo.


			19
				Le linee vengono contate dal basso verso l’alto. La linea iniziale è
					dunque la più bassa. Se colui che consulta l’oracolo ottiene un 7, questa è una
					linea forte che vale per la costruzione dell’esagramma, ma non si muove e
					perciò, presa di per sé, non ha importanza. Se invece ottiene un 9, questa linea
					si muove e il suo significato particolare affiora ed è da considerare
					singolarmente. Lo stesso vale per le rimanenti linee forti in tutto il Libro.
					Nei singoli segni le due linee inferiori significano la terra, le mediane la
					sfera del mondo umano, le superiori il cielo.


			20
				Incontriamo qui una concezione simile a quella espressa da Goethe nei
					versi: «Mirate dunque con modesti sguardi / il gran capolavoro della tessitrice
					eterna, / come di un colpo sol di piede muove mille fili, / e schizzan le
					navette a destra e a manca, / i fili ondeggiano incontrandosi, / un colpo solo
					stringe mille nodi; / e tutto ciò lei non ha raccattato, / ordito l’ha fin
					dall’eternità / perché così l’eterno maschio artefice / sicuro v’inserisca la
					sua trama» (Dio e mondo, «Antipirrema»).


			21
				Mentre la linea superiore del Creativo palesa orgoglio titanico,
					formando un’analogia col mito greco di Icaro, nella linea superiore del
					Ricettivo vi è un’analogia col mito di Lucifero, il quale si ribella alla
					divinità suprema, oppure un’analogia con la lotta delle potenze oscure contro
					gli dèi del Walhalla, che si conclude col crepuscolo degli dèi.


			22
				Un’altra interpretazione risulta dalla seguente traduzione, anch’essa
					possibile: «Difficoltà si ammassano. / Cavallo e carro si distaccano. / Se non
					vi fosse il brigante, / lo sposo verrebbe di certo. / La fanciulla è fedele, non
					si promette. / Dieci anni, poi si promette».


			23
				Quando nella lotta della vita si giunge a un punto tale che non si sa
					come andare avanti e un sospiro si sprigiona dal petto, come in quel celebre
					passo della Sinfonia in do minore di Beethoven, un tale
					stato non deve mai essere durevole. Bisogna riattaccare i cavalli della volontà
					e del pensiero, e condurre a termine la lotta. «Chi mai non resta, / chi col
					cuore e col sangue / medita cose impossibili, / vince».


			24
				Goethe ha espresso lo stesso concetto in questi termini: «Giacché i
					desideri velano a noi stessi la cosa desiderata; i doni / discendono dall’alto
					nelle loro proprie forme» (Ermanno e Dorotea, canto V,
					vv. 69-70).


			25
				Cfr. in proposito il distico: «Aspira sempre verso il tutto, e se tu
					stesso non puoi diventare un tutto, / aggregati come membro servente a un tutto»
					(Goethe, Quattro stagioni, «Autunno»).


			26
				La medesima idea è espressa da Goethe nei versi: «Per orientarti
					nell’Infinito / distinguer devi e poscia unire» (Dio e
						mondo, «Atmosfera»).


			27
				Il senso del segno concorda con le parole di Gesù: «Beati i mansueti
					poiché erediteranno il regno della terra» (Matteo, 5,
					5).


			28
				Si potrebbe pensare che il segno «la Solidarietà», n. 8, sia ancora più
					propizio, visto che lì è un forte che raduna intorno a sé i cinque deboli.
					Eppure la sentenza «sublime riuscita», qui aggiunta, è molto più propizia,
					perché lì coloro che il forte sovrano tiene assieme sono soltanto dei semplici
					sudditi, mentre qui gli uomini che affiancano il mite signore sono tutti forti e
					capaci.


			29
				A proposito del possesso si enuncia qui lo stesso principio espresso
					nelle parole del Vangelo: «Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà,
					ma chi invece l’avrà perduta la salverà» (Luca, 17,
					33).


			30
				Un’altra versione, anch’essa generalmente accettata, sarebbe: «Egli non
					si fida della sua ricchezza. Nessuna macchia».

				Questo significherebbe che anche nel possesso ci si mantiene
					liberi da errori come se non si possedesse.


			31
				Per questo segno si può notare una serie di paralleli con gli
					insegnamenti profetici e cristiani della Bibbia. Ad esempio:

				«Chi si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà
					innalzato» (Matteo, 25, 12).

				«Tutte le valli siano innalzate e tutte le montagne e le colline
					siano abbassate, e ciò che è accidentato diventi piano, e ciò che è scosceso
					diventi liscio» (Isaia, 40, 4).

				«Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili» (Lettera di Giacomo, 4, 6).

				Anche il giudizio universale nella religione dei Parsi presenta
					tratti simili. E a proposito dell’ultimo detto evangelico si potrebbe ricordare
					la concezione greca dell’invidia degli dèi.


			32
				Sono pochi, nel Libro dei Mutamenti, i segni in cui tutte le linee sono
					soltanto favorevoli, come avviene per «la Modestia». Da ciò risulta la grande
					considerazione della saggezza cinese per questa virtù.


			33
				Cfr. i versi di Goethe: «È giorno ancora, si muova alacre l’uomo, /
					vien poi la notte, e ogni oprare è vano» (Divano occidentale-orientale, Libro delle sentenze, vv. 30 sg.).


			34
				In Europa la posizione di Goethe dopo le guerre napoleoniche è un
					esempio di tale comportamento.


			35
				La diversità nella valutazione del comportamento dell’uomo e della
					donna non è limitata all’antica Cina. La figura della massaia che Schiller
					rappresenta nella sua Canzone della campana si muove
					completamente entro questa visione.


			36
				Indipendentemente dal senso globale del segno, le singole linee sono
					spiegate così: la prima e la più alta subiscono pene, mentre le altre sono
					occupate a infliggere punizioni (cfr. in proposito le linee corrispondenti del
					segno n. 4, Mêng, la Stoltezza giovanile).


			37
				È da notare che esiste anche un’altra interpretazione, la quale,
					partendo dall’idea «in alto la luce, cioè il sole, in basso il movimento»,
					allude a un mercato, che sotto è in movimento mentre sopra c’è il sole nel
					cielo. E si tratta precisamente di un mercato di commestibili, come si desume
					dagli accenni alla carne. Oro e frecce sono articoli di commercio. La scomparsa
					del naso significa la scomparsa dell’olfatto, vale a dire che la persona in
					questione non è avida. Il veleno allude ai pericoli della ricchezza, e così
					via.

				Sul «nove all’inizio» Confucio osserva:

				«L’ignobile non si vergogna della durezza di cuore e non rifugge
					dall’ingiustizia. Se non vede balenare alcun vantaggio non si muove. Se non lo
					si intimidisce non si emenda. Però se lo si corregge nel piccolo diventa
					guardingo nel grande. Questo per un uomo dappoco è una fortuna».

				Sul «nove sopra» Confucio osserva:

				«Se il bene non si accumula non è sufficiente per creare
					reputazione. Se il male non si accumula non è abbastanza forte per distruggere.
					Perciò l’ignobile pensa: Il bene in piccolo non ha valore. E così tralascia di
					farlo. L’uomo dappoco pensa: I piccoli peccati non recano alcun danno. Perciò
					egli non se ne divezza. Così i suoi peccati si accumulano fino a quando non si
					possono più coprire, e la sua colpa diventa tanto grande che non si può più
					cancellare».


			38
				In questo esagramma trova espressione un’idea simile a quella contenuta
					nelle parole di Gesù: «Ma io vi dico di non opporvi al malvagio» (Matteo, 5, 39).


			39
				È qui accennata un’idea simile a quella della lotta notturna di
					Giacobbe con Dio a Penuel: «Io non ti lascio se prima non mi avrai benedetto»
						(Genesi, 32, 23-33).


			40
				Questo vale anche per la lotta contro le imperfezioni della propria
					natura. Anche qui non bisogna stancarsi, nonostante le molte ricadute, ma
					continuare finché arride il successo.


			41
				Questo tema è trattato ampiamente nel «Grande Studio» (Ta Hsüeh).


			42
				Cfr. Goethe: «Per tempo impari la donna a servire secondo la sua
					destinazione» (Ermanno e Dorotea, canto VII, v.
				114).


			43
				Cfr.: «Nell’amore non vi è timore» (1 Giovanni,
					4, 18).


			44
				Cfr. la parabola evangelica dell’obolo della vedova (Luca, 21, 1 sgg.).


			45
				Cfr. in proposito il grido: «L’ora è venuta», ripetuto tre volte nella
						Favola di Goethe prima che sopravvenga il grande
					rivolgimento.


			46
				Cfr. Goethe: «Pensieri persi in cerca del futuro, / operate qui e adesso bravamente» (Stagioni e ore tedesco-cinesi, XIV).


			47
				James Legge insiste molto sul fatto che soltanto la separazione dei
					commenti dal testo renderebbe possibile una vera comprensione dell’I Ching (cfr. «The Sacred Books of the East», XVI, The Yi King, Oxford, 18992). Egli scevera quindi
					con cura gli antichi commenti, per poi aggiungere al testo i commenti dell’epoca
					Sung. Perché mai l’epoca dei Sung, posteriore di un millennio, dovrebbe essere
					più vicina al testo originario di quanto lo sia stato Confucio, Legge non lo
					spiega. In realtà egli segue con pedantesca esattezza l’edizione Chou I Chê Chung, compilata durante il regno di K’ang Hsi e
					utilizzata anche da noi. La traduzione di Legge è molto inferiore ad altre da
					lui curate. Egli, per esempio, si risparmia semplicemente la traduzione dei nomi
					dei segni, la quale non è in verità molto facile, ma risulta tanto più
					necessaria. Non mancano di certo altri fraintendimenti.


			48
				Anche qui la nascita del Libro dei Mutamenti viene posta nella «media
					antichità», secondo una partizione cronologica per cui l’epoca degli «Annali di
					primavera e autunno», che si conclude con Confucio, è considerata «antichità
					recente». È ovvio che di questa suddivisione in epoche non possa essersi valso
					lo stesso Confucio.


			49
				Il Senso, in cinese Tao, è ciò che mette e mantiene in moto le forze
					dell’universo. Poiché questo qualcosa indica soltanto una direzione, invisibile
					e del tutto incorporea, i cinesi hanno adottato per esso la parola Tao = via,
					corso, qualcosa che di per sé non è nulla e tuttavia regola ogni movimento. Per
					le ragioni che mi hanno indotto a tradurre questa parola con Senso, si veda
					l’introduzione alla mia traduzione di Lao-tse, Tao Te
						King, das Buch des Alten vom Sinn und Leben,
					E. Diederichs, Jena, 1921.

				[Con «Vita» Wilhelm rende l’altro termine fondamentale del
					taoismo, Tê. (N.d.R.)].


			50
				Esistono varianti al testo dell’I Ching nelle
					quali il Creativo ha come simbolo il drago, il Ricettivo la giumenta, l’Aderente
					la vacca.


			51
				Nel testo del Libro il colore del Ricettivo è il giallo e il suo
					animale è la giumenta.


			52
				È questo uno dei punti in cui i princìpi del Creativo e del Ricettivo
					si avvicinano di più ai princìpi greci di logos ed eros.


			53
				Si noti che qui non sono ancora adottate le designazioni yin e yang: è
					una prova dell’antichità di questo testo.


			54
				Si vede qui come il Libro dei Mutamenti concentri la sua attenzione sul
					mondo organico. Nel mondo organico non vi è entropia.


			55
				Questo è con ogni probabilità il passo sul quale Mencio fonda la
					dottrina secondo cui la natura dell’uomo è buona.


			56
				Cfr. R. Wilhelm, Chinesische Lebensweisheit,
					Darmstadt, 1922, pp. 16 sgg.


			57
				L’anno cinese coincide sostanzialmente con l’anno metonico, così
					chiamato dall’astronomo ateniese Metone (quinto secolo a.C.).


			58
				Per i segni intrinseci (hu kua) si veda la
					spiegazione data, sotto, a La struttura dei segni § 2.


			59
				Per i signori del segno e per i vari rapporti all’interno degli
					esagrammi si veda La struttura dei segni § 6.


			60
				Variante: «Sei all’inizio: Si calpesta brina: l’oscuro comincia a
					irrigidirsi. Se continua per questa via, si giunge al ghiaccio sodo».


			61
				Il sei al secondo posto viene chiamato esplicitamente signore del segno
					nel testo del commento.


			62
				La frase li chih yen si traduce meglio
					considerando la parola yen (che significa «parlare,
					spiegare») semplicemente come un punto esclamativo, cioè attribuendole il valore
					che ha spesso anche nel Libro delle Odi. Si ottiene così
					la traduzione: «Propizio è trattenere, catturare» (la selvaggina,
					naturalmente).


			63
				La linea è forte, ma il posto è debole.


			64
				Noi parleremmo dell’incontro tra elettricità positiva e negativa: ne
					deriva una scarica che dà luogo al fulmine.


			65
				In questo esagramma traspaiono idee che concordano con le
					interpretazioni mistiche delle leggende sullo stato paradisiaco e sul peccato
					originale.


			66
				La casata cinese, come si vede dal contesto, è la grande famiglia
					patriarcale che forma la cellula primitiva dello Stato patriarcale. Questo
					concetto è trattato in forma più estesa nel Ta Hsüeh
					(«Grande Studio»).


			67
				Secondo un’altra interpretazione l’alluce dal quale ci si deve separare
					è il sei iniziale, col quale sussiste il rapporto di corrispondenza, ed è di
					questo rapporto che bisogna liberarsi.


			68
				L’utilità del pozzo dipende dal fatto che l’acqua viene portata in
					alto: perciò le singole linee diventano tanto più propizie nel loro significato
					quanto più in alto si trovano.


			69
				Nell’antica Cina i crogioli avevano tre o quattro gambe. Poiché la
					linea spezzata all’inizio tocca la terra, per così dire, in due soli punti, essa
					suggerisce l’idea di un crogiolo rovesciato.


			70
				La frase: «Tener quieto il proprio sostare (kên ch’i
						chih) è un errore che risale al tempo di Wang Pi. Va letta come nella
					sentenza: «Tener fermo il proprio dorso» (kên ch’i pei).
					Così risulta dal confronto delle spiegazioni più antiche.


			71
				Cfr. le teorie moderne sulla natura della suggestione.


			72
				Per effetto del moto o mutamento una linea forte (intera) dà luogo a
					una linea debole (spezzata) e una linea debole dà luogo a una
			forte.
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